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Il  Dialio  Sagro  tc  ?c.  gode  il  dirillo  di  proprieli  , aTcado 
l'Aulorr  adempilo  fin  dal  ao  Decembre  i8*8  a quanto  pre- 
acriae  I Editto  rmnnalo  dall*  Eminenlaaainlo  Cardinal  GalrfH 
aolto  il  giorno  a3  Settembre  i8a6. 
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Jìingraziiunenlo  dopo  la  Comunione.  . . (ior 

f'isita  del  iió.  Sagrameiilo .■  ivtu 

Orazioni  devote  alla  Passione  di  G.  Cristo 
■ per  le'"]  parole  da  lui  proferite  nelle  tre  * ’! 

'ore  di  agonia  sopra  la  Croce,  in  suffra- 
‘gio  deir  Anime  del  Purgatorio  per  da' 
scuri  giornà' della  Séttiiunna  ..  • • . 
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Dallo  SpirìUiale  Contemplativo,  clic  il  Culto  Divino 
principalmente  risguanlasi  , si  ha  per  ultimo  fine  l'eter- 
na beatiludinc.  La  floridezza  dell’  umane  vicende  maiscin- 
prc  grandeggia  ove  la  Religione  trionfa  in  mezzo  alle 
maggiori  luttuose  hurasche  , resultando  rUomn  perfetto 
agl'assalti  impetuosi  delle  turholcnti  passioni.  Militia  est 
vita  Hominis  super  lerram.  Il  Dottor  delle  (lenti  a tal  uo- 
po avverte  nella  sua  seconda  a Timoteo,  clic  In  lettura  dei 
libri  ispirati  formà~  il  cuor  dell’Uomo  alla  giustizia  , ed 
alla  verità  ; lo  istruisce  , lo  corregge  , c lo  conduce  alla 
perfezzione.  Omnis  Scriptura  divinitus  inspirala  utiìis  est 
ad  docendum , a<l  arguendum  , ail  eradiendum  in  jiistilin  : 
Ut  perfectus  sii  homo  Dei  , ad  omne  opus  bonum  instrii- 
ctus.  Ad  Tim,  Sec.  Cap.  III.  i6.  17.  Ripassando  con  ma- 
turità il  senso  di  queste  parole,  e trovatolo  alquanto  es- 
teso, e profondo , la  brama  Fà  nascere  di  renderlo  utile 
alla  Gioventù,  ad  alla  Moltitudnic  onde  il  Genere  Uma- 
no cuopre  la  superficie  del  Gioirò.  Quella  adunque,  clic 
destinata  a riempiere  i voti  della  Società , e migliorarla  , 
si  trova  sovente  neH’aurora  dcll’elà  sua  più  disposta  a 
tutte  le  impressioni,  raccomandata  alle  volte  a certi  Isti- 
tutori , quali  nello  stato  di  essere  più  passivi  , clic  attivi 
ncir  importante  loro  istituto,  fanno  appena  conoscere  ai 
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loro  allieri  il  noiot  del  primo  Propagatore  della*  nostra 
specie,  e le  Opere  maraviglioie  della  Providenaa.  s • 
L’Ascetico  Trattenimento  pertfmtOt,allufiro  ai  tempi 
presenti  per  la  riforma  degl,’ nmaqi  trawameuti  > naentre 
conduce  l’Uomo  alla  rettitudine  delle  sue  operazioni  , 
presenta  un  Opera  al  Pubblico, interessante,  <e  di  sjommo 
vantaggio.  Un  tale  divisamento  sembra  che  debba  essere 
accolto  dalla  generalità  d’ogni  Sesso  j riesci  re  ^aggrade- 
vole a tutti,  non  che  porgere  all’Autore  il  pregio  di  ot- 
tenere benignità  , degnazione  , e accoglienza. 


Il  I.  I I .|i  I,.  ,, 


I I il.  i,i,  I . I , I 


AL  LETTORE  BEN  DISPOSTO 

! I. 

- — 1 ,1/ 

N.  l : i-t  • 

atiira  d'Alma  docile-..  ■. 

Se  non  ti  lè^  presenti- ,!,  i i j..-; 

F dei  dubbi  nel  vorlikt>:i.->ì  n’  il 
Se  perdi  la  Uia  mente,  ! n-  't 
Questo  Libro , li  f n'io  iiiabiMma  < te 
Carissimo  Lettor  nqii.i^  ,p^  te.,.  i < 

Ma  se  il  tuo  cuore -è, docile  J/ 

Aprilo  con  trasporto,.^';  ..it , m'I 
Cile  ti  mostra  il  ,dii$c!Ìln, 

Desiderato  Porlo,  ,(:,1  !l 
Talché  in  eterno  riposar  I de  llìt.O 
F'ede  intiera  , Spttiauati.,  ,q,  Cai-ità.  < i 
Ti  darà  quai  convengono.  , i 
Al  nascere  del  giorno,!,.  1 i<» 

Quali  allor  che  in  Ooeaiioij  - I 
Il  Sole  fa  ritol-fio  ! |.  ;,f  ; 

Voti  a chi , senza  l’uom  , l’uoinó  Creò  : 
Ma  l’uomo  sènza  l'aom  salvàè  donpilò  ( i ) 
Dove  deve  riflettere  ' •;  / 

Il  pentito  pensiero  • * .!ir  ! 

Pria  di  portarli  al  Giudice: 

A confessar  l’altero  .„i  -.i!-  , M 
Consiglio  onde  l’uam.IràgUe,,ie  tporul 
Il  Fonissirto^oflende  :,.|3  rimmortal .. 
Come  scorrer  per  rintime  i--  .1 

Latebre  del  tuo  cuore'!  ì„ 

Come  debba  rivolgerle . ■ • < 

I I ■ I I • . - 1 ■■ 

(■)  Qui  «e»it  l«  Hat  tc,  non  silTtbii'te  iioe  It.  S.  Aug- 


, I PonsÌCTO  inJflgatoi'c,  '■ 

E non  solo  i peccali  condannar 
Ma  le  stesse  opre  buone  esaminar. 

Ti  esibisce  uno  stabile 
Rimedio,  onde  il  peccato 
Sopra  di  te  non  pratticlii 
Il  predominio  usato 
E sopra  te  non  usi  iLsno  furor , 

O almetib  ne  sia  l’impeto  minor. 

Quai  snppliclic  dei  porgere 
Al  tuo  pietoso  Iddio 
Pria  che  le  porte  cadano 
D’jogni  malor  tuo  rio: 

E dopo  lagrimata  Confession 
Qual  debba  a lui  rivolger  l’Orasion. 

Qual  prima  die  all*  Angelica 
Mensa  vicin  ti  faccia 
Qnal  mentre  stai  pascendoti 
Con  umiliata  faccia , 

Qual  dopo  che  la  Mensa  giunse  al  fin 
Dei  render  grazie  al  Pcllican  Divin. 

Quai  debba  Sanie  Massime 
Volgere  sempre  in  seno 
Finché  l’diurno  periodo 
Non  sia  venuto  meno  ; 

E come  meditar  con  puro  cuor 
b Gli  spasmi  cb*  ha  sofferti  il  Redentor. 

Come  per  quei  che  anelano 
T’olcraa  Redenzione 
Devi  all’  Eterno  aggiungere 
Pregando  , nuovo  sprone  ; 

E Olocausti  propizi  insicm  portar 
liuiein  coi  voti  al  piede  dell’  Aitar. 
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P^r  ogni  di  che  volgcsi 
D'intorno  ai  limar  centro 
Per  quanti  Mesi  volano 
Ai  luiiar  corso  dentro  , 

Avrai  di  che  occupar  Tamantc  scn 
Cui  Divo  Autore  d’ogni  nostro  ben. 

Come  deila  superbia  ■ * 

Frenar  l’orgoglio;  e conac 
Vincere  l’avanzia , > 

R render  sempre  dome 
Le  voglie  della  carne;  invido  siil , 
Accidia,  gola,  ira  feroce,  e vii. 

T*  inscena  come  al  vi»io  ' 

Tener  volte  le  spalle 
E a non.  calcare  il, lubrico  v 
Dei  rei  fiorito  calie  ; i / 

Come  volger  la  mente  sempre  in  sii 
Alle  piaghe  sacrate  di  Gesù.  , ! 

Ecco  del  buon  Sentiero 
Cortese  mio  Lettore  * 

Qual  venga  all’  Alma  pascolo  , 

Qual  dardo  forza  al  cuore , 

Per  giunger  puri  a quel  beato  lin 
Cui  ci  formò  l’Artefice  Divin. 

Ti  ricordo  clic  scrupolo 
Su  te  non  abbia  luogo 
Ricordandoli  d’essere 
Lieve  del  V erbo.  il  |pogo , : 

E che  Fede , Speranza , e Carila 
Vera  danno  al  Cristian  lelicilà. 
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yj  tu  che  d'Alma  candida/'  ■ 
Docile  (iiovinctto 
• Di  non  cori  otto'^afTettó  ' ' ■ 
Pasci  l’ingenuo  ctìol*,'  ' • •n' 
Pria  che  ne  giunga ' il' vìkìo”  • ^ • 
A torti) l’innocenza'  ■ ■'•i  • I 

Con  quella  prepotènza- 
Onde  fa  guerra  all’ Uorti , ” 

D’un  tal  Libro  prcst’ armati  " ■ 
Che  ti  prepara  il  cuore  < 
A quel  fervente  amore  < i ' > '■ 
Che  ne  conduce  al'Ci^-- 
Un  Libro  a quésto  simile  ‘ 

Al  tenero  Gonzaga  ’ *'  ' ! 

Fece  soave  piaga  ' 

Che  al  Cielo  lo  portò. 

Tal  si  accese  Teresia 

L’Alma  d’immenso  fuoco  ' ' '' 
Che  non  trova'va  tuoco'  ' ' ' 
Per  tanta  carità.  . • - • ; ’ 

Sicché  spesso  in  deliquio  ' ’ 

Mancare  si'vedea  ' ' '• 

K notte,'  e giorno  ardiea'  ■'  - 
Tanto,  che -ne  mori.-  •'  ’ 

Del  Libro  pur  le  Massime 
Ed  i pensieri  incisi 
Portava  in  cuor  di  Assisi 
Si  ricco  Poverel  ; 


E Vincenzo  de’ 

E Filippo  do'Ncvit>l’  ili > t<l 
E quel  fr»)»  Pastor  «eri  .!>  H 
Pastore  GeneWin.,  n i 

E quanti  cht' d»>giovaai  niilMÌii'r 
Andato  appoco  y appodu''  1/ 
Ardendo  di  'quel;  fuoco > /il#  /. 
Che  poscia.  li  «rii  ailqiò.  > i i^i- 
Non  solo  Iddio  ,'  ma: il.  Prosnynd 
Di  amare  con  'cnstlinlei'j^MiO 
T’ insegnerà  il  Vuliinièy  i >'i  . 
Ma  te  stesso  ad  amar.il 
Di  quell’ amor (die  i|/prvmioi’  'i 
Ambisce' in  altra. iviiail^  ‘jJ  l. 
Nella  Gloria  irifiolta''(»=l‘itw  I 
Che  Iddio  ti- 'pi;epàcól'  «oi-l 
La  man  t’insegn'w  a atendoi-el  iii/ 
Al  Porercl  che'  ttiate  U 
TI  ricotda''di  Cristo. >«i"J 
L’estrema"pbvÉt"tà.‘h.f  1'  idJ 
Ad  ascoltar  nel  dubbio 
Chi  cerca  il  tuo  consiglio  , 

E toglier  dal  periglio 
Chi  si  confìda  in  tc. 

A portar  Ip  tue  visite 

Dove  più  osetW,  ed  ermo 
Il  poverèllo  infermb 
Bisogno  hajdi-  pietà. ^ 

A dar  cortese -Ospizio 
Al  nudo  Pellegrino 
E come  fò  Martino 
Coprir  sua  nudità. 


XII 


l> 


A sopportar  molestia  / < 

Di  chi  duro  si  rende.,  . 

E dare  a chi  ti  ofleiide  I 
Un  libero  perdon. 

Ed  infine  per  renderti 
Al  Salvator  diletto, 

A diventar  perfetto  r 

Per  quanto  lice  airUoni; 

Di  queste  Sante  IMassirae  '■ 
Questo  Volume  è pieno  di 
Per  cui  d’ognl  veleno  \-ui: 

Esso  ti  sanerà,  , ir 

E quando  vedrai  giungere  ,up  l't 
A te  gli  anni  provetti 

I salutari  efictti  | ' !!■  ' 

Gm  essi  giungeran.  !,li:  , 

Vivi  felice,  e serbali  n;  :-rr-  »..! 

II  cuor  sempre  innocente,  i. 

Nè  t'esca  mai  di  mente  i 
Chi  il  Libro  ti  donò. >■ 

' ' rr  irsi;  i ‘ 
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AVVERTIMENTO 

* . * 

Da  leggersi  sovente  ila  quei  Giovani^  che  alla 
via  della  pcrfezzione  grandemente  aspira- 
no ^ per  giunger  felici  lotidì  alla  Magion 
Beata. 

^ I 

]N[on  ad  altri  che  a Voi , o diletti  Fanciul- 
li, io  parlo,  che  nati  in  oscura  valle,  da  questa 
alieni  ne  siate , e con  le  ali  di  candide  colom- 
be innamorate  , meiliante  i vostri  sublimi  spiri- 
ti, v'inalziate  alle  Celesti  Sfere.  Con  il  cuor  vi 
favello,  e fra  le  mani  vi  pongo  questa  tenue 
Opera  , la  quale  v’istrada  a calcar  questo  tra- 
mite di  pcrfezzione  a cui  tanto  anelate.  Ho 
ferma  speme  , che  aggradevole  a Voi  riuscir  ne 
possa. 

Quegli  ottimi  stabilimenti  d’istruzzione  fon- 
dati dal  zelantissimo  Pastore  Marni  Vescovo  di 
Città  della  Pieve , ove  per  varj  anni  Canoni- 
co , sotto  la  di  cui  disciplina  ebbi  vantaggioso 
campo  di  apprendere  a trattare  Tarmi  per  la 
Cattolica  Fede,  mi  hanno  suggerito  il  coraggio  di 
rendere  l'utile  alla  moltitudine  dell’  Uinan  Ge- 
nere. Sì  tramandar  desidero  quei  veementi  im- 
pulsi di  Cristiana  erudizione  , c filosofici  morali 
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«lellami , chèTeziandioj  Bal- 

listi Provinciale  de’ Servi  di  Maria  della  stessa 
fra  i'  auo^  scolastici'  'insegnanientÌ  Mitil> 
iuente^mi'^fuixMuy  insinuati.  A|>presi  adun^e  , 
ticcoTd^  a'‘  Voi  il^ripatoA,  che  al  nascer  'del 
fanciullo  ne’ suoi  primi  albori  di  conoscènza,  e 
discernimento  , al  -bivio  'tantosto  ritrovasi  di 
<lue  strade,  quale  una  al  bene  conduce,  e 1,’aly 
tre,.al  male  neiguida,.  ,Cosi  disse,  Gesif.  Crist/'  à 
S.  Brigida.  duasvias  sciUcet  eleetionis 

ÒQ/ic  y .ta4di:y  wm  pia  ducU  scilicet  \aelas  ado~ 
11,  Giovanetto  adunque  , che  ,i  primi 
passi, pelle  sua  adolescenza  muove,  simile  è' egli 
alcertp  ad  un  cieco-,  poiché  da  questa,  finché 
pervenga, agi; ipnni  deljp.iSoda,  dilwi^ziione , di- 
scernere .appicim.pcin  sajdal- bene'il  male  , dal- 
la virtù  il  .vizio.  Quante  felice  reputar  si  piiolc 
quel  Giovanetto  che  in  codesta  età  , mediante 
il  forte  ajuto  del  provido  Signore,  un  Uom  be- 
nigno attrovi.che  rettamente- il  conduca? 
qiiod  jiimnis  discit  in  juaentute  ,'hoc  in  sene- 
i tale  relinel.  Chi  guidar  deve-i  jiassi!  vostri  per 
la  via  della  aalulei;  sembrami  che  esser  possano 
i punii  da  inedilersi-ànxcadaun  dei-  giorni  in 
questa  debole  Opera  esposli.i  l!  ' i 

Quanto  mercè  di  èssi  ai r-ìccbirelc  la  vostra 
niente,  nella  divuzicne  inclinala  , tanto  fino  al 


I 

t 


D!0'!ì7s,j  by  Googlp 


i«r 

ritiir  dei  voslr*  giorai  confido  |cbc  voi  eseguii-q 
dovrete.  ■ 1 , ì ' , «n  • 

. Replicale . volle  bealo  iJbeh.^può  reputarsi 
quel  Giovane  che  fin  dalla! sua  tenera  èlà  ab- 
bia la  speme  in  Dio  già  Collocata.  Domine  spes 
mea  a juventule  mea.  Misero  .all'  incoittr»^ 
sventurato,  ed  infelice  quell' altro,  che  a guisa 
di  un  prodigo  figlio  dissipato  nei  primordj  del- 
la sua  nascente  eredità  , pone  in  oblio,  e di- 
sprezzo le  grandezze  del  Signore.  Di  questi  di- 
ce S.  Ambrogio,  che  vivendo  lussuriosamente, 
distrugge  tutti  grornamenli  della  natura.  Che  se 
qualcun  di  Voi  dir  volesse,  oborles  ìacrjrtms  ve- 
reque  poenitentes,  e che  la  prima  penduta  grazia 
ricuperar  si  puole  mediante  la  contrizione,  io 
dolcemente  a codesti  rispondo,  che  la  contrizio- 
ne a Dio  l'Àlma  riunisce  di  un  Peccatore,  ma 
meglio  ne  sia  giammai  inquinato  trovarsi  di  col- 
pe, e di  peccati,  mentre  allora,  al  dir  di  S.  Gi- 
rolamo, ricorso  far  non  si  dovrebbe  al  rimedio 
per  l'infermità  dell'infelice.  Voi,  o cari  Giova- 
netti, se  giusti,  casti , timorati,  e pii,  se  voi  dal 
vizio , e dal  mondano  diletto  alieni  sarete,  e a 
quanto  questo  vi  lusinga  , all'  Angelico  Giova- 
ne vi  assomigliarete,  la  prolezzione  del  quale  o- 
mai  vi  sia  nel  cuore  felicemente  eleggere.  Que- 
sti fu  innocente  , come  sia  bene  che  innocenti 


X%1 

reputi  ancor  Voi  ; questi  tale  si  mantenne,  c fa 
Beato , in  che  Voi  pure  la  semplice  inhe^enza 
conservate;  e quindi  della  felicità  eterna  il  pos- 
sesso di  avere  fin  da  questo  di  sperate , memo- 
ri sempre  di  quanto  dice  S.  Ambrogio:  Fad- 
Uus  inveni  eos  qui  innocentiam  sei^avcnaU 
quani  qui  congvuam  egeruat  poenitentìani. 
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JLia  ragione  è il  bene  proprio  deli’  uomo  , e quando 
esso  Caccia  buon-usO  della  Tagtonè,  animato  dalla  Gra- , ' i 
7-ia , non  le  mancherà  foi*7n  pcr  domare  le  più  for^ 
passioni , mentre  queste  sono  utili  alla  ragione,  c la- 
sciandole Ubero  11  freno  in  lutto  il  corso  dèi  viver  no- 
stro,  resterebbe  iui'econda,  ed  infruttuosa  , una  del^c 
più  belle  parli  della  nostr’ anima;  la  virtù  medesima- 
rimarrebbe  oziosa  se  noa  avesse  o a vincere , o a re- 
gniar  le  passioni,  ramrainistrazione  delle  quali  è il  sào . 
principale  interesse.  La  fortezza  si  eccnpa  a <loinare  il 
timore,  e cesserebbe  questa  coraggiosa  virtù  dalle  sue 
gloriose  operazioni  se  l’uoVno  restasse  diamene.  La' 
inodcstià'  dà  la  misura  , e la  monna  per  i desidci^ 
e 'le  speranze  j nè  può  ella  spiccar  tnegiio  che  fra 
le  iiiclinaziom  ambiziose.  La  temperanza , e M eod- 
tinenza  mettono  lireno  alla  volattà , e sorebbèro  inutili 
queste  due  virtù  se  la  uatui-a'hiou  arvesso  isiiiiato  il 
piacere  nelle  nostre  azioni.  La  clemenza  addolcisco  la 
collera  da  cui  se  non  fossero  spronali  liiPiàubipi  olla 
vendetta  non  sarebbe  tantp  lodevole  la  virtù  in^^-u- 
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tricc  de}  loro  sd^ni.  Il  timore  .è  la  principal  parie  del- 
la prudenza , e bciicliè  sia  accusato  di  cercare  il  male  , 
prima  die  arrivi  ha  l'iacombeoza  di  prepararsi  a dol- 
cemente soffrirlo , o più  felicemente  a schivarlo.  La 
speranza  ajuta  la  fortezza , e per  fare  cirella  intra- 
prenda delle  azioni  generose , le  accresce  con  le  pro- 
prie promesse  il  coraggio.  L’ardire  è il  più  fedel  com- 
pagno del  valore , ed  i più  gran  Capitani  riconoscono 
dalla  generosità  di  questa  passione  la  gloria  de’  proprj 
acquisti.  La  collera  conserva  la  giustizia , ed  anima  i 
Giudid  a castigare  i colpevoli  ; in  fine  non  vi  è pas- 
sione che  non  sta  utile  alla  vii-tù  ({uaudu  venga  diretta 
dalla  ragione.  ^ 

vaaj  sisTBMi  S17UUB  psjsioiri  rio’  raaooMiBaiiTi 
, . BUI.’  UOMO. 

Se  egli  è necessario  conoscere  le  infermità  per  tro- 
varle proporzionati  rimedj , non  è men  giusto  procurar 
di  conoscere  le  passioni  per  saperle  regolarmente  go- 
vernare , e sapere  quale  sia  quella  che  maggiormente 
. d assalga.  Li  filosofi  che  hanno  trattata  la  materia  so- 
no discordi  di  opinioni , e non  sembra  facile  terminar 
le  loro  differenze. 

Platone  ha  lasciato  tutto  dubbioso  e senza  risol- 
vere interamente  la  questione  si  è contentato  d’inse- 
gnarci  esservi  quattro  passioni  che  pareva  fossero  più 
delPallre  potenti.  — La  prima  è la  voluttà  che  nel  no- 
me«  e nd  sembiante  non  portando  che  dolcezza  è pe- 
rò in  estremo  impetuosa , e fa  guerra  alla  ragione.  — 
La  seconda  è la  collera  la  quale  non  essendo  in  se  stes- 
sa che  bollimento  di  sangue  interno  al  cnore  sarà  ne- 
ceasariamente  tutta  ardore,  e tutta  fuoco  ; se  la  nalu- 


Digilized  by  Go< 


' 3 

ra  benigna  madre , e aaggia  proteltrice  non  procurasse 
farla  mancare  su  i primi  movimenti  della  sua  nascita , 
non  vi  saria  mostro  più  feroce  di  lei , ne  misfatto  si 
inaudito,  die  non  ardisse  commettere.  Quindi  è che 
sebbene  è creduta  indomita , e fiera  ai  maggior  aegno, 
non  è però  A lontana  dalla  ragione , come  la  voiutlà; 
perchè  si  domesticano  più  facilmente  i Leoiù  , che  i 
Pesa  ; si  acquieta  con  minor  pena  un  nomò  adiralo , 
che  un  altro  immerso  nei  piaceri , da  essi  si  scosti  ; e 
l’esperienza  c’  insegna  che  di  queste  due  passioni , la 
più  anuibile  è più  crudele , la  più  ardente  è'  la  meno 
ostinata.  — La  terza  è il  desiderio  ddi’  onore , il  quale 
certo  sorpassa  tutte  le  altre  ndnmpressione  che  lascia 
nell’animo,  e nella  violenza  con  che  lo  trasporta.  Egli 
è che  accresce  il  coraggio  ai  soldati , e porta  vittoriosi 
i Capitani  all’acquisto  delle  città;  egli  è che  rende 
quenti  gli  oratori , e sapienti  i filosofi , perchè  tutte 
queste  qualità , beuchè  diverse , derivano  da  uno  stes- 
so principio,  e benché  incamminate  per  differenti  stra- 
de , si  conducono  al  medesimo  fine.  — La  quarta  è il 
timor  della  morte , la  quale  coi  suoi  allarmi  frequen- 
temente ci  turba,  ed  inquieta,  producendo  «Qetti  si 
strani , che  si  possono  ben  patire , ma  con  difficoltà 
conoscere.  Ella  è paurosa , e sì  spaventa  per  ogu’  om- 
bra di  male , e nondimeno  rende  gl'uomiui  «or^gioei , 
e li  persuade  meglio  incontrare  una  morte  inevitabile , 
per  ischivarne  una  incerta  ; accresce  la  forza  ai  vinti , 
ed  assistita  dalla  disperazione , guadagna  ancora  delle 
battaglie  perdute.  £ difficile  il  giudicare  quale  di  que- 
ste due  passioni  sia  la  più  forte,  perchè  spe.MO  una 
trionfa  dell’altra , e se  in  qualche  accidente  la  tema 
della  morte  ha  levate  l’anni  al  desiderio  dell’onore  j 
egli  ancora  1’  ha  sprezzata  superata  , e vìnta.  * 
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I pareri  di  Platone  scnil)rnno  più  nobili,  e più  sol- 
levali elle  li  discorsi  di  Aristotele.  Perchè  la  voluttà 
non  è veramente  una  passione  particolare  , ma  piutto- 
sto l'origine  di  quelle  che  sono  piacevoli  ; non  è tanto 
impetuosa  , che  facilmente  non  si  arresti  al  contrapo- 
sto del  dolore  , perde  ogni  suo  vantaggio  all’  arrivo 
dell’  inimico  , nè  ha  forza  di  corrompere  gl’uomini , 
che  quando  non  incontra  opposizione  clic  le  resista  : 
subito  che  vi  è chi  venga  a disputarle  in  campo  , cede 
e sen  fugge,  vedendosi  per  esperienza  che  una  Icggier 
ferita  ci  fa  scordare  di  un  estremo  contento.  La  colle- 
ra per  verità  è pHi  ardente , ma  di  breve  durata  , c se. 
non  si  converte  in  odio , non  ha  cflclti  troppo  mali- 
gni ; è più  subita  che  violenta  , c per  bene  ispiegare 
la  sua  natura  bisogna  dire  che  può  cadere  in  una  cat- 
tiva risoluzione  , ma  non  conservare  perversi  disegni. 
Il  desiderio  della  gloria  è una  passione  che  diu'a  sem- 
pre, l’età  die  diminuisce  all'  altre  il  vigore,  l'accresce 
a questa , il  di  cui  male  non  ispcra  rimedio  che  dalla 
morte;  pure  ne  trova  ancora  alle  volte  nella  moltipli- 
dtà  degl’  infortuiij , e due , o tre  battaglie  perdute  lo 
convertono  in  malinconia.  Anibaie  dopo  la  sua  scoh- 
(itUi  non  più  si  pasceva  d’onore , c se  n’andava  di  Re- 
gno in  Regno  sollecitando  di  formare  un  partito  coii-^ 
tro  i Romani  ; era  piuttosto  dalia  disperazione  clic 
dall’ambizione  condotto , c quest’  infelice  Capitano  do- 
mandava piuttosto  la  conservazione  della  sua  vita,  clic 
l’accrcscimciito  della  sua  glona.  Si  sa  altresì  che  Ma- 
rio riteneva , dell’orgoglio  ancor  dopo -rotti,  e disfatti 
li  suoi  eserciti , che  fra  le  catene  pensava  a farsi  del 
consolato  ; dalle  carceri  aspirava  ai  diademi , e senza 
beni , e libertà  aveva  in  mente  disti-uggere  i beni , c la 
libertà  della  Republica  ; ma  in  tal  caso  questa  passio- 
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nc  era  rinforzata  da  nn  altra;  non  era  solo  ferito  dalla 
gloria , ma  stimolato  dallo  sdegno , e chi  avesse  potuto 
leggere  neirintemo  del  suo  cuore,  vi  avria  trovato  più 
di  collera  che  coraggio , e più  di  odio  che  di  ambi- 
zione. bilia  non  sussiste , nc  si  conserva  che  con  la  spe- 
ranza , c se  la  fortuna  le  rivolge  le  spalle  diviene  ti- 
morosa. Alessandro  si  sarebbe  contentato  di  domare  la 
Grecia  se  avesse  trovalo  assai  di  opposizione  nella  Per- 
sia; un  sinistro  successo  era  bastante  di  restringere,  c 
di  frenare  li  suoi  desiderj.  Questo'  gran  core,  a cui  pa- 
revano troppo  angusti  li  conGni  del  Mondo,  sarebbe  ri- 
masto a godere  i soli  Regni  di  suo  Padre,  se  tante  c 
si  felici  vittorie , superiori  ancora  aU’altezza  delle  sue 
speranze  « non  avessero  gonGata  la  sua  ambizione , e 
promessole  l'acquisto  di  tutta  la  Terra.  La  pam-a  della 
morte  è passione  degl*  uomini  volgari , le  anime  gene- 
rose la  sprezzano,  le  più  Gacche  si  difendono  con  la 
speranza  che  è l’unico  conforto  degl’  infelici , mancan- 
do la  quale,  succede  la  disperazione,  lerace  spc.sso  di 
nobili  dimostrazioni,  e di  valorose  risoluzioni  al  di  so- 
pra della  più  ferma  costanza  dei  GIosoG. 

Tutte  queste  ragioni  obbligano  di  abbandonare  il 
partito  di  Platone  per  esaminare  gl’  Argomenti  che 
Aristotele  porla  in  favore  del  suo  , parendo  cht^in 
qualche  luogo  voglia  sostenere  esser  l’odio  quella  pas- 
sione che  maggiormente  ci  fa  eccedere  oltre  il  dovere. 
In  effetto  la  collera  che  poco  avanti  abbiamo  trovata 
sì  formidabile  non  è che  una  disposizione  all’odio  , nè 
sa  arrivare  al  colmo  delle  sne  perGdic  se  non  è no- 
drita  di  sospetti,  fomentata  di  maldicenze,  e lungo  tem- 
po covata  in  seno.  Ma  quando  si  cangia  in  odio  si 
trasporta  a tutti  i misfatti , si  precipita  iu  tutte  le  scc-^ 
Icraggini.  Risiede  nel  core  nella  stessa  maniera  che  l’«- 
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moro,  Assisa  sopra  il  trono  clte  dovrebbe  toccare  a lui, 
dà  le  commissioni  come  sovrana , e là  servire  tutte  le 
altre  passioni  ai  prnprj  furori.  La  collera  la  provede 
di  armi  , l'ardire  combatte  per  essa  , la  speranza  le 
promette  i vantaggi , e la  disperazione  sovente  rajuta  a 
riportar  le  vittorie , e quello  clie  è più  stravagante,  ti- 
ra delle  forze  dall’  amore  benché  suo  inimico , co- 
stringendo per  più  chiaro  testimonio  del  suo  potere  una 
passione  soave  , e piacevole  ad  esser  ministra  dei  suoi 
detestabili  disegni  ; ella  siegue  i di  lei  moti , camina  so- 
pra le  di  lei  vestigia  , e valendosi  delle  di  lei  massime 
tutto  al  contrario , gode  di  apparire  altrettanto  mali- 
gna quanto  amorevole  questa  ; lasciando  l’una  i segni 
di  una  bontà  senza  fine,  l’altra  quelli  di  un  furore 
senza  esempio.  Ma  come  la  copia  non  giunge  mai  a 
pareggiare  l'originale,  cosi  l’odio  per  quanto  sforzo  che 
facci  non  sarà  mai  da  paragonarsi  all’amore,  e benché 
egli  si  regoli  alle  misure  di  questo,  resterà  però  sem- 
pre di  gi-an  lunga  al  di  sotto. 

Che  però  vi  sono  stati  dei  filosofi  che  non  essendo 
del  parere  di  Aristotele,  condotti  più  dalla  ragione  che 
dalla  sua  autorità,  hanno  stimato  esser  la  gelosia  la  più 
violenta  di  tutte  le  passioni  E certo  bisogna  dire  che 
se  questa  opinione  non  é la  più  vera  , almeno  é quel- 
la che  ne  ha  maggiori  apparenze , perclié  la  gelosia  é 
composta  di  amore  e di  odio,  né  potendo  i contrarj 
alloggiare  insieme  senza  farsi  vicendevolmente  guerra , 
siegue  necessariamente  che  queste  due  passioni  inimi- 
che  combattono  l’una  coll’altra , c che  tutte  le  altre 
soggette  ad  esse  piglino  le  armi  per  difendere  il  loro 
interesse  ; sicché  il  geloso  non  sarà  senza  Umore , e 
ardimento  , speranza , c disperazione,  gioja  , e tristez- 
za , perché  egli  è pieno  di  amore , e di  odio  ; che  pe- 
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rò  la  S.  Scfilluni,  eloquente  ancora  nella 'sua  semplici- 
tà, non  trovando  maniera  da  esprimere  il  furore  della 
gelosia , va  a cercare  la  morte  sin  dentro  i sepolcri , e 
l’inlèi-iio  sulle  più  cupe  viscere  della  terra  per  ritrar- 
cene  qiulche  giusto  paragone  ; in  conformità  di  die  si 
può  dire  esser  li  gelosi  li  dannati  di  questo  mondo,  e 
la  passione  che  li  tormenta  un  carnefice  eguale  ai  De- 
moiij.  Sembra  non  doversi  contrastare  quest’opinione, 
massime  che  ogni  cosa  cospira  ad  accreditarla  per  ve- 
ra ; nondimeno  ha  ancor  ella  le  proprie  opposizioni , e 
può  esser  condannata  per  quelle  stesse  ragioni , che 
muove  a propria  difesa . perchè  sebbene  la  gelosia  è 
un  misto  di  amore,  e di  odio,  non  siegue  che  sia  la 
più  forte  delle  nostre  passioni  ; quelle  che  la  compon- 
gono non  saranno  concordi  insieme  se  non  vengono  ad- 
dolcite ; e come  gli  Elementi  non  possono  unirsi  nel 
medesimo  corpo  senza  moderarsi  le  lor  qualità,  cosi 
queste  passioni  non  possono  unitamente  formare  la  ge- 
losia se  non  sono  in  qualche  maniera  temperate  ; e di 
necessità  bisogna  , che  l’amore  indebolisca  l’odio  , la 
gioja  moderi  il  dolore,  e la  speranza  mitighi  la  dispe- 
razione. Si  è trovato  che  due  veleni  unitamente  pigliati 
perdono  la  lor  forza,  e che  servendo  d’antidoto  l’un 
contro  l’aitro , non  fanno  alcun  male , o col  male  por- 
tano insieme  la  medicina.  Cosi  nella  gelosia  l’amore  è 
l’antidoto  dell’odio , nè  il  geloso  sarà  travagliato  da  si 
acute  punture  pel  contrasto  di  varie  passioni  ; onde  si 
può  vantare  di  essere  obbligato  della  salute  al  numero 
de’proprj  inimici. 

Ora  che  si  è oppugnato  ciò  che  si  stima  per  falso 
fa  d’uopo  passare  in  traccia  della  verità.  Secondo  molti 
principi  » generalmente  si  riconosce  una  sola  passione 
ipiale  è l’amore , e tutte  le  altre  si  nominano  per  i suoi 


8 

efTetti , onde  bisogna  dire  tdie  elle  ricevono  ogni  forza 
da  chi  è cansn  loro , e da  questa  le  viene  influita  ogni 
violenza.  Ella  è iin  Sovrano  chè  iinprime  le  proprie 
qualità  nei  sudditi,  talmente  cheja  morale  si  dovrà  af- 
fatigarc  solo  a ben  regolare  l’amore,  perchè,  se  questt 
passione  sarà  ben  governata,  tutte  le  altre  l’imiteranno, 
e l’uomo  che  saprà  amar  bene , non  avrà  da  frenare 
impetuosi  desideri , o sopire  vane  speranze. 

h y * 

DBLLS  PAMtOiri  I»  omìi  ceisto,  . • 

ED  Iff  caE  EBAHO  DIVFBBEItTI 
DSU.B  ItnSTaK. 

Il  figliolo  di  Dio  essendosi  voluto  vestire  della  no- 
stra natura  così  dri)ole,e  cTie  fuori  dell’ignoranza  e del 
peccato  ( diletti  incompatibili  con  la  dignità  della  sua 
persona)  si  è contentato  assoggettarsi  a tutte  le  nostre 
miserie,  conversando  cogl’uomini  sotto  l’apparenza  di 
peccatore.  In  sinàlitudincm  camis  peccati  Paul.  Onde 
viene  che  nel  corso  delia  sua  vita  mortale  ha  avuto 
bisogno  d’alimenti  per  conservarsi , di  riposo  per  ripi- 
gliar le  sue  forze,  del  sonno  per  mitigar  la  stancliczza 
delle  sue  pupille  c di  tutti  i rimedi  che  la  Providenza 
ha  ordinati  per  la  difesa  di  queste  infermità  naturali  ; 
ha  sofierto  le  ingiurie  del  tempo,  patite  le  vicende  delle 
stagioni , è stato  veduto  intirizzito  di  freddo  per  i ri- 
gori del  verno,  tutto  dì  sudori  bagnato  nell'ardore  del- 
l’estiva stagione.  Gli  elementi  benché  lo  riverissero  co- 
me lor  Dio,  combattevano  seco;  le  creature  più  obbe- 
dienti ai  suoi  cenni  Io  assalivano , lo  contrastavano. 

La  fame  da  esso  vinta  nel  deserto  non  temè  d’as- 
salirlo  di  nuovo  nelle  dttà , e la  morte  stessa  combat- 
tuta, debellata  c vinta  nella  persona  di  Lazzaro,  ardi 
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contro  dì  Ini  incmddirc  inamanamentc , od  ncoidò'lo 
nel  Calvario.  •'  ’ ' ■' 

Le  pasaioni  essendo  inseparahili  dall'  nomo , non 
volle  rimanerne  esente  per  argomento  del  proprio  amo- 
re airumanità^  nome  marche  della  sua  samissiinà  Inoar- 
nazione.Unl  le  sne  lagrime  a quelle  della  Maddalena', 
e venne  prima  a parteciparle  dc'anoi  maK  la  ' compas- 
sione, che  a rimediarli  con  la  sua  Onnipotenza;  prima 
di  fare  un  miracolo,  esercitò  una  dimostrazione' di ido- 
lòrc,  bagnò  di  lagrime  mi  sepolcro  che  stava  per  com 
verdre  in  culla  di  un  Lazzaro  rinascente.  Permise  piò 
volte  alla  tristezza  insignoVkvi  del  proprio  cuore,  e con 
gran  meraviglia  fece  che  si  trovassero'insieòie  nella  sua 
anima  la  gioja,  e il  dolore.’’  i < 

''  Che  se  cadesse  nel  pensiero  ad  alcuno  tali'  senti- 
menti non  essere  stati  che  apparenze , sarebbe  offen- 
dere oltremodo  il  Mistero  dell’  Incamazione,  impórre 
delle  menzogne  alla  verità,  e quel  che  è peggio  per 
l’uomo  un  dubitare  di  tutte  le  prove  dell’  affetto  di 
Dio,  e della  sua  Onnipotenza;  rendere  nell’incertezza 
mcn  gloriosa  la  nostra  condizione.  Se  egli  aveva  nn  cor- 
po vero,  non  potevano  essere  immaginarie  le  sue  passio- 
ni, c se  veramente  volea  esser  uomo , doveva  veramente 
essere  affliuo.  Non  si  può  metter  dò  in  dubbio  senza 
far  vacillare  la  certezza  della  nostra  fede , e se  si  per- 
mette il  dar  nome  d’illnsione  alle  lagrime  del  Figliolo 
d!  Dio,  passeranno  in  consegnenza  i suoi  dolori  per 
imposture , facendo  cadere  a terra  i prindpali  fdhda- 
mciiti  di  nostra  salute.  t 

Non  è pertanto  die  nello  stabilire  la  grandezza  di 
questo  Amore  Divino  non  bisogni  aver  l’occhio  di  la- 
sdare  intatta  la  Maestà  del  nastro  Redentore,  eHKeU’as- 
soggettarlo  alle  passioni , pigliar  cura  di  non  sottomct- 
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torlo  AÌ  suoi  disordiui , perchè  sarebbe  erroi^e  il  cre- 
derle impcri'ftte  come  le  nostre , c bisognose  di  tutta 
la  virtù  necessaria  a noi  per  ben  regolarle. 

Certo  è che  egli  ne  era  Signore  assoluto , ed  alla 
sua  volontà  le  teneva  ubbidienti,  o quando  nascevano, 
o quando  s’avanzavano , ed  in  ogni  lor  moto.  Nel  na- 
scimento perchè  non  venivano  che  dipendentemente 
da’  suoi  cenni , o comandate  dalla  ragione  che  voleva 
farle  servire  ai  suoi  santi  disegni.  Le  nostre  d’ordinario 
sorgono  d’improviso  e si  subitamente  si  svegliano  che 
li  più  saggi  non  sapriano  prevedere  ed  impedire  li 
primi  assalti.  Sono  di  sua  natura  si  disposte  a disordi- 
narsi , che  li  minori  impulsi  gli  levano  ogni  regola  ; il 
lor  sonno  è si  delicato  che  ogni  leggiero  mormorio  le 
desta  ; amano  si  ardentemente  la  guerra  che  ai  primi 
suoni  di  tromba  pigliano  l’armi  e portano  sopra  le 
sne  terre  medesime  più  di  rovina , e di  morte  che 
non  farebbe  un  armata  nemica.  Il  lor  impeto  le  viene 
internamente,  e dalle  proprie  viscere,  non  dagli  esterni 
(^getti  le  deriva  ogni  furore  ; come  nascono  ancora  dal 
seno  del  mare  le  tempeste  che  alle  volte  sorgono  ad 
inquietarlo.  Per  lo  contrario  in  Gesù  Cristo  non  si  ve- 
devano eccitarsi  buraschc , e seppure  si  gonfiavano  in 
qualche  occasione,  l’onda  dei  suo  placidissimo  mare 
era  tempre  con  subordinazione  alla  ragione,  arbitra 
assoluta  con  un  sol  cenno  lermare  tutti  i tumulti  che 
senza  suo  ordine  ancora  non  si  movevano,  nè  senza 
sua  ’permisione  crescevano , o senza  cause  ragionevoli 
non  s’inalzavano.  Gl’uomini  si  aifezzionano  a cose  im- 
meritevoli dell’amor  loro , e bene  spesso  per  deboli  e 
miserabili  cause  soffrono  delle  fiere  passioni.  Un  Con- 
sole ha  fatto  divorare  dalle  Lamprede  uno  Schiavo , 
per  aver  rotto  nn  vetro.  Un  Prìncipe 'sdegnato  ha  som- 


mcrta-ncl  sangue  de’ suoi  Guadini  una  Guà,  e per 
vendicare  un  ingiuria  fatta  ad  una  statua  di  marmo  ha 
condannati  alla  morte  sette  mila  uomini  vive  immagini 
di  Dio.  n nostro  odio  è più  feroce  di  quello  che  por- 
tano le  ingiurie  che  vengono  ad  irritarlo.  Il  nostro 
amore  è più  ardente  di  quelle  Camme  che  ponno  mai 
accenderlo , e le  nostre  speranze  son  troppo  ferme  per 
esser  fondate  sopra  beni  di  breve  durata. 

Le  passioni  del  Figlinolo  di  Dio  erano  ben  gover- 
nate d’altra  maniera  , e con  la  nobiltà  gitale  alle  cau- 
se che  le  movevano  non  appariva  in  esso  sdegno  che 
per  vendicare  le  ingiurie  del  suo  gran  Padre,  o per 
gastigare  l’empietà  che  profanava  i suoi  Tempj.  Il  suo 
affetto  non  avea  dell’  inclinazione  che  pel  merito , e 
benché  non  trovasse  altrove  assai  degna  perfezzione 
per  lui , ne  portava  egli  col  suo  sguardo  alle  anime 
amate e faceva  che  l’amore  fosse  causa  , ed  effetto 
deir  amore.  Non  si  lasciava  avvicinare  il  dolore  che 
per  gravi  occasioni,  e benché  la  G*oce  ne  fosse  suf- 
ficiente motivo  , la  sua  anima  però  era  più  offesa  dal- 
l’orrore de’  nostri  peccati  che  spaventata  dalla  vergo- 
gna , o crudeltà  del  suo  supplicio.  Passioni  cosi  rego- 
late si  fermavano  se  lo  voleva , si  movevano  se  lo  co- 
mandava , obedienti  nel  nascere  come  nel  vivere  al 
suo  arbitrio.  Ma  chi  non  sa  che  le  qualità  non  can- 
giano la  natura  e che  le  passioni  del  Figliuolo  di  Dio 
per  esser  più  obbedienti  delle  nostre  non  erano  meno 
naturali  ? Egli  d potrà  eternamente  rimproverare  se 
non  abbiamo  desideri  della  sua  gloria  , avendone  egli 
avuti  della  nostra  salute  ; se  noi  non  combattiamo 
contro  i suoi  nemici  dopo  aver  d vinti  li  nostri  ; se 
noi  non  versiamo  lagrime  di  compassione  per  le  sue 
ingiurie  sofferte,  esangue  sparso  per  i nostri  peccati, 


ra 

airà  giosti  moiÌTÌ  di  lamentarsi  della  nostra  ingratitn- 
'dine  ; se  le  nostre  passioni  non  ci  servono  per  darle 
tutte  le  dimostrazioni  d’alFeito , giacché  egli  ha  impie- 
gate tutte  le  sue , per  renderci  si  chiarì  , c si  certi 
della  divina  sua  carità. 

DBtLB  FASSIOm  CBS  COI,  SOCCORSO  DELIA  MORALE 
^SIVEBCOSO  VIRTUOSE. 

Metuanus  etc.  yiug.  Ser,  19.  de  Martyr. 

Il  timore  che  riguarda  il  futuro  per  l’apprensione 
che  ha  dei  pericoli , che  procura  schivarli,  e cerca 
' da  ogni  parte  i rimedj  , se  le  sarà  levata  la  parturba-- 
ziijne  che  pòrta  seco , e c’inganna  sovente  nelle  no- 
stre deliberazioni,  si  cangierà  in  prudenza , e spoglia- 
to delle-  vesti  che  lo  rendevano  vergognoso , apparirà 
la  più  illustre  virtù.  La  speranza  ci  fa  gustare  di  un 
bene  che  aqcora  non  posscdiaino,  che  ci  consola  nel- 
le disgrazie , e che  lira  i mali  presenti  ci  là  ammirare 
una  futura  felicità  , si  couverte  per  poco  in  quella  vir- 
tù che  chiamiamo  confidenza.  La  collera  che  castiga 
i misfatti , e che  ci  arma  le  mani  per  vendicare  le  in- 
giurie de’  nostri  amici  non  è molto  diiferente  dalla 
giustìzia  , e purché  non  sia  violenta , nè  resti  accie- 
cata  dal  proprio  interesse,  si  dicliiarcrà  inimica  di  tutti 
gli  scellerafi , le  farà  acerbissima  guerra , e protegge- 
rà tutti  gl’innocenti.  L’ardire  che  ci  provoca  al  coin- 
battimeuto , che  ci  là  passare  sicuramente  fra  i peri- 
coli , e che  ci  persuade  preferire  una  gloriosa  morte 
ad  una  ignominiosa  fuga  , se  noi  freniamo  i suoi  im- 
peti c se  s'intupcdisce  1’  ardore  del  suo  gran  foco , 
sarà  perfetto  valore.  L’  amore  e Todio  , il  desiderio 
e l'av^sione  sono  piuttosto  virtù  cho  passioni  quan- 
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do  vengono  regolale  dalla  ragione  ; pn«chè  sì  ami  ciò' 
(Jic  è amabile , e si  odj  ciò  die  deve  essere  odiato , 
non  si  riporterà  che  lodi  ed  encomi.  Lk**  ti'iatoun  « o 
la  disperazione  , la  gelosia,  e l’invidia  sono  .{■  minó- 
re stima  c pajono  inimici  iiTCconciliabili  dd  nostro 
riposo,  ministri  rigorosi  della  giustizia  «b 'Dio, furiò 
vendicatrici  al  castigo  dei  rei,  ma  noadimenb  so'StaJ 
ranno  bene  impiegate , poti'anno  aervire'  alia  rag^opO^ 
nascondendo  ancora  sotto  le  faceie 'Si  austem.de^ 
amorevoli  sentimenti  utili  alla  virtù.  Dall’  invidia’  od 
poco  regolata  se  iic  forma  mia  santa  emulazione  4 dal» 
la  gelosia  moderata  se  ne  fbrinà  un' selo' disoriiCo ,' 
senza  cui  nè  l’amore  'profano  , nè  il  sagro  intrapion- 
dono  cosa  alcuna  di.  gcneroso»^  La  malinoonÌB  'ricevè 
tanti  encomi  »dla  Sagra  - Scrittura  , che  béri 'ti' può 
giudicare  esser  ella  se  non  nel  numero  delle  viétii  ^ 
almeno  delle  sue  migliori  seguaci,  e di  qqellè  che 
più  utilmente  si  adoprano  in  suo  servizio.  MeUor  esC 
tristitia  etc.  jéhg.  iib.  de  ver.  in.  Ci  stacca  ella  dalla 
terra , e col  mezzo  di  tutti  i mondani  piaceri  , ci 
fa  sospirare  per  quelli  dcll’eteridtà.  Mitiga  gli  sdegni 
d’iddio  coi  jirovedci'cì  di  lagrime  per  lavare  le-  mac- 
clile  de’  austri  peccati.  La  penitenza  non  sapria  tro- 
varsi senz.-t  una  si  fedele  compagna  , ne  ottenere  il 
perdono  che  i domanda  , senza  l’interposizione  del  do* 
lore.  La  disperazione  ha  bensì  il  nome  idi  spavente- 
vole, ma  chi  mirerà  attentamente  li  suoi  effetti' , eoQ- 
fesserà  che  col  lor  mezzo  la  natui'a  guarisce  la  mag* 
gior  parte  dei  mali,  levandoci  la  speranza ‘dei  ri*' 
medj , perchè  la  necessità  si  trasforma  in  virtù  , 'e 
cangiando  le  fiacchezze  in  vigore,  converte  la  'ponra 
in  coraggio , ed  i nostri  desideri  in  disprefszo.  Cor- 
riamo ad  incontrare  i nemici  che  prima  non  osava- 


mo  aspettare  * piè  fermo , e non  ci  curiamo  d'og- 
getti , che  ci  era  impossibile  di  abbandonare.  Sono 
più  quelli  ai  quali  la  disperazione  rende  la  quiete , 
che  la  sperauza  l'ottenga , e se  esamineremo  dili- 
gentemente tutte  queste  passioni , conosceremo  che 
Fune  ci  fa  miserabili  con  le  promesse  , e l'altra 
beati  col  rifiuto  ; nutrisce  ;quella  i desiderj  , questa 
gli  uccide  ; c’inganna  l'una  , l'altra  ci  scopre  i no- 
stri errori  ; quella  lusingando  d rovina  , questa  col- 
rallliggere  ci  assicura  la  salute.  Onde  un  gran  Poe- 
ta ebbe  a dire  che  la  «liberazione  rimette  il  co- 
raggio nel  cuore  dd  vind , e restituisce  spesso  le 
vittorie  ebe  la  speranza  , e la  temerità  avevano 
fatto  perdere,  ^atio  terróre  etc.  Seji.  q,  naturai. 
Kb.  6.  C.  2.  — Amor  emotus  eie.  lib.  de  sub.  di- 
lectionis  cap.  2. 

Le  passioni  non  sono  elle  senta  i proprj  difetti , 
nè  possono  nello  stato  che  sono  divenire  da  se  stes- 
se virtù  , ma  bisogna  diligentemente  raffinarle , e 
spurgarle.  Datemi  1*  amore  senza  cecità,  non  sarà 
più  un  delitto  perchè  egli  è permesso  amare  gli 
oggetti  che  ne  son  degni , ed  è ugualmente  ingiusto 
il  non  avere  aSezione  per  le  persone  eccellenti , che 
mostrarne  di  soverchio  per  le  imperfette.  Se  si  può 
troncare  dall’  odio  ogni  errore  , sarà  ragionevole  , 
perchè  si  può  ben  avere  dell’  avversione  per  il  pe& 
<»to , e non  per  li  peccatori , e «dii  saprà  separare 
l’uno  dall’altro,  potrà  odiare  senza  mancamento, 
ir  desiderio  , e il  non  curarsi  sono  innocenti  , pur- 
ché siano  moderali.  La  gìoja , e il  dolore  non  sono 
biasimevoli  che  nell’  eccesso  , e se  ci  è permesso 
d’aver  del  piatire  nel  godimento  d’un  bene  brama- 
to, non  ci  è vietato  soil'rirc  di  mala  voglia  un  ac- 
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cìJctile  clic  abbiamo  temuto;  la  speranza  non  è il- 
lecita ebe  quando  passa  al  di  sopra  delle  sue  ibrze  , 
e la  disperazione  non  è ^delitto  che  quando  deriva 
piuttosto  dalla  viltà  che  dalle  nostre  fiacchezze;  l’ar- 
dimciito  è lodevole  se  affrontai  un  pericolo  cdie  si 
può  vincere,  ed  il  timore  è prudente  se  vuol  fug- 
gire un  incontro  impossibile  da  superarsi  ; Tira  in- 
citata contro  ir  peccato  è nn  atto  di  giosdzia  , pur- 
ché non  giudichi  nella' propria  causa  <dic  saranno 
irreparabili  le  sue  ruine  ; l’invidia  ò.  generosa  se  ci 
muove  alla  virtù , e se  nel  rapprosenUrcl  le  buone 
qualità  altrui , ci  persuade  imitarle,  i La  gelosia  non 
è odiosa  che  quando  ha  troppo  amofe',  edié  an- 
cora scusabile  se  non  cade  in  sospetti  ; anziché  ella 
è tollarabile  rispetto  le  persone  amate,  dopo  che 
hanno  procurato  di  .guarirla  e non  le  è riuscito.» 
Ma  per  concluderei  con  S.  Agostino.,  li: Cristiani, 
troveranno  molto  profittevole  l’uso  delle  loro  pas-r» 
siour  se  le  impiegano  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo^ 
e per  la  siilute  delle  lor  anime.  11  timore»  è bea 
giusto  quando  riflette  ai  gìudizj  d’  Iddio  , ed  alle 
pene  dei'  Dannati.  Il  desiderio  é ragionevole  quan>. 
do  ha  per  termine  la  felicità  dei  Beati.  Il  dolore  èi 
innoccute  quando  si  affligge  di  tanti  mali  che  di  con-] 
tiuuo  accadono  al  nostro  prossimo.  La  gioja  é santa 
aspettando  il  possesso  dei  beni  che  le  son  preparati , 
e quando  con  la  speranza  già  prevengono  gli  effetti 
delle  promesse  divine.  Metwint  non  poenam  etc. 
Aug.  lib.  4.  de  Civit.  Dei  Uh.  3.  AJetunt  pecca- 
re eie.  Aug.  lib.  i4  de  C.  Dei.  i3.  ■ ■ ; - d.I 
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Lepiù  bel^  irkrtii.'deU*  aomo  8Ón  tutte  occupate  a 
far  la!  gnerva  aii  viisf  ’ necessitate  xlallo.arcgolamenio 
della  nàtiu'à  ,!  die;  in  vece- di 'aprirlo  > dei  Teatri  di  giù» 
|«  Iq  appeòMn  déi'Campiidi  Marte,  e ddle  funzioni  di 
travaglio. 'La  prmdeuBàiqbe  thrve  di  guida  noi  viag*' 
gio  •vvertnce;clie  aicamitia  irà  le  tenebre  ^ c che  na> 
moia'paiese>  iitintoo..Laif(iiitezze  mostra  che  si  ha  da 
ooadbattetfe;)  a.fcheiiiieliiQérso  ideUa;iu»tra  vita  non  ivi 
SONO  pikseiiiiiaigastarB^  ehe'iiiisliidi  dolore.  La  temA 
pibama  inaegnàitciie  la  nòsti'a  costituzione  è sregolata^ 
di^>le<a$niualìib  ci  lusiugnnoiper  acOidcrci.  La' grattiti» 
ositiialtHicra  Qbs  '-qoaattv  |[)ósscdiadio  non>  è'nqstt<o,  e 
òbe-iapptdà  siamo  K flispéiisateri  e'  gli  ccooorai'<lf 
tBttiiqnssli  bedi  datoci  da' Mi  altro  tSie  ne  è Signore 
SdVràtib.''Ne  cóiitente'le  duddctto  virtù  a provedieroi 
dè  'alvm'tiTtteiiti  ,!hon  si  imiiovoiio'  senza  pirocarare  .di 
qiiietàre  qualche  disordine  j'O  di  vìncere  qualche  vi- 
ziosa |inclinacioùe:iLa  prudenza  scieglie  farmi’,  e gl’ 
imrnicil'La  bi'iiiperànì&a>i-igcttà  da 'se  i piaceri.  fiB  for- 
tenz»  t’oppone  al  d)>loi>é.  La  giustizia  sopraiutende  a 
tatti‘'i  COitibauimenti si  piglia' tura  del  vincitore  per 
far'fthe,nou  insuperbisca  nella  vittoria';  dello  spirito 
aòciiibehè  non  si  avvaqtaggi  tanto  sopra  il  corpo,  eh» 
invece  di  domarlo  lo  distrugga.  £d  da  fine  tutto  l'esci'- 
ciaiodqllc  virtù  jù  una'pcrpetUa  guerra  contio  li  vizj. 
Che  però  S.  Agòstiuo*  coli  tutti  i Teologi  d rappi'e- 
seuta  esserci  stale  date  le  virtù  per  assisterci  in  questa 
miserabile  vita  , e per  servirei  di  gradi  a salire  all’al- 
ta felicità  nel  Cielo.  Allora  uon  sarà  nccessai'ia  la  pru- 
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densa  perché  noa  si  dovranno  sehiva^  pericoli.  Sarà 
superflua  la  giustizia  perchè  possederemo  iu  comune 
ì nostri  beni.  Sarà  inutile  la  temperanza  che  non  avrà 
moti  illeciti  da  reprimere.  Senza  occupazione  sarà  la 
fortezza  quando  non  vi  saranno  mali  da  sofirire. 

Fra  mille  diflerenti  impieghi  che  toccano  alla  vir- 
tù qui  in  Terra  y uno  de’  più  utili  è il  governo  delle 
passioni , e ben  sembra  che  la  namra  le  abbi  destina- 
te a domare  questi  sudditi  feroci , e sottometterle  all* 
imperio  della  ragione.  La  prudenza  non  viene  mai  alle 
prese  con  le  passioni , ma  come  regina  delle  virtù  mi^ 
rali,  si  contenta  di  dar  gl’  ordini,  di  provedere  alla  pa- 
ce della  nostr*  anima , ài  smorsare  le  passioni  quando 
s’accendóno , e di  quietare  li  moti  sregolati  che  la 
minacciano  di  una  guerra  intestina.  Sé  già  è formata 
la  congiura  , va  destramente  procurando  di  romperla, 
c senza  impegnarsi  nella  mischia , mette  a fronte  delle 
passioni  le  virtù,  che  le  sono  contrarie;  soccorre  le 
parti  più  deboli , e quelle  che  sono  piìi  fortemente  at- 
taccate ; prevede  di  lontano  le  disgrazie  che  possono 
succedere , e sò  giudica  i ribelli  sieuo  capaci  di  ragio- 
ne , gli  esorta  all'ubbidienza , e per  ridurli  al  dove- 
re , li  guadagna  col  propi'io  interesse.  Dimostra  come 
lutti  i piaceri  che  ricercano  riusciranno  funesti , che 
lutti  i mali  che  paventano  le  saranno  onorevoli.  La 
temperanza  è un  poco  più  esposta  ai  pericoli  perchè 
è obbligata  di  venir  alle  mani  j ed  a difendersi  coiAro 
ì nemici  ta|^to  più  dannosi  quanto  più  iamigliari.  A 
lei  tocca  (£  far  resistenza  a tutte  le  passioni  clic  lu- 
singano il  senso , c propongono  ai  nostro  animo  solo 
voluttà  c delizie.  Ella  regola  i desideri  e le  speran- 
ze , modera  l’amore  c la  gioja  ; se  ci  è proposta  qual-, 
clic  indecente  conteuiezza  ci  provede  'd’  armi  per  iic- 
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cidere  l’autore  di  «1  perniciosi  disegni.  Se  avviene  che 
non  si  tenga  assai  vigorosa  per  assicurar  le  vittorie,  ri- 
corre in  ajuto  alla  penitenza  ed  alla  austerità , e con 
virtù  si  severe  si  disfa  d’insidiatori  i più  dissoluti.  Al- 
la fortezza  appartiene  governare  le  più  violenti  pas- 
sioni t il  timore , la  tristezza , la  disperazione , e l’o- 
dio. Subito  ebe  un  pericolo  con  la  sua  npprcnsioue 
turba  la  pace  della  nostr’  anima , o che  qualche  fasti- 
dioso oggetto  ci  sgomenta,  quest’ eroica  virtù  vola  a 
soccorrerci  col  suo  valore , ci  anima , ci  assicura  , e 
servendosi  della  collera  e dell’ardire,  ci  difende  ge- 
nerosamente dalla  tristezza  , e dalia  disperazione.  E se 
elle  non  bastano  per  apportarci  cpiiete  e riposo,  ci 
stimola  coir  onore , ed  incarica  la  costanza  e la  fe- 
deltà di  suggerirci  il  dovere , ed  incitarci  col  mezzo 
delle,  ricompense  destinale  a premiar  le  azioni  glorio- 
se, e diflìdli.  La  giustizia  non  entra  nella  battaglia, 
ma  bilancia  la  ragione  delle  parti , prepara  le  corone 
ai  vincitori,  impedisce  che  i vinti  non  restino  oppres- 
si, e modera  cosi  ben  la  vittoria  , che  non  riesce  nè 
crudele  , nè  insolente.  Conserva  il  suo  trono  gli  scet- 
tri alla  ragione , sottomette  al  di  lei  imperio  le  pas- 
sioni, fa  che  il  corpo  serva  allo  spirito,  e non  sia  suo 
schiavo , che  lo  spirito  si  iiniilj  a Dio  senza  perder 
la  propria  libertà.  Questa  virtù,  come  giusta,  è inimica 
• di  tutti  li  disordini , e sin  che  comanda  intieramente 
nell*  uomo  impedisce  che  ci  venga  assalito  da  pas- 
sioni che  non  siano  affatto  ragionevoli.  Ma  se  per 
disgrazia  ella  viene  bandita , tira  seco  nella  sua  fuga 
la  pace  , c la  tranquillità , e slontanandosi  lascia  l’uo- 
mo simile  ad  una  città  senza  governo , in  cui  tutto 
è permesso  agli  scellerati  ; in  cui  il  vizio  è glorioso^ 
miserabile  la  virtù;  Tintcrcsseae  UlNume  che  si  odo- 
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ra  ; la  sensualità  è la  Begina  che  si  obbedisce  , e 
tutto  cammina  lungi  dalle  leggi  della  convenienza  e 
del  dovere.  Che  però  mancando  la  giustizia , si  per- 
dono tutte  le  virtù , e couservandosi  questa  , tutte  ai 
mantengono  ; onde  un  Jb'ilosofo  disse,  che  ciascuna 
virtù  era  ima  giustizia  particolare , e che  la  giustizia 
era  una  virtù  generale  che  sola  bastava  a domar 
tutti  i vizj , e regolar  tutte  le  passioni.  ^ 

11  peccato  pur  troppo  ha  resa  la  condizione  -del- 
^ l’uomo  si  infelice,  che  li  suoi  medesimi  vantaggi  gfi 
rimproverano  la  sua  miseria.  Fin  dai  primordj  del- 
l’universo creato  dopo  la  caduta  di  Adamo. , stabili 
Iddio  con  decreto  inviolabile  che  vivesse  Tuomo  nel 
mondo  come  in  mar  tempestoso  fra  l’amarezze  del- 
le infermità  , fra  Tonde  degl’  infortnnj , ira  tempeste 
di  persecuzioni.  Or  scopo  .d’invido  livore  fra  scogli 
d’inimicizie  T or  bersaglio  di  maligna  mordacità  di 
travagliosi  venti , d’odj  c di  perfìdie , fra  speme  di 
sdegni , fieri  mostri  d’invidie , fra  Sirene  d’inganni  ! . . 
Come  in  campo  guerriero  il  mortale  viene  assediato 
dalle  sventure,  combattuto  dalle  tentazioni,  atteiTa- 
to  dalle  maldicenze,  insidiato  dalle  calunnie,  ber- 
sagliato dalle  malignità,  c depresso  dalla  perfidia  a 
segno  , che  bene  spesso  si  vedrebbe  ora  naufrago 
alla  violenza  di  tante  burasche  , o svenato  ai  fieri 
colpi  di  A crudele  conflitto , ^quando  per  renderà 
illesi  da  ogni  infortunio,  dall’ Eterna  Providenza  non 
d venisse  additato  l’asilo  e il  Porto.  • 

Si  devono  adunque  impiegare  alle  nostre  occor- 
renze le  predette  virtù  principali , e se  ima  sola  nos 
può  da  se  governare  una  passione  , si  hanno  da  •chia- 
mare Tal  tre  al  soccorso  , ed  unir  molte  forze  per 
assicurar  la  vittoria  contro  i nostri  nemici.  Se  la 
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Icìiq^anza  non  ha  assai  di  potere  per  dar  regola 
Ingiusti  desideri,  possiamo  volerci  dell’ ajulo, 
modestia  e dell’  umiltà  , che  ci  persuadurauuo 
f-  É i;tm*ia  del  Mondo  non  esser  per  noi.  In  caso  che 
la  fortezza  non  si  mostri  ben  vigorosa  per  gpttare  'O 
tciTs  la  pnara , e la  disperazione , dobbiamo  valer- 
ci della  speranza , ìlar  orecchio  alle  sue  promesse  , 
ed  animarci  al  trionfo  con  le  ricompense  che  ci  of- 
fre. Quando  l’odio , l’ invidia  ci  rodono  il  cuore , e 
ci  consigliano  vendicarci  di  un  ingiuria  col  veleno , 
e col  ferro,  sarà  più  accertato  il  fare  che  la  ginsti- 
zià  venga  assistita  dalla  carità , e che  le  massime  di- 
vine, ed  umane  insieme  cospirino  ad  arrestare  l'im- 
peto di  dnev  passioni  si  furiose.  Così  andando  d'ac- 
cordo la  natura  con  la  grazia  per.  distruggere  il  pec- 
cato, ruomo  resterà 'facilmente  vittorioso,  ed  essen- 
do le  commozioni  della  sua  anima,  regolate  dalla 
viitù,  goderà  d’una  ' tranquillità  , e gusterà  delle  de- 
lizie somiglianti  a quelle  che  toccarono  al  nostro  pri- 
mo Padre  nello  stato  dell’innocenza.  .> 


VAIt.lGl.OHIA  ,' E AMBIXIOIIE. 


Da  tutti,  ma  specialmente  dai  Grandi  si  dee  fug- 
gir Tambizione , c l’orgoglio.  N.on  si  aspiri  alle  gran- 
di' dignità  le  quali  non  vanno  esenti  da  gravi  peri- 
coli , c d^  molestissime  cure.  E.  l’ambizione  la  rovi- 
na dell’  uomo  ! 11  desiderio  della  gloria  vana  è co- 
me il  fuoco , dice  il  Martini , che  va  sempre  in  su 
e non  si  arresta  giammai , ma  si  dilata  ed  è sem- 
pre incontentabile.  Gli  antichi  non  davano  il  nome  ' 
di  bene , di'  nobiltà , c di  ricchezze  se  non  a quelle 
cose  che  veramente  lo  meritano  ; vale  a dire  alla 
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sniiità  , nlia  fortezza  , al  coragnio , al  genio  dell’  ap- 
plicazione • alle  lettere  , alla  Focaia  , alla  fedeltà  , 
air  orrore  di  qualunque  -mcnsogna  e simulazione  ; 
in  una  parola  a tutte  le  qualità  che  rendono  Fuo- 
mO'  migliore,  e più  stimabile.  Sopra  tutte  queste  buo- 
ne disposizioni,  la  cognizione  e l’amore  del  vero  Dio, 
senza  di  cui  non  vi  è perfetta  virtù  e sono  inutili 
tutte  le  cose.  Quelli  son  empj  i quali  pongono  la 
lor  fcficiià  nel  fasto  , nella  prepotenza  , nei  proprj 
delitti  che  saranno  un  di  la  lor  confusione. 

In  breve  istante  svanisce  la-  folle  boria  d’ogni 
umana  grandezza.  La  gloria  ha  il  solo  permanente 
fondamento  nell’  alte  sfere  del  Divin  Motore , ove 
a dilibrcnza  del  Mondo  , sommamente  grandeggia  il 
merito  e la  virtù.  Nel  beato  Celeste  Soggiorno  non 
jiiù  vedrassi  gemere  la  misera  povertà  carca  d’af- 
fanni ed  oppressa  dai  prepotenti  , clic  Iddio  le  da- 
rà pronto  favore  ed  ajuto  , i danni  e Fonte  risarcen- 
do della  bontà  dai  mondani  tradita.  L’infelice  mor- 
tale sembra  che  tutto  presuma  di  se  stesso  cui  l'au- 
ra di  superbia  lo  fa  rendere  orgoglioso  oppressore 
della  virtù  e dell’  indigenza.  Quindi  è che  poco  si 
apprezza  la  scenza  nè  si  fa  conto  alcuno  di  colui 
che  si  applica  alla  medesima  , mentre  dall’  ignoran- 
za ne  deriva  la  presunzione  , F orgoglio.  Maggior- 
mente cade  sovente  nell’  uomo  che  si  fa  pregio  di 
una  cospiaia  discendenza  c d’  un  illustre  prosapia 
che  al  dir'di  Tullio,  non  corrisponde  con  le  .sua 
opere  ed  esercizio  alla  nobiltà  della  sua  progenie , e 
questa  tal  generosità  ad  altro  non^le  serve  che  per 
portare  un  chiaro  lume  avanti  a se  acciocché  ognu- 
no conosca  meglio  i suoi  difetti  , ed  incivili  anda- 
menti. * 

•'  . M 
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L’essere  alcnni  più  doviziosi  ed  illuslri  di  allrt 
non  consiste  in  natura , poiché  essa  ne  ha  (atti  tutti 
^uali  , ma  solo  Iddio  per  ascosi  segreti  (i)  e per 
diversi  mezzi  ha  voluto  che  alcuni  salgano  all’  afli- 


(i)  Forse  taluni , sebbene  siano  malvagj  , Iddio  li 
premia  solo  qui  in  terra  per  rimunerare  qualche  picco* 
lo  meritd  e virtù  che  in  loro  risieda.  Altri  li  riibuoera 
ancora  nell’ altra  vita,  perchè  non  abusando  della  supre- 
ma beneficenza  sono  con  questa  utili  alla  società  , alla 
Religione,  allo  Stato.  Per  ricompensare  tutte  le  apparenti 
virtù  degrantichi  Romani  e di  solo  nome  , Iddio  accor- 
dò loro  rimperìo  dell’Universo  , ricompensa  proporzio- 
nata ai  loro  meriti,  e di  cui  ciecamente  si  contentarono. 
Per  la  medesima  ragione  volle  Iddio  che  il  loro  nome 
fosse  tanto  glorioso  e onorato  presso  tutte  le  nazioni  , 
ed  in  tutti  i secoli , affinchè  tante  belle  azzion*  non  re- 
stassero senza  premio  veruno.  Li  premiava  solo  qui  ili 
terra  perchè  fra  le  molte  virtù  mancavangli  le  princi- 
pali sugl'artieoli  della  Fede.  Si  Ronuaiis  Deus  etc.  S.  Aug. 
de  Civ.  Dei  lib.  5.  Cap.  i5.  Quali  rimproveri  perù  noa 
dobbiamo  a noi  istessi  face,  e come  non  abbiamo  ad  ar- 
rossire per  la  vergogna  se  in  uqa  Religione  che  ci  promet- 
te ricompense  eterne,  non  abbiamo  coraggio  di  pratticare 
le  medesime  virtù  de’ Gentili?  Che  se  noi  abbiamo  la  feli- 
cità di  esser  fedeli  ai  nostri  impegni,  possiamo  forse  insu- 
perbire paragonando  il  poco  che  noi  facciamo  con  quel- 
lo che  la  sola  gloria  mondana  faceva  intraprendere  ad 
uomini  che  non  conoscevano  il  vero  Dio,  e che  restrin-. 
gevano  tutti  i loro  desideri  ai  beni  della  vita  presente.  Se. 
essi  hanno  avuto  grande  amore  per  una  patria  terrena  e 
per  una  gloria  di  poca  dorata , qual  zelo  dobbiamo  aver 
noi  per  la  Patria  Celeste  dove  ci  aspetta  un  eterna  felicità? 
S.  Aug.  de  Civ.  Dei  lib.  5.  Cap.  i6.  Ut  Cives  aeternac  etc. 
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re  della  gloria  mondana  , c che  altri  siano  a questi 
inferiori.  E di  quelli  die  ascendono  al  colmo , alcu- 
ni Tacquislano  col  valore  nelle  battaglie , altri  con 
la  sollecitudine  virtuosa , e quelli  veramente  sono 
degni  di  lode  i quali  si  vedono  segnalarsi  colle  loro 
virtù  acciò  per  molti  secoli  si  perpetui  la  loro  me- 
moria. Cosa  di  maggiore  eccellenza*  è il  gloriarsi  di 
qnel  parente  virtuoso , die  d'alcun  altro  di  più  po- 
tenza ass.ii  , il  quale  tiranneggiando  ed  usando  mille 
sorti  d’ingiustizie,  e ladronerie,  acquistò  la  robba  die 
diede  perpetuità  al  proprio  nome.  Presso  i Romani 
fu  molto  stimata  la  famiglia  de’Fabj,  dei  Ciceroni, 
dei  Lcntnli , e furono  ornati  di  molti  tinonfi  essen- 
do la  loro  origine  d’alcuni  poveri  contadini  che  in 
seminare  fave , ccd , e lent?  si  esercitarono.  jNon 
sprezzò  questo  nome  il  famoso  Marco  Tullio  Cice- 
rone ,ail  quale  consigliato  da  molti  suoi  amid  che 
lasciasse  un  tal  Cognome,  rispose  che  avrebbe  fatto 
s)  che  il  Cognome  di  Cicerone  fosse  più  famoso  , e 
nominato  che  quello  de’  Catoni  , degli  Scauri , de’ 
Cntulli , e di  tutti  gl' altri  che  fossero  i più  apprez- 
zati , c stimati  in  Roma  , come  difatti  il  fece.  La  più 
eccellente  nobiltà  della  Chiesa  d’altro  non  si  gloria 
che  d’una  povera  ed  umile  barchetta.  Sopra  le  tiare 
de*  Prindpi  Ecdesiastid  si  vedono  l’insegne  del  Qa- 
vicnlario  che  furono  commesse  a S.  Pietro , e me- 
desimamente la  tonsura  die  per  beffa  e scherno  gli 
fecero  in  Antiochia  , portano  per  insegna  di  gran- 
dissimo onore.  La  progenie  di  cui  ci  gloriamo  , i no- 
stri Antenati  ce  la  lasdarono  insieme  con  la  robba 
acciò  non  si  scordi  per  negligenza  quel  eh’ essi  con 
tanta  attenzione  e sollecitudine  acquistarono  con  la 
loro  virtù , la  .conserviamo  con  la  nostra.  I più  savj 
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valorosi  Principi , e Cavalieri  sono  più  in  obbligo 
ad  esser  virinosi  die  gl’  altri  acciò  la  plebe  non 
prenda  esempio  dai  loro  vizj  , ma  dalla  loro  virtù  , 
e santi  costumi.  Cosa  giovò  a Commodo  figliuolo  del 
famosissimo  Marco  Anrelio  Imperatore  il  procedere 
d’un  si  nobilissimo  e famosissimo  Padre,  poiché  co- 
me si  sa , fn  sentina  di  vizj  e mostro  di  natura  ? Di 
più  ancora  che  fu  nepote  dell’  Eccellentissimo  Prin- 
dpe  Antonino  Pio  il  quale  come  disse  il  Petrarca 
“ Ebbe  piena  di  filosofia  la  lingua  c il  petto  „ Mai 
la  potenza  della  Romana  Rcpublica  non  fu'  in  tanta 
perfezzitme,  c grandezza  come  nel  tempo  che  la  rit- 
ta piit  della  nobiltà  e delle  ricchezze  , maggior  con- 
to faceva  della  virtù.  Ma  lasciando  i Gentili , e tutti 
gl’  altr’  uomini  ancora , chi  poteva  con  più  ragione . 
gloriarsi  di  questa  nobiltà  , cd  eccellenza  phe  Cristo 
Figliolo  di  Dio  ? Nostro  Signore  spesse  volte«soleva 
dire  “ Io  non  cerco  la  gloria  mondana  Gò  dice- 
va la  Somma  Sapienza  perche  le  gloria  non  si  deve 
cercare  qui  in  Terra  , e che  quelli  erano  veramen- 
te suoi  fratelli , amici  e parenti  più  propinqui  i quali 
facevano  la  volontà  del  suo  Divin  Padre  , cioè  il  non 
cercare  la  gloria  nella  polvere  della  terra , ma  nelle 
virtù  che  ri  conducono  al  ciclo. 

Non  bisogna  neppure  esser  della  natura  di  quelli 
che  appoggiano  tutta  la  loro  nobiltà  nell’  alterigia  c 
clic  allora  ri  stimano  più  grandi  quando  non  sanno 
abbassarsi , poiché  la  superbia  non  denota  una  na- 
scila illustre.  Saggiamente  ci  dimostra  un  Autore  nel- 
le dotte  sue  riflessioni  sopra  i Proverbj  di  Salomone, 
che  il  poverello  umile  è più  da  stimarsi  ^c  un  uo-  ^ 
mo  pieno  di  boria  e di  vanità  il  quale  sovente  si 
gloria  di  sua  nobil  prosapia , e intanto , come  non 


■v» 


a5 

(li  rado  ai  vede  accadere,  non  ha  con  che  alimen- 
tarsi nemineno.  11  Savio  ci  dimostra  che  la  vera  no- 
biltà non  consiste  nell’  oziosità  superba  , ma  nella  li- 
tica e nella  virtù.  Riflettasi  che  la  nobiltà  per  lo  più 
si  vuol  dedurre  dagl’  altri  , e dò  che  è degl’  altri 
propriamente  non  è nostro.  Solo  è nostro,  al  dir  di 
Cassiauo , quello  che  possediamo  nel  cuore.  L’ esser 
gentil  uomo  , e non  procedere  poi  da  tale  nelle  sue 
azzioni  , ò il  vantare  solo  una  nobiltà  di  eame  ed 
una  riputazione  di  natura.  Quelli  sono  illustri  nella 
loro  nascita , che  mojono  con  splendore  nella  loro 
fama , e che  non  si  contaminano  di  alcuna  sordidez- 
za. Citi  vive  male,  clic  bei  lumi  porge  poscia  con 
lo  tenebre  delle  sue  opcràzioni?  Le  vere  grandezze 
degl'  uomini  stanno  fondate  più  in  se  stessi  che  in 
quelle  degli  antecessori.  Sono  tanti  imprestiti  di  glo- 
rie c non  propri  capitali  quegl’  onori  che  si  eredi- 
tano dagl’  altri.  Saggiamente  scrisse  un  tal  Poeta  di. 
cendo  ; 

,,  Degenerant  vitiis  Homincs  -ftunlque  minores 

„ Exaltat  Virtusy  nobUitatque  gcnus  „. 

Quante  Porpore  che  un  tempo  si  viddero  risplende- 
re nei  Iregj  più  decorosi , restarono  poi  oscurate 
dalle  indegnità  dei  successori  ? Quante  spade  che 
nelle  guerre  volarono  piene  d’Allori , rimasero  indi 
abbattute  dalla  viltà  di^l’  eredi  ? Grande  infermità 
che  è l’ ambiziouc  la  quale  per  ordinano  dà  anco- 
ra nelle  frenesie  della  lingua  facendola  parlare  allo 
sproposito.  : 

Quanta  confusione  è per.  noi  il  considerare  Tii»- 
tansa  costanza  con  che  gli  antichi  GlosoG  sostenta- 
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vano  la  viilìi,  e dopo  lunghi  contrasti,  fanno  consi- 
aterc  in  essa  la  vera  felicità.  Dal  grande  amore  che 
portavano  alla  virtù  nasceva  loro  il  disprezzo  delle 
cose  mondane  ; da  cui  nc  nacque  che  alcuni  si  glo- 
riavano d’esser  poveri , astinenti , e casti , ed  in  ogni 
virtù  eccellentissimi.  La  superbia  però  fu  la  sola  ori- 
gine deir  umana  miseria  ! Discacciata  dal  Gelo  in 
Lucifero  venne  fra  noi  a seminar  la  discordie  , tur- 
bare, l’ingenua  semplicità  primiera  de’ nostri  Padri, 
ed  esser  cagione  fatale  degli  atroci  spasimi  dell’  A- 
gnello  innocente , e morte  funesta  del  Redentore  ! 
Nessun  filosofo  eziandio  Gentile  ha  riposto'  giammai 
felicità  nella  superbia , e niun  difetto  oragli  più  odio- 
so di  questo.  InGne  Iddio  esalta  la  virtù  dell’  umil- 
tà , nc  riguarda  che  alcuno  sia  nobile , ma  che  solo 
sia  virtuoso.  La  qual  cosa  dimostra  chiaramente  l’A- 
postolo delle  Genti  „ che  il  proprio  gloriarsi  d’ognu- 
no deve  essere  in  Dio  , perchè  non  è gloria  quella 
che  falsamente  si  attribuisce  da  noi,  ma  quella 'che 
per  le  sue  proprie  virtif  Iddio  approva  , mentre 
vuole  che  dobbiamo  procacciar  la  sola  virtù , e se- 
guire quella  buona  strada  in  cui  s’ incaminarono  i 
nostri  Progenitori  „. 

AMO*  nauA  oLOaiA  ve’cbin1>i  holtb  voitb  nTiu 
■ AL  rUBBLICO.  . ; 

L’araor  della  gloria  può  esser  utile  ne'  Grandi , 
il  quale  sebbene  sin  un  vizio , pure  ne  soffoga  molti 
altri  più  nocivi  e più  funesti,  quali  sono  l'ingiustizia, 
la  violenza , e la  crudeltà.  E chi  può  dubitare  che 
un  Magistrato,  un  Governatore  di  Provincia,  un  Re 
che  sarà  dolce , paziente  , giusto,  casto,  beneCco  per 
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puri  fini  umani  di  gloria  o d’ interesse,  non  sia  infi- 
nitamente più  utile  al  Pubblico,  che  non  lo  sarebbe 
se  non  avesse  quest’ombra  e questa  apparente  virtù; 
e che  uomini  di  tal  carattere  non  siano  un  dono  as- 
sai prezioso  del  Gelo?  Si  può  giudicare  dal  paragone 
di  quei  Magistrati,  e Principi  di  un  carattere  oppo- 
sto, che  rinunziando  ad  ogni  onore,  ad  ogni  probì- 
fii , nulla  riputando  il  buon  nome , calpestando  le 
leggi  più  sante,  altre  virtù  non  conoscono  che  quelle 
delle  loro  passioni , e brutalità  ; di  quelli  infine  che 
suole  un  Dio  sdegnato  inviare  a quei  popoli  da  lui 
giudicati  degni  di  tali  sovrani.  Et  talibus  quidem 
dominandi  potestas  non  datar  nisi  sommi  Dei  pro- 
videntia  , quando  res  humanas  judicat  talibus  do- 
minis  dignas,  i - ' • 

FBESUHZIOITE. 

Se  vnoi  vincere  dice  S.  Agostino  non  presumer 
di  te  stesso,  nè  ti  curare  dell’onore  della  vittoria, 
ma  lascialo  a quello  da  cui  aspetti  le  corone.  Si  vis  etc. 
yiug.  Semi.  Fid.  Cat.  G)sa  vi  è di  più  deplorabile 
che  vedere  nn  Alesandro  schiavo  dell’  ambizione , 
tutto  anelante  di  sodisiàre  appetiti  si  sregolati  a costo 
d’ogni  sua  tranquillità?  Eccolo  contro  i doveri  della 
ragione  cominciare  le  sue  imprese  dalla  mina  della 
Grecia , die  si  inutilmente  si  era  sforzata  ammae- 
strarlo nella  filosofia  : far  rimbombare  con  tanto  stre- 
pitoso spavento  le  sue  trombe  là  dove  risuonavano 
con  si  eruditi  concetti  le  lingue  d’Atene,  e preparare 
catene,  e ceppi  di  servitù  a quell’ anime  si  generose 
de’ Lacedemoni.  j4n  tu  putas  etc.  Sen.  Ep.  94.  Ec- 
colo dopo  che  tratto  dallo  stesso  furore  scorre  il 
Mondo,  saccheggia  l’Asia  tutta,  penetra  sino  all’ In- 
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tlia,  passa  ì Mari,  e s’adirn ■ contro  la  natura,  clic  col 
fine  del  Mondo,  termina  le  sue  conquiste,  e lo  sforza 
di  arrestare  ì suoi  dischi  dove  il  Sole  finisce  le  sue 
carriere.  Chi  non  avrà  pietà  del  'veder  Pompeo  che 
ubriaco  deH’amorc  di  una  falsa  grandezza  intraprende 
le  guerre  civili  e straniere,  passa  in  Ispagna  per  op- 
primer Settorio,  scopre!  Mari  per  sgombrarli  de’ 
Corsari , vola  in  Asia  per  comliatter  con  Mitridate , 
depreda  le  Provincie  dell*  Univer.so,  fa  nascere  gl’ ini- 
mici ove  non  sono , c dopo  tante  battaglie , e tante 
vittorie , egli  solo  non  sa  .nlibastanza  stimarsi  assai 
grande , e benché  da  tutti  uiiivcrsàimcnte  le  ne  sia 
(lato  il  nome,  non  crede  ancora  possederlo  se  Ciulio 
(iesare  non  lo  conrerma.  Ma  questo  non  shdirà  egli 
infelice,  schiavo  non  solo  , ma  martire  dell’ambizio- 
ne ? Rgli  prostitiii  il  suo  onore  per  acquistarsi  de- 
gl’aderenti,  si  assoggettò  a tutti  nell’ armata  per  esser 
signore  nel  Senato.  Giuro  la  perdita  della  sua  Patria 
per  vendicai'si  di  suo  Genero,  ed  oramai  nou  tro- 
vando bersaglio  contro  chi  esercitare  il  proprio  fu- 
rore , lo  rivolse  contro  la  Kepublica , ed  elesse  por- 
t.irc  il  titolo  di  paricida  per  ottenere  insieme  quello 
di  Sovrano.  Nou  fece  alcun  passo,  che  mosso  dal- 
l’ambizione; se  perdonò  ai  suoi  nemici  non  fu  che 
vanità , né  forse  pianse  la  morte  di  Catone  se  non 
perché  cHa  diminuiva  l’onore  della  sua  vittoria.  Tutti 
isuoi  sentimenti  erano  ambiziosi,  tutto  quello  che  ve- 
deva accresceva  le  sue  p.'usioni , c ciò  che  per  alni 
.varia  stato  causa  di  moderazione  c modestia , per  lui 
non  era  che  soggetto  d’orgoglio , e d’ insolenza.  In 
fine  Cesare  comandava  all’armata  , c l’ambizione  a Ce 
sare;  era  casi  potente  sopra  il  suo  animo  che  la  predizio- 
ne della  sua  morte , non  gllavrià  fatto  cangiar  disegno. 
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OABAliUTI,  ED  AiTtOKOOI  MESUllTUOtl. 

- I . I , 

Chi  crede  agl’ Aatrologi  ed'  ai  Gabalisti , crede 
alla  congregazione  dei  malti.  I lumi  delle  stelle,  c 
gl’ avvemmenti  Alluri,  sono  tsoppo  ascari  all’ igno- 
ranza del  nostro  hitelieUO , e solo  si  dfraho.  • quei 
superbi  caratteri  da  chi  ha  un  occhio  di  Divinità 
nella  sua  intelligenza.  Un  uomo  può  sperare  un  ascen- 
deDte  più  felice  nella  sua  sórte  col  timor  A Dio, 
che  da  qualunque  influenza  e vana  predizione  di 
costellazione , o di  G^ale.  Pompeo  in  quell’  istcsso 
giorno  in  cui  tanti  aonit  prima  javea  spiegalo  dne 
grandissimi  trionii  ad  romper  Mib-idatc,  e nel  vin- 
cere i Corsari  j perdette  infelicemente  la  vita-  .I^ei 
moti  della  fortuna  non  vi  è corrispondenza  di  stalo, 
c gli  auguri  si  formano  con  le  nostre  operazioni. 

^ I.  ■ . otri!- 

suFEKBu  coir  rBBsnaaiOBf.' T.  - mi 

La  Divina  Providenaa  ha  permesso  che  la  .con- 
dotta di  alcuni  smentisse  la  loro  doUiina,  essendosi 
dati  vergognosameote  alle  più  vili  sregolalezse.  Gli  ha 
abbandonati  ad  un  senso  reprobo  per  pnnirO  la  loro 
superbia,  c per  ammaestrarci  col  loro  esempio,  mo- 
sti'andoci  di  che  sono  capad  gl’uoniini  anche  di  mag- 
gior talento  c i'^più  addottrinati,  quando  sono  abban- 
donati alla  lor  propria  debolezza  ed  alla  lor^atnral 
còrmzzionc,  e da  qnali  abissi  d ha  tratti  la  grazia 
del  Divin  Mediatore.  Ma  i disordini  Tn  cui  essi  sono 
caduti  si  in  ordine  allo  spiritò,  come  tiguardo  al  etn*- 
po,  benché  noi  dobbiamo  detestarli,  non  impedisco- 
no tuttavia  che  nei  loro  libri  non  d siano  massime 
sublimi  le  quali  secondo  S.  Agostino  (rie  Doct.  ChrUt. 
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tib.  a.  cap.  4o.)  derono  esser  da  noi  ripigliate  come 
un  bene  di  nostra  ragione  in  quella  maniera  che  di 
fare  accostumarono  gli  stessi  Santi.  Jpsi  Gentiles  si 
qmd  divinum , -et  rectum  in  dòctrinis  suis  kabere 
potuerunl,  non  improbaverunt  Sancii  nostri.  {De 
Bapt.  corit.  Donai,  tib.  6.  cap.  87.)  '< 

' * I • 

* SSBVf. 

* 

La  carith  ed  il  rispetto  deve  anche  aversi  alle 
persone  più  abbiette , quali  si  credono  i Servi  al  giu- 
dizio del  Mondo.  11  Savio  avverte  che  non  si  devcmo 
maltrattare  i servi , e non  si  debbano  anche  con  ec- 
cessive delicatezze  blandire.  Sono  essi  facili  allora  ad 
insuperbirsi  e di  ventare  insol  enti.  Chi  aroé  il  fatto  dìSe- 
ba  servo  di  Mihboset  figlio  del  Re  Saulle  (lI.Reg.XIX.) 
Nudrito  egli  con  soverchia  dolcezza , e confidenza  da 
lui,  ne  avvenne  che  in  fine  gli  tolse  senza  riguardo 
parte  dell’eredità.  Dio  guardi  poi  che  un  servo  stol- 
to, e superbo  giunga  a salire  sul  Trono  a regnare! 
Vaglia  per  tutti  l’esempio  di  Geroboamo  divenuto 
Re  da  servo  di  Salomone.  Che  cosa  egli  non  fece  di 
innesto  e di  reo  ? Il  Savio  ci  dice  non  esser  cosa  de- 
cente che  uno  stolido  servo  comandi  a persone  di 
dignità  ed  autorità , mentre  di  rado  avviene  che  uno 
di  questi  si  incordi  del  proprio  abbietto  principio,  ed 
imiti  la  bella  moderazione  di  Agatocle , Re  di  Sicilia 
che  nella  mensa  volle  sci'virsi  di  vasi  di  creta  onde 
viva  tener  la  ^nemoria  d’esser  figliol  d’un  Vasajo. 
^uaerenti  c ausoni  responditi  Rex  ego  qui  sui», 
sàoania  figtdo  sum  genitore  salus. 
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Fra  le  piò  pregìevoli  eri  utili  virtù,  sembra  quel- 
la deir  umiltà,  mentre  sappiamo  che  la  superbia  è 
stata  l’origine  funesta  del  nostro  latale  destino.  Dal- 
r umiltà  , dice  il  Savio  , proviene  il  vero , ed  il  santo 
timor  di  Dio  : ella  è base  d’ogni  virtù.  Non  dobbia- 
mo pertanto  sollevarsi  nelle  proprie  riccbeaze  e ta- 
lenti , giacché  quello  che  abbiamo  non  è nostro,  e ne 
facciamo  un  breve  uso  e possedimento.  £ una  gi'an 
virtù  ed  un  gran  merito  cotanto  ammirato  da  S.  Ber- 
nardo l’csser  umile  nella  grandezza,  nell'onore,  nel- 
la pubblica  ammirazione,  lode,  ed  encomio  de’  pro- 
pri talenti.  Magna  prorsus , et  rara  virtus  est  esse 
umilem  in  honore  : S.  Ber.  super  Alis.  etc.  L’umiltà 
non  è che  la  seconda  scala  di  Giacobbe  che  ci  fa 
salire  all’  Empireo , e se  si  mostra  specialmente  ma- 
gnanima col  poveri , deposita  un  Capitale  per  l’acqui- 
sto del  Ciclo.  Non  vi  è oro  più  rilucente  quanto 
quello  che  va  ad  illuminar  l’ombre  di  un  Mendico. 
Quella  Donna  forte  tanto  celebrata  da  Salomone  vid- 
de  cangiata  la  sua  rocca  in  Scettro  , el’  lino  io  stame 
di  bissi , e di  porpore , perchè  ella  benché  filasse , 
non  però  filavano  i poveri.  Maniim  aperiebat  inopi 
et  p^mas  extendebat  ad  pauperes.  È ben  vero 
che  non  v’  ha  cosa  più  malagevole  quanto  il  resistere 
all’Illusione  della  propria  grandezza.  I migliori  na- 
turali durano  fatica  in  difendersi , ma  quando  uno 
trovasi  in  simile  stato , è di  mestieri  esser  doppia- 
mente savio  e forte  per  tener  colla  ragione  in  freno 
interamente  una  potenza  che  viene  illuminata  dal- 
1’  aure  della  felicità  e magnificenza.  Sa’iveva  S.  Paolo 
ai  Corinti  ( ^ Cor.  3 ) che  tutto  ripeter  si  deve  da 
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Dio.  L’ umiltà  in  una  parola  è un  inesansto  teso- 
ro d’ ogni  virtù.  La  vera  sapienza  è umile.  Si  ha  in 
Isaia  (XIX.  ili)  quanto  segue:  „ Guai  a voi  che  siete 
sapienti  negl’  occhi  vostri  : „ Lo  stato  di  povertà  ha 
pur  troppo  i suoi  gravi  jiericoli , ma  non  è esente , 
anzi  ne  ha  forse  dei  maggiori  lo  stato  di  dovizie.  Il 
cuore  dell’uomo  ricco  rare  volte  è umile,  e viene 
facilmente  sedotto  dalla  presunzione  ; dalla  vanità , 
dall’orgoglio,  e-dalla  superbia.  Uomo  cimi  in  ho- 
nore  esset  non  intellexit , comparatus  est  Jumen- 
tis^  Dì  più  accade  sovente  che  i doviziosi  -Parenti 
sdegnano  di  trattare  un ‘Parente  caduto  in  avversa 
fortuna , e di  riconoscerlo  ancora  per  tale.  Divetta- 
mente  da  qnci  che  fauna  ascendere  la  parentela  sino 
alla  -centesima  generazione  presso^coloro  che  son  di- , 
venuti  di  suprema  dignità,  ed  opulenza.  Si  dovrebbe 
ancora  avvertire  dai  nobili  e ricchi  non  esserle  di- 
sdiccvole  la  parentela  di  persone  povere , che  anzi 
darle  sollievo  nelle  loro  calamità , mentre  l’onore  si 
deve  trarre  non  tanto  dai  natali , e dalle  facoltà  , 
quanto  dalle  azzioni , e dalle  virtù.  Non  è cosa  Im- 
propria eziandio  il  difender  la  gloria  degP  Antenati 
i qttali  si  segnalarono  nella  saggezza  e nella  virtù , 
ma  è un  debito  che  lo  tramanda  la  natura  c la  1^- 
ge  del  sangue.  , 

Quanti  vi  sono  dì  quei  tali  che  si  approGttano , 
e godono  dell’altrui  scempio  e rovina  negl’interessi, 
e persino  anche  dei  proprj  parenti , che  all’occasione 
sotto  il  mauto  di  carità  nasoondono  un  cuore  di  Lu- 
po; attirano  con  inganno  la  robba  dei  medesimi  a 
proprio  vantaggio  , o con  usure  ed  illeciti  giiadagniy 
o con  politiche  ed  ingiuste  aggressioni.  Molti  di  «jue- 
sti  barbari  c snaturati  se  ne  vedono  sopra  la  Terra  ! 
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(ìi-Aidc  clbgib  menu  Giobbe  il  quale  non  solo  non 
fu  orgoglioso  e 'superbo  , ma  nè  tampoco  si  appro- 
fittò giammai  e ‘rallegrò  dell’  altmi  male,  e indi- 
genza- Qpindi  é che  con  ragione  cantò  l’afflitto  Na- 
sone Trist.  El.  8 „ Doneo  eris  frlix , multòs  nume- 
rabis  arnicos  -•  tempora  si  fuerint  nubda , soUts  eris. 
i‘  - Oh  r umiltà  è la  guida , la-  madre  di  tutte  l’al- 
tre  virtù  ! Siccome  ( si  esprime  il  Naziaiizeno  } ‘ le 
sciagure  vanno  dietro  all’  oiTOganza , così  lo  splen- 
dore, eia  gloria  d’ordinaiio  accompagnano  rumiltà. 

^ . - I ■ 

. IL  SIStAbCO  DALLB  BICCUJBZtE.  i 

' I 

Non  si  anfano  mai  più  le  ricchezze,  che  quan- 
do d avviciniamo  a perderle , c come  l’amore  è più 
sensibile  temendosi  la  mancanza  di  ciò  che  si  ama. 
L’avarizia  è si  violenta  quando  apprende  doversi 
spogliare  de’  suoi  beni.  Non  è si  dilEcile  odiar  la 
medesima,  mentre  ella  è intrinseca  amica  di  se  stessa, 
nè  può  godere. dei  beni  dopo  averne  privati  gl’altri. 
Tutti  li  beni  accrescono  all’uomo  l’appetito , nè  han- 
no questi  medesimi  maniera  di  saziarlo.  Infinita  eie. 
Arisi.  Voi.  6.  Si  può  alcuno  multo  gloriarsi  della 
sua  povertà  , che  altro  della  sua  opulenza  ; si  possono 
trovare  molti  uomini  i quali  fanno  buon  uso  delle 
loro  ricchezze,  ma  pochi  che  tollerino  la  povertà 
con  corsoio  ed  anche  con  allegrezza  ; e quelli  soli 
possono  vergognarsi  di  uno  suto  mendico  essendo 
poveri  o per  loro  difetto,  o per  essere  stati  infin- 
gardi , intemperati , prodighi , e sregolati.  L' avéro 
eziandio , sci'ive  S.  Girolamo  ( ap.  Hug.  ) geme  sem- 
pre fra  la  calamità  e l’indigenza.  Awarus  indiget  tam 
eo  quod  non  habet , quam  et»  quod  haòet.  Chi 
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uou  ha,  perchù  si  conlcnta  è ricco  t chi  ha , pcrcliò 
non  i*  pago,  è povero  : manca  sempre  al  suo  desidè* 
rio  isemper  as’ortis  eget.  Ck»me  'un  amico  è inleres* 
salo , o si  deve  fuggire , o praticarsi'  solo  per  com- 
pliroenlO.  Un  uomo  che  ha  per  suo  idolo  il  denaro, 
non  conosce  nessuno.  Questi  tali  vogliono  viver  sem- 
pre seni»  amicizia  per  timore  che  'gli  si  dòmandi 
qualche  servizio.  Non  vi  è stato  più  inquieto  di  mi 
ricco,  e chi  ha  la'mano  più  involta  nei  Tesori, 'tie- 
ne maggiormente  intrigalo  il  cuore  tra  l’ inquietezze 
ed  i disturbi.  E buono  il  ri.spannio,  ma  quello  che 
passa  in  sordidezza  è un  obbrobrio  di  gran  viltà.  Le 
’ ricchezze  alla  fine  si  lasciano , c tanto  si  ha  di  que- 
sta vita,  quanto  si  gode.  Il  tradire  il  proprio  corpo 
del  necessario  alimento , “è  un  voler  martirizzare  se 
stesso,  ed  abbreviarsi  la  vita.  11  fìnc  degl'avari  non 
è ali’ ultimo  che  la  loro  dannazione.?  ’ 

È da  riflettersi  che  la  liberalità  ancora 'j-sebene 
sia  una  gran  virtù  della  mano , quando  eccede  è un 
gran  vizio  dell’  animo.  Assai  volte  si  pi.angono  con 
lagrime  di  povertà  quei  regali  che  si  parteciparono 
dall’altrui  magnificenza.  Chi  non  mira  ai  (ine  nelle 
sue  azzioni , o ha  un  principio  di  venir  presto  paz- 
zo 0 terminare  con  poco  gloria  ogni  sua  opera- 
zioue.  Tanta,  prodigalità  non  fa  bene  nè*  al  priva- 
to , nè  al  Principe  perchè  rcconomia  è stata  sem- 
pre quella  politica  che  ha  conservato  in  maggior  ve- 
nerazione le  case,  e gli  Imperj.  11  re  S.  Luigi  mo- 
rendo lasciò  questa  massima  al  suo  figliuolo  , clic 
calcolasse  csattissimamenle  ogn’  anno  i conti  di  quel- 
lo che  gli  frullava  la  Francia.  Non  s’imiti  quel  Pro- 
digo Evangelico  che  trasmutò  nelle'  ghiande  i boc- 
coni delle  sue  antiche  lautc'zzc. 
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E giiMtissImo  il  desiderio , ed  io  nino  conto  vizio- 
so di  ciò  elle  è necessario  per  vivere , cioè  nè  la  po- 
vertà , nè  le  ricchezze , ma  la  mediocrità.  Dicea  pur 
bene  Platone  „ Tn  qualsivoglia  ceto  d'uomini  dove 
non  sono  ricchezze , nè  povertà , si  trovano  retdssi- 
mi  costumi  Ed  oh  quanto  pii)  gl’  uomini  sarebhon 
felici  se  questa  moderazione  avesse  per  luogo  fra  lo- 
ro ! „ Non  è ricco , ci  lasciò  scritto  il  Crisostomo  , 
chi  molto  possiede,  bensì  chi  di  molte  cose  non 
ha  bisogno,,.  Sono  state  sempre,  e saran  le  ricchez- 
ze stragrandi  il  fomento  di  tutte  le  iniquità.  L’espe- 
rienza mille  volte  cel  prova.  £ vero  altresì  che  an- 
che la  povertà  estrema  suol  esser  funesta  cagione  di 
molti  delitti.  Non.  oslant^,  la  povertà  è meno  peri- 
colosa delle  ricchezze , perdocchè  il  povero  cerca 
il  necessario , e questo  è lecito , il  ricco  ama  il  su- 
perfluo , c questo  è vizioso.  Gò  conobbero  bene  col 
lume  della  ragione  molti  filosoli.  Dice  il  Savio  che 
Tuomo  fedele  sarà  ricolmato  di  benedizioni  , ma  chi 
affrettasi  d'aiTiccliirc  non  sarà  innocente.  DifBdlmen- 
te  tutto  ad  un  tratto  Tuorao  arricchisce  senza  frau- 
dc,  e senza  ingiustizia.  Si  lia  nell’  Evangelio/  Alortuns 
est  dives , sepiilius  autem  in  Inferno.  Chi  toglie 
ingiostaroenle  la  robba  ad  un  altro,  bene  spesso  suc- 
cede che  resti  spogliato  da  un  altro  più  forte  di  lui. 
Chi  la  fa , l’aspetta.  Coloro  i quali  con  celerità  si 
arricchiscono , e d’ordinario  per  cattive  vìe , a que- 
sti se  da  prindpio  va  bene  , in  ultimo  suole  andar 
molto  male.  Il  più  delle  volte  svaniscono  facilmente 
le  doro  ripebezze.  Non  vediamo  sovente  rovinarsi 
taiUe  doviziose  famiglie  in  pochissimo  tempo , senza 
nemmeno  capirne  il  come  ? £ assai  volgare  I’  ada- 
gìptiLa  farina  del  Diavolo  diventa  crusca.  Si  av- 
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VOTta  die  quei  Cambj  i 'quali  *i  raggirano  con  ille- 
citi guadagni  sono  dannali  tesori  della  fortuna.  11 
Gelo  fidnuiia  quella  mano  che  con  tanta  'avidità  de- 
ruba il  capitale  del  prossimo,  ed  I assassina  l’altrui 
sostanze.  O questi  pensano  clic-  il  Paradiso  si  cort»- 
pra  col  denaro , o che  le  ricchezze  vagliano'  a su- 
bornare i giudizj  di  Dio.  Finché  si  vive  non  si  vuol 
conoscere  il  male.  Sarà  un  giorno  che,  ridotti  ad  un 
capezzale , piangeranno  sopra  quei  sgrigni  le  misè- 
rie della  lor  dannazione,  e sospireranno  in  quei  cu- 
moli  d’  oro  tante  pallide’  immagini  dei  lor  timorosi 
pensieri.  Non  serve  che  allora  si  lagrimi  in  un  let- 
to , perchè  quei  pentimenti  che  non  si  fanno  da  sano, 
sono  tutte  languide  virtù  vicino  alla  moftb.  Le  felicità 
di  questo  mondo  portano  per  lo  più  nella  lor  coda 
i veleni.  Peggio  poi  per  chi  ne  abusa.  E ben  Vero 
che  non  vi  ha  cosa  più  malagevole  quanto  il  resi- 
stere all’  illusione  della  propria  grandezza.  L’origine 
di  questi  mali  è l’amor  proprio , e che  per  difen- 
dersi da  essi , fa  d’uopo  tenerlo  lontano  ; che  'l’amore 
naturale  genera  tutte  le  passioni , e lo  sregolato  pro- 
duce tutti  li  vizj.  Bisogna  adunque  allontanare  qué- 
sto inimico  colla  penitenza  , disarmarlo  con  la  ca- 
rità, e facilmente  ci  troveremo  liberi  dall’  ambizio- 
ne , dall’  avarizia  , e dall’  incontinenza.  Miser  est  etc. 
Aug.  Cons.  lib.  4.  d 4o-  ' ' 

. , . ■ . 
eupiniTA  * ' ' • 

Inculca  il  Savio  di  reprimer  la  cupidità  perchè 
suol  esser  la  cagione  funesta  di  tutti  i mali  delP  no- 
mo. La  cupidità  ha  per  sue  veraci  figliole  l’avari- 
zia e Pambizione  le  quali  come  insegna  Pesperien- 
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za. , .1  {^lisa  di  una  mi<^atta  non  si  trovano  sazie 
giammai.  Nell’  a.spcUare  un  bene  è nceessarìo  di  te- 
nere a freno  Teccessiva  speranza  mentre  si  ha  nell’ 
EJii'co  che  la  speranza  diflerita  è languore  ed  alHiz- 
zioiic  del  cuore.  In  fatti  se  di  una  rosa  che  si  spera 
ar  è differito  il  conseguimento , la  dilazione  allligge 
l'anima , come  altresì  se  quello  si  ottiene  clic  fu  a 
lungo  desiderato , il  cuor  uc  riceve  ristoro , e con- 
solazione. Il 

t ■■ 

■ i-  DEBITI.  ■*'  • 

I debiti  sono  le  mine  delle  iàcoltà  che  quando 
non  si  pagano  per  ten^o  , rovinano  poi  inavveduta- 
mente le  case.  Le  cancrene  cominciano  con  un  nien- 
te , e poi  si  esteudono  in  vastissime  piaghe.  I mali 
ti  devono  rimediare  da  principio  per  non  provarsi 
poi  irreparabili  , c maggiori  le  sue  mine.  £ meglio 
un  Patrimonio  povero  , ma  libero,  che  una  grandis- 
sima, ehlrata  intrigata,  e vincolata  di  guai.  Quello 
esce  con  un  bel  mattino  dalla  • sua  casa,  quando  la 
sera  oonigli  battono  i creditori, alla  porla.  , - f:.. 

ir  ■ ' , . : • >.  ^ . 

' raSGIUDIZJ  DBU  SECOLO,  BiViniTB.*.  , I 

11-  ■ ( • • \ r • 

II.  peccar^  per  .vanità  è un  volersi  pei;dere  l’ani- 
ma per  complimento*  Con  andare  al’pr^ente  dimes- 
si nel  vestire  si  avanza  poco  nella  stima  ^ e nel  ri- 
guardo della  sua  condizione  per  causa  della  strava- 
ganza del  seeolo.  11  eoncetto  delle  persone  oggidì 
va  cnseito  eoi  panni,  e chi  mal  veste  neppure  si  co- 
nosce nella  sua  riputazione.  Povero  onore  ! Sono  cosi 
divenute  miserabili  le  sue  grandezze , ehe  non  aven- 
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do  più  dove  stare , si  è ristretto  alla  fìne  sulla  pun- 
ta di  un  ago  ! Nei  nostri  tempi  si  mira  più  ad  un 
Ilei  vestilo  che  ad  un  ingegno  raccaroato  di  scenze. 
Chi  fa  pili  bella  comparsa  in  questo  teatro , meglio 
appresenta  i suoi  vantaggi.  Un  buon  abito  è una  no- 
biltà fatta  a mano , che  fa  credere  della  famiglia  dei 
Lentuli  quegli  istessi  che  saranno  nati  alle  lente.  In 
oggi  anche  quelli  che  stanno  sulla  virtù  bisogna  che 
s'uniformino  ad  una  tale  stravaganza  ed  a viver  con 
fasto  per  ottener  buona  riputazione.  È passato  quel 
tempo  che  i Diogeni  si  riverivano  e si  conoscevano 
sin  dentro  le  botti.  Pregiudizi  funesti  e stravaganze 
del  tempo  presente  che  costano  ben  care  alle  città , 
alle  famiglie , agli  Stati.  Per  far  oggi  guadagno  di 
un  vano  rispetto  poco  si  cura  la  perdita  del  Gelo, 
e si  stima  più  la  politica  del  mondo , che  la  legge 
di  Dio.  La  Religione  Cristiana  abomina  i rispetti 
umani , e non  vuole  queste  leggi  politiche. 

Il  soverchio  lusso  è cosa  disdicevole  a tutti , e non 
' conviene  specialmente  allo  stato  di  un  Sacerdote.  Un 
Sacerdote  che  va  moderato  negl’  abiti , dimostra  im 
animo  composto  nella  semitria  de’ suoi  costumi.  Ren- 
dono scandolo  quei  Preti  che  sono  dediti  alla  vanità  dei 
loro  ornamenti.  Oli  Ecclesiastici  sono  tenuti  di  dare 
cdiGcazione  eziandio  coll’  apparenza.  Nè  molta  pom- 
pa , ne  un  eccedente  bassezza.  Che  I’  una  nelle  sue 
miserie  non  degradi  la  grandezza  della  digiità , 
e che  l’altra  nelle  sue  magnificenze  non  deroghi  alle* 
l«^gi  della  modestia.  •; 

.1. 

■’ ’j Il  of  li»  » , irrr»*vf 
tF'Trr'f  I , •'•JtniT:;.  ....  '.  )' 
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Con  ÌLJ^O  «occasi vo. si  sbentano  le  facoltà,  e 
gli  Siati,  c,si'^»bt>rica  nn  gran  pi'egiudizio  alle  ca- 
se. Chi  vive  con  una  decente  economia , muore  con 
un  teaUQMPlo  .tforQ-  nei  auol  «tranzamenti  « bene- 
ficio, e,  «ostcgpo  dei  propri  figlioli  e parenti.  Le  gran- 
dezza fi  potnpe;  sogliono,  fender  più  sterili  i Pa- 
trimoni p«f, apportar  maggiormente  le  spine  di, ut» 
acuta  miseria  agU  Eredi..,  Un  uomo  ofie  s'inpalsa 
olive  i limili  dclic) proprie  finanze  , va  |ia0ouu:«)  .per 
lo, più,  ad  una  totale.  ro\ ina,  .La  fonpiqu  qmmdo  ai 
parlo  dal  suo  poslo,orcliii»rio  e prende  l’ali  allora 
è, vicina  alla;morte., I i>iguardeKoU,PatriiBOBj  ammas- 
sati dalle  làfiche,!  dall’ economia  dii  molti  anni,, e dal- 
la virtù)  sif  dissipano  in  breve<empo  da«n  figliola, 
.ed.crodestoUo.  Cosi;  è , altri ,, edifica  » ed  akritdi- 
stnigge  com*  mediani  fiuto  di.  11  risparmio,^  ibae- 
condo  Palrìtboifio  idi  una  fìani^a. , E da  lodarsi  la 
prudenza  di  chi  s!  governa  con  questo  principio,  per- 
chè quando  il  denaro  si  spende  senza  economia , si 
comprano  poi  le  miserie  in  nua  casa.  Le  ricchezze 
,soQO  incmtasMÌ.ettediià;  dd,  destiao  , c e ohi>  don  aa 
fermarle  con  un  esatto  giudizia,  corrono  volentieri  » 
cangiar  luogo , ed  a volare,  in  àltremanà.  Le  aplen- 
diddiize  de’  Pàdéì  sono  peccati  di  vanagloria  che  poi 
si:  piangono  con  vergogna,  uelta  povertà  de’  figlidì. 
È meglio  a con  servarsi 'in  lun  posto  ordinario-,  tìhc 
alterarlo  tra. le  grantihizze! per  poi  decadere  in  nn 
misero  stato. , Nei /segni  cdmti  del  Zodiaco  vi  è an- 
(be  la  bìlanda/  Con  la  temperanza  dorano  più  i be- 
ni coafdrtBe  alcune  terre  che  neil’  esser  troppo  gras- 
se per.là'coDCdrriénKa  ddr’acquay  più  sono  vicine 
ad  isterilirsi  ed  a divenir  miserabili. 
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CIRCA  LE  PACSIOin  DELLA  CARRÉ. 


Cord  concupiscit  adversns  vpirìttani  spiMttts  àntem 
I.)  t'A  •••  4tdversus'Canrem  ùaì. 5.' 

, . . I 11  1,  I • , . . ■!  > Il  f ■' 

•iQaesta-sl  acerlra  di*avTcnUtrii’t(a''ft(t*o  80*|)il'a' 
ve  i,più  gran  Santi,  è ? Apo»tpfe»I> delle non 
11‘ovando  contro  OMà' altro  rimedio. "Olié  l/i  'morte', 
la  drniawdara  'come •im'  favore, ’é  deSidèWivà  'esserfe 
straRÌato  dai  più  rigorósi 'snppliiij.  Nei- snòi  aéHtti 
discorre  frequentemente  di  ■ quc*tii''gùe^  i'  e4oWi*'à 
sostcmeels  rigorosamente,"  ed  insega' iiir  nomoidie 
noti  iaperi  qnaggiù  ita  terra  altra  paée  ’,‘3vi  il  corpo 
ardisce  mnorersi' oóntró  l’anima,  è Paiiimaó  costret- 
ta usare  pessimi  trattamenti  al-  corpe.’ì,a  nbellidne 
della  carne  allo  ispirrto  non  è una]  condi«ione  della 
natura,  ma  un  suppliéió  del  ' peecbtO'.'  Quòd'  còro 
eorteupitéit  -etc^  \A^g.  Ub.  de  veri<  in  <?i'a6o.  Jntèt' 
omnia  ète,'  Aug.  Uh.  de  <><>n  ''> 

i,.|  1 • , ■ :-  ) :i  : i--  iil-»  ili  r.'.ii-;!  '1''-; 

V . I mi.-r  -•  CIRCA  I#A  LA5C1VIA;l>  li  oli-..-  -Ij'  . » 

•i.rvii'  -i  • j!  : > 11.'  1.1  II;.  (Il  :>1  iiui  Olir;.-  i 

tii>.  i<'< Uh; nomo  dato  iti  pireda'  a -queeta  '-vergognosa 
-passione  perde  qnasi  la  libjrrtky;.  schiavo  ido'  propri 
amori , noàièi'pià  signore-  di  se- stesso-.  ■:  ' ' 'n  1 > 

u it  -Cleopatra  non  .governava  ; a’soòi;  leeoni  Marco 
Antonio?  Si  poteva  vantare  questa  'Principessa  che 
l’Equo  si'  fosse  vendicato  delf  Italia,  e sì  avessesót- 
ilomésso  l’Impkrio  <ji  Roma  'nella  persona  di  'dii  lo 
comandava.;  Quest’ infeliee  non  vivea  che  ' cdH’ tdmii 
anima,  nè  operava  che  ,cofl’ altrui)  moto',' i<  bada  vere 
in  .scistesso  senza  spirito  , sol ' aviviTato  dai  ' desido- 
rió  di  ben  servire  ed  obbligarsi  l’silbuo  della  -snper- 
‘ •-  r 1-1  . - ! : 
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ba  amata.  Tutto  dipendeva  da  essa  ; le  cariche  si 
dispensavano  di  suo  ordine,  e la  più  bella  part<; 
dell' Imperio  sospirò  di  vedere  li  suoi  sceUri- Cangiati 
nella  viltà  di  una  donna.  Non  ebbe  ardimeotu  di  vincer 
re  lidia;  battaglia  d'Azio  scegliendo  di  ldscia#e;piuti- 
tosto  all'arbitrio  della  fortuna  l’armata ,‘  die  gli  anuK 
rs.-Fu.iI  primo -capitano  cfaie  flibaudonasse  i soldà^ 
tiiy  e die  ricusasse  valei-si  ^del  Iof'  cdraggio  per  di- 
Wauggere  i propri  inimid^  Ma-  dieisi  poterai apes-nr 
-ré  da  un  uomo  senza  icuoveyols  ebei  non  solo  noo 
isapeva  combattere  , ma  neromutt  vivMe  latitano  ’daF 
ili  sua  Cleopatra?  Sì  leggano  ló  fine  tutte  lU  btorie 
dove  apparisce  ebe-i  Graudi  sono  stati  dalie-proprie 
passioni  .condannati  .alla  schiavitù  y>e  ebe- hanno  pro- 
vato nella  sublimità,  delle  loro  foilune  tutti  i suppli- 
zi che  fossero  mai  : inventati  dai  più  drddelii  tù-anni. 
Che  però,  ruomo  deve  (impilare  la  ragione  y e la 
gnenb  per  non  sostar*  in  prddaidi  ri  fiero  idomioio; 
bisognà  risolvcmi  di  perder  pinltostò  la  vlia'i  che-  la 
libertàrio. di  preferire una ii morte  i.glqriosà ! ad-‘«inà 
ignomioiosa  servitù.-Ma  senza  venire  alitali-  cdii-Lsrii, 
ili  «pieslò" combattimento  basiti  voler  vincerc-per 
ser  vittoriqso,  avendo  permesso  Iddió/cbe’-o^i  '|ienb 
dipenda  'dalla  nostra  vdontà  coll  meàzoilddla  eoa 
grazia  , c cbe.je. nostre  passioni. •.non.j.possone  gud- 
dagnar  sopra  noi  - altro-  arbitrio.. lofaé  tpidlo  ebe. le 
cèdiamo  insegnandoci  l'eSpeiHenza  ^otusi-  noi;  siamo 
ferid  solo  dalle. nostre. armi, ‘è  che-non  càdiam*  in 
servitù,  che  pér  nostrd  consendménto.i  i {iini  m -m 

■I  - ■ ■ --i'  1 -liÌ!^  -l!-  I .i-l.i  ,-ii<T  I--!  '->>  I.J.  -.  M, 

■ i-1'  • ■ n *1  •!  , •Iiri--I'(  il-  li  I i 

"i.iii.--)-  ^ t i.vi  ! ?»  i.iii  . .1 -t.  -11  ‘<nii*.iii.i'>>l 

'•  -I  . Il  i>  :-.n-ii  ?...  ^ i-jii:-.'  i li'u  1, 
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1'  t '■  I vf  ■ AMO»  rAKO.  1. 1 

■■'•■'i  • • • ’ !-■ 

Chi  vu»l  mirare  rKlo'*  <l*i»n  «mante  ; poco  son- 
no, ed'a^ai  passeg^o^  gran  < silenzio  ed  un  volto 
langnido  ,‘lngrime  agl’ooclij  e sospiri  nel  cuore.  Le 
pene  dell’  animo  assai  volte  si  medicano'  con  quelle 
di  no  amico,  éd  il.patii^e  in  un: medesimo  travaglio 
sembra  nn  sollievo' agl’ oppressi;  Si  avverta  però  che 
per  un  Èva  cominciò  a precipitare  Tinnocenza  nei 
mondo  , e per  le  donne  non  si  vedono  t^gid)  che 
rovine' d’infioitì  mali  negl*  uomini.  Ci  ammonisce  il 
Savio  Ih  necessità  di  fuggire  le  dolci  parole  della 
donna  (inonesta  , e gli  sguardi  insième , invisi,  gl*  or- 
namenii'  cOme  sempre  fallaci , ingannevoli  ,-edi  graq- 
de  efficacia:»  gnadagnarn  gl’ ìacauti.  Trovasi  anche 
presso  un  Filosofo  .antico  questa  sentenza;  „ Cosa 
è mai  una  donna  cattiva  ?•  Ella  è un  naufragio  dèlP 
uomo , una  procella  dtella  famiglia , '.una  schiàvitìi 
della  vita,  una  Letmessa  che  ti  divora.,  una  Sdii»  che 
titassorbùce-'^  un  animale  ripienissimo. di 'jnequiaia. 
Uo .altro.  Filosofo  disse,,  che  le  parole  di  ttali  don- 
ne .soqo  laccio»  di  miele.  E il  paragone  dell'  olio  ebe 
ha.  particolar  virtù  di.  penetrare  nel  corpo  deli’  uo- 
mo , e-  ehe  si  toglie  con  somma  .difficoilà  dalle  parti 
da  esso  toccato  , non  poteva  al  proposito  esser  mi- 
gliom  Colali  dome  son  nate  fatte  per  ispt^liare  l’in- 
cairta  gioventìi',  perdò  disse  loro  il  Crisostomo:,  che 
sono  siiti.,:  e^'KOgli . de’ patrimoni  che  se  ne  veggo»- 
110  in  lutti  i tempi:  de*  miserabili  casi  ! Non  isbagliò 
chi  espresse"  la  mcrilricc  nella  Sfinge  ebe  ha  le  mani 
ed  il  voitù  di  vergine  , tutto  il  resto  dei  corpo  d’un 
bnmissimo  mostro.  Mille , e mille  Eroi  ci  prescntan 
risioric  di  limi  i tempi  essere  rimasti  vinti  e sagti- 


ficai!  dall’  amor  delle  donne.  Dìstingnonsi  fra  gl’  al- 
tri un  Sansone  forlissìnio  , un  Daridde  santissimn  , 
ed  un  Salomone  stesso  sapientissimo.'  Chi  vuol  vìver 
sicuro , deve  vivere  onestamente. 

”,  »,  s . 

* ■ nai  MÀTatMOHio.  ■' 

% f . I 

■ ' 

II  matrimonio  è un  freno  assai  religioso  per  con- 
servare un  anima  casta.  Per  allontanarsi  da  qualun- 
que incentivo  di  carnale 'trasporto  non  vi  è miglior 
vìncolo  "del  matrimonio  onde  vivere  santamente e 
schivare  qualunque  male  , o pericolo.  S.  Paedo  esor- 
ta la  gioventù  ad  appigliarsi  a questo 'stato  quando 
conosca  di -non  potersi  contoiere,  adducendone  per 
ragione.  MeUits  ett  nubero  quam'' uri.  Quanto  pec- 
cano quei  genitori  che  per  fine  d’interesse,  o per 
«mani  rispetti  trattengono  ai  figli  il  matrimonio. 
Quanto  sbagliano  allorché  si  rendono  causa  delle 
mancanze  del  figli , trattenendogli  un  sagro  legame, 
che  vengono  poi  da  Dio  severamente  puniti  , dando 
luogo  ad  infiniti  cimenti , esponendoli  ancora'  a cat- 
tive risohizioni  ! . . Non  sanno  coniprendere  che  non 
solo  si  rendono  complici  delP  offesa  di  'EMo , ma  ne 
sono  la  più  forte  cagione , allorcliè  i figli  inclinati  ad 
una  lecita  unione  di  lodevole  cenjngio,  temporeggia- 
no a questi  nn  ' simil  passo , o lo  vietano  affatto. 
Peccati  infiniti , avveninienti  funesti , tirano  addosso 
ai  genitori  la  maledizione  del  Cielo  ! Oh  quanto  sba- 
gliano coloro  che  più  al  temporale  che  al  bene  spi- 
ritnale  si  attengono  dei  proprj  figlioli  ! Guai  a quelli 
che  invece- di  togliere  i perictdi  e le  cattive  occa- 
sioni ^ sono  la  causa  dello  seandolo , e del  pecca- 
to ! . . y»  ìUi  per  guem  scandalum  venit  : secon- 


»|alt5^0j  gpuUwii  qiiei,fig|i.(cl^ij  ^l.||ulriraouiq,^nq,,ùir 
cliqffii  ,,«i.ticll^;)oi;o|  giovn^^c!  età  su  ,reu(lei'\i,.npi| 
ypjetei.cqlppftji  .e,,dqi.,d.iiiui  fili  loro  male,-  ^e' )or 
misibiti , c delle  lor,,'<lel>plo^e<  { m >/;ib  . o-fm'. 

Giammai  s'avanza  tanto  il  giudizio  di  un  uomo 
che  quando  se  gli  qecr:esee/|a  famiglia , ed  il  pen- 
siero del  governo  degl’  altri.  Iddio  non  risgiiarda 
maggioranza  di  fiatali  4i  rl!>^i'tun)t  ucH'nqrgpren- 
ilerti  rqnQfllo,  Sagramento.  ,<r  f , ■ ,,,,  ...  . 

,1  q^^Sembra  a taluni  cimila  paterna  autorità  lo- 
ro il -lùriun.  di  fardi  tii’aiuiiniverso  i propvj  liglioii. 
Principi  -niale  intesi , ^-origini-  ifunoste.'diii|più  fatali 
tiensegnenze  ! ...  Sìj  .precipita  bepe  spctiso  la  igioven- 
tù]ai;<nancaincuti al, peccato , pefcliòiiOill'ingordir 
gin  dci..genitnri\  trattiene  loro  \ibmatrimonio.v-  o che 
■nella  diversità,  de’ partiti  non-  risolrcno^ giammai  le 
loroiopioipaii,  AloHo  male, maggiore  poi  fanno,. quei 
genitori -die /orzando  ..contro  l’iiiolinazioue  de'ligli 
li,  rendono  perniciosi 'agl! altri  e a' se  Stessi.  Quando 
, non 'concorre  il  genio  in  un  soggetto  qlie,  vuole,  unir? 
si  in  m«ti-imotiÌQ  ad  altro  non  serve  ; die  per  inferno 
continuo.  È,. una  lolle  vanità  di  quelli-- dse  credono 
consista  Ig  {velia  felicità  ncU’,eguagliauzà -di  gi'ado, 
di  nascita^  e di  condizione;  .sebbene  .boo,  pnò  met- 
tersi in  dubip  ebe  la  disparità  dei  natali  principal- 
mente non  icàgioni  grandi  sconvolgimenti , e scissure 
tra  .ile  faiuiglie.  Quindi  quel  notissimo >,  ss, pi's  nu&er 
re , iiube^  pùri  I la,  mente  del  Concilio  appunto  è 
stata  escludere  da  questo  legame  di  amore,  c di 
pace  la  -violenza , il  ratto  ec.  Permette  Iddio  a con- 
fusione .di  quei  da  cui  un  tempo  furono  i-icusati  con 
alterezza  , sposandosi  con  altre  -persone  , e riuscen- 
do di  gi'au  vantaggio loUc  case,  vengano  poi  indar- 
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no' sospirali  a lagrime  di  desideri , 'e  di  pilMlimeiKo 
delle  primiere  occasioni.'!  \ 

'Quanta  acodrteezà  à vuole' per  altroi  iff!atnitK>> 
gl i arsi  ! Per' lo  piti  si  ri'flfltte  prnnìeramenlé  alla'dd^ 
te.  Stoltezza  1 Si  rifletta  sopra  tutto  ai  costdtni . ed 
alle  prerogative'  dell'  animo  ,'onde  nOrt'  pianger’  per 
sempre. 'La  donna  è una 'figura  del  Vènto',  ^óicliè 
l'istahilità  -è  il  primo-  demento  di  quésto  seiSo.*'  Del- 
le finte  incostanti e bugiarde  ve  Uè  sono  in  gèSnl 
copia.  Non  Osservano  promesse  , commettono  pecca- 
ti d’iii^nno e poi  procn'raiio  da  lor  mèdèsitne  ’nn 
fallimento  nella  pi*opria'  riputaziane  non’  'riflèt- 
tendo ebe  nella  loro  impuntualità  si  attraggono  il 
gastigo  del  Gelo.  Dna  donna  però 'Senza  fede  è un 
aboi'to  odioso  della  natura.  Si  avverta  primieramen- 
te al  naturale,  ed  ai  jù'oprj  andaménti  'L^armatura 
della  donna  è la  lingua.  Tanto  è 'possibile  di’freha'-' 
re  una  donna  collerica , qiianio  ù possibile  di'  'fitf 
sì  die  il  vento  non  soffi  , e di  stringet-è  ’ T'oliti  ' con 
la  mano  accioechc  non  isc'orra  ; nieiitre  più  Itì  àttih- 
gerai  ,>  e più  ti  scappa  «fogni'  lato.  Esclnhia’il ’Gri- 
sostomo'  r Oh  malum  ! Qnovis'  malo  pcjus  milito^ 
rem  improbain  ! disperi  sunt  Dracònes  , Aspide^ 
male-ficae , sed  mulUsris  asperità*  àcerbior  ,,  (fiiam' 
fnerartun.  Improba  nmUer  nunquam  inan.tiie.tcet  : 
si  duriti*  traeietur  , fiiritX  *i  blnndiii*  tolliliir , et' 
data  erf. . Imparate  o donne  inquiètissime  die'  liii- 
ghereste  con  le  stelle  ! Avvertite  oi  uomini  da  ’iioii 
unirvi  con  queste  tali  in  matrimonio  se  perder  rion’ 
volete  la  vostra  pace,  e tranquillità.''  '•  ‘j  ■rn."n 
Cbi  trova  una  buona  consorte  ìirova  ■un 
bene,  e riceve  ^li  dal  Signore  una  solvente  di  gio|a.'' 
11  Savio  (Ec.  XXVI.  I.)  Mulicris^  bonac , bealu*' 
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vir  ; e altrove  al  V.  3.  Mulier  bona  dabitur  viro 
prò  factis  bonis.  Quante  femmine  inquiete  i sono  il 
tormento  delle  intere  fami^^ie!  Tulli  i beni  sono  nn 
dono  di  Dio,  ma  specialmenle  una  buona  moglie, 
una  saggia  compagna  da  cui  dipende  la  pace  e la 
felicità  del  marito,  non  meno  che  de' flglioli.  Presso 
i ya:  Il  Signore  è quegli, che  dà  all' uomo  moglie  di 
buona  armonia.  Da  questo  passo  de’ Sagri  Proverbi 
hanno  inferito  i SS.  Padri  die  nn  marito  cattolico 
non  dee  sposare  una  donna  infedele  ed  eretica , e 
viceversa.  GmisuIiìsì  S.  Ambrogio  {Cap.  XV L S-  Lu- 
cao  et  lib.  I.  do  Abrah.  eap.  9.)  i 

il 

' SMMOalXlOHB  ALLE  DOHBE. 

, Le  donne  .devono  stare  in  guardia  contro  i di- 
scorsi ingannevoli  ^ di  chi  cerca  sedurle.  T..e  conjngnte 
non  traggano  dalla  loro  dote  il  diritto  di  signoreg- 
giare sopra  i loro  mariti , ma  si  contengano  come  pre- 
scrive in  molti  luoghi  la  Sagra  Scrittura,  c precisa- 
mente  bel  Genesi  ove  dice,  Eris  subiecta  viro  tuo  etc. 
La  più  ricca  dote  è la  virtù  , la  saviezza,  e la  pietà, 
il  fuo  inviolabile  amore  allo  sposo,  lo  staccamento 
da  qualunque  altro , è l'esscr  persuasa  die  1*  infe- 
deltà è un  delitto,  e che  la  morte  n’è  il  prezzo.  Un 
marito,  scrisse  S.  Girolamo  {in  Amos6.)  sentirà  più 
volentieri  la  morte  della  moglie,  che  la  di.  lei  disone- 
stà. Sono  forse  senza  esempj  le  atrod,  ma  giuste  ven- 
dette dei  traditi  consorti?  Non  bisogna  però  farsi  in- 
gannare alle  volte  dalla  gelosia,  che  fa  traveder  mol- 
te cose,  e non  farsi  trasportare'  all’occasione  dalla 
collera,  ma  rimettere  il  tutto  alla'  giustizia  di  Dio,  ed 
a quella  dei  Tribunale  • • • 
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. D^UJI  rBOrklBTA*  tn.EFrETTI  selli  COLLSbA. 

Le  virtù  sono  si  strettamcDlc  unite  l'una  all'  al- 
tra che  non  pos.soiio  separarsi  senza  viuleuza.  La  cle- 
nienza  che  la  regnare  felicemenle  i Sovrani,  e resa 
più  bella  dall' unione  di  due  0 Ire  altre,  riconosco  la 
direzione  dalla  prudenza,  le  dolcezze  dalla  miseri- 
cordia , e la  sua  gloria  dalla  gcnerosilh.  Il  valore  che 
fa  trionfare  .i  Capitani  non  è ricco  che  per  la  libe- 
ralità dell’ altre  virtù;  e chi  le  levasse  la  grandezza 
(die  le  viene  dalla  ningnanimith,  la  destrezza  eoin- 
municatale  dalla  discrezione,  eia  moderazione  dono 
della  giustizia , non  le  resterebbe  che  un  ombra  vana 
di  tutti  i-  suoi  veri-  pregi-  Benché  le  passioni  non  sia- 
no io  così  buona  intelligenza  fra  loro  come  la  virtù , 
ve  nc  sono  però  alcune  che  non  si  separano  giam- 
mai , e se  ne  trovano  delle  altre  che  sariano  povere 
se  volessero  rinunziare  all' altrui- riccdiezza , vivendo 
di  solo  iroprestito-  La  speranza  è del  numero  di  que- 
ste mendiche  ih  se  stesse,  o solo  ricche  degl' altrui 
doni  ; che  se  il  desiderio  che  la  stimola , il  tiniorc 
che  la  trattiene  , l’audacia  che  Tanima,  Tabbandonas- 
sero , non  le  resterebbe  che  il  solo  nome-  La  col- 
lera è della  medesima  condizione , e benché  paja  si 
strepitosa,  non  è forte,  corag^osa  che  per  l’uoiorte 
di  altre  passioni,  e' per  l’assistenza  di  molti  seguari. 
ira  sicut  ultio  eie.  Sen.  iiò.  3-  de  ira  cap.  5-  Non 
si  solleva  giammai  nelle  nostre  anime  che  non  sia 
chiamala  dal  dolore,  non  domanda  sodisfazione  delle 
proprie  ingioi'ie  che  non  ,vi  sia  sollecitata  dal  desi- 
derio, provocata- dalla  speranza,  ed  incoraggita  dal- 
l’ardimento; chi  è irritato  si  promette  la  vendetta  del 
suo  inimico,  ma  quando  è sii  debole  che- non  può 


spcrnrld',  i «ridi' si  cangiano  in  tristezza,  nè 
pili  «ente  le  passioni  di  prima,  perdendo  elle  il  suo 
nome,  eia  sntf 'natura.  D’onde  se  ne  dedn'ce,  la  col- 
lera non  esser  altro  die  nn  movimento  dell’  appetito 
sensitivo  tpi.ale  domanda  la  vendetta  di  un  oltraggio. 
Nulli  ira.trf>Mi  ctc,  jdug.  Uh.  de  ver.  in.  cap.  3.  49" 
In  'efTelto"  non  si  muove  giammai  J die  non  s’imma- 
gitii  aver  ricevuto  qualdie  diapiaccré;  nè  piglia  l’armi 
ché'pef  vendicarsi  delle  ingiurie  che  pensa  le  siano 
«tate  fatte.  In  che.  ella  è certo  meno  colpevole  del- 
l’odio , mentre  questi  desidera  il  male  puramente  al 
suo  ' inimico , e senza  cercare  prete.sti  o scuse  al  suo 
furore  , vuole  minare  quello  che  lo  perseguita.  Quella 
non  vuole  altro  che  pmiirlo  del  suo  peccato , nè  ri- 
guarda la  vendetta  come  un  eccesso  irragionevole,  ma 
come  un  giusto  castigo.  Questo  non  si  acquieta  quasi 
mai  ; è crudele  contro  gl*  innocenti , è implacabile 
contro  ì defonti  ancor  sepolti.  Se  si  ha  da  credere 
ai  Poeti,  dbeende  nell’Inferno  per  tormentarci  dan- 
nati , è;»saliria  in  Cielo  se  potesse  affliggei-vi  i Beati. 
Quell.a  è sodisfatta  qu.mdo  è vendicata,  si  addolcisce 
quando  crede  che  il  snpplicio  eguagli , o passi  1 in- 
giuria , le  per  previdenza  della  natura  si  converte  in 
pietà.  Ella  rispaimia  i giusti,  e mitiga  il  desiderio  di 
vendicarsi  se  i colpevoli  divengono  miserabili.  Egli  e 
, vero  che  incontrando  delle  i-esistenze  si  fa  più  fiera, 
e si  compiace  della  mina  de’ suoi  inimicr  nel  distrag- 
gerli.  Tutù  li. filosofi  ne  hanno  avuta  si  buona  opi- 
nione c-he  Aristotele  In  giudica  partiggiana  quasi  sem- 
pre della  ragione  contro  il  vizio;  anima  le  belle 
•vzzinni,  c partecipa  nella  gloria  delle- sublimi  imprese 
degli  Eroi  al  pari  della  virtìi.  Ha  creduto  che  lutti  i 
disordini  .della  nosir’ anima  che  sci'vono  alla  voluttà 
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non  potessero  esser  domati  clic  dalla  collera,  e die 
Tappetito  concupiscibile  pcrverteria  la  ragiona  se  non 
avesse  l'opposizione  dell’  irascibile.  Pare  quasi  ebu 
tutti  i grand’ uomini  sieno  coIldrìciV^be  qn^ttf/^s- 
sione  non  sia  solo  argomento  dWlttion  natiMle,  ma 
d’un  eccellente  coraggio,  e elic  lo  spirito  non  possa  , 
concepire  alcuna  cosa , che  non  da  ge^rosa , se  non 
è un  poco  irritato.  Questo  sennitki^Jo  della  nostr’  ani» 
ma  può  essere  utilmente  impiegati  in  servizio  della 
virtù  quando  è moderato  dalla  ragione,  e dalla  Grazia; 
ma  certo  ha  più  bisogno  del  lor  freno  che  gl’ altri, 
e come  è esti-emamcnte  violento , eagiona  gran  di-  ; 
sordiui  se  non  è con  diligenza  trattenuto.  Per  qual- 
sivoglia inclinazione  che  abbi  verso  il  bene , è troppo 
subito  pcr_  poter  pazientare  fra  le  regole , e fra  i 
doveri;  e benché  mostri  d’amare  la  giustizia,  è trop- 
po ardente  per  aiTestarsi  nei  limiti  del  giusto  e'del 
rs^onevole.  Pioi  saressimo  ruinati  se  la  collera  i^sse 
cosi  ostinata  come  è impetuosa,  c la  Terra  non  sa- 
rebbe ormai  che  una  solitudine  se  questa  passione 
fosse  cosi  durevole  come  è focosa.  La  natura  non  po- 
teva meglio  impiegarsi  per  noi  , e la  nostra  quiete 
che  rinserrando  fra  i confini  assai  stretti  la  più  fe- 
roce delle  nostre  passioni , e come  amandoci  tenera- 
mente^ ha  procurato  di  rendere  i mostri  sterili  ed 
abbreviare  la  vita  alle  bestie  più  furiose,  doveva  an- 
cora far  poco  durevoli  gl’impeti  della  collera,  e la- 
sciare angusto  campo  alle  furie  di  una  passione  si 
dannosa.  Non  manca  però  di  causare  gran  mali  in 
poco  tempo , approfittandosi  assai  bene  dei  momenti 
di  vita  che  le  son  restati , separando  con  la  multi- 
plicità  delle  stragi  il  piccol  numero  dell’oro  che  le 
toccano.  Turba  lo  spirito  dell’uomo,  cangia  i suoi 
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colorì,  e qujisi  scherzi  col  suo  sangue,  ora  lo  ritira 
al  cuore , ora  Io  porta  al  volto , accende  gli  occhj  di 
fiamme , empie  di  minacele  la  bocca , ed  arma  di 
• tutto  ciò  che  incontra  alle  mani.  Ellla  di  più  ha  mille 
volte  cangiata  la  l'accia  della  Terra,  rovinate  tutte  le 
■ Provincie,  e costretti  tutti  i Regni  a piangere  dirot- 
tamente sotto  gli  eccessi  delle  sue  violenze.  Quelle  | 

reliquie  di  Città  che  già  furono  Dominanti  sono  gli  | 

avanzi  dell’  ira.  Quelle  Monarchie  che  già  comanda-  j 

rono  a tutto  il  mondo,  e che  ora  appena  sono  no-  i 

minate  dalla  fama,  non  si  querelano  tanto  della  for- 
. bina,  quanto  di  una  sì  cieca  passione.  Quei  gran  Prin-  I 

dpi  che  giaedono  infelid  cadaveri  entro  i sepolcrì,  I 

di  là  sospiranò  ancora,  e l'accusano  della  perdita  delle 
lor  vite,  c ^elle  rovine  dei  loro  Stati.  Gl’  uni  assas- 
sinati nel  proprio  letto,  gli  altri  come  vittime  sagri- 
ficati  sopra  gl’ Altari;  alcuni  infelicemente  ucdsi  in 
mezzo  le  loro  armate , e mal  difesi  da  tanti  soldati 
che  li  circondavano.  Altri'assaliti  e morti  sul  proprio 
trono  senza  che  la  maestà  quale  spicca  nel  volto  dei 
Regi  potesse  spaventare  gl’  assassini.  Si  sono  veduti  i 
figlioli  cospirare  alla  vita  de’  proprj  padri  ; schiavj  ^ 

ìllordare  le  mani  nel  sangue  dei  loro  signori,  e senza 
dolersi  dei  parricidi , non  si  ha  che  da  incolparne  la 
crudele  ; e scordandosi  tutti  i particolari  disastri , 
condannare  solo  questa  passione , origine  feconda  cd 
infelice  di  tanti  mali.  I 

Ella  cerca  nondimeno  delle  scuse  sempre  ai  suoi  j 

misfatti , e benché  sparga  del  sangue  umano , uccida  f 

delle  vittime  innocenti,  getti  a terra  delle  città  inde-  I 

re,  e sotto  le  lor  rovine  opprima  gl’ abitanti,  pure 
vuol  essere  creduta  ragionevole  , e se  qualche  volta 
riconosce  la  follia  de’  suoi  risentimenti , pei'sevei’a  an- 
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cora  senza  ragione  per  paura  che  non  ai  creda  aver 
ella  cominciato  senza  causa.  La  sua  ingiustizia  la  ren- 
de ostinata , ai  riscalda  ad  arte,  e vuole  che  gii  ec- 
cessi medesimi  siano  una  prova  della  propri*  eqmtà, 
e che  tutto  il  mondo  s’immagini  che  ella  ahbi  ret- 
tamente puniti  i suoi  inimici  perchè  1’  ha  ihtto  con 
crudelissimi  eccessi.  Aspice  nobilissimi  etc.  Sen. 
lib,  I,  de  Ira  cap.  a.  — Perseveramtu  etc.  Sen.  3. 
de  Ira  cap.  ap.  Che  però  con  gran  ragione  vien  de- 
scritta da  Seneca  per  più  imqua  de’vizj  medesimi, 
commettendo  delle  ingiustizie  di  cui  essi  non  sapreb- 
bero esser  colpevoli.  L’avarizia  ammassa  degl* ori, e 
la  collera  li  dissipa  : quella  non  ofTende  che  se  stes- 
sa, ed  è favorevole  agl’  eredi  che  succedono;  questa 
la  del  male  a lutto  il  mondo , e come  se  fosse  una 
peste  pubblica  , mette  la  divisione  nelle  famiglie,  il 
divorzio  nei  matrimonj , e la  guerra  negli  Stati.  L’im- 
pudicizia cerca  un  piacere  illecito,  ma  che  nuoce  solo 
ai  colpevoli , c la  collera  ne  cerca  uno  ingiusto  che 
nuore  sino  agl’  innocenti.  L' invidia,  benché  maligna, 
si  contenta  di  desiderare  gl’  inlbrtunj  degl’  altri , ne 
lasda  Tesecuzione  alla  fortuna , e rimette  ai  suoi  ar- 
bitrj  l’aderapimento  de’  proprj  voti  ; ma  la  collera 
troppo  impaziente  non  può  aspettare  le  risoluzioni  di 
questa  potenza  cicca , che  prevenendo  i suoi  eventi , 
ha  gusto  di  fare  ella  stessa  con  le  sue  mani  dei  mi- 
serabili. Ira  patri  etc.  Sen.  3.  de  ira  cap.  5.  In 
fine  ella  è la  causa  di  tanti  mali,  nè  succede  pec- 
cato di  cui  non  sia  colpevole.  Mon  vi  è nioite  di  piu 
incomodo  delle  inimicizie  che  vengono  dalla  collera  ; 
niente  di  più  crudele  dell’  omicidio  consigliato  da 
essa;  niente  di  più  funesto  della  guerra  che  viene 
accesa  dalle  di  lei  iiamme.  Ella  opprime  tutte  leal- 
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ti'e  passioni  quando  regna  in  un  anima,  ed  è si  as- 
soluta nelle  sue  tirannie  clic  cunvertiscu  l’ amore  in 
odio , e la  pietà  in  furore.  Si  sono  veduti  degramanti 
che  neH’ecccsso  della  lor  collera  si  sono  cacciato  nel 
seno  il  medesimo  ferro  che  venivano  ad  immergere 
in  quello  delle  loro  amate , e che  hanno  commessi 
diversi  omicidj  per  vendicare  un  ingiuria  immagina- 
ria. Degli  avari  trasportati  contro  ogni  loro  inclina- 
zione, hanno  gettato  nelle  iiamnie  o nell’ acque  la 
la  fatica  e lo  stento  di  molti  anni  per  seguire  gl’im- 
peti di  questa  forsennata.  Degl’ ambiziosi  hanno  ricu- 
sato gl’  onori  offerti , calpestati  col  piede  i Diademj 
mentre  questa  tiranna  de’  lor  animi  contrastava  si  vi- 
vamente in  essi  ogni  desiderio  di  gloria.  A'ihil  si- 
mul  etc.  Sen-  3 de  ira  c-  5.  Nondimeno  benché  sia 
cosi  dannosa,  non  vi  è passione  che  sia  più  comune, 
e pare  che  in  castigo  de’  nostri  misfatti  ci  sia  toccato 
di  essere  generalmente  tormentati  tatti  da  questa  fù- 
ria vendicaU'ice.  Non  vi  è Nazione  che  non  senta 
i suoi  furori , e di  tanti  popoli  differenti  in  costumi , 
in  abili , in  linguaggi,  non  se  n’  è ancora  trovato  al- 
cuno esente  da  questa  crudel  passione.  Abbiamo  ve- 
duto delle  Nazioni  intere , che  si  sono  difese  dal 
lusso  sotto  il  patrocinio  della  povertà  , e che  hanno 
conservata  la  loro  innocenza  per  non  aver  conosciute 
giammai  le  ricchezze.  Altre  che  non  avendo  e<Tle 
dimore , travagliare  in  continuo  moto , inimici  del- 
l’ozio per-  non  sapersi  fabricare  delle  Case.  Altri  an- 
dar nudi  per  non  aver  imparato,  o dalla  verecondia, 
o dalla  necessità  a coprirsi  di  vestì.  N'iiltain  tran- 
sit  etc.  Sen.  3 de  ira  C.  a.  Ve  ne  sono  di  quello 
che  posseggono  in  comune,  onde  non  hanno  a liti- 
garne una  parte , e ricchi  ancora  della  purità  no- 
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turale , noo  enran  molto  tutti  ì tesori  che  a forza  di  • 
tante  ingiustizie  va  radunando  l'avarizia  fra  noi.  Ma 
non  si  trova  alcuno  che  esente  sia  dalla  collera.  Ella 
regna  così  bene  fra  le  genti  civili , come  fra  le  bar- 
bare ; comanda  in  tutti  i luoghi  della  Terra,  im- 
piega le  spade,  ed  i moschetti  per  vendicarsi.  Cae- 
tera  villa  eie.  Sen.  3 de  ira  C.  a.  Nessuna  passione 
fuori  di  questa  ha  mai  potuto  metter  sossopra  tutta 
una  Provincia,  o comandare  a tutta  un  .Armata. 
Giammai  amore  , benché  signore  degl'  affetti , non 
ha  accesa  tutta  una  città  delle  medesime  fiamme. 
Elena  non  ebbe  che  un  piccol  numero  di  amanti , 
e fra  tanti  Capitani  che  combatterono  per  essa  sotto 
l’ infelici  mura  di  Troja  , non  ci  erano  che  il  suo 
adultero  cd  il  suo  marito  parzi.-ili  della  sua  beltà. 
L’  avarizia  non  ha  tutti  gl’  uomini  per  suoi  seguaci , 
e se  alcuni  ammassano  delle  ricchezze , altri  le  get- 
tano. L’ambizione  non  muove  tutti  gl' uomini;  altri 
cercano  gl’  onori,  altri  li  fuggono  : alcuni  amano  d’ap- 
parir sul  Teatro  , ed  altri  nascondersi , c fra  tanti 
ingannati  dallo  splendore  del  vizio  , vi  è pure  alcuno 
che  si  contenta  dell’  ombre  dell’  innocenza.  L’ invi- 
dia non  è un  mal  comune  , e se  la  virtù  ha  degl’ini- 
mici , ha  ancora  degli  ammiratovi.  La . collera  però 
è un  contaggio  che  in  un  momento  si  sparge  per 
tutta  una  città.  Un  Oratore  ha  incitato  aH’àrmi  tutto 
un  popolo , ha  messi  gl’  uomini , i fanciulli , e le 
donne  conftuamente  a dar  la  morte  ai  proprj  con- 
cittadini , 0 dichiarare  la  guerra  ai  loro  inimici;  Li 
sudditi  si  sono  rivoltati  contro  il  suo  Ih-incipc,  li 
soldati  cospirati  contro  il  lor  Capo  , la  plebe  si  ò sol- 
levata contro  la  nobiltà , li  figliuoli  contro  i lor  pa- 
dri , e tutti  i diritti  della  natura , e della  ragione  so- 
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no  stati  violali  alla  peranasione  di  questa  non  men 
potente  che  perfida  consigliera.  E quel  clic  è peg- 
gio , nasce  ella  ad  ogni  momento , deriva  da  tutte 
le  cose,  una  sola  favilla  accende  un  fuoco  sì  gran- 
de , e più  fiero  dei  maggiori  incendj , e si  facile  a 
muoversi , che  spesso  quello  che  dovrebbe  quietarlo, 
r irrita.  Con  tutti  questi  mali  la  collera  savia  sop- 
portabile se  ammettesse  alcune  volta  il  consiglio  , ma 
è sì  violenta  ne*  suoi  stessi  principi' , che  è incapace 
di  ascoltare  gli  avvisi  che  le  son  dati.  Ella  non  cre- 
sce a passo  a passo  come  l’ altre  passioni;  un  mo- 
mento le  basta  per  darle  l’ essere  ; non  si  avanza 
lentamente  come  l’ invidia , e la  tristezza  ; appena  co- 
mincia , che  già  ha  tutte  le  sue  forze , appena  nasce 
che  è già  gigante,  e se  l’ altre  passioni  quando  son 
vigorose  muovono  il  nostro  animo , questa  quando 
è infuriata  lo  precipita.  Come  ella  è si  subita , non 
è da  maravigliarsi  se  è cosi  inconsiderata , e se  per 
vendicarsi  di  un  ingiuria  ci  fa  azzardare  la  nostra 
vita.  Non  ascolta  che  i proprj  desideri  ■>  siegue 
che  i suoi  impeti , nè  riconosce  altre  leggi  che  quel- 
le della  propria  violenza.  Non  assale  mai  i suoi  ini- 
mici che  alla  scoperta , nè  per  ferirli  si  cura  di  si- 
curezza e d'asilo , contenta  ^ minarli  a rischio  del- 
la propria  mina.  Perde  la  vittoria  perchè  con  trop- 
po calore  la  procura , e facilmente  resta  in  potere 
dell’inimico.  Benché  tutte  queste  cattive  qualità  c’in- 
segnino come  sia  facile  il  servirsi  male  dell’  ira  , 
può  ancor  essa  però  abbracciare  il  partito  alle  volte 
della  virtù.  Questa  passione  cede  difficilmente  alla 
ragione  . che  se  la  Grazia  non  ci  assiste  vigorosa- 
mente per  combatter  seco , sarà  quasi  impossibile 
uscirsene  trionfante.  i 
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Lr  collera  non  è nitro  che  nna  vctitlctta  natu- 
rale , e che  r una  e l'altra  si  scusano  con  la  lor  de- 
holezza.  Gl’  invidiosi , e maldicenti  trovano  dei  pre- 
testi alle  loro  calunnie , e sapendo  che  il  lor  pecca- 
to è eiTetto  di  bassezza  d’animo , lo  vanno  accorta- 
mente mascherando , e procurano  di  darle  qualche 
colore  di  giustizia  Ma  la  vendetta  e l’ ira  si  gloria- 
no delle  proprie  violenze , e credendosi  fondate  sulla 
ragione , pretendono  persuaderci  che  tutti  i loro  ec- 
cessi sono  egualmente  e giusti,  e coraggiosi;  e pure 
niente  hanno  di  quello  che  si  gloriano  avere.  Quan- 
to un  uomo  è più  potente,  tanto  maggiore  risiede 
in  esso  questa  fiera  passione.  La  Sagra  Scrittura  si 
sagace  indagatrice  dell’  origine  de’  nostri  disordini , 
c’  insegna  che  la  collera  delle  donne  non  è meno 
violenta  di  quella  degl’uomini,  sol  per  esser  di  con- 
dizione più  fiacca , e per  aver  esse  minor  forza  da 
sostenere  l’ impeto  di  questa  passione.  Non  est  ca- 
put nequius  super  caput  colubri , et  non  est  ira 
super  iram  muiieris  Ecc.  C.  a5.  Quando  ella  trova 
un  anima  che  le  resiste , o che  facilmente  non  si 
lascia  piegare , si  rende  più  lenta , e perdendo  il  suo 
impeto , va  cedendo  all’  imperio  della  ragione.  Ma 
quando  trova  alcuno  ,che  si  abbandona  nelle-  sue 
liraccia , che  tutto  si  commette  alla  condotta  de’  suoi 
impulsi , c che  non  ha  abbastanza  di  vigore  per  op- 
porsi alla  sua  violenza  , intraprende  tutto  liberamen-^ 
te , e crede  di  potersi  promettere  d’  ogni  cosa  dal- 
r obbedienza  d’uno  schiavo  che  nulla  sa  ricusarle. 
Qual  barbarie  non  ha  ella  esercitata  nel  vedere  de’ 
Regi  obedienti  al  suo  impero , qual  furore  non  ha 
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mostrato  inalzata  a regnare  sopra  il  trono  de'  Mo- 
narchi ; quali  marche  di  cnidcltà  non  ha  ella  lascia- 
te nel  Mondo , qnali  Campagne  non  ha  piene  di 
morti , e qnali  Provincie  non  ha  rese  deserte?  Cam- 
hise  per  secondare  la  pcrGilia  de*  suoi  sdegni  fece 
tagliare  il  naso  a tutti  gli  abitanti  della  Sìria , e pen- 
sando che  la  morte  era  un  supplizio  troppo  comu- 
ne , e troppo  onorevole , volle  trovarne  un  altro  e 
strano  ed  infame.  Avrebbe  trattati  ancora  più  igno- 
miniosamcntc  i popoli  dell*  Etiopia  se  un  fortunato 
accidente  non  si  opponeva  all’  esecuzione  di  si  spie- 
tato disegno  ; perchè  la  carestia  lo  sorprese  in  mezzo 
i deserti , e lo  costrinse  di  ritornarsene  nei  suo  Stato. 
Ma  prima  di  venire  a questa  risoluzione,  fieramente 
consigliato  dalle  sue  ire  , fece  morir  di  fame  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito , mancando  di  viveri  i 
suoi  soldati , si  nutrirono  delle  foglie  degl’  alberi  , 
e dell’erbc  che  produce  la  terra  non  coltivata.  Quan- 
do furono  nell’  interno  dei  deserti , e che  la  sabbia 
ini'uoeata  non  li  provedeva  dei  soliti  poveri  alimenti, 
mangiarono  il  cuojo  dei  loro  scudi,  c quanto  mai  la 
necessità  poteva  persuadere  d’inghiottire  agl’  uomini. 
Non  potendo  trovare  il  fine  di  questa  spaventevole 
solitudine , questo  barbaro  Principe  li  providde  di 
cibi  più  crudeli  della  stessa  fame,  e facendoli  deci- 
mare , li  costrinse  di  mangiarsi  l’ un  l’ altro.  La  sua 
passione  1’  accompagnava  ancora  fra  tanti  disastri , e 
dopo  eh*  ebbe  perso  una  parte  delle  sue  truppe , e 
divoratane  un  altra  , non  si  sarebbe  risoluto  alla  ri- 
tirata , so  non  avesse  creduto  che  in  fine  sopra  il  suo 
capo  terminassero  a cadere  tanti  fulmini , ed  a se 
stesso  fosse  toccalo  di  provare  quella  sorte  si  mise- 
rabile a che  condaqpava^  gl’  altri.  Ma  por  farci  ve- 


dere  cìic  la  perfidia  è inseparabile  dalla  collera.  Que- 
sto mostro  feroce  facera  portare  delle  vivande  squi- 
site sopra  li  suoi  cavalli  mentre  gl’  infelici  soldati 
s’  uccidevano  1’  un  1'  altro  per  difendersi  dalla  lame, 
lasciando  la  posterità  in  dubio  di  giudicar  quali  fos- 
sero più  deplorabili , o quelli  che  vivevano  fra  tante 
miserie,  o quelli  die  morivano  con  tanta  cnideltà. 
In  fine  l’ira  ha  sempre  a lato  la  viltà,  e se  qualche 
volta  escono  in  parole  generose,  vengono  però  clic 
da  un  anima  abietta , che  non  ostenta  d’e.sser  gran- 
de, che  per  coprire  la  sua  bassezza.  Dicono  che  Ca- 
ligola s’  adirasse  contro  il  Cielo  quando  i fulmini  im- 
pedivano i suoi  divertimenti , che  invitava  i Dei  a 
combatter  seco , e che  con  le  parole  di  un  tal  Poe- 
ta , li  minaedava  levarli  dal  mondo  se  essi  non  leva- 
vano Ini.  Cosi  l’ aveva  tratto  inori  di  se  stesso  la 
collera;  bisognava  s'immagginasse  non  solamente  non 
poterle  nuocere  i suoi  Dei , ma  che  la  fortuna  loro 
come  quella  degl’  uomini  dipendesse  dalla  propria  • 
volontà.  Ultima  etc.  Sen.  de  ira  C.  tilt  La  collera 
non  ha  dunque  cosa  alcuna  di  grande  , c quando  an- 
cora disprezza  il  Cielo  , e la  Terra  , scuopre  maggior- 
mente la  sua  viltà.  Si  vuole  onorar  l’avarizia  come 
un  peccato  glorioso  perchè  passeggia  sopra  mont.igne 
d’  oro.  Si  riconosce  per  ardimentosa  l’ impudidzia 
perchè  passa  i mari  in  traeda  dell'  oggetto  amato  ; 
combatte  per  acquistarlo,  o conservarlo , e le  donne 
accese  di  questo  fuoco  non  curano  la  morte  o altri 
pericoli  per  soddisfare  i lor  desidcrj  , e si  espongono 
assai  volte  al  furor  dei  mariti  giacendo  infamemente 
in  seno  ai  loro  adulteri.  L’ambizione  si  tien  generosa 
non  trovando  onore  bastante  per  contentarla  ; vuole 
che  il  suo  nome  passi  ai  secoli  più  lontani , che  tutte 


le  penne  n afratigliino  a scrivere  le  sue  Icxli.  F^)pure 
tutte  queste  passioni  sono  vili , c non  ostante  ogni 
ombra  che  hanno  di  grandezza»  sono  veramente  basse , 
nò  vi  è cosa  sublime  se  non  quanto  è conforme  la 
ragione  ; e per  parlar  più  cristianamente , niente 
può  nominarsi  angusto  die  quello  che  ò animato 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo. 

In  quanto  alla  collera  bisogna  ancora  esaminar 
le  ragioni  che  allegano  in  sua  difesa,  e considerarla 
per  tu  te  le  parti  che  possono,  o farla  lodevole,  o 
iscusabile.  Si  dirà  che  è lecito  adirarsi  contro  chi  ha 
violate  le  leggi  divine,  ed  umane;  che  è permesso  sde- 
gnarsi o vendicare  Toflese  del  Divin  Padre;  ed  è san- 
to muoversi  in  collera  a castigare  un  empio  che  di- 
sonora i Tempi  1 c che  profana  la  Religione.  Egli  è ve- 
ro che  questi  sono  molte  volte  speciosi  pretesti , e sa- 
rebbe una  passione  nobile  quando  fosse  mossa  da 
cause  si  ragionevoli.  Ma  non  sono  per  lo  più  le  ve- 
re (Ungini  de’  nostri  movimenti  ; chi  si  riscalda  per 
la  difesa  della  Patria  non  sarà  meno  ardente  per  al- 
tre cause  inferiori , anche  de’  più  bassi  piaceri.  Si 
tormenterà  cosi  bene  della  perdita  di  una  belva , co- 
me per  quella  di  un  amico  ; strepiterà  egualmente 
nel  gastigare  un  servo , che  nello  scacciare  da  se  un 
inimico.  Non  è la  pietà  ma  la  debolezza  che  gl'  in- 
cita alia  collera  quale  si  solleva  egualmente  per  una 
parola  che  per  un  omicidio , onde  non  può  chiamarsi 
nè  coraggiosa  , nè  ragionevole.  Non  pietas  eie. 
Sen.  I.  de  ira  C-  la.  Le  nostre  vendette  sono  me- 
re ingiustizie  , e volendo  noi  esser  giudici  nelle  pro- 
prie occorrenze , corriamo  sempre  rischio  di  com- 
metter degli  errori  e soggiacere  agl’  inganni.  Li  no- 
stri interessi  ci  acciecano,  e 1’  amor  proprio  ci  per- 
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suade  clic  le  più  leggiere  ingiurie  non  pauono  esser 
risarcite  che  con  la  morte  de’ colpevoli.  Siamo  tanto 
ingiusti  che  desideraressimo  aver  la  giustizia  di  Dio 
parziale  delle  nostre  vendette,  ed  a parte  ile’ nostri 
rancori.  Ancorché  non  si  formassero  in  noi  desiderj 
si  perversi , non  lasccriano  però  d*  essere  inique  le 
nostre  vendette.  Il  nome  solo  che  hanno  le  condan- 
na per  delitti  , e benché  pajnno  sì  dolci  a quelli  che 
le  amano  , sono  amare,  e vili  al  possibile.  La  ven- 
detta è Io  stesso  che  l’ inginria  , non  è difTercnte  che 
per  il  tempo , e se  quello  che  provoca  è colpevole , 
quello  che  si  vendica  non  è innocente.  L^no  comin- 
cia , r altro  finisce  il  peccato  ; 1*  uno  dà  il  guanto 
della  sfida , l’altro  l’accetta , né  il  secondo  è più  giu- 
sto del  primo  se  non  perchè  l’ inginria  ricevuta  le 
serve  di  pretesto  a fame  un’altra.  Onde  è che  la  no- 
stra Religione  proibisce  cosi  bene  il  vendicarsi  come 
r ingiuriare  ; e sapendo  che  noi  non  possiamo  fer- 
marci entro  le  regole  della  giustizia,  castigando  i no- 
stri oltraggi , ci  comanda  di  rimetterli  alle  mani  d’id- 
dio , e lasciare  la  punizione  a quello  li  di  cui  gin- 
dizj,  benché  celati  e segreti,  sono  sempre  giustissi- 
mi. EJla  c’  insegna  che  egli  è nn  intraprendere  so- 
pra i di  lui  diritti  il  vendicarsi  dei  nostri  affronti , e 
che  come  a lui  per  esser  nostro  Sovrano  si  deve  tut- 
ta la  gloria , cosi  ad  esso  perché  è nostro  Giudice 
spetta  ogni  vendetta.  Vnole  che  perdiamo  sino  il  de- 
siderio di  vendicarci  , e che  smorzando  in  noi  que- 
st’ ardore  di  risentimento , rivolgiamo  il  nostro  odio 
in  amore , ed  il  nostro  furore  in  misericordia  : Oran- 
dum  est  ergo  etc-  Aug.lib.  de  ver.  in.  Ci  coraan* 
da  d’ imitare  la  di  lui  bontà , augm'are  del  bene  a 
quelli  che  ci  procurano  del  male  Ordina  che  noi 
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preghiamo  per  la  lor  conversione , e che  ali’  esem- 
pio dell’  unico  suo  Figlio  intercessore  di  salute  per  i 
suoi  carnefici  , lo  supplichiamo  in  favore  de’  nostri 
inimici.  Eiscrva  egli  le  sue  ricompense  alla  carità , 
nè  vuole  che  possiamo  sperare  perdono  senza  usare 
misericordia.  Stima  questa  virtù  più  dell’  altre  , è con- 
trario alle  massime  del  Mondo,  pone  ogni  maggior 
grandezza  di  coraggio  nello  scordarsi  dell'  ingiurie. 
S'alfalica  solo  a cancellare  dalla  nostr' anima  la  me- 
moria degli  affronti,  c l’odio  degl’ inimici.  Secondo 
i suol  discorsi , questa  è la  legge  che  domina  ne’  suoi 
hegni,  nè  si  può  aver  parte  nella  sua  gloria,  se  non 
s'imita  la  sua  piacevolezza.  Gl* nomini  sono  obbligati 
eziandio  di  conservarsi  reciprocamente  per  la  salute 
dello  Stato , sapendo  assai  bene  che  la  società  non 
sussiste  die  a forza  d’amore , mentile  un  corpo  non 
può  vivere  se  i membri  non  sono  d’accordo.  Tutte 
queste  massime  sono  contrarie  alla  vendetta.  Gesù 
Cristo  non  ci  ba  comandata  cosa  clic  non  sia  ragio- 
nevole , e che  non  possa  adempiersi  cogli  ajiiti  della 
sua  grazia.  Come  dobbiamo  adorare  la  sua  giustizia 
che  punisce  i nostri  misfatti , cosi  è giusto  ricono- 
scer con  ossequio  la  sua  misericordia , che  fortiGca 
le  nostre  debolezze,  e confessare  che  non  ba  stabi- 
lita legge  senza  darci  nel  medesimo  tempo  le  forze 
corrispondenti  per  osservarla. 

I BUOir  uso  DELLA  COLLEBA. 

Niente  è più  facile  che  servirsi  malamente  della 
collera , e precipitarsi  negl’  ingiusti  risentimenti  della 
vendetta.  In  voluptates  eie-  Sen.  Ep.  ia3.  La  na- 
tura corrotta  c’  insegna  e ci  consiglia  questi  disordi- 
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ni , e senz’  altri  maeslri  che  le  nostre  inclinazioni , 

troviamo  ogni  giorno  modi  dì  sodisfare  qtlesta  pas-  \ 

sione.  Ma  certo  niente  ò più  difficile  che  di  valer* 

sene  in  bene , ed  è si  feroce , che  riuscirà  meglio 

Tcstinguerla , che  il  regolarla , bandirla  dalli  nostri 

animi  che  moderarla.  Ella  è si  subita  che  non  vi  è 

modo  di  prevenirla  : i suoi  primi  moti  non  sono  in  • 

nostro  potere  , ed  appena  ella  è nata  , che  già  è rea 
delle  maggiori  sue  stragi.  Questa  passione  che  risie- 
de indistintamente  negl’  uomini,  da  Seneca  viene  chia- 
mata breve  pazzia , maggiormente  fomentata  allorché 
con  le  minaccic , ed  ingiurie  da  alcuno  le  si  dà  in- 
citamento. Sembra  che  Tacito  voglia  ritener  ragione- 
vole r ira  per  un’ingiuria  sofferta.  Jnjuriam  pati  , et 

non  irasci  servilis  animi  est.  La  stessa  bocca  del-  * -, 

la  V erità  c*  insegna  di  non  adirarsi  irragionevolmen- 
te , ma  regolarsi  secondo  la  ragione , e la  prudenza. 

Fistole  prudentes  sicut  serpentes,  È cosa  poi  altret- 
tanto nociva  il  mettersi  in  contrasto  e puntiglio,  o 
coi  Superiori  , o colle  persone  di  sublime  talento , e 
coraggio  ai  quali  la  collera  si  accende  con  maggior 
forza  e calore.  Le  Aquile  per  istinto  di  natura  allo- 
ra maggiormente  escono  ad  inalzare  il  loro  volo 
quanto  più  vedono  fulminante  l’aria  nelle  tempeste. 

Bisogna  ancora  compatire  un  naturale  difetto , che  il 
volerlo  emendare  quando  sta  nel  m.fggior  calore  del- 
le furie  è uno  stuzzicare  maggiormente  l’incendio. 

I tuoni  della  correzzione  non  si  confanno  con  quelli  ’ 

dell’  aria  , perchè  devono  rimbombare  a del  sereno. 

La  delicatezza,  e la  congiuntura  del  tempo  sono  le 
più  sane  medicine  in  questi  mali.  Per  far  più  pre- 
sto smorzare  talora  il  fuoco  non  vi  è meglio  che  a 
non  toccarlo.  La  collera  vuol  sfogare  il  suo  impeto, 
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ed  il  trattenerla  è impresa  assai  diilicile.  Per  far  di- 
venire un  cane  feroce  basta  legarlo  alla  catena.  In 
certi  casi  vi  vuol  dolcezza  , prudenza , e moderazio- 
ne. ,,  Verba  ligant  homines , taurorum  comua 
funes.  „ E cosa  importantissima  di  esser  vigilanti 
ud  trasporli  dell’  ira.  L’amico  suol’  essere  al  giorno 
dei  segreti  dell*  amico  , e degl’  istessi  suoi  falli.  Sla 
cauto,  dice  il  Savio,  e non  palesarli  in  atto  di  col- 
lera per  ispirilo  di  vendetta  , se  quindi  non  vuoi  par- 
tirtene senza  poter  torre  di  mezzo  l’offesa  fatta  all’ 
amico. 

L’ iracondia  è l’ origine  di  mille  discordie  ; la 
pazienza  all’  opposto  distrugge  o calma  per  lo  meno 
le  suscitate.  Condanna  il  Savio  l’ effemminatezza  di 
quelli  smorfiosi  iracondi  che  quasi  fosser  di  cera , ad 
ugni  piccolo  urto  c puntura  altamente  s’ inquietano 
e danno  in  iscandescenza.  Se  questi  tali  s’ inferma- 
no , dice  il  Savio  , poveri  parenti  di  casa , poveii  as- 
sistenti al  loro  letto  ! E minor  fastidio  senz’  altro  ser- 
vire un  Ospedale  di  mille  malati , che  un  solo  di  co- 
storo. Le  altre  passioni , secondo  più  crescono , più 
si  fanno  temere.  Un  odio  che  nasca  si  può  guarire , 
ma  se  col  tempo  è fatto  grande , rende  vani  tutti  i 
rimedj.  Un  invidia  non  ancora  ben  formata  si  può 
distruggere , ma  quando  è aumentata  di  tutte  le  sue 
forze , vi  bisognano  i miracoli  del  Cielo  per  spegner- 
la. Un  amore  che  non  è ancora  passato  dagl’  occhj 
al  cuore , che  piuttosto  si  può  dire  una  compiacen- 
za che  una  passione , si  estingue  cosi  presto  come  si 
è acceso  : ma  quando  ha  penetralo  sino  al  fondo 
dell’  anima  , che  ha  gettate  le  sue  fiamme  nella  vo- 
lontà , ci  è necessario  lungo  tempo  per  ismorzarlo  ; 
e se  l’odio , il  dispetto , o la  gelosia  non  vengono  al 
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snccorco  della  ragione , avrà  della  pena  a trionfare 
di'si  potente  nemico.  La  collera  sino  dalia  culla  è 
oosl  forte , e feroce  come  può  divenire  giammai;  ap- 
pena formata  che  è grande , e come  se  fosse  della 
natura  degli  spiriti , cresce  nei  primi  istanti  al  più 
alto  sno  segno,  che  è diflìcile  da  vincersi  anche  quan- 
do comincia  a vivere , ed  al  contrario  delle  altre 
passioni , è più  da  temersi  ne’  suoi  natali , che  ne* 
suoi  progressi.  Ila  il  proprio  veleno  nel  capo  come 
le  vipere  : se  si  pensa  fermarla  mentre  s’ inalza , si 
accresceranno  i suoi  furori , e questo  mostro  è si 
terribile,  che  per  acquietare  le  sue  violenze  , bisogna  , 
risolversi  a soflrii-lo.  Che  però  chiunque  lo  vuol  far 
servire  alla  virtù,  fa  d’uopo  che  prevenga  i suoi 
principi , e cerchi  d’addolcìrlo  alla  meglio  possibile. 
IVìhil  ex  his  eie.  Sen.  lib.  3.  de  ira  C-  34.  Bisogna 
avere  avanti  gl’  occhj  , che  tutto  quello  che  può  farci 
adirare  , appena  merita  d’ inquietarci  ; che  le  cose  ci 
oircndono  solo  perchè  non  sono  conosciute  da  noi  ; 
che  le  ricchezze  e gl’  onori  son  grandi  perchè  noi 
lo  crediamo  : che  gl’  accidenti  della  fortuna  e le  in- 
giurie de’  nostri  inimici  hanno  foi  za  d’abbatterci  per- 
chè noi  non  abbiamo  quella  di  resistei-le.  Per  i beni 
che  noi  desideriamo , persuadiamoci  non  valere  a 
suflìcienza  per  farsi  bramare  : che  il  perderli  ci  è 
cosi  vantaggioso  come  il  possederli  : che  non  sono 
quello  che  pajono , e che  sotto  una  falsa  apparenza 
di  piacere , nascondono  de’  veri  c troppo  gravi  do- 
lori. Noi  non  sappiamo  ancora  darle  il  nome  che 
meritano  , e per  una  strana  cecità  chiamiamo  fortune 
i nostri  tormenti.  I nostri  affanni  non  derivano  che 
dalla  nostra  ignoranza  , nè  la  collera  ci  sorprendo- 
ria  g'amraai  se  sapessimo  bene  che  le  sole  virtù  sono 
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le  nostre  ricchezze , ed  il  nostro  onore.  Tatto  ciò 
che  ci  può  essere  rapito  dalla  fortuna  non  è nostro, 
se  ne  riserva  ella  sempre  la  sovranità.  Benché  per 
«pialche  tempo  ce  ne  lasci  godere , spesso  ce  lo  leva 
per  insegnarci  che  c’impresta,  ma  non  ci  dona.  Co- 
me questi  beni  sono  piuttosto  favori  della  sna  libe- 
ralità che  eifetti  delia  nostra  industria , è ben  con- 
venevole che  ne  sia  avara  dopo  esserne  stata  sì  pro- 
diga. Tutte  le  cose  che  dispensa  sono  troppo  vili 
per  obbligarci  a pensarle  solo , e non  è da  maravi- 
gliarsi se  anelando  tutti  al  medesimo  godimento,  nè 
• potendo  soffrire  che  sia  diviso  in  molti  nella  folla 
de’  concorrenti,  ci  urtiamo,  ed  oflendiamo.  Quoti 
vinculttm  etc.  Seri.  3.  t7.  34*  Per  gl’  accidenti  im- 
provisi ci  dobbiamo  ricordare  che  essendo  in  questo 
Mondo  siamo  soggetti  alle  sue  leggi , che  saria  un 
voler  esser  troppo  delicati  pretender  delle  dispense 
che  non  sono  toccate  ai  Sovrani.  Che  la  nostra  for- 
tuna non  è meglio  stabilita  di  quella  dei  Monarchi, 
restati  nel  medesimo  giorno  senza  vita  e senza  Stato. 
Che  la  nostra  sanità  non  è più  soda  di  quella  degli 
altri,  e che  essendo  composti  degl’istessi  elementi , non 
sono  quegli  sorpresi  da  una  infcrntità , che  non  possa 
assalire  ancor  noi.  Che  le  nostre  ricchezze  non  sono  più 
sicure  e più  stabili  per  esser  giustamente  acquistate. 
Che  gl’inccndj  ci  possono  abbrugiare  le  case , che  i 
ladri  possono  rubare,  che  gli  stranieri  possono  de- 
predare , che  la  potenza  d’un  grande , la  malizia  di 
un  giudice  , e la  violenza  di  nn  inimico  sono  acci- 
denti che  si  possono  ben  prevedere , ma  non  sempre 
schivare.  Non  est  magnits  etc.  Sen.  de  ira  C.  5. 
m fin.  Quanto  alle  ingiurie,  se  sono  leggiere,  bisogna 
disprczzale,  e se  sono  atroci  addolcù'le.  Elle  non  ci 
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faranno  mai  tanto  male  quanto  a quelli  che  n’ hanno 
ofTeso , c se  sono  ingiuste , ci  riusciranno  gloriose. 
Miente  fa  spiccar  maggiormente  l’innocenza,  «Le 
r ingiustìzia.  Se  i Socrati  ed  i Reguli  non  fossero 
stali  perseguitati,  non  sarebbero  cosi  famosi.  Non  sono 
illustri  che  per  essere  stati  infelici,  e sono  obbligati 
della  maggior  parte  della  loro  gloria  alla  crudeltà 
«le* suoi  inimici.  Per  fare  de' martiri  vi  devono  essere 
dei  tiranni.  Non  occorre  dolerci  se  i’  intenzione  sia 
ingiusta  , purcliè  ci  sia  giovevole.  Gioseflb  era  obbli- 
gato ai  suoi  fratelli , il  lor  odio  le  fu  glorioso  ; se 
non  avesse  perduta  la  libertà , non  regnava  mai  nel- 
l’Egitto, e se  non  fosse  entrato  nella  prigione,  giam- 
mai saliva  sul  Trono.  Che  importa  a noi  se  le  vo- 
lontà degl’ nomini  sono  perverse,  purché  la  Previ- 
denza di  chi  le  maneggia  e conduce,  le  faccia  ser- 
vire a nostro  vantaggio?  E se  noi  non  ricusaressimo 
di  perdere  la  libertà  per  acquistare  un  Regno , per- 
chè non  soffriremo  noi  mi  ingiuria  per  riportarne 
corone  etei-nc  di  glorie?  Se  queste  ragioni  saranno 
spesse  considerate,  faranno  tale  impressione  nel  no- 
str’ animo,  che  diffìcilmente  la  collera  potrà  sorpren- 
derci , e se  noi  siamo  preparati  contro  i di  lei  sfor- 
zi , sarà  trattabile  anche  nel  nascere , e moderata  nel 
suo  prim’  essere , perchè  le  sue  violenze  non  dipen- 
dono dalla  propria  robustezza , ma  dalle  nostre  6ac- 
chezze , e dall’  esser  noi  più  codardi  che  ella  impe- 
tuosa. Supposte  tali  cautele , si  può  da  essa  trame 
qualche  servizio.  Li  Sovrani , li  Giudici  possono  util- 
mente impiegarla  in  favore  della  giustizia.  Ella  do- 
vrà bandire  dalle  loro  anime  il  timore,  e la  dol- 
cezza, quando  si  oppongono  indebitamente  alla  seve- 
rità delle  leggi.  Ella  deve  accendere  del  suo  nobii 
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fuoco  tutto  il  coraggio  che  si  lascia  corrompere  con 
le  promesse,  o intimorire  dalle  minacele.  Precibusque 
minas  rcgaliter  addit.  Ovid.^.  Met.  Deve  in  Giie 
succedere  alla  clemenza,  e mettere  nella  voce  dei 
Monarchi  queste  parole  imperiose,  che  ritengono  i 
sudditi  nell’ubbidienza.  Cosi  vediamo  che  i Poeti  in- 
gegnosi fanno  adorare  ad  ogn’  ora  il  lor  Giove , che 
le  mettono  i fulmini  in  mano , additando  con  tale 
esempio  ai  Sovrani  di  ricorrere  a questa  passione  ge- 
nerosa, quando  invano  hanno  impiegata  la  miseri- 
sericordia.  Figli  è vero  che  questa  prova  non  è con- 
veniente, ma  In  Sagra  Scrittura  dettata  dallo  Spirito 
della  Verità  ci  fa  vedere  che  il  vero.  Dio  sdegna  dei 
misfatti  quali  non  possono  a sufGcienza  punirsi  se 
la  giustizia  non  si  arma  con  grand’  ardore  al  gastigo. 
Cile  però  quando  il  Savio  ci  rappresenta  quel  giorno 
orribile  nel  quale  Iddio  punirà  i suoi  nemici , ce  Io 
mostra  fornito  d’armi  per  spaventarli , e punirli. 
Accipiel  armaluram  etc.  Sap.  C.  5.  Tutto  lo  ri- 
copre di  zelo  e gelosia  ; lo  veste  della  giustizia  come 
d’una  corazza  ; le  mette  sopra  il  capo  il  giudizio 
come  un  elmo  ; le  fa  portare  nella  sinistra  mano  la 
severità  come  uno  scudo  ; nella  destra  la  collera  co- 
me una  lancia , e lo  fa  discendere  nella  Terra  in  si 
tremendo  equipaggio  per  gastigare  i ribelli  delia  sua 
legge  Divina.  Apparisce  bene  che  il  Profeta  si  ac- 
comoda alle  nostre  maniere  d’ intendere  nella  sua 
descrizione  eloqncnte , e che  non  pretende  già  per- 
suaderci che  gli  sdegni  d’ Iddio-siano  della  medesi- 
ma natura  che  i nostri , nè  che  questa  passione  turbi 
il  suo  temperamento , gastigando  egli  senza  inquie- 
tarsi , e tormentando  là  nell’  Inferno  i Demonj  senza 
alterarsi.  Non  si  può  negare  che  Gesù  Cristo  non  se 
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uè  sia  servito  per  vendicare  gl’  oltra^  del  suo  gran 
Padre,  che  non -abbi  armate  di  sferze,  e di  corde 
quelle  mani  adorabi^  che  dovevano  esser  iòrate  dai 
chiodi.  Cile  non  abbi  permesso  al  suo'  giusto  risenli- 
mento  di  comparire  sul  volto,  e che  non  abbi  fatto 
in  tale  occaùone  tutto  ciò  che  g?  uomini  prudenti 
dimostrano  nel  punire  gli  errori , e nel  difendere 
l’innocenza.  Quindi  il  più  Saggio  de’ Monarchi  non 
crede  che  gP  Imperj  si  possine  governar  bene  senza 
la  collera , vuole  che  i Principi  siano  sensìbili  alle 
ingiurie , clic  la  spada  qnal  cingono  iftm  vada  meno 
impiegata  nel  castigo  de’  rei , che  nella  disfatta  de^ 
anoi  inimici , c che  mostrino  altrettanto  sdegno  quan> 
do  dai  sudditi  soii  violale  le  leggi.  ‘Crede  che  la 
collera  e la  piacevolezza  del  Sovrano  siano  i veri 
fondamenti  di  una  sicura  pace  nel  Bc^o,  e vaien* 
dosi  di  un  eccelleute  paragone  dice:  l’uua  si  ra^O" 
miglia  al  ruggito  del  Leone  che  spaventa  tutte  le  ’ 
bestie  più  feroci  di  una  boscaglia,  e l’altra  alla  mg- 
giada  che  cade  ad  inalEare  l’erbe , e le  difende  da- 
gl’ arder!  del  Sole,  óicut  fremiius  etc.  Prov.  49- 
Ma  fra  tutte  queste  commozioni  che  incitano  il  Prin- 
cipe al  castigo  de’  colpevoli , bisogna  riflettere  che  i 
supplizi'  sono  rimedj , e che  la  morte  stessa  ordiuata 
è una  specie  di  misericordia  che  esercila  col  reo. 
Bandisce  gl’ uni  temendo  che  la  loro  conversazione 
accresca  il  nnmero  degli  scellerati:  spoglia  altri  de’ 
loro  beni  perchè  malamente  non  se  ne  servino  ; leva 
a questi  la  libertà  perché  non  l’impi^hino  contro  lo 
Stato  ; li  priva  della  vita  quando  pensa  che  il  lor  male 
ria  incurabile,  c stima  di  farle  grazia  mentre  li  con- 
danna alla  morte.  Interim  optimum  etc.  Sen.  IL  de 
ira  C.  6.  1 t ’ 
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Qnando  Tà  collera  ci  è naioiralc,  c che  deriva 
principalmente  dal  nòstro  temperamento  egli  è ben 
difficile  scacciarla  aflatto  , non  essendo  in  nostro  po- 
tere mutare  gli  elementi  che  ci  compongono , nè  cor- 
reggere i difetti  che  la  natura  ha  commessi.  Nondi- 
meno questo  male  non  è senza  rimetlio , e se  non 
può  esser  perfettamente  guarito,  può  almeno  dimi- 
nuirsi , e rendersi  leggiero.  Bisogna  scemarle  il  vino 
che  raccende,  e come  dice  Platone,  non  mischiare 
un  fuoco  coll’altro.  Non  si  deve  nutrire  di  spiritose, 
e delicate  vivande,  col  timore  che  lo  spirito  s*  insu- 
perbisca , mentre  si  accresce  vigore  al  corpo  ; si  può 
occuparlo  in  fatiche  moderate  che  diminuiscono  il 
calore  senza  spegnerlo,  mitigando  ogni  suo  furore.  IJ 
divertimenti  ancora  le  saranno  utili  purché  non  siano 
eccessivi,  ed  i piaceri  onesti , se  sono  regolati,  addol- 
ciscono i suoi  furori.  Ma  quando  è piuttosto  straniera 
che  naturale  , che  deriva  o da  malattie  che  hanno  al- 
terato il  nostro  temperamento , o da  veglie  soverchie 
che  l’hanno  riscaldato,  o da  sviamenti  che  I’ hanno 
seccato , o da  altri  disordini  che  feriscono  insieme 
l’anima  ed  il  corpo  , senza  cercare  tanti  rimedj , pos- 
siamo servirci  della  collera  sicuramente  contro  noi 
stessi , e permettere  a questa  passione  di  gastigare 
i peccati  de’  quali  siamo  colpevoli.  L’amor  proprio  im- 
pedirà gl’  eccessi.  Contro  noi  è giusto  esercitarla , 
giacché  tanti  motivi  ce  lo  persuadono.  Di  essa  pos- 
siamo servirci  per  sodisfare  a Gesù  Cristo  che  ci  do- 
manda il  risarcimento  delle  sue  ingiurie  , e la  ven- 
detta della  sua  morte.  Ben  può  dirsi  beata  quella 
collera  che  offende  solo  l’uomo  per  pacificare  Dio  ; 
che  colle  sue  lagrime  lava  i suoi  peccati , c che  con 
leggieri  pene  si  libera  dal  supplizio  dei  Dcmoiij, 
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si  dispone  a godere  la  fellciià  degl’  Angeli.  Volo  t>os 
irasci  etc.  Au^.  Ilo.  4-  5o. 

Disoanmi  dei,1iA  gola. 

L’ intemperanza  della  gola  è ella  madre  di  mille 
inquietudini , e dì  mille  disturbi.  Le  virtb  sì  debili- 
tano tra  le  crapule , e quanto  più  sono  laute  le  men- 
se , *meno  si  fortifica  lo  spirito.  Quei  tre  fanciulli  di 
Babilonia  non  sentirono l'ardor  delle  fiamme,  percbè 
si  munirono  con  rastincnza.  Si  sa  benissimo  cbe  l’iiso 
specialmente  eccessivo  e smoderato  del  vino,  produce 
infiniti  disordini.  L’ubbriachczza  è una  pazzia  acci- 
dentale, cbe  per  esser  cosi  breve,  lavora  con  maggior 
bestialità  nelle  sue  violenze.  Alesandro  acciecato  dal 
vino  s’ indusse  ad  ammazzar  Olito  il  più  caro  confi- 
dente della  sua  Corte.  Dove  troppo  si  succhia  questo 
liquore,  non  diviene  cbe  bambina  la  ragione  nell’  in- 
sensatezza delle  proprie  azzioni.  Vizio  così  odibìle 
nella  nostra  natura  ch’ella  stessa  l’abomina  con  di- 
scacciarselo fuori  dal  seno.  Sù  tal  proposito  ci  am- 
monisce S.  Pietro  , avvertendoci  — Fratres  sobrii 
estate  etc,  la  vite  nasce  storta  ne’  suoi  rami , ed  il 
vino  non  fa  mai  una  cosa  dritta  nell’  operazioni  di 
un  uomo.  Subitocbè  Annibale  mirò  che  i suoi  sol- 
dati introdussero  questa  pianta  sù  i terreni  di  Capua, 
si  diede  a sospirar  la  perdita  di  Cartaggine,  e pre- 
vidde  i confiitti  delle  sue  armi.  Accenna  il  Savio  tre 
pessimi  effetti  cagionali  dal  vino,  e dall’  ubriachezza. 
I . Essere  un  incentivo  alla  smodata  disonestà , onde 
scrisse  S.  Paolo  { ad  Eph,  V.  48.  ) „ Non  vogliate 
ubriacarvi  di  vino  nel  quale  è la  lussuria. ,,  2.  Perdere 
il  riserbo , la  saviezza  , e la  ragione.  3.  Far  nascere 
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tumulti , e risse.  Salomone  non  solo , ma  parecclii 
anche  altri  grandi  Scrittori  fìlosofl  acremente  con- 
dannano l’ inicnipcranza  nel  bere.  Raccomanda  inol- 
tre la  frugalità,  e Tcconomia  la  quale  è la  strada  mi- 
gliore da  conservarsi  con  decoro;  perciocché  il  lusso, 
e la  gola  sempre  rovina  gl'interessi.  L’ebbrezza  è fo- 
mento dell’impurità,  incentivo  del  furore,  veleno 
della  saggezza.  S-  Ambr.  de  El.  et  de  jejun.  Il  tri- 
sto vizio  del  vino  può  dirsi  il  naufragio  della  vita , 
e delia  virtù.  ( Quis  enim  ebrius  etc.  S-  Aug.  de 
Bnpt.  coni.  Donat.  lib.  4*  num.  27.)  Quanto  è ben 
dipinto  il  costume  dell’  ubriaco  ! Egli  è esposto  ai 
ludibri  ed  agli  scherni  di  tutti , ma  non  gli  cura.  Egli 
dorme,  e sogna  di  bere  , ed  ba  s)  perduto  ogni  prin- 
cipio di  decoro  , e di  ragionevolezza , che  non  pensa 
e non  cerca  che  di  tornare  a bere.  Che  detestabile 
vizio  ! L’eccesso  del  vino  tira  fuori  di  senno , ed  è 
iacii  cosa  il  turbar  la  Giustizia,  e Tesser  funesto.  11 
Giudice,  il  Re,  cbiccbesia  è di  tutto  allora  capace. 
Racconta  S.  Agostino  {exhort.  ad  Sac.  virg.)  l’av- 
venimento del  grand’  Alesandro  che  ubriacatosi  non 
la  perdonò  neanche  ad  un  suo  carissimo  amico. 
Alexander  omnium  vietar , a vino  viclus  est.  E 
vero  anche  che  Tnso  moderato  del  vino , e di  ogni 
liquore  può  essere  alle  volte  un  bel  rimedio  della 
tristezza , e dell’  alllizzione.  Cosi  gli  afflitti  sogliono 
sollevarsi  al  possibile.  Scrisse  anche  Alcco:  Vimim 
enim  quia  oblivia  dolorum  induciti  Semelae , et  Jo- 
vit  ftlius  horninibus  dedit.  Osserva  il  Crisostomo 
{Hom.  XXIX.  in  Gen.)  che  Noè  coltivasse  le  viti, 
•d  il  vino  traesse  dall’  uve , giusto  per  alleviar  Taf- 
flizzione  in  cui  era  nella  sua  solitudine  dopo  il  Di- 
luvio. 
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L’invidia  denota  o superioranza , o virtù  mag- 
giore degl’  altri , ed  alla  flne  ridonda  in  grandezza 
del  merito.  Chi  ha  degl’  invidiosi  nelle  sue  operazio- 
ni si  conosce  di  qualclie  condizione.  I Soggetti  gran- 
di si  canonizzano  con  questi  fulmini , e non  vedrassi 
mai  un  uomo  ordinario  che  venghi  osservato  nelle 
sne  azzioni.  La  prudenza  trafigge  l’animo  di  costo- 
ro, che  mostra  di  disprczzarli.  Non  si  può  dare  più 
acuta  mortificazione  ad  un  inimico  quanto  il  non  par- 
lar mai  di  lui , 0 non  fame  alcnn  conto.  Non  vi  è 
dubio  però  che  quasi  sia  più  funesta  l’invidia,  che 
r ira , e il  fhrore.  Questo  passa  d'ordinario  siccome 
un  vento  gagliardo,  ma  quella  pcirsiste  sempre  a ma- 
lignare nascosta  e ad  arrecar , dice  il  Savio , all’  in- 
vidiato tutti  i danni  che  può.  Quanto  regna  questo 
pessimo  vizio  ! La  virtù  specialmente  oggidì  depres- 
sa dall’  indegnità  e dall’  invidia,  è venuta,  al  termine 
di  non  vantare  altra  grandezza  che  quella  dei  più 
miserabili  accidenti.  L’  uomo  invidioso  è anche  per- 
lopiù maldicente.  La  pazienza  nelle  avversità  , si  av- 
verta, che  è un  gran  medicinale  della  fortuna.  Non 
ha  maggior  contrasegno  il  haerito  di  un  Soggetto 
quanto  la  maldicenza  degl’  emuli.  A dispetto  dell’ 
invidia  si  avrà  sempre  condistinzione  fra  loro.  Quel- 
le falsità  che  si  ordiscono  di  un  galantuomo  riesco- 
no alla  fine  di  poco  credito,  e di  nessun  trionfo.  II 
male  si  è quando  non  parlano  scopertamente , e che 
nella  profondità  dei  loro  guasti  dis^i  caminano 
sott’acqua.  Non  vi  è cosa  peggiore  in  un  corpo  di 
una  piaga  interna.  Quando  l’avversione  di  qualche- 
duno è occulta , non  ce  ne  possiamo  guardare,  e più 
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francamente  sortisce  il  suo  intento.  Una  tana  pru- 
denza all’  occasione  serva  per  odorar  il  cattivo  alito 
di  queste  nascoste  putredini.  Dove  non  gingne  la  no- 
stra perspicacia  sa  veder  bene  Iddio  qualunque  oc- 
culta trama  e nascosta  insidia,  a cui  la  sua  Sovruma- 
na potenza  sà  a tempo  riparare  con  i suoi  giusti  ca- 
stighi. 

L’amore  del  publico  bene  deve  togliere  ogni 
minimo  sentimento  di  gelosia , ed  è cosa  egualmen- 
te gloriosa  il  riconoscere  il  merito  negl'  altri,  che  l’a- 
verlo in  se  stesso.  Quanto  mai  è opposta  la  grandez- 
za d’animo  alla  debolezza  di  spirito,  ed  alla  bassezza 
di  cuore  di  qu^l’  uomini  puntigliosi , delicati  e ge- 
losi in  ciò  che  spetta  al  comando,  che  non  sanno 
unirsi  e tollerare  i loro  colleghi , unicamente  intenti 
ad  appropriarsi  la  gloria  di  tutto  : sempre  disposti 
a sagriiìcare  i publici  ai  loro  privati  interessi  , ed  a 
lasciar  commetter  degli  errori  ai  loro  rivali  per  trar- 
ne vantaggio. 

Quando  poi  un  Soggetto  viene  inalzato , ad  en- 
comiato dalla  bocca  di  un  Grande,  s’accresce  vieppiù 
la  malevolenza  degl’  emuli , e si  rende  più  soggetto 
all’invidia.  TI  livore,  c l’invidia  sono  di  nocumento 
non  poco  alla  sanità  Corporale.  Vien  chiamata  con 
molta  accurat^za  da  un  Autore  giustissima  , tormen- 
tando chi  la  possiede. 

DILLA  FlatlOVE  , a DBLIi’  UOMO  MENDACE. 

> 

Questo  pessimo  vizio  della  6nzione  porta  seco  an- 
cora molte  volte  l’inganno,  e il  mascherato  tradimento. 
Quanto  dispiacque  a Dio  nella  persona  di  Giuda  ! Evvi 
gran  copia  al  di  d’oggi  di  questa  razza  perversa  di  gcn- 
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te!  rX  essa  parlando  Cassiodoro  dìcea  : E un  genere 
gravissimo  d’ inimicizia  essere  nel  cuore  inimico , ed 
amico  mostrarsi  col  labbro.  Nel  Mondo  perlopiù  si 
procede  con  l’amicizia  giudaica.  Da  costoro  le  falsità 
si  ritengono  come  prodigi . È ben  chiaro  però  che 
la  pudicizia  della  lingua  è la  verità.  /Adulterata  che 
si  è questa,  diviene  subito  cattiva  la  fede  nei  preci- 
pizi della  propria  riputazione.  I bugiardi  sono  tradi- 
tori civili  della  natura.  bocca  che  mentisce  ucci- 
de l’Anima  ( lib.  della  Sap.  I.  II.  ) La  lingua  bu- 
giarda è un  male  inquieto , ed  è piena  di  mortale 
veleno  ( 5;  Ciac.  3. 8.  ) Discapitato  che  .si  è nel  cre- 
dito un  uomo , non  vale  ad  altro  che  a far  figura  di 
una  bestia.  Quanto  è prcgievole , e bello  un  cuore 
sincero  ! Simbolo  è un  mensognero  al  Mare  che  Ta- 
cque dolci  le  converte  in  amaro.  Al  dir  dell’  erudi- 
to Traduttor  de’  Proverbi , sostiene  il  Mondo  certa 
razza  di  gente  la  quale  finge  di  parlare  con  sempli- 
cità e candore,  ed  anche  per  principio  di  carità: 
nel  tempo  stesso  per  altro  le  sue  parole  portano  se- 
co un  veleno  che  penetra  fino  all’  intimo  de’  cuori  di 
chi  le  ascolta,  e v’  infondono  la  malignità  dell’odio 
e del  disprezzo  del  prossimo.  Tal  razza  di  gente  fiir- 
ba,  doppia , maliziosa , ed  ipocrita  perlopiù  circui- 
sce i Superiori , ed  i Grandi.  Siano  dessi  però  scal- 
tri ed  accorti  se  cadere  non  vogliono  in  abbagli  prc- 
giudicevoli , e vergognosi. 

Chi  sa  far  oggi  il  Gobbo  ed  avere  una  barba 
rabuflata,  meglio  colpisce  l’intento.  Questi  tali  sono 
quei  Pseudo-Profeti,  che  portando  la  Religione  su- 
gl’ abili , sono  tanti  Giuda  nel  cuore.  Quando  discor- 
rono , parlano  con  una  voce  placida  e femminina. 
Una  delle  cose  che  fu  avvisata  a Cesate,  che  Cassio 
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dovea  tradirlo  , perchè  questo  avea  un  parlar  dolce 
e dimesso , ed  una  apparenza  da  ipocrita.  Questi  tali 
sono  pieni  di  finzione , adulazione , macchiavellismo , 
e tradimento.  Salomone  rassomiglia  il  cuor  de’  poli- 
tici ad  un  acqua  grossa  di  cui  non  si  trova  il  fendo. 
L’uomo  saggio  giugne  per  altro  a leggere  non  di  ra- 
do in  queir  abisso  profondo , a scoprirne  cioè  l’ in- 
tenzioni e i disegni  a forza  d’ interrogazioni , osser- 
vazioni , e diligenze.  Vi  sono  spesso  ancora  dei  per- 
fidi adulatori  i quali  tendono  la  rete,  cioè  tradisco- 
no e ingannano  fomentando  il  vizio  nei  semplici  con 
quelle  Iodi  che  spettano  alla  virtù  , per  cui  merita- 
mente Diogene  chiama  turpissimi  gli  adulatori.  Non 
mancano  al  mondo  di  coloro  che  ccrcan  di  fare  del 
male  senza  voler  esser  scoperti , e quando  mai  lo  so- 
no, allora  è che  dicono:  io  faceva  per  ischerzo,non 
già  per  danneggiarvi..  Perfidi  ! Scrive  di  lor  S.  Basi- 
lio f ap.  Cornei.)  Occulta  malitia  perniciosior  est 
quam.  aperta.  L’  esperienza  c’  insegna  che  l’ nomo 
fraudolento , per  quanto  sia  cauto , se  si  sforza  con 
qualche  destrezza  a parlare , si  scuopre  alla  fine  o 
poco’,  0 molto,  mostrando  quello  che  covava  nel  cuo- 
re- Oh  guardali , dice  il  Savio , da  certuni , che  af- 
fettano umiltà.,  modestia , e sentimenti  di  pace  ! So- 
gliono questi  appunto  allora  machinar  sempre  con- 
tro di  te  non  una,  ma  molte  e molte  iniquità.  Il  fal- 
so amico  che  malignamente  tradisce,  sarà  infine  sco- 
pèrto in  publico  avendone  quel  premio  che  merita. 
I cattivi  consigli  il  mal  più  grande  lo  fanno  al  con- 
sigliere. Avverte  al  proposito  S.  Agostino.  „ Guardate- 
vi dai  falsi  Profeti  i quali  vi  si  mostrano  vestiti  d’A- 
gnelli,  internamente  poi  sono  Lupi  rapaci,, . Gesù  Cri- 
sto conversava  migliormente  coi  PubMicani , e ripro- 
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vava  la  malù.iosa  polittica,  ed  oscuro  silenzioso  pro- 
cedere dei  Farisei.  Coloro  che  tengono  una  tale  con- 
dotta, può  credersi  alcerto  che  non  siano  persone 
dabbene.  Che  confusione  avranno  questi  nel  fina- 
le tremendo  Giudizio  in  cui  si  paleseranno  le  loro 
occulte  trame,  insidie,  segreti,  ed  infame  macchia- 
vellismo!  Si  ricordino  che  Iddio  ha  abominato  questo 
vizio  sopra  ogn’ altro,  come  ne  abbiamo  l’esempio 
nelle  Sacre  Carte,  e che  la  sincerità,  e mondezza 
di  cuore , che  deriva  dalla  scmplicit.ì  , • ha  sempre 
ottenuto  il  vanto,  e la  parziale  amicizia  del  Redcis- 
tore:  Beati  mando  corde  quonìam  ipsi  Deum  vi- 
debunt.  Anche  succede  spesso  che  abbia  un  cattivo 
esito  la  vana  poiittica,  e si  conosca  la  finzione.  L’uo- 
mo schietto  e sincero  non  teme  di  nulla,  mentre  Id- 
dio esalta,  e fa  sempre  trionfare  la  bella,  e piace- 
vole sincerità. 

ADULAZIO.VE. 

Molte  volte  è cosa  più  vantaggiosa  di  secondare 
il  proprio  naturale  se  uno  ha  sentimenti  di  saviezza, 
e moderazione,  c clic  pensa  bene  da  se  medesimo, 
di  quello  che  attenersi  all’ altrui  consiglio,  o insinua- 
zione che  sovente  suol  essere  assai  perniciosa.  I ve- 
lenosi discorsi  degl’  aduljitori  possono  ridurre  l’uomo 
a partiti  violenti , come  il  raai'c  tranquillo  da  se  me- 
desimo non  è turbato  se  non  da  una  impressione 
straniera.  {Tit.  Liv.  a8.  num.  27.)  Spesse  volte  le 
lodi  possono  esser  sospette  conoscendosi  facilmente  se 
qnelle  che  si  danno  ai  Principi  vengono  dal  more,  e 
nascono  dalla  verità,  o se  sono  solamente  sulle  lab- 
bra, e un  puro  efielto  dell’  adulazione  che  alle  voUe 


da  molti  si  praltica  quando  vi  sono  quei  Grandj , die 
gonfi  di  una  vana  altezza,  e di  ima  falsa  gloria,  non 
vogliono  mai  aver  torto,  e non  iiiqiiegano  d’ordinario 
la  loro  autorità  die  a sostener  con  fierezza  gli  errori 
da  essi  fatti  per  ignoranza,  o per  imprudenza.  Non 
vi  è cosa  più  grande  però,  al  tempo  stesso  più  rara, 
quanto  il  vedere  un  Re  potente  ed  in  tempo  della 
sna  maggior  prosperità,  riconoscere  i suoi  difetti  quan- 
do arriva  a farne , senza  cercare  pretesti , nè  scuse 
per  coprirli;  rendere  omaggio  alla  verità  allorché 
lo  condanna , e lasciare  ai  Pnneìpi  troppo  delicati , 
ma  falsamente  intorno  a ciò  clic  riguarda  la  loro  gran- 
dezza , la  vergogna  di  esser  sempre  pieni  di  difetti  , 
e di  non  mai  riconoscerli. 

I migliori  Principi  sono  per  lo  pili  creduli  trop- 
po , e quando  hanno  ammi'sso  uno  alla  lor  confi- 
denza, provano  della  pen.i  a non  più  dargliela,  e non 
si  disinganno  si  di  leggieri.  Si  esprime  Seneca ,,  Dac- 
ché è vizio  il  erodere  a tutti , e il  non  credere  a 
ninno  : pure  dirò,  che  il  primo  è il  più  onesto  , il 
secondo  il  più  sicuro.  (Ep.  3)  L’infclicitìi  dei  Prin- 
cipi corrotti  dall’ adulazione  trovano  aspro  ed  auste- 
ro ciò  che  è sicuro  ed  ingenuo , c ci-cdono  arditezza 
sediziosa  ogni  consiglio  libero  e generoso.  Non  fanno 
riflessione  che  anche  un  nomo  dabbene  non  osa 
giammai  dir  loro  tutto  ciò  che  pensa  , nè  scoprire 
r intera  verità,  sopra  tutto  nelle  cose  che  esser  pos- 
sono loro  discare;  c che  il  più  press.inte  loro  biso- 
gno si  è il  trovare  un  amico  sincero  e fedele  che 
non  tenga  loro  nascosta  cosa  vci-una.  Si  deve  creder 
troppo  felice  un  Principe  quando  nasca  un  sol  uomo 
sotto  il  suo  Regno  con  questa  generosità  che  è il  più 
prezioso  tesoro  dello  Stato , e se  è permesso  l’espri- 
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m<!r»i  cosi  „ lo  strumento  del  Principato  più  neces- 
sario , e più  raro.  Nullam  majus  boni  etc.  Tacit- 

nut.  L.  4. 

DEL  PIGRO  , ED  OUOSO. 

Giù  è amico  dell’  ozio , non  può  esser  giammai 
compagno  delia  virtù.  È indegno  di  vivere  chi  non 
conosce  i bencGcj  del  tempo.  Son  note  le  pazzie  di 
Domiziano,  che  invece  di  attendere  alla  gloria  deH’Im- 
pero  Romano,  se  ne  stava  tutto  il  giorno  a far  preda 
di  mosche.  Per  lo  stesso  motivo  ne  venne  la  rovina 
delle  Repnbliehe , ed  allora  si  eclissarono  i lampi  del- 
la spada  di  Anibaie  da  quando  in  Capua  cominciò 
a risplendere  in  mezzo  ai  piaceri.  Coll’ozio  si  sep-* 
pelliscono  le  grandezze  del  merito , ed  una  spada 
che  s’ irruginisce  nel  fianco,  poco  vale  per  dar  spler- 
dore  ai  trionfi  di  un  Capitano.  Il  pigro  si  pasce  di 
desideri,  e muore  coi  desiderj,  percliè  volendo  far 
nulla,  nulla  può  ottenere  di  ciò  che  evidentemente  de- 
sidera. Air  incontto  il  giusto  che  non  si  ferma  giam- 
mai, nè  si  stanca,  tutto  ottiene,  massime  il  bene  della 
sapienza  e della  virtù.  Qm  sectalur  otiiim  stnltis- 
simus  est.  StUom.  Cap.  XII.  V.  a.  La  via  dell’uo- 
mo pigro , dice  S.  Gregorio  , è piena  di  ortiche,  c 
di  spine , di  deàderj  terreni,  e di  vizj.  die  pungono 
l’anima  : la  muraglia  che  custodiva  questo  campo  era 
la  buona  disciplina , e questa  è totalmente  distrutta. 
Ora  considerando  1’  uom  saggio  l’infelice  stato  di  un 
anima  tiepida  , si  guarda  dall’  iipitarla , ed  in  colti- 
varsi lo  spirito , fugge  la  tiepidezzif^  e le  fatali  sne 
conseguenze.  Salomone  graziosamente  punge  l’infin- 
gardo ed  il  pigro  per  iscuoterlo  a suo  vantaggio  alla 
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fallca  ed  al  travaglio.  Gli  antichi  Romani  erano  in 
grado  eroico  nemici  dell’ozio.  Leggiamo  in  Catone 
( de  re  rustica  Cap.  4 ) volendo  lodare  un  uomo,  Io 
riiiamavano  un  buon  agricoltore,  ed  amplissimamente 
si  credevan  lodali  coloro  che  tali  denominati  veni- 
vano. Ecco  il  fallo  deir  uomo  pigro  , dice  egr^ia- 
mente  Vincenzo  da  S.  Eraclio  ; Qual  coriìcrc,  cioè 
sollecitamente , prima  di  quel  che  crede  ; qual  ar- 
mato , cioè  da  cui  non  potrà  difendersi , verragli  so- 
pra la  povertà  ; sicché  necessariamente  rcstaranne  in- 
vaso ed  oppresso.  L’  uomo  industre  è sempre  provi- 
slo  del  necessario.  Assomiglia  il  Savio  l'infingardo  ed 
il  pigro  al  dissipatore,  entrambi  tendendo  al  mede- 
simo fine  che  è la  miseria,  e la  fame.  L’esperienza 
coiifcrma  eziandio  che  i ricclù  oziosi  sonò  d’  ordi- 
nario ignoranti,  e perdo  bene  spesso  incivili  e su- 
perbi , dediti  solo  allo  spasso,  al  gioco,  alla  conver- 
sazione , al  libertinaggio.  Mullam  maUtiani  docuit 
otiositas  Ecc.  XXXIH.  aq. 

f 

Z>Bt  TALBirrO. 

Cr  Uomini  Grandi  e di  elevato  ingegno  si  cono- 
scono da  certe  mute  torbidezzé  del  volto , c dalla 
varietà  de’  proprj  andamenti.  Così  l’intese  Platone. 
L*  ingegno  e il  talento  ba  bisogno  di  esser  coltivato. 
L’  nomo  devesi  eserdtare  in  quella  professione  o me- 
stiere ove  si  trova  inclinato.  Non  si  possono  aspettare 
che  gloriosi  progressi  in  quelle  azzioni  dove  concorre 
il  genio  e l’inclinazione.  Come  quelle  tetre  produ- 
cono più  frutti  guando  più  sentono  la  continuazione 
<leir  aratro  , co.sì  l’ umano  intelletto  riceve  maggior 
lume  quando  si  esercita  neirapplicazion  delle  sccu- 
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ze.  Tutte  le  cose  dimimiisce  il  tempo,  ma  il  giudi- 
zio solo  si  avanza  con  Tesperienza  e cogl’ anni.  Dimo- 
stra Salomone  che  la  saggezza,  i proprj  talenti  non 
dipendono  nè  dalla  mole  ,*  nè  dalla  robustezza  del 
corpo  ; che  dobbiamo  ammirare  1’  onnipotenza  e il 
sapere  di  Dio  nelle  più  piccole  creature;  che  non 
dobbiamo  disprezzar  cosa  alcuna  per  la  sua  piccio- 
lezza,  considerando  che  sono  i piccoli  animali  bene 
spesso  dotati  a preferenza  de’ grandi  d’ingegno,  di 
spirito,  e di  attività.  Veggasi  Tertulliano  (lib.  i contr. 
Alare.  C.  i4  ) ^ s’oda  S.  Girolamo  che  lasciò  scritto: 
„ La  natura  non  fu  giammai  tanto  ammirabile,  quanto 
nelle  piccole  cose. ,, 


DELLO  STUDIO. 


Con  gli  studj  si  divertìscono  le  passioni  del  cuo- 
re , e pare  che  non  si  riparino  meglio  gli  strali  del- 
la fortuna,  che  cogli  usberghi  di  Pallade.  Nella  viva- 
cità di  uno  spirito  non  apparisce  che  un  eccesso  di 
meraviglie  , ed  un  miracolo  d’ingegno.  Non  bisogna 
far  torto  alla  natura  con  abbandonare  lo  studio , per- 
' chè  la  virtù  ivi  fa  progresso  dove  trova  più  bizzar- 
ria. Nella  tenerezza  degl’anni  bisogna  impiegarsi  alle 
lettere.  Quello  che  con  poca  fatica  si  apprende  nella 
fanciullezza,  con  gran  stento  s’impara  nella  vecchiaia. 
Non  serve  solo  la  nobiltà  della  nascita  a distinguere 
un  Soggetto,  mentre  la  virtù  sa  molto  bene  illustrarle 
famiglie,  ed  apportare  ingrandimento  alle  case.  Non  fa 
alla  gloria  di  se  stesso  il  nascer  del  primo  saligne 
della  Patria,  e il  vantar  tante  decoaazioni  de’  suoi 
Maggiori , quando  a questa  grandezza  non  si  accom-> 
pagnano  eziandio  i meriti  de’  Successori.  Per  ecli»- 
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sarsi  li  splendori  di  Una  Stirpe , basta  che  uno  man- 
chi  ne’ propri  doverj.  Con  l’ ombra  di  vm  solo  ven- 
gono oscurali  quanti  fregi  ba  saputo  coltivar  la  for- 
tuna nella  fama  di  mille*  antenati.  Quanta  gloria  si 
acquista  collo  studio  ! Ma  vi  vuole  assiduità  ed  im- 
pegno. Chi  è del  sonno  amico , è dello  studio  poco. 
II  troppo  sonno  in  un  Letterato  c un  letargo  della 
virtù.  11  soverchio  riposo  non  conferisce  alla  sanità 
degl’  ingegni.  Quanto  s*  infiorano  bene  i componi- 
menti con  le  rose  dell’  aurora , c il  poco  lume  che 
prendono  i concetti  ai  raggi  del  Sole  ! L’  Alba  è la 
madre  de*  pensieri , e lo  scrivere  in  faccia  di  quelle 
sue  cerulee  bellezze  è un  dipingere  vivamente  con 
una  brillante  immaginazione. 

DELLA  VIRTÙ. 

La  virtù  è amabile,  anzi  non  vi  è più  amabile 
della  virtù  la  quale  forma  la  socievole  amicizia.  JVi- 
hil  est  amabilius  virtule  : nihil  quod  magis  alliciat 
ad  dUìgendum.  Cic.  de  am.  num.  a8.  Oli  non  stima 
la  virtù,  non  fa  neramen  conto  dell’  onore.  Come  un 
uomo  è ignorante,  è disprezzato  da  tutti , e resta  av- 
vilito nelle  sue  condizioni.  La  vera  Sapienza  dona 
ai  snoi  amatori  altresi  le  ricchezze  temporali , e la 
gloria,  e la  felicità  della  vita  presente,  e futura.  Serva 
d’esempio  Salomone  medesimo  fintantoché  fedelmente 
esegui  le  istruzzioni  della  Sapienza.  'Senza  questa, 
non  solamente  sono  le  ricchezze  vane  ed  inutili , ma 
per  lo  più  pregiudicevoli  perchè  d’ordinario  fomen- 
tano le  passioni  ed  il  delitto.  Nei  ricchi  specialmente 
dell’  età  nostra,  non  è egli  ci^  vero  ? L’uomo  sapiente 

legge  nel  cuore  degl’  uomini , e ne  conosce  le  indi- 
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nazioni , il  genio , e II  ctrattere  particolare.  Il  suo 
giudizio  non  è infallibile  è yero,  ma  rare  volte 
s’ inganna.  La  virtù  nella  persona  di  un  Sovra- 
no è ntfk  gran  fortezza,  e mezzo  sicuro  per  tener 
bAi  difesi  i suoi  Stati.  DifEcìlmehte  alla  conservazione 
de’ sudditi,  ed  alla  integrità  delle  leggi  possono  eiv 
rare  quei  capi  clic  son  virtuosi.  Non  vi  è maggior 
miseria  in  un  Regno,  cbe  quando  viene  amministrato 
da  un  ignorante.  Dal  capo  di  Giove  usd  Minerva 
poiché  il  comando  deve  essere  accompagnato  dalla 
virtù.  Dessa  poi  sopra  ogn’  altro  è utilissima  e neces- 
saria ai  Sacerdoti,  e Religiosi.  E anche  vantaggiosa 
ad  un  Militare  a cui  non  basta  sok^la  spada , perch^ 
gli  è necessaria  anche  la  penna.  Il  campo  di  marie 
deve  essere  ancora  coltivato  dai  ferri  delle  Minerve 
per  prodnr  poi  in  maggior  copia  le  palme.  Non  si 
può  divenir  bravo  guerriero  se  prima  non  si  é co- 
mincialo a militar  nelle  scnole.  La  virtù  sola  è ma- 
dre delle  vittorie,  e nelle  battaglie  trionfano  per  or- 
dinario più  le  lettere  che  Parrai.  Quando  un  Capita- 
no è Blosofo,  disegna  con  senno  più  maturo  l’impre- 
se, e dispone  con  più  franche  maniere  gli  Eserciti. 
Gli  anticlii  Cesari  furono  assai  valorosi  non  meno  ili 
maneggiare  i libri , che  Paste.  I sudditi  virtuosi  sono 
le  maggiori  frontiere  dei  Regni , e dove  comparisce 
la  dottrina,  si  atterriscono  i medesimi  cannoni.  Per 
la  conservazione  de’ Stati  operano  più  le  toghe , che 
Parrai.  Il  Gran  Macedone  tuttoché  col  Valore  della 
sua  lancia  si  pose  la  corona  di  nn  Mondo  nel  capo, 
ad  ogni  modo  la  sera  volca  mettersi  coi  libri  di 
Omero  nel  letto,  considerando  di  quanta  potenza 
riuscivano  quei  diademi  che  si  disciplinavano  nel- 
1’aiTÌngo  della  virtù;  che  le  più  celebri  Bepiibbliohd 
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per  inalzarsi  avevauo'posto^prìa  il  piede  nelle  lettere 
che  nelle  spade.  A tutti  è noto  che  Cesare  Augusto 
mostrossi  così  amante  de’  studj , che  ti'ovandosi  una 
volta  all’assedio  di  Ca%tahria,  città  di  Navajra,  bw- 
chè  sì  vedesse  frastornato  dall’  innitrito  de'  destrieii , 
e dagli  strepiti  marziali,  pure  fatto  un  Licep  il  suo 
padiglione , compose  dieci  volumi  di  guerra.  E da 
qui  derivò  quella  gran  lodo  d^etfttsnnc  dagli  applausi 
de’  primi  Minùtr^  d’ Europi  che  fcr^no  destinati  Am- 
basciatoi-i  alla  sua  Corte ai^treooh  termini  cosi  mi- 
steriosi ed  arguti  rispondeva  alle  istanze  de’ Regi , ed 
esprimeva  con  taqta  pollitica  i suoi  sensi.  L’  attività 
suo  spirito  non  fu  vista  giammai  nelle  puhliche 
udienze  ; o fermarsi  all’  altrui  proposte , o consigliarsi 
con  tarde  opinioni.  Parlava  assai , ma  poco , secon- 
do queir  istinto  che  diede  Aristotele  a Filippo , es- 
sendo i Grandi  quegli  oracoli  della  Terra,  che  devo- 
no farsi  intendere  solo  coi  cenni.  Ben  stimò  proprio 
anche  per  l’ingrandimento  delie  sue  memorie  il  por- 
tarofìndicibile  affetto  «affido  i virtuosi.  Le  sue  gem- 
me^ il  suo  oro  e le  r^hezze  del  suo  patrimonio  le 
impiegava  molto  al  sollievo  di  un  Letterato.  Meoeoai.. 
t^deU^  virtù  si  vantava  che  fosse  la  sua  Corte  un 
jiTOvero  di  tutti  gl’  ingegni.  i 

La  virtù  si  forma  con  lo  studio , e con  la  lettu- 
ra. £ celebre  il  detto  di  Plinio  „ non  ritrovarsi  al- 
cun libro  cod  difettoso  che  in  qualche  sua  parte  an- 
cora nonjm  buono,  e d’isiruzzione , e vantaggio,, . 
Plin-  in  ad  Alar.  ] 

„ , La  maggiore  eredità  che  può  lasciare  un  Padre 
ad  una  casa,  è l’acquisto  delle  scenze.  Senza  questa , 
ogni  gran  rendita  ^un  tesoro  in  aria , ed  un  patrimo- 
fondai  soli’  incostanza  dei  vento.  Il  primo  capi- 
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tale  delle  famiglie  è la  dottrina.  In  questo  mondo  è 
meglio  a nascere  un  Demostene,  o un  Diogene  con 
la  lanterna  alle  mani , che  un  Alessandro  con  il  tro- 
no ne’  piedi.  Gli  Scettri  nei  Regni  principiarono  dalle 
penne  dei  virtuosi , c dove  è la  sapienza , trionfano 
tutte  lè  glorie  della  fortuna.  !Nelle  guerre  più  assai 
che  gli  Eserciti  so^iono  esser  di  giovamento  i ' buoni 
consigli.  Può  vederi  ih  lBlVb  della  Sapienza  al  C.  Vi. 
V.  I.  I GabaoniS  il  coniglio  e l’astuzia, 

scamparono  dalla  atnge^  AGiosuè.  Finalmente  a que- 
sto riferiva  senz’  altro  il  Romano  Oratore  col  suo  ce- 
lebre detto:  Cedant  armatbgae.  ri)i  • tt> 

I ’ ' ■ ,1.' . j<  ^ 

* DISGaSlie  SELLA  TIHTu’ 


Chi  coronò  la  virtù  con  un  intreccio  di  spine, 
descrisse  al  vivo  l’infelicità  dei  I..etterati.  L’ignoranti 
non  hanno  mai  opinione  fondata  nel  merito, e nella 
virtù.  Gli  encomj  del  volgo  per  ordinario  ù raggira- 
no più  in  esaltare  i demeriti , che  in  vantare  le  buo- 
ne operazioni.  La  vera  fama  di  un  uomo  .si  canoniz- 
• za  dagl’intendenti,  e sarebbe  una  grande  infelicità 
che  Un  Calzolaio  volesse  parlare  delle  pittm-e  di  Apel- 
le.  Chi  camina  con  la  scorta  della  virtù)  urla  alle 
volte  nei  precipizi  delle  sciagure.  Cosi  va  a 'chi  con 
le  carriere  del  merito  e de’  propri  sudori,  intende  sol- 
levarsi alla  fama.  Le  statue  della  gloria  si  formano' 
con  i patimenti.  Le  disgrazie,  c le  lagrime  si.  conta- 
no  oggidì  nell’eredità  della  fortona  per  i soliti  .'ptt- 
trimoni  de’  Letterati.  Quelle  virtù  che  non  si  eserd-' 
lano  alla  circostanza  e nella  necessità  con  una  buo- 
na fortezza  , sono  gemme  purtroppo  vili  alla  gran- 
dezza di  un  uomo.  I rigori  della  virtù  sono  geinÉi^' 
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ed  oro  che  rendouo  più  felici  gl’  ingegni.  Bisogna  ay- 
vcrtire  però  clic  qnelle  tnaicvolenie  che  si  mostrano 
più  perfide  contro  un  porero  virtuoso,  sono  più  vi- 
cine ad  urtare  nelle  proprie  mine,  ed  obbligano  poi 
a qualche  cattiva  risoluzione.  Dicca  Amadeo  Duca  di 
Savoja  ch’egli  temea  più  dell’ avversità  di  una  pen- 
na , che  di  una  artiglieria.  Le  palle  che  escono  da 
quella  arrivano  così  lungi , che  dall’  Oriente  vanno  in 
uu  volo  sino  all’  Occaso.  Ije  piaghe  che  lasciano  gl’ in- 
chiostri, non  si  sanano  nemmeno  coi  secoli  ! La  botta 
che  là  un  calaraajo  di  creta,  è peggiore  della  ferita 
di  un  ferro.  1 Letterati  sono  fuochi  politici  che  chi  li 
^cca  si  brugia.  Le  spade  della  virtù  sono  li  scritti, 
c le  stampe  che  si  risentono  con  la  fama , c fanno 
guciTa  sin  eziandio  ne’ sepolcri.  E cosa  molto  nociva 
il  mettei'si  in  contrasto  con  le  persone  di  gran  talen- 
to e coraggio  ' ai  quali  la  collera  si  accende  con  mag- 
gior forza  e calore.  Un  Letterato  abbattuto  dalle  di- 
sgrazie , nell’  animo.  aUlitto  da  sinistri  avvenimenti , 
disanimato  e depresso  nella  sua  nobile  inclinazione 
allo  studio,  resta  illanguidito  nei  suoi  concetti;  e l’op- 
pressioni  di  spirito  iadebolitcoiio  eziandio  la  memo- 
ria nella  sua  vivacità.  L’alBizzione  e la  tristezza  se- 
condo Galeno,  e secondo  la  comune  de’ Fisici,  richia- 
ma dentro  gli  spiriti , li  raffredda , e rende  1’  uomo 
languido , tardo  ed  arido.  Salomone  esorta  a fuggir 
la  tristezza  , c S.  Paolo  i Cristiani  ad  esser  sempre 
allegri  nel  Signore.  Similmente  il  Salmista  : Gaude- 
te  om'n'es  in  Domino  - Servile  Domino  in  laclitia. 
La  tranquillità  dell’  animo  molto  bene  contribuisce 
alla  'sublimità  della  penna , ed  allora  si  compone 
egregiamente,  allorché  la  memoria  non  viene  da  ngì- 
tsaioni  turbala,  e da  gravi  e nojosi  pensieri.  Multe 
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volte  contribuisce  ancora  a vantaggio  I’  amenità  dei 
luoghi,  ed  il  brio  dèlie  città  per  infocare  la  fanta- 
sia. Si  accende  ancora  con  la  lettura  di  classici  Au- 
tori i quali  servono  a riformare  i pensieri,  a subli- 
mare lo  stile,  perfezzionare  le  idee,  e sollevare  lo 
•spirito  nelle  proprie  alflizzioni.  Nella  vigilia  della 
notte  sono  assai  più  riscaldate  le  potenze  intellettua- 
li , ed  in  tal  momento  , esenti  dall’  oppression  de’  ci- 
bi, si  tramandano  alla  penna  IVoduzioni  spiritosa  , 
savie  , e brillanti.  11  turbamento  ed  agitazione  di  spi- 
rito è. un  veleno  potente  specialmente  per  resercizio 
del  divino  linguaggio  poetico.  La  Cctera  vuole  osso- 
re  spiccata'  in  tempi  allegri  , c felici.  Bacco  è grait 
d*  amico  di  Apollo.  Ovidio  lo  dice  espressamente. 
Tempero  proveniunt  carmina  duolo  sereno. 

icNOBAari.  r ..  > 

L’ignoranti  per  lo  più  liiianò  di  screditare,  c 
di  fare  del  male  ; disprezzanò  i i«tterati  perchè  non 
sanno  conoscere  il  pregio  delie  acenze,  e della  vir- 
tù. Il  saper  sempre  che  poco  vogliono 

intendere  massime  una  gran  parte  de’  Giovani  nobi- 
li , e ricchi  de’  nostri  tempi.  I ricchi  si  dan  sempre 
dell’  aria , ed  ostentano  di  saper  quel  che  non  san- 
no : ma  il  povero  prudente  li  pesa  da  capo  a piè , e 
ne  rileva  tutto  il  ridicolo.  Scena  che  spesso  si  vede. 
Perde  il  giudizio,  e la  riputazione  chi  si  mette  a 
questionare  con  gl’  ignoranti. 
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Giudizio , ed  avvedutezza  mostrasi  quando  uno 
non  si  espone  a cariche  , e ad  impieghi , conoscen- 
dosi immeritevole  per  mancanza  de’  proprj  talenti. 
Al  proposito,  dice  Cornelio,  che  alcuni  se  spassiona- 
tamente si  fossero  esaminati  sarebbonsi  patta  la  ma- 
no alla  bocca , non  avrehbon  cioè  consentito  d’es- 
ser  graduati.  Le  pretenzioni,  dmrono  essere  appoggia- 
te nel  merito,  e non  nella  propria  opinione.  Fu  sem' 
pre  una  gran  virtù  il  conoscer  se  stesso.  qualun 
que  impresa  bisogna  cominciare  gradatamente.  <Si  so- 
no visti  gl’  omeri  de’  Cesari  portar  la  picca  alle  spal- 
le, e non  riuscirà  giammai  a sostenere  la  qualiGca  di 
Capitana  nelle  battaglie , chi  prima  non  avrà  da  sem- 
plice soldato  maneggiato  il  moschetto  alla  mano.  Gli 
onori  se  non  vengono  accompagnati  dal  merito,  rie- 
scono piuttosto  di  mortificazione,  che  di  buon  suo- 
no alla  pevsona  che  li  riceve.  Nelle  cariche,  e nei  Go- 
verni si  deve  misnrareNj^  il  giudizio  che  gl’  anni. 
Non  l’età  giovanilfi  ma  il  merito  e la 

sufficienza  nelle  incomlu^fc^ 'Quando  governò  il  gio- 
vane Ottaviano  in  Roma,  ìÌ  Mondo  non  seppe  che  de- 
siderare nella  felicità  del  suo  Imperio. 

I.  ■ 

DILLA  LODE. 


Non  può  aver  maggior  riputazione  la  penna 
quando  s’impiega  alle . lodi  di  chi  sa  meritarle.  Que- 
gl’ inchiostri  che  si  spargono  agl’  encomj  del  merito, 
pagano  un  debito  alla  virtù , e fanno  più  chiari  gl’ 
Autori.  Quegl’  onori  che  si  danno  fuori  di  merito, 
non  fanno  buon  suono  a chi  sente,  nè  buon  onore 


a chi  li  dispensa.  Plutarco  osserva  «he  l’onore  ren- 
duio  ai  grand’  Uomini  deve  esser  oontidento  come 
ricompensa  delie  lor  belle  azzioni e CtMijihfr  con- 
trasegno della  stinM  che  se  ne  fa , di  cui  sì  fatfe  per- 
petnare  eoù  ciò  la  memoria  , tributando  al  loro  me-  .• 
rito  una^  sincera  riconoscenza.  Il  merito  si  deve  lo- 
dare , e col  tacerlo  sì  offende.  Le  buone  opera4lini 
devono  star  sempre  nella  bocca  della  fama  , o 4||  si 
ammutissero  gl*  applausi,  s’impedirebbe  anche  lo  st^ 
molo  alla  virtù.  E ben  vero  anche  che  la  lod^V 
rara  senza  superbia  per  chi  la  riceve.  Se  l’oro  e l’ar- 
gento restano  interi  al  paragone  del  fuoco,  son  puri  ; 
cosi  se  l’uomo  non  si  gonfia  alle  lodi,  nè  divien  su- 
perbo , è saggio.  Scrisse  il  grand’  Agostino  ( ep.  6if 
, Aurei.  ) „ che  chi  non  s’insnperbisce  alle  lodi  ed  agli 
onori  degl' uomini,  mostra  d’aver  la  base  dì  tutte  le*' 
virtù  , cioè  l’umiltà.  „ Anzi  segue  a dirci  lo  stesso 
Scrittore  {in  Ps,  LXIX.  ),,  Nelle  tribolazioni  tìón  so- 
lo, ma  nelle  lodi  ancora  si  prova  l’uomo  ; „ Duo  sunt 
frenerà  etc.  Rimanga  scolpita  questa  massima;  „ Se 
uno  ti  loda,  ricordati  di  giudicare  te  stesso;  non 
credere  più  agl’  altri  che  a te  medesimo.,,  Massima 
eli’ è di  Catone:  Cum  quis  te  laudai  judex  tuus  esse 
memento  ; Plus  aliis , quam  tu  libi  credere  noli. 

La  lode  in  bocca  propria  è veramente  vergognosis- 
sima cosa.  Vizio  eh’  ebbe  non  poco,  benché  non  a 
''torto,  anche  il  gran  Cicerone.  Amico,  uno  straniero 
m specie  se  ha  credito, tì  lodi,  che^a  tal  lode  ti 
sarà  valutata,  mentre  si  legge  presso  Seneca  {Ep.  GII.  ) 
Magnificum  esse  laudari  a laudato  viro.  L’amor 
proprio  ci  fa  eccedere  nell’  esaltare  le  nostre  opera- 
zioni oltre  i limiti  del  dovere  , e della  convenien- 
za. E un  grandissimo  ignorante  chi  si  crede  ^ es- 
ser sapiente. 
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ikMMOHItlOnl. 


Quello  è amniitc  della  virtù  che  fa  stima  della 
'correzione,  e colui  che  disprezza  le  salutarj  am- 
monizioni , ritiene  un  cuore  da  empio.  Sù  tal  propo- 
sito lasciò  scritto  S.  Agostino  (decor.etgra.cap.6.) 
„ Quanta  vaghezza  accresce  un  abbigliamento  ad  un 
volto  avvenente,  altrettanta  utilità  apporta  un  ammo- 
nizione ai  cuore  di  un  uomo  docile  e saggio.  Tu 
che  non  vuoi  esser  corretto,  per  questo  ancora  me- 
riti correzzionc  perchè  la  rifiuti  ; perciocché  tu  non 
non  vuoi  che  ti  siano  fatti  conoscere  i tuoi  vizj , 
non  vuoi  che  vi  si  metta  la  mano , e ti  si  svegli  il 
dolore  alEnchè  tu  vi  applichi  il  rimedio. ,, 

Le  correzzioni  quando  sono  spesse  non  fanno 
alcun  profitto , e più  induriscono  il  cuore.  11  casti- 
go riesce  migliore  quanto  è più  tardo.  Rassomiglia 
questo  al  tabacco  che  non  sgrava  punto  la  testa 
quando  si  prende  continuamente. 

E necessaria  peraltro  la  distinzione  nella  correz- 
zione.  Il  nobile  cavallo  si  r^ola  coll’  ombra  sola 
della  sterza , ma  il  vile , il  dapoco  neanche  con  gli 
sproni  ; e la  ragione  viene  assegnata  da  S.  Girola- 
mo , cioè  perchè  non  è necessario  di  pungere  due 
volte  chi  non  recalcitra. 

Le  riprensioni , le  minaede  di  chi  ama  sono 
sempre  dirette  al  bene  del  ripreso  > e del  minaeda- 
to.  Rallegrossi  pertanto  S.  Paolo  quando  contristò  i 
Corinti  colle  sue  lettere , dacché  servirono  queste 
alla  loro  cmeuda.  ( //.  ad  Cor.  Vili.  8.  ) Ma  l'a- 
morevolezze  di  colui  che  odia , non  sono  rivolte  che 
a danneggiar  l’odiato.  Egli  è simile  a Giuda  che  ba- 
gia  Cristo,  di  cui  S.  Ambrogio  ( /tò,  X.  in  Lue. 
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C-  aa.  N.  63.  ) Amores  pignore  etc,  I cattivi  so- 
gliono fuggire  la  colpa  sol  per  timor  della  pena , 
ma  i buoni  soglion  anche  fuggirla  per  amore  della 
virtù.  Deono  i Superiori , i Giudici , i Principi  ri- 
cordarsi sempre  di  quel  comunale  adagio  Où 
non  corregge  i viziosi,  rovina  i buoni. 

AMMonizioaa  irtitilb.  « 

Ammonire  un  nomo  ostinato  nel  male  è lo  stes- 
so che  mettere  uno  specchio  dinanzi  ad  un  cieco. 
Così  scrisse  un  filosofo  gentile  ; così  qualmente  per- 
suadere un  empio  , che  per  lo  più  è d’ingegno  sot- 
tile, si  corre  pericolo  di  essere  illaqueato  dalle  sue 
falsità  colorite , e dai  suoi  in  apparenza  gagliardi  re- 
plicati sofismi.  Se  una  spina  punge  la  mano  d’  un 
ubriaco , questi  d’ordin^io  non  sente , nè  .può  sen- 
tir la  puntura.  Cosi  se  una  grave  ed  efficace  senten- 
za viene  per  avventura  sulla  bocca  d’  uno  stolto  , 
d’ordinario  non  sente , nè  può  sentir  la  forza , ond* 
ei  si  rimane  nella  sua  stoltezza , ed  empietà.  Simile 
appunto  agl’  ipocriti  i quali  parlano  sempre  di  reli- 
gione, ma  perchè  ipocriti , mai  non  ne  accompa- 
gnan  col  cuore  i discorsi , e non  traggono  mai  un 
qualche  frutto  per  loro.  L’empio  giunto  che  è al  col- 
mo della  sua  empietà  , non  ci  è più  avvertimento , 
rimorso,  e castigo  che  vaglia  a scuoterlo.  Passi  egli 
beffe  di  tutto  ; egli  dorme  come  tranquillo  ne’  suoi 
delitti  : egli  è come  un  infermo  che  più  non  sente 
in  niun  conto  la  possanza  del  male , onde  altro  non 
resta  al^  malvagio  che  scherno , che  ignominia , che 
morte.  E cosa  inutile  di  avvertir  coloro  coi  quali 
più  si  dice , e peggio  è ; tanto  son  privi  di  ragione 
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non  che  di  viriti.  Comiuique  con  Io  stolto  uno  si 
diporti,  è inutile  alTatto.  Dessi  non  solo  non  f'uggo- 
no  le  altercazioni  e le  liti  , mn  le  amano  anzi  , e 
se  ne  alimentano»  Odano  questi  Demostene  che  a 
* chi  lo  aveva  insultato  rispose  : Non  voglio  entrar  te- 
co  in  questo  genere  di-  combattimento  nel  quale  del 
vincitore  meglio  è il  vinto.  Odano  anche  Valerio 
Massimo  che  lasciò  striito  ; „ 11  tacere  mentre  altri 
esclama  ^ nè  a chi  provoca  rispondere,  è una  piena 
vittoria. ,, 

BOVEBB  DEI  FIGLI  VERSO  I GElfITORI. 

Il  Savio  insegna  ai  figlioli  a prestare  il  dovuto 
ossequio  ed  alTetto  ai  respettivi  lor  genitori.  Snatu- 
rati figlioK  che  ce  ne  sono  pur  troppo  nel  mondo, 
volgano  uno  sguardo  alla  prole  de’  bruti , si  confon- 
dino , s’emendino.  Vi  sono  pur  troppo  degl’  arditi 
sfrenati  giovani  i quali  sprezzano  i poveri  genitori 
pervenuti  che  siano  alla  vecchiaia.  Questa  enormissi- 
ma empietà  viene  detestata  fino  dagl’  animali , sin- 
golarmente dalle  Cicogne  , che  hanno  cura  partico- 
lare dei  loro  invecchiati  genitori.  Però  nelle  antiche 
medaglie  si  vede  posta  vicino  ai  figlioli  che  distin- 
tamente i padri  avevano  onorato.  Si  avverta  ancora 
che  devono  i figli  detestare  i vizj , c le'  debolezze 
dei  padri  , e non  aderire  a quelle  cose  che  non  so- 
no confornù  al  buon  dovere , odiando  il  loro  ope- 
rato, senza  odiare  le  loro  persone. 
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Vnole  il  Savio,  0 Genitori  , cbe-nella  edncasio- 
ne  de’  Sglioli  fuggiate  le  due  estremità , cioè  la  troppe 
indulgenza , e la  eccessiva  severità.  Nei  libro  de’  Pro- 
verbi', libro  divino,  non  manca  veruna  istruzione 
a vantaggio  d’ogni  uomo.  Avverte  'Salomone  i Ge- 
nitori e Maestri  a vegliar  sopra  l’ inclinazione  dei 
giovanetti  cbe  accennano  sino  dalla  puerizia.  Dee 
l’educazion  diligente  secondar  le  loro  inclinazioni  se 
buone,  corr^gerle  con  opportunità  se  scatti  ve.  Oh 
quanti  Genitori  mancano  a siffatto  dovere,  massime 
nella  scelto  dei  savj  Maestri  o per  negligenza , o per 
avarizia  ! Non  si  dee  trascurare  una  buona  educa- 
zione che  sola  può  correggere  i vizj  e i difetti  dei 
giovanetti.  Quei  genitori  che  troppo  si  acdecano 
nell’  amore  dei  loro  figlioli  , vengono  poi  al  termine 
di  trovarsi  ingannati  e pentiti  di  una. tale  condotta. 
Ingannonsi  coloro  che  si  lusingano  di  poter  correg- 
gere l’indole  cattiva  de’  proprj  figlioli  cresciuti  in 
età.  Nò , dice  il  Savio  , in  questa  egregia  Sentenza. 
Quod  nova  testa  bibita  inveterata  sopiti  L’awe- 
dntezza  è un  riparo  della  prudenza  per  tener  lon- 
tani gl’  mganni.  V’  istruisce  il  Savio  , o -genitori  „ 
Con  moderato  castigo  , ei  vi  dice,  non  condurrete 
a morte  i "vostri  %lioli.  Senza  di  qncsto,-sarete  ca- 
gione cbe  incontrino  la  morte,  e quel  che  è peg- 
giore l’infamia- „ S.  Gregorio  . scrisse  benissimo , e voi 
l’udite,  o Genitori  { Cor.  Pastor.  part.  II.  c.  6.  ). 
Curandum  quippe  est  ut  rectorem  subditis,  et 
matrem  pietas,  et  patrem  exhibeat  disciplina  : 
atque  inter  haec  sollicita  circuspectione  provi- 
dendum , ne  aut  districtio  rigida , aut  pietas  sit 
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remissa.  Crudi  poi  sono  quelli  , ed  abominnii  da 
Dio,  clic  studiano  tutte  le  parti  di  asprezza,  oppu- 
re di  parzialità  fra  i figlioli  «he  sovente  produce  la 
dissenzione  nelle  famiglie.  La  correzione  devono  u- 
sarla  con  somma  moderazione  e placidezza  ; amarli 
con  indistinta  parzialità  ed  eguaglianza.  Animare 
quelli  specialmente  che  sono  avidi  dello  studio,  dell’ 
onore  j e della  gloria.  Non  deprimere  i figli  nelle 
loro  saggié  inclinazioni , rendergli  omaggio  presso  il 
pubblico  onde  questo  non  concepisca  sinistra  opi- 
nione. Usare  buone  parti  per  essere  amati  e rispe^ 
tati  da  questi  ; avere  eziandio  distinzione  ai  gra- 
di, e alle  età  dei  medesimi.  Dare  agl’ istessi  figli 
lo  specchio  in  se  stesso  di  saviezza , onesti  costumi , 
e sana  religione.  Non  mai  indurli  ad  intraprender 
cose  improprie  ed  indecenti  , e secondarli  in  quella 
professione,  e suto  in  cui  mostrano  genio,  ed  in- 
clinati si  vedono  ; che  quindi  ajutnndoli  in  quelle 
cose  cui  mostrano  attaccamento,  faranno  voli  rapi- 
di c sublimi  nelle  loro  intraprese.  Pessimi  quei  ge- 
nitori che^di  continuo  incitano  la  pazienza  de’ loro 
figlioli  , e di  poco  criterio  quei  che  palesano  a tut- 
ti le  lor  debolezze,  rendendoli  lo  scherno  della  pub- 
blica esecrazione,  e maldicenza.  Lo  Spirito  Divino 
nc  dà  sul  proposito  ai  padri  un  precettivo , ed  utile 
avvestimenlo.  NoUte  provocare  -filios  vestros  ad 
iracundiam.  Altrove:  De  Patre  impio  quaerun- 
tur  filli  quoniam  propter  cum  sunt  in  obrobrium- 

Non  è quindi  ancora  di  padre  politico  il  lascia- 
re mendico  quel  sangue  che  fu  parte  delle  sue  vi- 
scere. Dovriano  i genitori  imitare  i vermi  della  seta 
che  morendo  lasciano  da  vestire  gl’ altri. 

1 Padri  Ira  gl’ altri  capitali  lasciano  una  pre- 
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ztota  eredità  ai  loro  Bglioli  lasciando  ad  essi'  la  pa< 
ce , il  timor  di  Dio , la  concordia. 

, COSTAMA  nEl,I.B  ATTBBSITa’. 
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Non  deve  uom  forte  sbigottirsi  nelle  avversità  e 
e nelle  disgrazie  quali  elle  si  siano,  e tanto  meno 
in  quelle  ove  non  è disperato  il  rimedio.  Quando  la 
sorte  n è risoluta  attizzare  con  tutte  le  sue  furie,  uno 
si  rende  maggiore  di  lei  facendole  fronte  con  la  costan- 
za. L’ avvilirsi  nelle  avversità  è un  ingrandirle  vieppiù 
nel  loro  vigore.  Cbiunque  nel  calor  della  zuffa  si  espo- 
ne ai  cimenti  con  saviezza  e cautela  , mostra  di  posse- 
dere nel  tempo  stesso  le  virtù  del  corpo  e dell’animo.- 
Giù  non  teme  i flagelli  ed  i pericoli,  non  dee  neppur* 
paventarne  le  ^minaccio,  sempre  però  con  l’inno- 
cenza accompagnato , e di  ragione  investito.  Le  tri- 
bolazioni , e le  vessazioni  mettono^ come  suol  dirsi 
il  cervello  a partito , massimamente  di  quelle  che 
giungono  fino  all’  anima  , cioè  che  fanno  perder  le 
cose  che  più  si  amano , c inducono  mali  che  più  si 
hanno  in  orrore.  V eggansi  S.  Gregorio  ed  altri  Padri.' 
I veri  forti  sono  qudli  che  sanno  con  la  virtù  sop- 
portar di  buon  animo  le  umane  sciagure.  Gloriarasi 
con  ragione  Gleante  del  nome  di  asino  , dacohè  si 
attribuiva  ad  onore  il  saper  tollerare  com’esso  : ^si- 
nus  quidem  sum,  sed  qui  portare  possum  sarci- 
nam  Zenonis , Gapo  degli  SloicL  E appunto  sii  tal 
riflesso  era  dagli  Ebrei  paragonato  il  sapiente  all’asi-' 
no.  C istruisce  il  Savio  a non  perdersi  di  coraggio 
nell’  angustie,  e negl'sifanni , ma  sempre  ad 'esser  ma-, 
gnauimo  , c a confidare  nell’  ajuto  del  Giclo.  Non  già 
nelle  prospere  cose , ma  nelle  avverse  la  virtù  si  co- 
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nosce/  Presso  Lucano  : Cresck  in  adyersis-  virtus  ; 
e presso  Silvio  Italico;  Explorat  adversa  uiros,  per- 
que  aspera  dttros.  Gl’  uomini  virtuosi  sono  per  lo 
più  perseguitati  : prima  degl’  altri.  Ben  si  sa  che  i 
panni  della  virtù  ordinariamente  sono , o le  avver- 
sità , o le  miserie , e le  sue  lane  si  vedono  spesso 
tosate  dalle  forbici  della  malignità , e della  persecu- 
zione. 

Allora  Iddio  è più  vicino  a prepararci  le  pal- 
me quanto  più  ci  vede  abbattuti  dalle  disgrazie.  Qui 
seminant  in  lacrymis  in  exultatione  metent , dice 
il  Salmista.  Giobbe  lume  di  vera  pazienza  e di  una 
costante  fortezza,  sì  consolava  che  negli  accrescimenti 
delle  sventure,  misurava  più  immensi  i- tesori  delle 
benedizioni  del  Cielo,  dicendo  : Dominus  dedit.  Do- 
minuf  abstulit , sit  nomen  Domini  benedictum.  I 
giusti  si  conoscono  nelle  avversità , ed  allora  Giobbe 
*si  suppose  esser  di  Dio  quando  cominciò  a vedersi 
nelle  disgrazie.  Ùoro  della  bontà  si  raffina  più  nella 
fornace  delle^  miserie , che  nell’  aure  delle  delizie. 
Le  prosperità  per  ordinario  sono  cibi  de’  peccatori. 
Chi  calca  l’ orme  degl’  infelici , sicgue  le  pedate  dei 
Santi.  Poco  si  deve  curare  delle  disgrazie  chi  ha  spi- 
rito per  superarle.  Quando  il  male  è abbattuto  dalla 
virtù , i su^i  colpi  servono  a dar  maggior  grandezza 
agl’ oppressi.  Chi  è favorito  nelle  felicità,  ogni  bene 
gli  pare  un  niente-  Al  contrario  chi  è in  bisogno  e 
sta  nelle  alllizr.ioni , un  minimo  piacere  gli  sembra 
un  tesoro.  Colle  agitazioni  delle  disgrazie  più  si  as- 
sodano gl’  uomini  della  prudenza.  Si  volta  un  gran 
libro  nel  trovarsi  ogn’ora  combattnto  dalle  sciagure, 
mentre  chi  vutfl  ^uscire  un  gran -maestro  nelle  cose 
del  mondo , è d’ uopo  che  pria  impari  a patire , e 
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l'ìie  sia  scolare,  della  fortuna.  All’  ombra  de’  piaceri 
si  secca  la  virilità  dell'  ingegno,  e giammai  più  ver- 
deggiano le  piante  della  virtù  che  quando  si  vedono 
scosse  dai  turbini  delle  miserie.  Diceva  Eleonora 
d’ Austria  che  il  nostro  stomaco  doveva  avvezzarsi 
anche  a cuocere  i bocconi  amari.  Luigi  XI  divenne 
uno  dei  Re  più  savj  della  Francia  per  le  tante  tur- 
bolenze che  passò  sotto  Enrico  VII  suo  Padre.  L’oro 
riceve  condizione  sotto  il  tormento  delle  fornaci , e 
del  metallo.  Non  bisogna  smarrirsi  però  in  tali  acci- 
denti , perchè  non  sempre  il  Gelo  si  mira  coperto 
di  folgori.  Questo  Mondo  è il  teatro  delle  stravaganze 
ove  sovente  in  un  baleno  si  giunge  al  fondo  della 
miseria.  Volupia,  cd  Augeronia,  queste  due  Dee  fu- 
rono poste  dai  Romani  I’  una  appresso  l’altra.  Vole- 
vano alludere  che  i piaceri  e |e  angustie  vanno  con- 
giunte insieme , e che  appena  si  trova  una  felicità , 
venga  immediatamente  nn  amarezza  per  disgustarci. 
In  simili  accidenti  non  bisogna  però  partirsi  dalla' 
pazienza.  Le  avversità  si  soRrono  con  indifferenza, 
cd  allegramente  da  uno  spirito  forte.  Le  consolazioni 
del  cuòre  allora  fanno  maggior  figura  quantochè  prima 
sono  passate  per  la  strada  dei  patimenti.  Per  far  che 
che  meglio  risplenda  una  fiaccola  , sì  accende  nel- 
r orror  della  notte.  La  povertà  è una  gram  ricchezza 
quando  si  sopporta  allegramente.  Da  un  uomo  vir- 
tuoso si  medica  colla  pazienza.  Alla  peggio  non  le 
manca  di  metter  mano  alla  sua  virtù , borsa  assai 
potente  nei  bisogni  e iicirindigenza.  Gii  non  fa  fac- 
cia alla  sorte,  cade  po}  per  un  contìnuo  bersaglio  del- 
le sue  sciagure.  Non  è cosi  debolo.il  gudizio  del- 
r uomo  che  non  possa  resistere  alla  forza  d’ ogni 
grande  aeddente.  I mali,  non  devono  tanto  stimarsi 
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per  non  accrescer  poi  fiior  di  misura  le  nostre  pas- 
sioni. Generosità  nei  travagli , perchè  chi  si  atterrisce 
a1l.a  vista  di  un  lampo,  ritiene  un  cuor  pusillanime. 
Le  disgrazie  non  vengono  cosi  torbide  mcl  loro  aspet- 
to , che  eziandio  non  siano  temperate  da  qualche 
influsso  benigno.  Il  ciclo  ci  affligge  talora  per  ren- 
derci più  ricchi  nel  merito , e nella  grazia  di  Dio. 
Nelle  tribulazioni  bisogna  valersi  della  scorta  di  chi 
ha  patito  i medesimi  travagli.  In  simili  casi  non  ci 
consigliano  meglio  che  quelli  i quali  sono  stati  ab- 
battuti dalle  disgrazie , perchè  chi  non  ha  provato 
la  contrarietà  della  sorte,  mai  potrà  dar  la  sua  opi- 
nione per  il  sollievo  d'un  infelice.  Un  nocchiero  che 
sempre  ha  conosciuto  placidezza  di  mare,  non  sa  co- 
me regolarsi  nelle  tempeste.  Quegl’ uomini  riescono 
di  gran  prudenza  che  più  volte  hanno  provato  la 
malignità  del  destino.  L’uomo  dalla  colpa  di  Adamo 
divenne  un  bersaglio  di  tutti  i pericoli.  Di  rado  si 
scanzano  quegl’  infortunj  che  c’  istituisce  per  destino 
r altrui  malignità  , o il  merito  de’  nostri  peccati.  Clii 
è continuo  a provar  le  sciagure , avrà  tanto  più  oc- 
casione di  ricordarsi  di  Dio  , giacché  le  disgrazie  non 
sono  che  documenti  del  Cielo  per  insegnarci  'a  ben 
vivere.  Gli  onori  mondani  sono  alia  fine  le  faci  della 
fortuna  che  quanto  più  si  avanzano  nel  lume,  più 
sono  vicine  ad  estinguersi.  DifEcilmente  può  sussister 
r innocenza  in  quei  pelli  che  si  soggettano  ai  fumi 
dell*  umane  grandezze.  Nelle  scuole,  non  vi  è filoso- 
fia più  illustre  di  quella  che  s’impara  tra  le  contra- 
rietà degl’  avvenimenti.  Dove  maggior  consiglierò  di 
un  uomo  per  educarlo  alla  fortezza  dell’animo,  quan- 
to quello  degl’' infortunj  ? Ben  si  prova  die  solamciiic 
quei  cuori  sou  di  metallo  nella  lor  resistenza , c con 
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maggior  franchezza  tomba  nono  con  gl’  impeti  delle 
sciagure  i quali  sanno  nella  tenerezza  degl’ anni  bc- 
vere  prima  i veleni  delle  disgrazie , che  il  latte  del- 
le mondane  allegrezze.  Le  corone  furono  formate 
dagl*  Ateniesi  % guisa  di  nave,  e di  saette  per  deno- 
tare ai  Grandi  che  le  maestà  di  questa  terra  non  na- 
scono che  sottoposte  alle  rulnc.  e che  non  si  ridu- 
cono che  in  tante  tempeste  gl’  Impcrf. 

£ da  riflettersi  che  anche  il  mare  con  la  per- 
fìdia delle  sne  tempeste , pure  mia  volta  si  rasserena , 
e ^i  placa.  Si  coiifìdi  in  Dio , c nella  di  lui  supre- 
ma pietà.  t! 

'»  i . 
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deLla  caLuania,  k l’ieoasno. 

Non  avvi  cosa  al  mondo  più  obbrobriosa , e di- 
sdiccvolc  della  calunnia.  Non  mancano  molti  prcùcsti 
all’  occasione  per  colorire  la'  propia  viltà , e per  ca- 
lunniare l’altrui  innocenza  ed  olTendere  la  propria 
opinione.  Il  Ciclo  vendica  severamente,  c fa  cadere 
Tingim-ia  sopra  Tautore  stesso  che  l’ordiscc  ad-altriii 
pregiudìzio.  Un  innocente  che  si  scorge  vittima  di 
una  nera  incolpazione,  non  sa  si  facilmente  reprimere 
i giusti  furori  della  collera , e de’  suoi  risentimenti. 
Accade  sovente  che  chi  commette  il  delitto  procura 
iodossarlo  ad  altri  onde  sottrarsi,  cd  essere  illeso  nei 
sospetti  delle  sne  trame.  Il  delitto  però  non  resta 
giammai  invendicato,  ^ Iddio  permette-  a confusione 
di  qtielli  che  ingiustamente  opprimono  gl’  altri  e tol- 
gono la'  buona  riputazione  della  loro  innocenza  , che 
la  calnniiia  e l' inganno  cada  sopra  quelli  istessi  che 
vorrtd>l>cro  iar  coufoodere  con  il  reo  rinuoccnte. 
Bene  s{>csso  quegli. ingaiiui  die  «i  tramano  contro 


degl’  altri , riescono  nocivi  a dii  U premedita.  Giain- 
inai  hanno  buon  esito  quei  disegni  che  non  si  con- 
sigliano prima  con  la  cosccnKa^i  e col  timor  di  Dio. 
Amali  alla  line  dopo  tanti  che  ne  fece  impiccare,  si 
aggiustò  con  le  proprie  mani  là  ibrca^c  cadJe  ancor 
lui  sotto  i medesimi  laeoi  che  avevcl  teso  agl*. altri. 
Le'  frodi  non  sempre  riesconorcon  irionio  di  dii  le 
ordisce,  e benespesso  il  Cielo  opera  che  radino  quelle 
nicchine  addosso  dell’  amore  e di  chi  iblleraente  inal- 
zolle  all'  altrui  rovina.  Iddio  castiga  coi  medesimi  isU*Or 
inend  le  nostre  'colpe  con  le  quali  oflendiamo  la  s^a 
giustizia.  I capelli  d' Assalonne  eh’ erano  tanti  incen- 
tivi alla  disonestà  delle  donne  di  Gerosolima , volle 
ebe  quegli  istessi  gli  alzassero  la  forca  in  saspcnder- 
gli  in  aria,  la  vita.  Bisogna  sdiivare  prudentemente 
l’insidie  dcirinimico  per  non  icrir  di  più  con  la  vo- 
ce i’altrui  malevolenza.  Governarsi  con  prudenza  c 
decoro  nelle  ozzioni , puicLè  ia  ccrU  casi  nuoce  il 
parlare  per  propria  gìusiilic^zioab.  Non  occorre  di 
fare  come  le  Banc  clic  al  rimbombo  de’tuQni  più 
alzano  la  voce.  Non  vi  è vendetta  maggior^*  quanto 
il  non  prestare  oreediio  all'ollese.  Il  perdonare  al- 
l'ingiurie  è d'animo  grande,  e chi  l«  rimette  nlja  giu- 
stizia del  Cielo,  iic  fa  vendicatrici  l’islesse  mani  di 
Dio._  li  partito  è duro,  ma  cosi  va.  chi  vuol  coronar 
la  sua  virtù  ndia  /costanza,  e meritar  nel  trionfo  delle 
proprie  passioni.  Castigniidnsi  dalie  autorità  il  falso 
calunniatore,  l'innocente  nel^ assoggettarsi  |>azjenle- 
mente  alla  sentenza  proferita  coiiU'o  di  lui  dal  Giu- 
dice ingannato  e deluso,  avverrà  che  possa  nu  di  pa- 
Icsai'e  dovunque  la  propina  innocenza , c can^r  la 
vittoria.  Egli  è ceflo  thè  la  verità  finalin^nte  si  sco- 
pre a vantaggio  del  giusto,  c a confusione  ddl'eni- 
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pio.  Chi  paticce  per  la  giustizia,  avrà  sempre  il  Cielo 
protettore  alla  sua  causa.  E proprio  di  Dio  il  cavare 
i Pietri  dai  ceppi,  e far  restar  delusi  gl*  Erodi  con 
tutte ’le  loro  catene.  Oggidì  vanno  dei  testimoni  nei 
Tribunali  che  giurano  di  aver  visto  adulterar  le  Su- 
sanne.  Fa  d*uopo  sopportare  allégramente  qualunque 
impostura  , mentre  le  accuse  della  moglie  di  Piitifar  ^ 

furono  quelle  che  dalle  prigioni  fecero  passare  i Giu- 
seppi al  Trono  di  Egitto.  L’innocenza  viene  sempre 
assistita  dal  Ciclo. 

CIBCa  La  FACE,  S LA  iVBttBETTA. 

Chi  non  ha  la  pace  non  ha  Dio,  e le  vendette 
non  dcono  farsi  dagl’  uomini  della  Terra  per  non 
avere  poi  maggioià  i'  gastighi  del  Giudizio  del  Gelo. 

L’uomo  dee  contentarsi  di  esser  liberato  dal  male, 
e non  desiderare  giammai  la  punizione,  e ìl.gastigo 
dell* offensore.  Scrive  S.  Pietro  (l.  pic- 

11^  ^i  religiosa  pietà  : Non  reddentes  maiiim  prò 
malo , noe  maledictum  prò  malcdicto  , sed  e cón- 
trario  benedicentes.  Nel  Deuteronomio  sta  registralo 
( XXXII.  35.  Alea  est  ultio , ego  reiribuamt)  Ri- 
cordatevene , o numerosi  figlioli  della  vendetta.  La 
vendetta  è de  animo  basso  e plebeo,  non  da  animo  ‘ 
grande,  nobile,  e generoso.  L’uomo  crudele  ohe  ha 
il  desiderio  della  vendetta,  viene  paragonato  all’  In- 
fèrno. Siccome  l’ Inferno  per  quanti  ne  inghiotta  non 
è mai  sazio,  cosi  il  vendicativo  non  mai  resta  d’ixi- 
veir  sul  nemico,  e spesso  ne  porta  persìnO'  l’astio 
al  di  là  della  Tomba.  Al  dir  del  Savio,  è migliore 
un  poco  di  pane  secco  in^mezzo  alla  gioja,'che  una 
casa  piena  di  vittime  in  mezzo  alle’'  querele.  Disse 
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anche  il  Re  David;  MeliuS  est  modicum  /usto  su- 
per  divitias  peccatorum.  Dove  regna  la  pace,  regna - 
Iddio,  e l’unione  è un  legame  d’oro.  L’ inimicizie 
non  furono  mai  buone  per  le  felicità  di  una  Casa , 
c chi  si  alimenta  negl’  odj , s’apre  una  bocca  d’ In- 
fèrno. Le  famiglie,  i patrìmonj , e i Regni  non  cad- 
dero che  sotto  le  dissensioni , e testimonio  u’  è la 
Republica  Romana  che  precipitò  più  sotto  le  ostilità 
dei  Privati,  che  nell’ armi  de’Prindpi  stranieri.' 

rAZIERZA  B BASSEGHAZIOnE  NELLE  TRIBOLAZIÓNI 
AB  ESEMPIO  DI  GESÙ  CRISTO. 


Il  mostrarsi  costante  nelle  avvèrsità,  paziente 
nelle  disgrazie  quanto  può  la  debolezza  nmana  per- 
mettere, imitando  il  pazientissimo  Redentore,  porte- 
rà che  libero  un  giorno  dal  naufragio  di  questo  Mare 
penoso,  goder  potrà  ognnno  tranquillo  perpetuo  se- 
reno nel  Gelo,  ed  una  pace  sempiterna. 
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DELL  AMICIZtA. 


Non  v’  ha  cosa  più  gloriosa  ed  utile  nel  Mondo 
dell’ amare,  ed  essere  amato  lodevolmente,  e del 
' procacciarsi  vere>  stabili,  ed  innocenti  amicizie.  Bel- 
lissima è la  dimanda  di  Socrate  a G'cso  „ Che  rosa 
hai  dii  grande  conseguito  col  Regno?  Rispose:  „ Di 
poter  vendicarmi  dei  nemici,  e poter  beneficare  gl’ 
amici,,.  Soggiunse  Socrate:  „ Molto  meglio  .-tvresti 
operato  qualora  quelli  te  li  foste  fatti  tuoi  amici  „ . 
Come  la  buona  riputazione  è migliore  delle  grandi 
ricchezze,  così  l'amicizia  ^più  pregievole  dell’oro,  c 
dell’argento.  Già  s’ intende  quando  uno  è amato  per 
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virtù  reali , dacché  la  buona  ripuiasione  è quella 
elle  fondata  rimane  nella  vera  virtù.  E chiaro  il 
sentimento  del  Savì(S"  > vincoli  dèiramicizia  sono 
più  forti  di  quelli  del  sangue»  Ma  perchè  l’uomo  si 
abusa  si  spesso  di  questo  nome  soave?  Raccoman- 
dasi anche  dal  medesimo  a tenérci  conto  dei  buoni 
vicini,  uno  dei  quali  è sempre  più -utile  di  un  fra- 
tello assente.  Si  vegga  sù  tal  particolare  S.  Agostino 
(Serm.  /.  de  Tetri.)  Disse  un  Antico  che  la  vici- 
nanza è prossima  all’ amicizia.  I veri  amici  si  speri- 
mentano nelle  avva-sità,  e coloro  che  fuggono  dalle 
miserie,  non  hanno  che  una  fède  apparente  nel  cuore. 
La  loro  fedeltà  si  prova  iil4  sinistri  accidenti,  poi- 
ché è un  amicizia  interessata  rpella-che  accompagna 
solo  nella  prosperità  della  sorte,  'l'iitti  gli  affetti  sono 
adulazioni  dell’  animo  quando  non  si  affrontano  nei 
pericoli,  e non  si  cimentano  nelle  jnsidie  die  assal- 
gono l’apiico  in  fatali  cimenti.  Non  vi  è pena  più 
acuta  per  un  cuore  infelice  quanto  il  non  avere  con 
chi  sfogare  le  proprie  afflizzioni.  Chi  diffida  di  un 
vero  amico,  lo  mette  poi  in  obbligo  che  lo  tradisea. 
Non  bisogna  fard  che  temendolo  coll’ opinione, s’ali- 
bia  poi  a paventare  coi  fatti.  Bisogna  fare  un  esatto 
esperimetqp  ndl’ amicizia,  e ritrovaodola  quaV  uno 
desidera  , non  abusarne  ; se  poi  si  scorge  simulata , 
sfuggirla  come  un  capitale  inimico.  Per  ordinario 
però,  si  pensano  negl’  altri  quelle  colpe  che  commet- 
tiamo noi  stessi.  E falsa  quell’  amicizia  che  si  allon- 
tana nelle  disgrazie.  Ben  lo  disse  Ausonio  : „ Le  cose 
avverse  provan  gl’ amici ,,.  Chi  manifesta  gli  arcani 
dell’  amico  perde  la  fede.  E una  particolare  virtù 
l’adoperai-e  il  silenzio  nelle  cose , ed  una  gran  colpa 
di  dire  quello  che  si  deve  lacere.  Sono  amici  iute- 


rcssaii  quelli  che  amano  qualclie 'persona  per  esser 
questa  la  loro  fortiinn  e la  loro  felicità,  mentre  solo 
è degno  di  lode'  chi  apin  taluno  per  I*  sua  probità , 
per  la  sua  dottrina*  e virtìi.  Quel  tal’ uomo  che  per 
la  sua  virtù  è formalmente  buono,  è in  conseguenza 
amabile.  Diiigimus  hominem  propter  virtutem. 

SUOR  FRSTERHO. 

Antistene  dicea  che  i fratelli  concordi  tra  loro 
sono  più  forti  delle  pareti,  poiché  oltre  all' a- 
roore  comime  vi  concorre  quello  del  sangue,  e del- 
r interesse.  Il  Savio  adtltaqne  loda  e raccomanda  l’u- 
nione degl’  animi.  In  troverà  una  famiglia  la  sua 
più  sicura  difesa,  ed  una  città  le  sue  più  iord  mu- 
raglie. Leggasi  in  ispccial  guisa  l’ Istoria  celebre 
de’  Maccabei.  Discorrendo  gli  Spartani  una  volta  di 
cingere  di  mure  la  loro  città , un  .Oratore  /-ecitò  un 
verso  di  Omero  che  dice  „ Scudo  unito  a scudo,  ci- 
miero a cimiero , e uomo  ad  uomo ,,  e soggiunse  : 
„ Tenetevi  cosi  o Spartani,  e avrete  buona  muraglia  „ 
Cosi  è l’amore  fraterno  nelle  famiglie^ 

# AMOa  DEL  PROSSIMO.  ^ 

r ^ 

E ufficio  dell’  uomo  giusto  il  procurar  la  salute 
non  sol  di  se  stesso , dei  parenti,  ed  amici , ma  de’ 
suoi  inimici  persino.  Tanto  è vivo  il  principio  di 
carità  che  i giusti  nutrono  in  cuore,  per  cui  s’ inge- 
gnano nella  maniera  che  possono  diminuire  al  mondo 
r iniquità.  Chi  male  appresta  altrùi , male  riceve.  Di- 
ceva Giobbe  ( IV.  8.  ) ,,  Ho  veduto  coloro  i quali  com- 
mettono iniquità , che  seminano  i dolori , e li  mietono. 
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!•  DKLL*  CABITa’  ED'aMORR  VERSO  Sg’pOVRRI. 
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' > L’élemosina  è una  raercatiEÌa  spirituale  cbc  nel 
Cielo  non  lia  prezzo,  e nella  Terra  è il  più  pre- 
zioso* negozio  di  un  anima.  ]Non  si  duliiii  clic  possino 
fallire  gigfmmai  quei  patrimoni  quando  i padroni  in- 
clinano al  sovveniraento  de' poveri,  ed  al  sollievo 
delle  loro  oppressioni.  Molto  più.  si  guadagna  quando 
si  mercanteg^a  con  una  pietà  cristiana.  Quando  si 
fermano  le  lagrime  negl' ooclij  di  sì  innnmerahili  bi- 
sognosi , Iddio  consolerà  poi  con  doni  delle  più  emi- 
nenti ricchezze.  Chi  prova  la  miseria  in  se,  impara 
ad  esser  compassionevole  cogl’ altri  nella  maniera  che 
può.  Osservazione  ella  è questa  che  cade  sotto  de- 
gl’ occbj  ogni  giorno.  Sonovi  ricchi  bugiardi  che  per 
non  fare  elemosina  si  fingono  poveri  ; per  esempio 
si  sa  die  hanno  dato  moitè  somme  ad  interesse , 
venti  o treutamift  scudi  dì  dote  ad  una  figliola , e 
pare  intanto,  pigolando  mai  sempre,  «^e  loro  man- 
■ chi I la  sussistenza,  a pcraiiio  la  terra  sotto  de’ piedi. 
K meglio  essere  un  povero  misericordioso  che  uii 
ricco  simile,  dice  il  Savio.  I ricchi  superbi  non  ri- 
spettano i poveri  c li  tiranneggiano.  La  natura  non 
ha  forse  creato  egualmente  i ricchi  ed  i poveri?  (Di- 
ceva Aristotele  Polit.  VI.  I.)  ,,  che  ogni  città  di  due 
dttà  è composta;  l’una  di  poveri,  e l’altra  di  ricdii; 
e'S. .Agostino  {Ser.  XXV-' de  Ver.  Dei)  Il  ricco 
e il  povero  sono  due  cose  tra  di  loro  contrarie  ma ... 
il  ricco  è fatto  pel  povero , il  povo'o  ò fatto  pel 
ricco.  Non  sarà  ancora  un  barbaro , un  empio  chi 
disprczza  un  pdVero  che  prega,  e chiede  lùnilmente 
limosina?  Eppure  di  questi  barbari,  e di  quest’ empj 
se  ne  veggono  talvolu.  Gesù  Cristo  invila  a soccor- 
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rere  i poveri  per  avere  in  loro  chi  ci  • prepari  ii 
posto  nell*  demo- suo  Rrf;no  (Lue.  4^.  9.)  Facile 
vobis  amicos  eie.  Per  rasserenarsi  i turbini  del  Cielo 
nòti  vi  è miglior  Iride  dell'  elemosina,  e per  placare 
Tira  di  Dio  a cagione  de’ nostri  peccati.  Cosi  l’ìntese 
il  Profeta  Daniele  con  Nabuedonosor  quando  questo 
confuso  nell’  enormità  delle  sue  colpe  cercò  consiglio 
ai  suoi  mali.  Peccala^ tua , gli  disse,  eleemosinis 
redimo.  La  vera  carità  consiste  nell’  ajutar  con  pron- 
tezza nell’  altnii  occorrenze,  c bisogni.  Un  ajulo  ri- 
tardato è spesso  inutile.  La  maniera  di  beneficar  con 
profitto  sta  nella  speditezza.  Lo  disse  ben  Seneca 
( de  bette f.  lib.  JI.  C.  /•  ) Diamo  come  vorremo  ri- 
cevere , sopratutto  volentieri , subito  senza  ninna  esi- 
tazione. (iratissimi  sono  i beneficj  preparati.,  facili 
ove  liiuna  tardanza  si  trova.  Evvi  un  proverbio  che 
dice;  Due  volte  dà  chi  subito  dà,.  Il  sovvenimento 
ai  poveri,  che  è un  sacrificio  dellrcarità,  preserva  i 
fulmini  del  ^ielo.  A S.  Osualdo  Re  d’ Inghilterra  , 
dopo  morto , tutti  i membri  divennero  polvere  fuori 
che  quella  mano  che  con  tanti  tesori  aveva  soccorso 
i nicndiclii.  , .. 

^ OaORAB  LA  VECCBIAJA  E PR^RDEB  DA  QUESTA 
■ ^ COHSIGLIO. 

I bianchi  capelli  de’  vecchj , la  lunghezza  de- 
gl’ anni  li  distiagne,  e gli  onora , seco  portando  la 
gravità  e purità  de’  costumi , la  saggezza  e maturità 
de*  consigli.  Disse  quindi  un  antico  Filosofo  „per.  si 
laui  pr^j  si  rende  la  vecchiaia  addi-abile.  ( S.  Amb. 
lib.  /.  Hexamer.  8.) 
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AEDOB  OIOVAHIU. 

L’ardore  della  gioventù,  e la  poca  espeHenza 
conduce  molte  volte  l’uomo  a mancare  al  proprio 
dovere,  a traacinarsi  a cattive  risoluzioni,  e di  esporsi 
ai  pericoli  per  gl’alui.  Si  è spesso  ve^o  che  chi 
senza  le  necessarie  cautele  si  mìschia  nelle  risse  al- 
trui , ne  ritrae  fàcifcnente  dell* oltraggio,  del  danno. 
Il  Savio  rassomiglia  a quel  folle  che  si  mette  a strin- 
ger le  orecchie  ad  un  Cane  che  bada  ai  fatti  suoi , 
onde  non  è meraviglia  se  morde. 

I fanciulli  quando  non  cominciano  con  il  latte  a 
bevere  il  candor  de’  costami , portano  i loro  istinti 
del  ngale  sino  al  sepolcro.  La  nostra  natura  deve 
avvezzarsi  ne’ principi  al  timor  di  Dio,  perchè  l’abito 
è difficile  a n)utàrsi , e la  bontà  poi  si  Ilova  radicata 
col  possesso  degl*  anni.  Adoletcens  juxta  viant 
suam  etùtm  cum  senuerit,  non  recedei  ab  ea. 

w 

DELLA  GIOSTtnA. 

Non  vi  è meglio  che  a temer  della  Giustizia  per 
non  paventarla.  Chi  la  disprezza  incorre  poi  in  quei 
mali  in  cui  o poco  serve  il  dolersi , o nulla  giova 
il  pentimento.  Bisogna  sempre  procedere  con  pru- 
denza, e con.  carità.  L’imprudenza,  e le  importune 
dure  parole  sono  l’ infausta  cagione  delle  discordie , 
e delle  contese. 

\ t 

GRjllfDI* 

a ' 

I Grandi  devono  > ricordarsi  del  proprio  indi- 
spensabil  dovere  ; adempiendolo  dissiperanno  col  Solo 
sguardo  ogni  male,  cioè  sbigottiranno  i cattivi,  met- 
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teranno  in  fuga  le  frodi,  le  incotta  re , le  calunnie  , 
e conterranno  tutti  nel  loro  dovere. 

Gl’  no|nini. schietti  e probi  .«ono  amati  dalla  mag- 
gior parte  dei  Grandi , o dovrebbero  esserlo  altneno 
da  quelli  che  non  lo  sono.  Mota  il  Lirano  che  gl'  an- 
tichi Re  8^M;ialmente , non  permettevano  che  stesse 
pronto  ad  assisterli  se  non  l’uomo  morigerato  ed  onesto. 

A taluni  Grandi  par  lecita^rgni  cosa , ai  quali  si 
cuopre  non  solo  qualunque  difetto , ma  sì  fa  passare 
un  opera  ordinaria  per  un  eccellente  virtù.  11  con- 
trastare però  con  la  potenza  e la  forza,  è più  teme- 
rità che  prudenza.  Ogni  gran  piacere  che  si  fa  a 
questi  tali , o sembra  piccolo , 0 non  incontra  alcuna 
obbligazione.  Tutta  quella  servitù  che  sì  opera  da 
un  disuguale  passa  per  legge  di  convenienza , e di 
debito  in  ufi  Superiore. .Taluni  Titolati  > cercano  di 
esser  serviti  per  merito , e con  rantoriià  intendono 
di  voler  per  giustizia  quello  che  è un  atto  libero 
dell’  altrui  gentilezza.  Si  ha  più  merito  alle  volte  be- 
neficare un  suo  pari , e non  vi  è meglio  che  a fa- 
vorire un'  pover’  uomo  a cui  basta  l’espressione  di 
un  semplice  affetto  per  ottenere  un  eterna  ricono- 
scenza. ■ 

OIDDIU,  OIUOICI  , Zn  INGIUSTIZIE. 

• ^ 

Quei  Giudizi  che  corrono  con  l’aderenza,  c che 
tengono  serrate  l’ orecchie , si  cangiano  in  tirannie. 
Le  liti  de’  povori  per  ordinario  vengono  assistite  da 
Etìo , e 'non  bisogna  tingere  i Decreti  col  sangue  del- 
le loro  sostanze.  Tali  inchiostri  non  lasciano  die 
ombre  eteme  alla  cosct^za  di  un  Giudice!  11  dispu- 
tare, una  Causa  sotto  un  Giudice  male  affetto,  è un 
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volerla  prima  persa  che  deeretata.^  Ln  veloci^  nel 
giudicare  non  è propria  della  gravità  di  iin  Ttiiidi- 
ce,  o di  un  Regnante.  È cosa  ordinaria  che  nei  Giu- 
dici prevalgono  più  le  passioni  che  le  leggi , c che 
quello  più  pesca  nella  giustizia , che  maggiormente 
si  serve  dell’  autorità , e di  qualche  appoggio.  Oggi 
vi  vorrebbe  il  Re  Cambise  'che  ad  un  suo  Giudice 
che  avea  decretalo  più  con  parzialità  che  con  ra- 
gione , io  fece  scorticare  , c colla  sua  pelle  ci  fode- 
rò una  sedia,  ove  volle  ohe  dovessero  coricarsi  gl’ 
altri  successori.  Se  si  correggessero  quest*  empj  con 
simili  esempi , forse  i Tribunali  non  sarebbero  più 
gabinetti  ,'di  raccomandazioni , e non  si  vedrebbero 
tante  falsità  nei  processi  , a\itenti|gtc  dalia  violenza 
de’  Grandi.  Oh  quanto  è insinuante  la  potenza  dei 
doni  anche  talvolta  nel  cuore  dei  Giudici  f II  Na> 
eianzeno  ci  lasciò  scritto  : uiuro  togliente  , iners 
est  omnis  oratio.  Nel  Deuteronomio  leggiamo  XVI. 
i().  ) Munera  excecant  oculos  sapientum,  et  ina- 
tant  verba  justorum.  Queste  memorande  parole  do- 
vrebbero incidersi  in  tutti  i Tribunali  cd  OlHcj.  In 
questo  mondo  guasto  c corrotto  soventi  fiate  nel  giu- 
dicare, invece  di  aver  riguardo  alla  giustizia  della 
Causa,  si  ha  riguardo  pinttosto  alla  potenza,'  aUe 
ricchezze  ed  alle  aderenze  dell’  empio , e si  pronun- 
zia intanto  una  Sentenza  iniquissima  a favore  di  lui. 
Ma  i Giudici  devono  essere  anch’essi  giudicati , dice 
il  gran  Salomone.  Dopo  l’unione , e la  concordia  , 
l'equità  nei  Giudizj  è una  fortissima  difesa  massime 
delle  città.  Non  è solamente  , dice  un  Interpetre  , 
condannata  l’ingiustizia  che  si  commette  nel  nego- 
ziare usando  altro  peso  ed  altra  misura  nel  vende- 
re , e altra  nel  comprare  ; ma  è anco  condannato 
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l’aver  nei  Giudizj  , e nella  ilistrìbnzion  de’  |ircmj  e 
dcllc^ene  alcun  riguardo  , e considerazione  por  le 
Persone  pinttosto  che  per  le  Cause.  E da  avvertirsi 
che  non  dee  soggiacere  alla  pena  un  delitto  involon- 
tario , nè  può  meritar  premio*  una  virtù  necessaria. 
È indegno  , e pessimo  procedere  per  un  torto  od 
ingiuria,  di  confondere  per  un  cieco  trasporto  di  se- 
verità, o colorita  giustizia,  col  reo  gl’innocenti.  Ac- 
cade sovente,  dice  il  Savio,  che  gl’  innocenti  ven- 
gano oppressi  dall’  ingiustizia  e dalla  prepotenza. 
Non  hisofna  aver  dei  rispetti  umani  , aver  de’  ri- 
guardi nel  giudicare  alla  potenza  , alle  ricchezze  , 
alla  nohìltk , alle  aderenze  di  una  delle  parti , ma 
al  merito  della  C^isa.  Quante  ingiuste  parzialità  ac- 
cadono ai  tempi  nostri  ! Ma  è cosa  empia  ed  ini- 
qua e per  tale  riprovata  dal  Savio  , dice  egregia- 
mente il  Martini.  11  Giudice  che  pronunzia  secondo 
la  verità , senza  ecccttuazion  di  persone  , che  vuol 
dire  senza  rispetti  umani',  si  concilia  la  benevo- 
lenza degli  uomini  con  quest’  atto  come  se  li  bacias- 
se con  dimostrazione  di  afleltuosa  carità.  Tante  vol- 
te non  bisogna  fidarsi  della  propria  opinione  nel 
giudicare  se  uno  non  ha  più  che  grand’  ingegno  , e 
scaltrezza.  L’errare  per  inavvertenza  è uua  colpa 
innocente , ma  quei  disordini  che  si  commettono 
per  soverchia  presunzione,  sono  cfietli  dell’  impru- 
..denza.  Diveirtano  ricchi  molte  volte  colle  menso- 
giic  i Giudici  i quali  si  lascian  corrompere  dall'oro, 
e pronunziano  inique  Sentenze.  Gli  Avvocati,  e Pa- 
trocinatori i quali  alla  vista  di  una  borza,  c di  con- 
tinui regali  si  fanno  sostenitori  di  Cause  ingiuste.  I 
Mercatanti  che  ingannano  il  Prossimo  nel  contrat- 
tare, e simili.  Si  correggano  in  avvenire,  e diano  un 
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i,-ompeuso  possibile  ai  mali  e danni  commessi  se  »pe- 
nre  non  vogliono  eternamente  nell’ Abisso  di  Fnoco.- 

Dai  Sovrani  generalmente  per  lo  più  non  si  fan- 
no invecchiare  i Ministri  nei  lunghi  ^ perchè  darv- 
dosi  poi  alla  conoscenza , e stringendosi  con  I’  ami- 
cizia di  lAolti , non  si  vengano  a rompere  i legami 
della  giustizia,  c giudichino  più  per  servire  alla 
coni£)iaceuza  che  al  dovere.  • 

I BEGALI  talvolta  ALTERAffO  LA  GIUSTIZIA 
* ' PER  MEZZO  DEI  MIRISTEI  , E COETBOOIA]II. 

I 

I doni , e gli  omaggi  aprono  varie  improvise , 
ed  utili  sli'ade  all’  accesso  dei  luoghi.  Stile  che  non 
solo  negl’  antichi  ^empi  , im  vige  tuttora , c si  man- 
terrà sempre  specialmente  dall’  avidità  e dall’  orgo- 
glio dei  Corteggiani.  Cantò  benissimo  Ovidio:  Afu- 
uera  crede  mHii  capiunt  hormnesque  Deersque'.  Pia- 
calar  donis  Jupilcr  ipse  suis.  Quando  fra  1 Principkyi 
sono  Corteggiani  di  poca  coscenza,  ne  vengono  riso- 
luzioni dei  più  empj  disegni.  La  fama  dei  Principi  ' 
risplende  per  l’integrità  dui  Ministri  , e bene  spesso 
sotto  un  privato  cattivo  cadono  le  Monarchie , e si 
perdono  gl’  Iinperj.  I Consiglieri  fanno  le  Republi- 
che  , e diceva  Ottone  Imperatore  Quales  Sena- 
tores , talis  Princeps,  flerone  che  in  quel  primo 
quinquennio  del  suo  dominio  si  governò  con  la  pru- 
denza di  Seneca  e Burro  , resse  con  somma  felicità^ 
il  suo  Impero. 

LEGGI. 

Cattiva  cosa  quando  le  leggi  dei  Regnanii  sono 
divenute  glosse  delle  proprie  passioni.  Un  Giudice 
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che  non  esamina  prima  Terrore,  e va  in  consideralo  alla 
penna  è indegno  al  romando.  I Consoli  Romani,,  co- 
rnei quelli  che  avevano  ogni  soprainiendenza  ai  de- 
liui  i.  quandOj  i^cnvano  portavano  avanti  di  loro  cer- 
te mnnnaje , ma  intrigate  in  maniera  in  alcuni  fasci  , 
che  per  sciogliersi  vi  voleva  un  buon  spaJlo  di  tem- 
po. Considerò  quella  gran  Repubblica  che  innanzi 
che  si  soagliasse  la  spada  delia  giustizia  in  un  de- 
linquente, avesse  anche  respiro  la  ragione  a pensar- 
vi sopra,  «dia  maturar  bene  il  gastigo.  Un  Princi- 
pe che  .è  impetuoso  nella  severità  de*  suoi  ordini, 
lÀettcrh  in  precipizio  il  suddito,  e la  sua  coscenza. 
La  doloezzia  e,  il  flagello  sono  quei  due  tcinperamcuti 
del  corpo  poKtico,  che  quando  uno  si  altera  più  dell’ 
altro,  rtoni  , porge  chè  corinizzioni  al  Govecno.  Nel 
* dwe  Iddio  nell  Monte  Sinai  le  sue  leggi  agl’  Ebrei, 
si  .fece  seuÙTE  fili  quell’  atto  con  folgori  e tuoni  , 
c,pcn  eoji -Tarili onie  le  più  soavi  del  Cielo.  Confor- 
in/e;.teH|ìeggÌ  sono  le  - fortificazioni  interiori  de’ Stali, 
cosi'  quando  si  accrescono  fuor  di  misura  , apporta- 
no poco  onoi'o  ai  Ministri , e minor  sicurezza  ai 
Reami.  Esse  sono  l’anima  della  giustizia , il  braccio 
della  ragione,  Tocebio  dei  tribunali,  le  muraglie 
delle,  città , le  spade  de’Principi  pel  niaiitcnimenta  del 
Trono.  Totùtqiyistyregi  poi  restano  tirannidi  <pian- 
do  le.|SpaUe  dò’  popoli  si  aggravano  più  dell’  ordi- 
nario al  peso.  Con  questo  poi'  nascono  le  disubbi- 
dieuze  edil  disprezzi  alla  pubblica  grandezza.  Clau- 
dio Imperatore  in  un  sòl  di  diede  venti  Ic{^  ai 
Romani  a segno,  che  atterritisi  in  tanti  F.ditli , non 
s.ipcvano  uemmen  ricordarsi  per  ubbcdirli.  Il  giogo 
, polìticq.  deve  Sndar  temperato.  Il  suddito  è la  figura 
di  iiu  cavallo,  che  per  reggersi,  basta  solo  uqa  rediuc. 
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11  Governo  deve  rassomigliare.  all’Ape  che  coù 
l’aculio  porta  ancl\e  congiunto  il  miele..  Un  Capita- 
no che  andava  a reggere  una  città,  fu  avvertito  dui 
filosofo  Dbmonace,  che  per  ben  reggerla,  dovesse  raf- 
frenare la  collera.  La  piacevolezza  dei  MinisUn  anima 
più  la  devozione  dei  poptdi.  Disse  Solone  che  quan- 
do i Principi  avessero  governato  da  filosofi,  non  a- 
vrebbero  goduto  che,  un  età  d’oro  nelle -loro  fortu- 
ne, ^'el  comando  per, ordinario  iempestano  i turbi- 
ni delle  più  acciecate  passioni.  Il  comando  del  ^ 
verno  civile  deve  essere  accompagnato  da  un  esatta 
esemplarità,  ad  indefessa  prinlenza.  II  tonando  non 
teme  dei  folgori  della,  fortuna  quanto  ritira 

sotto  l’albero  della  virtù.  L’ ore  che  passano'!  sema  ' 
frutto  nella  vita,  sono  tante  perdite  della  gloria  e 
delhf  gi-anduzzo.  In  un  capo  ignorante  nob  hà  bene 
nè  la  giustizia  , nè  il  suddito.  Quali  iufti^onj  non 
provò  il  Regno  della  Francia  sotto  Carlo  Vili  che 
non  ricordnssi  aver  mai  voltato , nn  libro  ? Le 
frontiere  dc’J^ati  si  conservano  più  coi  consigli,  che 
cogl’  agj  #pjaceri.  EKflicilmentct  cadono  quei  Regni 
in  cui  l’autorità  sa  comandan-eou  l’amore.  Quando 
un  Principe  si  sviscera  nell’ aOlj^o  ^e’ sudditi,  piabla 
tante  nuove  ibrlezze  alla' stabilita  del  suo  scettro.  La 
ruina  delle  Repubblicìie  nou  accadde  dio  dalla  sevìat 
rità  de’  Governi  ; c per  far  durare  una  Monarchia 
è necessario  che  regga  più  la  benignità  che.il  rig^ 
re.  Quei  Regnanti  che  si  fanno  più  temere  che  Bml%. 
re  , tengono  la  loro  corona  sul  piè  d'uu  . ecislallo. 
Non  vi  è Trono  che  meno  stia  appoggiato  sulle'  spai-' 
le  della  fortuua  quanto  quello,  che  ha  per  ^base  la 
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ciudakà.  Appena  Nerone  cominciò  ad.imbestwlhsi 
in  quella  sua  fierezza^  che  il  popolo  Romano  princi- 
piò anche  a sottrarsi  dalla  sua  ubbidienza,  ed  a roa- 
cliinarle  mille  congiure.  I Re  che.  sono  i Leoni  del- 
la giustizia  e della  pubblica  grandezza , devono  ezian- 
dio cangiarsi  in-PellicanL 

Il  comando  ogni  giorno  miiubile,  è necessaria- 
mente debole  , ineguale,  poco  obbedito , rispettato  , 
contrario  bene  spesso  a se  medesimo , che  non  può 
aver  nè  disegni , nè  esecuzioni  uniformi , porgen- 
do un  troppo  grave  pencolo  che  espone  ad  ogni 

disordine.  , 

• * * 

S0NMM410HE. 

Dopo  Iddio  si  deve  onorare , rispettare , e te- 
mere il  comando,  il  Principe,  il  Re  che  è ministro 
in  terra  del  medesimo  Iddio , e ciò  per  principio  an- 
che di-  religione,  e di  coscenza,  come  insegna  S.  Pao- 
lo ( 3UIL  5. 

I 

" VICIlAlrzI  DE*  SOTBAIil. 

f ^ 

É pernicioso  ad  un  -Grande  il  farsi  ftnvincere 
da  lutti , e non  sospetture  di  alcuno.  Dice  Salomone: 
O Re  dèlia  Terra  vigilate  sulla  scelta  de’ vostri  Mini- 
stn. -Poco  è che  siate  voi  giusti 'se  sono  essi  avari, 
ed  iniqui.  Gli  avari  ed  iniqui  Ministri,  scrive  beni- 
simo  Ugonc  Cardinale , spogliano  sempre  gl’  infelici 
sudditi  per  nimias  exactionet.  Togli,  dice  il  Savio, 
alP  argento  la  ru^ne , e ne  potrà  risultare  un  og- 
getto purissimo.  Allontana,  ci  segue,  dal  coietto  dei 
Re  gl’  nomini  pessimi , e sarà  glorioso  il  loro  Regno , 
e stabile,  e lermo  il  loro  Trono  perchè  sostenuto  dalla 
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•giitsiizia.  Iddio  medesimo  ordinò  nell’  aulico  Tcsla- 
mento  che  la  verg*di  Mosè  tosse  tutta  gucniita  d’oc- 
chi. Sapeva  che  quando  il  bastone  del  comando  non 
vede  ed  è cìcqo  , ttoii  può  regger  con  sicurezza  lo 
Stalo.  Un  Principe  col  visitare  spesso  i suoi  Stali,  si 
rende  più  amorevoli , e devoti  li  sudditi  nell’  obbe- 
dienza. Le  Ptovincie  situate  sotto  il  Polo  artico  ed 
antartico  sono  le  più  desolale,  e miserabili  della  Ter- 
ra .,  essendo  le  più  remote  dal  sole.  Il  Governo  è una 
specie  di  amore , che  quando  non  si  mira  il  volto 
dell’  amante , *dillicilmente  può  e«ervi  afleilo.  Non 
poswno  che  raflreddarsi  q«ci  popoli  nella  loro  ub- 
bidienza se  non-  soggiaciono  ai  frequenti  raggi  del- 
l’occhio del  Grande.  Carlo  V riiisd  cosi  glorioso  nella 
’^licità  del  suo  Imperio  per  aver  fatto  tanti  viaggi , 
e i>cr  aver  voluto  con  la  propi-ia  assistenza  vedere  i 
suoi  Hegni.  £ cosa  ancora  decorosa  alle  città,  c ai 
i’rincipi  il  provedersi  cOii  onesti  4|pegiiameuli.  e con 
pensioni  considerabili  di  persone  utili  al  pubblico , 
invitandole  anche  dai  paesi  stranìeii. 


S0VBA5A  CLEMEBZA. 


- Nell'  Arca  del  Tabeimacolo , che  è un  simbolo 
del  (ìoverno,  stavano  congiuntela  Verga,  e la  Man- 
na per  additare  ai  Regnanti  che  col  rigore  {leve  an- 
dare ancora  uniu  la  soavità  degli  àlfetti.  E l'amore 
del  Grande  la  più  invincibile  vanguardia  per  mante- 
ner forte  il  suo  Imperio,  ed  immutabile  Tiibbidienza; 
c per  questo  la  medesima  natura  fatta  ancor  etTa^ 
statista.  Creò  il  He  deH’Ajii  senza  aculio , alSncbè 
apprendessero  i Principi  a trattar  con  ogni  benevo- 
lenza i ioTo  popoli.  Norf  così  pmslo  Nerone  comin- 
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dò  a repudiare  quelle  prime  massime  della  sua  urna-* 
niià , e nelle  applicadoni  del  suuKiiiiino  sposò  tutte 
le  maniere  più  clandestine  di'  una  bestiale  fierezza  , 
die  gli  prognosticò  Subrio  Flavio  la  ribellione  di  Ro- 
ma ed  i tracolli  della  sua  Monarchia.  £ degua  da 
imitarsi  la  piacevolezza  di  Tito  che  una  sera  si  pose 
à piangere  dirottamente  perchè  quel  giorno  non  era 
stato  ricercato  a dispensare  alcun  benefìcio.  Amici , 
disse  con  i suoi  Cortiggiani  diem.  Si 

rese  cosi  invitto  nelle  prerogative  della  sua  prudenza, 
che  superò  con  la  sagacilà  deH’ingegi^o  i punti  più 
difficili,  e'rasserenò  con  I' avvertenza  del  suo  animo 
i maggiori  turbini  che  si  erano  opposti  per  far  om- 
bra al  suo  dominio.  Quei  sudditi  che  si  mirano  sem- 
pre la  sfersa  addosso,  volgono  poi  le  spalle  nella  loro 
fedeltà , nè  più  stimano  il  Regnante.  Filippo  Duca  di 
Borgogna,  che  fu  il  primo  ad  inventare  il  Tosone, 
volle  con  questo  iCenotacc  agl'  altri  Principi  quanto 
era  necessario  l’ Agnello  della  mansucludioe  nel  collo 
di  chi  viene  ammesso  al  regnare.  Non  siamo  più  nei 
tempi  del  Re  Assuero , eh?  mostrtysi  ^lla  bella  Esicr 
cosi  torbido  in  un  udienza  ohe  le  diede , che  a#  la 
fece  cader  tramortita  ai  suoi  piedi.  Simili  Sovrani 
non  vengono  per  sosténer  la  giustizia , ma  per  inal- 
zare palchi  dì  carneficine  nei  popoli.  Con  l' oro  dei 
sudditi  si  mantengono  le  corone  dei  Principi.  I popoli 
sono  obRIigati  a spendere  il  sangue  quando  osserva- 
no mancar  le  forze  del  Regnante.  Quel  sangue  che  si 
svenano  dal  braccio  delle  loro  facoltà  è quello  che  più 
«conserva  sano  il  corpo  del  Trono.  Tiberio  peraltro 
rassomigliò  i sudditi  alle  pecore  che  devono  solo  to- 
sarsi, ma  non  essere  scorticate.  Quando  grimperj 
avranno  questa  massinia,  nè  il  Ciipo  patirà  di  rìbel- 


lioni , uè  ì Membri  si  estenueranno  nelle  miserie.  È 
impresa  politica  della  Casa  di  Spagna  l’ imprimere 
nelle  sue  monete  ii  Tosone , e di  portarlo  anche  ap- 
peso 'nel  collo.  * 

Non  dev’essere  un  Principe  sordo  all’occcor- 
renze  dei  sudditi , se  non  vuol  sentire  lamentarsi  il 
suo  Stato.  Quando  le  sue  portiere  stanno  serrate  ai 
reclamo  dei  popoli,  non  possono  aprire  che  mille  di- 
disordini al  Governo.  Era  legge  tra  i Romani  «he  i 
Tribuni  delia  plebe  nè  di  giorno,  nè  di  notte '«enesseiv) 
chiuso  il  loro  palazzo.  Chi.  ha  lo  scettro  del  cimando 
deve  tener  sempre  applicati  i suoi  alTetti  alla  conserva- 
zione di  tutti.  Non  si  metta  a reggere  chi  prima  non 
si  munisce  bene  d’orecchi,  e non  riniinzi  al  riposo. 
Quando  non  si  ascoltano  le  necessità  dai  Gabinetti , 
diventano  tosto  deserti  *le  città  o nelle  mancanze  dei 
sudditi , o nell’  orridezza  d’  ogni  maggior  scelerag- 
gine.  I Re  della  China  , che  per  altro  vivono  più  ri- 
tirali in  una  barbal'a  grandezza , tengono  sempre  nel- 
ranticammera  una  Campana,  cd  un  tambm'O  per  toc- 
carsi da  quelli  che  dimandano  la  loro  udienza. 

La  sicurezza  dei  Regni  è più  la  virtù  e l’oro, 
che  il  feiTO.  Una  spada  senza  consiglio,  e che  com- 
batte con  le  ruggini  delia  miseria  e dell’ignoranza, 
dilTìciimente  rispicnde  nei  ti'iniifi.  Come  nei  Regni 
non  battono  le  zecche,  si  addormenta  il  valor  nel 
soldato , e s’ intiepidisce  ugni  gran  generosità  nel- 
l’ imprese.  > 

Bella  ( egregiamente  si  esprime  il  Martini  ) è Tan- 
datnra  del  Leone  che  va  culla  testa  alta  scuoiando 
quasi  lanci.!  la  coda  , a passo  gi'ave  come  Re  delle 
fiere  ; similmente  il  Gallo  iniv>rato  , ritta  hi  cresta  , 
«errati  i banchi , sempre  pronto  a couihatlerc  : rAiie- 
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le  ancora  j>iìi  grande  d’ogiraliro  animale  del  suo  greg- 
g<! , ai'iuato  di  corna  , cammina  con  gravità  , va  avanti 
allo/  stesso  gregge,  ed  è riconosciuto  come  Capo  delle 
pecorelle  : linaltuenlc  il  Re  ornalo  di  abito  rende , di 
scettro,  di  diadema  e di  porpora,  regalmente  ca- 
iniiia  circondato  da  illustre  corona  di  cortiggiaiii  e 
, di  guardie.  E per  riguardo  , egli  siegue  , a «juCsi’uI- 
timo,  è detto  qudlo  che  de*  tre  primi  in  questo  fuo- 
gQttSi  dice  : perciocché  sotto  di  tale  cpLlema  vuol 
significaci' Salomone  che  il  Principe  hnilcrà  la  for- 
tezza del  Leone  nella  difesa  dei  sudditi  ; imiterà  la 
vigilanza  e la  previdenza  del  Gallo;  imiterà  TAriete 
nel  mostrare  col  proprio  esempio,  c colle  ottime  leg- 
gi la  via  della  vera  felicità.  Gl*  ofBcj  del  Principe 
sono  bene  ristretti  da  Seneca  il  tragico  ne’ versi  se- 
gaenli  : Gonsulere  Palneic',  parcei'e  affliclis , ftt- 
ra^—  Caede  abslinere  tempus  atque  irae  dare^ — 
Orbi  quietem,  sociUo  pacetn  suo. 

• r • r* 

CflAZIB. 

Quelle  grazie  die  si  dolnAndano  con  l’aniiltà, 
concoiurono  tutti  a farle  per  ambizione.  V’i  vogliono 
maniere  miti  io  trattar  gl’  aflari , perdic  con  la  su- 
perbia e sostenutezza,  non  si  vincono  gl’anèlt!.  Ghi 
vuol  servirsi  ddP  autpnlà  in  Un  negozio , non  ri- 
' durrà-mài  alcuno  alla  sua  obbedienza.  Una  bocca 
dolce  jvorterà  sempre  i favori  alla  mano,  echi  non 
avrà  piacevolezza  alla  lingua  , inaiidelirà  piu  l’altrui 
genio  alla  compiacenza  che  uno  desidera.  Nell*  umil- 
tà‘di  ima  lingua  che  prega,  si  a[iroiio.gli  stessi  tesori 
Cielo.  Quei  favori  che  si  domandano  con  auto- 
rità.., diUkihBeute  giungono  al  disegno.  Quando  si  ha 
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bisopio,  spcrialmenle  non  $i  lieve  parlare  con  allc- 
rigia  , e nelle  necessità  non  vi  è miglior  massima  die 
l'umiliarsi. -Cosi  va  chi  intende  sollevarsi  nel  Mondo. 
Tiberio,  quel  ^.an  politico,  baciava  ,.e  metteva  le  sue 
braccia  sulle  spalle  della  plebe  prit  bassa  per  arri- 
vare air  Imperio.  Cbi  ba  gusto  di  dispensare  un  fa- 
vore , sdegna  di  sentirselo  dimandato  col  merito , 
mentre  vuol  parere  ebe  non  è astretto  per  giustizia , 
ma  da  una  libera  compiacenza  delle  sue  gentilezze.  ' 

E di  mestieri  alle  volle  di  ringraziare  eziandio  per 
quelle  cose  clic  ci  toccano  per  debito  e per  giustitùa- 

Air  occorrenza  nei.proprj  bisogni,  si  avverta  die 
i soggetti  quanto  sono  più  stimati , tanto  piti  i loro 
oiricj  colpiscono  agl'  alletti , ed  è cosa  ordinaria  die 
quando  parla  il  merito  , le  raccomandazioni  si  ren- 
dono felici. 

' inGniTITCBiaE. 

Vi  sono  taluni  che  nel  dimandare  un  piacere 
hanno  i labri  pieni  di  dolcezza  , c giunti  all'  inten- 
to, si  scordano  di  tutto,  pagando  con  un  calcio  gli 
amici  nella  stessa  guisa  del  He  Clcone  il  quale  nel 
giorno  medesimo  clic  ascese  all’  Imperio  discacciò 
publicamente  i suoi  più  intrinseci , c cbi  gli  aveva 
fatto  più  bene.  Quanto  dispiace  a Dio  ed  agl’  uomi- 
ni istessi!  Quei  benefici  però  che  talora  perdono  la  « 
gratitudine  cogl’  uomini,  In  ritrovano  col  Cielo»  Non 
vi  è più^bella  cosa  che  il  favorire,  c scordarsi,  per- 
cliè  ricevendosi  poi  le  retribuzioni  all’  impensata,  so- 
no assai  più  gradite.  Le  grazie  allora  riescono  più  ra- 
re quando  sono  più  inaspettate. 
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Borsa  aperta,  e bocca  cbiiisa  per  chi  vuole  ar- 
rivare ai  negozj.  Chi  ha  stimolo  d'onoiv  nei  maneggi 
criiileres.se,  oliera,  e tace..  La  Conchiglia  riceve  le  rug- 
giade,  ma  nel  congelarle  in  perle,  si  serra.  Per  ti- 
rarsi un  colpo  prezioso , il  pregio  è di  chiuderne 
dentro  l’animo  i disegni.  Inculca  alt*  nomo  il'  gran  Sa- 
^lomone  a fuggir  per  suo  bene  tre  specùe  dì  persone 
c^  a’incontrano  ovnncpic  ; cioè  {pelli  che  sogliono 
rivelare  i segreti , i raggiratori , e gli  •dnlatori.  Ri- 
guardo ai  primi,  essi  non  sanno  che  „ graue  est  fidem 
f oliere  'quatti  seri^ari  natura  aequum  est  ( ap.  Lips. 
in  sen.  lib.  V.  de  benef.  C-  a.  Basta  svelare  un  se- 
greto ad  una  donna  per  farlo  palese  a tutto  il  mon- 
do. Sono  inavvertenti  di  lingua  nei  negozj  ed  affari 
li  più  rilevanti  che  richiedono  avvedutezza  , e silen- 
zio. Non  sì  trovano  più  quelle  Leene  che  sagrific»? 
rono  volontariamente  la  lingua  per  non  confidar  la 
congiura  di  Armadio  ; che  con  ragione  poi  gli  Ate- 
niesi le  alzarono  nn  Colosso  con  nna.  lingua  d’oro  e 
con  r iscrizione  sul  piede.  In  hne  virtus  superavit 
sexnm.  ,Fa  pnblici  tnsomma  i suol  segreti  chi  li 
rivela  alle  donne.  Quando  una  femmina  non  palesa 
nn  fattOy  le  pfcre  di  sentire  i dolori  del  parto  nella 
lingua.  Una  città  non  fornita  di  porte  , nè  di  mura  , 
facilmente  rimane  in  balia  dei  nemici.  Co.sì  un  chiac- 
chierone (e  ce  ne  sono  in  gran  copia)  il  (pale sem- 
bra che  mnoja  se  lutto  non  manifesta,  e qhe  nulla 
può  tener  celato , è vittima  al  fine  del  suo  pessimo 
viziflS’ ucr  -i:  1 

Nei  negozj  peraltro  quando  da  molti . secoli  si 
conservano  le  facoltà  in  una  casa,  denota  o che  sia- 
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no  state  aoqjxistate  sen:^a  sangue  de’  poveri , o che  i 
successori  le  abbiano  trafficale  con  una  disa-ezione 
cristiana. 

' IMPAES£  DB^  PRINCIPI. 

\ 

Un  Principe  che  va  divisando  qualche  grande 
impresa,  deve  attentamente  considerare  s’ella  sarà 
utile  , o pregiudiziale'  allo  .Stato  ; se  l’esecuzione  sa- 
rà /acile,  o difficile;  se  potrà  contribuire  o nuocere 
alla  gloria  ; se  è conforme  , o contraria  alle  regole 
della  giustizia.  Onines  qui  magrtariim  ctc.  Tacìt. 
Hi.  lib.  i.  C.  76.  Allorché  si  delibera  maturamente 
un  affare,  qualunque  ne  sia  il  successo,  non  vi  è al- 
meno di  che  lagnarsi.  La  precipitazione  oltre  di  es- 
sere imprudente,  è per  lo  più  fatale  , e produce  ef- 
fetti funesti.  Soprattutto  un  gran  Principe  non  si  la- 
sci abbagliare  nè  dal  vano  splendóre  di  una  gloria 
immaginaria  , nè  dal  pomposo  apparato  delle  sue  for- 
ze. Gli  alberi  più  alti  hanno  più  a temere  del  ful- 
mine. Siccome  Dio  solo  è grande  , così  è nemico  del- 
la superbia,  e si  compiace  di  abbassare  chiunque 
s’inalza.  ' . ; 

f 

DELLA  EEOPBIETa’  ED  EFFETTI  DELl’  ABDIftB. 

Se  le  difficoltà  che  accompagnano  la  virtù  ren- 
dono maggiore  il  di  lei  pregio , e se  quelle  che  por- 
.tanp  seco  più  vivi  tormenti  sono  le  più  belle,  bisogna 
confessare  che  fra  le  passioni  l’ ardire  deve  essere 
siiniaia  la  più  gloriosa  perchè  è la  più  difficile , ed 
inp-aprende  di  venire  alle  mani.  Perchè  sebbene  la 
speranza  sia  generosa  , e li  suoi  acquisti  non  le  sem- 
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brano  rari  so  non  sono  pericolosi,  ù nondimeno  in- 
vilatn  dalla  bellezza  loro  a soflrire,  e lo  dignità  lo- 
ro le  accresce  fm-za  per  superare  tutte  le  diflìcoltà. 
Ma  Tardlrc  si  trova  senza  queste  assistenze,  e con- 
sidera un  oggetto  die  non  lia  punto  dell’  amabile. 
F.gli  assaliscc  il  male , e venendo  in  soccorso  della 
speranza , porta  la  guèrra  sin  dentro  i più  forti  pe- 
j-ieoli  dei  suoi  nemici , nè  si  propone-  altro  premio 
in  si  fieri  combattimenti,  die  la  gloria.  Eigli  è del  ge- 
nio de’ gran  Capitani,  clie  lasciando  all’ arbitrio.de* 
lor  soldati  tutte  le  spoglie  le  più  preziose,  non  ri- 
servano a se  stessi  die  I’  onore  ; perchè  tutti  quelli 
die  descrivono  la  sua  natura  sono  d’accordo  eh’  el- 
la è una  passione  dell’  Anima  che  va  cercando  ì pe- 
ricoli per  farle  guerra,  e per  vincerli.  Che  però  si 
potrà  chiamare  una  fortezza  naturale,  ed  una  dispo- 
sizione a quella  virtù  generosa  che  trionfa  in  mez- 
zo ai  dolori,  ed  in  faccia  alla  morte.  Come  ella  non 
intraprende  che  cose  difiicili,  è piuttosto  severa  • che 
piacevole.  Porti  nel  volto  di  quelli  a’  quali  accende 
il  cuore  una  certa  fierezza  , argomento  chiarissimo 
che  essi  trovano  contento  fra  i travagli , e che  la  lo- 
ro più  cara  delizia  è il  mettersi  a calpestare  con  piè 
generoso  i dolori.  Niente  la  consola  fuori  della  glo- 
ria ; niente  la  nudrisce  fuori  della  speranza.  Con  que- 
sti benché  deboli  soccorsi  va  ad  alTi-ontarc  tutti  i suoi 
inimici,  e guadagna  quasi, altrettante  vittorie , quan- 
te sono  le  sue  battaglie.  Ma  per  render  più  chiaro 
questo  discorso , bisogna  sapere  che  il  bene,  e il  ma- 
le sono  li  due  oggetti  di  tutte  le  nostre  passioni. 
L’amore  riguarda  il  bene  , e per  acquistarselo  impie- 
ga il  desiderio  c lo  speranza , sebbene  qualche  volta 
lo  trova  si  difficile  che  dalla  disperazione  ne  è ribut- 
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tato,  giudicando  esser  tratto  di  prudenza  rinunziare 
alle  pretenzioni  d'una  felicità  che  neo  ai  possa  otte* 
nere.  L’odio  dalla  sua  parte  detesta  il  male,  e per 
opporsi  ad  un  inimico  che  le  dichiara  una  guerra 
eterna , impiega  le  passioni  che  dipendono  dal  suo 
comando.  Si  serve  della  fuga  e del  timore  per  te* 
nerio  lontano , e qualche  volta  si  vale  del^  ardire,  e 
dello  sdegno  per  combatterlo , e vincerlo.  Ma  come 
che  la  dbperazione  non  abbandonerebbe  giammai  pi 
ben  dilBcile  se  la  tema  non  le  avesse  persuaso  che 
le  difficoltà  quali  l’accompagnano  non  possono  supe- 
rarsi, l’ardire  non  intrapreuderia  giammai  l’assalire 
un  male  assai  grande,  se  la  speranza  non  le  promet- 
tesse il  trionfo.  Queste  due  passioni , benché  riguar- 
dino diversi  oggetti , sono  assai  ben  d’accordo,  e ben- 
ché Tana  seguiti  il  bene,  c l’altra  contrasti  il  male, 
tutte  due  s’adoprano  per  il  riposo  della  nostr’  anima, 
e per  istrade  di  gran  lunga  diflerenti , s’ incaminano 
allà  medesima  meta.  Qui  sunt  etc.  Arist.  lib.  3. 
EÀli.  C.  8.  Egli  è .Vero  che  la  condizione  dell'  una 
è più  ben  dolce  che  quella  dell’  altra , perché  la  spe- 
ranza non  riguarda  che  il  bene  qual  desidera , e se 
alle  volte  getta  gl’  occhi  sopra  le  difficoltà  che  lo  cir- 
condano, é piuttosto  per  necessità  che  per  elezzionc; 
e se  si  azzarda  a qualche  pericolo,  non  solo  in  ri- 
guardo delia  gloria , ma  più  spesso  a ragione  del 
profitto.  L’ardimento  non  considera  che  il  male,  e 
per  una  certa  confidenza  che  ha  seco  in  ogni  sua  ri- 
soluzione , si  persuade  di  vincere  con  le  proprie  for- 
ze. La  sperànza  intraprende  facilmente , c come  è 
cosi  leggiera  che  vana  ,'  s’ impegna  in  tutte  1'  impre- 
se che  giudica  gloriose,  c possibili,  ma  non  ripor- 
terebbe che  confusione  se  non  arrivasse  a soccorrerla 
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r«rdire,'e  con  quella  grandezza  di  coraggio*  che  le 
è naturale , non  terminasse  egli  fàcilmente  ciò  che  la 
sua  compagna’  avea  temerariamente  cominciato.  La 
speranza  rassomiglia  alle  trombe  che  invitano  all’  as- 
salto , e non  entrano  giammai  nella  mischia.  L’ardi- 
re in  contrario  è dell’umore  di  quei  soldati  che  sot- 
to il  silenzio  van  conservando  le  proprie  forze  tutte 
intiere  a combàttere  l’ inimico.  La  speranza  promet- 
ta tutto , e non  da  cosa  nessuna , e questa  perfida 
inganna  gl’  uomini  con  vaghe  lusinghe  che  non  sono 
sempre  seguitale  da  buoni  efietti.'Ma  l'ardimento 
nieule  promette,  e' dà  molto /tenta  l’impossibile 
per  sodisfare  le  promesse  della  speranza , e si  sforza 
di  facilitare  ogni  intoppo  che  ne  ritardi  l’esecuzione. 

In  fine  egli  è cosi  generoso  che  i suoi  disegni , ben- 
ché difficili,  sono  accompagnali  da  un  felice  esito;  ed 
è si  assuefatto  a vincere,  che  li  Poeti  per  dar  qual- 
che coperta  alIC'  vittorie  ch’egli  guadagna  contro  gli 
ordini  della  guerra  , hanno  finto  che  vi  fosse  un  Dio 
che  combattesse  per  lui , onde  li  suoi  sforzi  riusci- 
vano piuttosto  miracolosi,  che  naturali.  Ma  affinchè  > 
queste  qualità  differenti  appariscano  più  chiaramen- 
te , si  può  vedere  in  qualche  insigne  Istoria  quanto 
r ardire  sia  più  considerabile  della  speranza.  Non  si 
è mai  trovato  Monarca  più  potente  di  Serse , e la 
sua  forza  non  appari  mai  maggiormente  che  quando 
pensò  di  domare  la  Grecia.  La  sua  armata  era  com- 
posta di  due  milioni  d’uomini , non  erano  per  espres- 
sione tutte  le  compagne  bastanti  per  servir  di  difesa 
a un  corpo  si  mostruoso.  La  terra  sembrava  geme- 
re sotto  il  peso  delle  machine  militari  che  conduce- 
va seco  per  atterrare  le  città  che  avessero  ardito  di 
resistere  al  suo  arrivo.  Il  numero  spaventevole  de’  sol- 
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dati , e dei  cavalli  parea  lasciasse  senz’actpia  i 6umi. 
La  graudiue  delle  ireccie  fulminate  da  tante  bracda 
nascondeva  sotto  le  sue  nubi  il  sole.  Alias  ■illi  etc. 
Sen.  ben.  Uh.  6.  C^ii.  Quelli  che  volevano  adulare 
questo  Principe,  dicevano  ebe  il  Mare  non  era  assai 
vasto  per  contenere  tanti  Vascelli  , e che  la 'Grecia 
npn  era  assai  grande  per  ricevere  in  se  tutte  le  sue 
truppe.  Intanto  Leonida  s'impadronisce  dcllo'stretto 
delle  Termopile,  ed  ischierato  in  quelle  montagne, 
ai  risolve  di  contrastarle  il  passaggio  con  trecento 
soldati.  Laconas  libi  eie.  Sen.  Ep.  Sa.  La  spcranaà 
e r ardimento  senza  dubio  1’  una  a gara  dell*  altra, 
incitarono  questo  Capitano  all’impresa , e queste  dne 
passioni  lo  spinsero  ad  nna  esecuzione  cosi  difficile 
come  gloriosa.  La  speranza  le  rappresentava  la  glo- 
ria che  le  verrebbe  dall’  opporsi  al  comune  mìmico 
delia  Grecia;  conservare  la  libertà  de'  snoi  pa^i  ; 
difendere  ì Tempi  dairìncendìo,  le  città  dal  saccheg- 
gio , e le  donne  dall’  insolenza  di  un  barbaro  vitto- 
rioso. Ella  non  mancava  già  di  dipingerle  alla  mente 
tatti  gl’  onori  che  in  Lacedemonia  le  sariano  resi  ; 
le  Statue  che  s’ inalzerebbero  alla  memorili  del  suo 
nome  ; gli  encomj  che  dalla  bocca  di  tutti  i popoli 
le  verriano  tributati , e li  tìtoli  gloriosi  che  ne  avrìa 
riportati  dalle  Istorie  nell’eternità  dei  loro  scrìtti.  Lo 
andava  forz’  eUa  lusingando  con  farle  i aspettare  una 
vittoria  quasi  impossìbile , e col  prometterle  che 
gettandosi  il  disordine  in  un  armata  più  fornita  d’uo- 
mini che  di  soldati , sarebbe  stato  assai  commodo  di 
disfarla.  Ma  l’ardire  più  veritiero  dellà  speranza  ri- 
conobbe la  grandezza  del  pericolo,  e senza  ingan- 
nar questo  gran  Condottiero  , li  mise  avanti  gl’  occhi 
che  sebbene  era  certa  la  sua  morte , non  doveva  però 
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abbandonare  il  posto  già  preso  ^ clic  non  vi  era  bi- 
sogno di  vivere , ma  necessità  di  morire  , c che  fa- 
ceva assai  per  la  salute  della  Grecia  , se  perdendo 
la  vita  , levava  ancora  dalle  n^ni  degl’  inimici  mia 
si  gi'an  sicurezza  di  debellarla.  Credette  egli  ai  con- 
sigli di  questa  generosa  passione , e si  risolse  di  so- 
stenere ogni  sforzo  di  un  armata  che  non  poteva  fei'- 
mare;  invitò  i suoi  soldati  di  prepai-arsi  in  nn  istesso 
tratto  alla  zuffa  , e alla  morte.  In  questo  esempio  è 
assai  facile  il  giu4icare  cb^  la  speranza  riflette  smo  al 
bene  che  la  mnove,  e che  l’ ardimento  riguarda  solo 
il  male  che  lo  minaccia  ; che  1'  una  pensa  solo  alla 
gloria  che  aspetta,  e l’altro  non  riflette  che  al  pe- 
ricolo qual  va  a combattere  : 1’  una  si  pasce  d’  un 
piacere  immaginario,  c l’altro  si  nutre  d’un, certo 
affanno.  Egli  è vero  che  questo  si  compiace  tanto 
nel*  sodisfare  al  suo  dovere , che  facendolo , le  pare 
di  trionfare  in  mc2zo  alle  sue  più  sanguinose  per- 
dite , c benché  non  resti  vittorioso  dei  paesi  nella 
persona  di  Ijconida  , lo  resta  almeno  del  timor  della 
morte , ed  è a.ssai  sodisfatto  d’  aver  domato  il  più 
terribile  de’  suoi  inimici.  Non  si  cura  di  esser  mal- 
trattato dagl’  uomini  purché  vinca  la  fortuna  ; ed  è 
indifferente  ai  buoni , e sinisuà  successi  purché  non 
non  rimanga  abbattuto  daH'apprensione  del  pericolo. 
Se  è permesso  d’  unire  la  favola  all’  istoria , noi  ve- 
dremo nella  persona  di  Giasone  i diversi  motivi  di 
queste  passioni.  L’acquisto  dei  Toson  d’oro  era  la 
causa  del  suo  viaggio.  La  speranza  lo  fa  salir  sopra 
i legni , e le  promette  che  amorevoli  venti  gonfie- 
rauno  le  sue  vele,  « lo  condurranno  malgrado  delle 
tempeste  alle  rive  di  Coleo.  I^e  rappresenta  che  tutta 
la  Grecia  sta  con  gl' occhi  aperti  per  rimirarlo,  e 
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che  non  vi  è in  essa  Capitano  tpiel  non  elegga  in  > 

questa  spedizione  il  titolo  di  soldato  sotto  le  sue  in-r 
segue.  Che^  l’ utile  è acconipagnato  cqp.  la  gloria  , e 
che  la  ricompenza  aspettata  è cosi  ricca  come  ono- 
revole. Ma  Tardìmento  che  non  sa  adulare , le  rap- 
presenta piattosto  esservi  degli  Eserciti  da  combatte- 
re , dei  mostri  da  domare , e da  sorprendere  dei 

serpenti  sempre  vigilanti.  Intanto  egli  accetta  tutte  ■’ 

queste  condizioni , e corre  ad  incontrar  tanti  inhnici 
sù  la  confidenza  delle  proprie  lorze.  Non  ù certo  di 

vincere,  ma  è sicuro  di  non  temere;  sa  assai  bene  ^ 

che  il  successo  dipende  dalla  fortuna , ma  che  il  co-  , 

raggio  cd  il  valore  non  dipendono  che  da  se  stesso. 

Le  basta  non  paventar  tanti  mostri , non  inonàdire 
alla  vista  d’aspetti  si  feroci;  disprezza  ogn’altra  ri-  ' 

compensa  , assai  contento  della  gloria  di  aver  trion- 
iàto  del  timore.  Si  'conosce  qui  evidentemente  quanto 
sia  supcriore  l’ ardire  alla  speranza , quali  però  ch« 
fra  tante  opposizioni  anrara  si  rassomigliano , men- 
tre d’  ordinario  le  medesime  ranse  ci  fanno  sperare 
il  bene , e non  stimare  il  male.  La  gioventù,  che  , 

sempre  ardente,  s’ immagina  non  vi  sia  oostf  d’ im- 
possìbile , aggiungendole  sienrezza  il  vigore  di  che 
si  sente  ripiena  , s'impegna  facilmente  nell’opere  dif- 
ficili, e gloriose.  I buoni  successi  aggiungono  alimen- 
to a questa  passione,  ed  i Capitani  sotto  il  favoi» 
della  buona  fortuna  , benché  inferiori  di  trnp  pe  agli 
inimici , gli  assalgono  e li  combattono  , perstin.s!  che 
il  loro  sol  nome  possa  intimorirli , e quasi  certi  del-  • 

In  vittoria  per  essere  assuefatti  a vincere.  La  potenza 
ancora. le  contribuisce  assai,  perchè  quando  un  Prìn- 
cipe , e signore  di  grande  Stalo , che  molle  città  pos-  * i 

sono  provèderlo  di  Eserciti , che  co’  suoi  le.  ori  può  ' 
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esser  lungo  tempo  armato , che  è temuto  iÌai  vicini , 
e che  'col  solo  uscire  iit  campagna  può  spaventarli , 
e soggiogarli , jntraprende  facilmenle  le  guerre  , e si 
promette  l'rancamentc  delle  vittorie.  Ma  di  tutte  le 
cose  del  Mondo  niente  rende  gl*  uomini  più  corag- 
giosi dell*  innocenza  { benché  siano  assaliti  da  potente 
inimico,  e tutta  la  Terra  le, sia  congiurata  contro, 
a*  immaginano  che  Iddio  dovrà  mettersi  dal  suo  par- 
tito , e che  il  Protettore  degl*  innocenti  essendo  im- 
pegnato per  essi,  è tenuto  dii’cnderli;  sicché  cammi- 
nano senza  tema  sopra  i pericoli , non  apprendono 
cattivi  successi , ed  aspettando  il  soccorso  dal  Ciclo , 
sono  assicurati  del  vantaggio.  Qui  bene  etc.  Arisi. 
Uh.  /.  Rei,  6'.  5.  Gl’  uni  e gl’  altri  si  possono  in- 
gannare, e come  queste  passioni  divengono-  illustri 
virtù  sotto  il  governo  della  prudenza,  degenerano 
ancora  in  vizj  vergognosi  se  l’indiscretezza  le  è 
guida.  ' • 

SBUSO  DBI.L*  ARDIKB. 

j’ 

t Siccome  l’ardire  non  ha  altra  guida  che  la  spe- 
ranza , non  hisogiia  maravigliarsi  se  egli  assalisce 
gl’inimici  che  non  può  vincere,  se  gli  sdegni  che 
forma  sono  la  maggior  parte  seguitati  da  sinistri  av- 
venimenti. È ben  difficile  che  l’intraprese  temeraria 
siano  felici , e che  le  azzioni  non  condotte  dalla  pru- 
denza terminino  in  un  esito  favorevole.  La  fortuna 
si  stanca  di  secondare  gl' audaci,  e dopo  averli  spesso 
tirati  fuor  del  pericolo  nel  quale  s’erano  pazzamente 
gettati , gli  abbandona  in  fine  giustamente , c castiga 
la  temerità  loro  per  guarire  con  l’ esempio  tant’ altri. 
Ole  però  siamo  obbligati  d'esaminar  prima  ogni 
consiglio  che  ci  vien' dalla  .speranza,  e pigiar  la  nii- 
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«lira  delle  proprie  forze  prima  dì  secondare  gl’  im- 
pulsi dell’  ardire  ; perebè  sebbene  sono  generosi , e 
perlopiù  sono  pigliati  in  cambio  di  quelli  del  valore, 
non  lasciano  però  d’esscr  funesti,  e di  cagionar  ogni 
giorno  la  perdita  dell’  armata , e la  ruina  degli  Stati. 
Per  ti'ovare  dunque  l’origine  di  questi  mali , bisogna 
sapere  ebe  come  le  passioni . risiedono  nella  parte 
iuimore  dell’anima,  considerano  solamente  l’oggetto, 
e dopo  con  un  impeto  cieco  vanno  ad  incontrar- 
lo, e. lo  fuggono.  Elle  non  riflettono  alle  circostan- 
ze (die  l’accompagaflno , e senza  fare  alcun  paragone 
fra  le  difbcoità  eie  proprie  forze,  s’impiegano  impru- 
dentemente nella  battaglia , o sì  abbandonano  vergo- 
samente  alla  fuga.  Giudicano  cosi  presto , che  quasi 
sempre  sono  precipitati  i giudizj  ; la  relaziouc  dei 
sensi  consigliandosi  con  le  propiie  inclinazioni , e 
senza  aspettare  gl’  ordini  della  ragione , trasportano 
lutto  d’uii  colpo  l’uomo,  e lo  sforzano  dì  seguire  i 
loro  impulsi.  D’onde  ne  viene  che  si  pente  si  spesso 
dei  suoi  disegni  , che  condanna  ciò  clic  approvò 
poco  prima,  uè  sovente  si  cura  finire  ciò  ebe  aveva 
cominciato.  Ma  di  tutte  le  passioni  non  vi  è la  più 
infelice  dell’ardimento,  perchè  egli  viene  alle  mani 
con  polenti  inimici,  c sì  trova  spesso  alle  prese  col 
dolore , c la  morte.  Li  combattimenti  >sono  gl’  ordi- 
nari escrtizj^  cd  il  . sangue,  e le  lagrime  le  inon- 

dano sempre  da  ogni  parte.  Tutto  d’intorno  è cir- 
condato di  pericoli,  e di  ogni  parte  che  ai  volga, 
noti  vede  che  immagini  spaventose,  e spettri  terri- 
bili. Intanto  egli  non  riceve  consigli,  nè  viene  soci' 
corso  di  forze  (die  dalla  speranza.  Ella  lo  caccia  nei 
pericoli , Io  governa  , lo  fa  operare,  le  mette  in  mano 
r.irmi , c sotto  vane  promesse , l’ impegna  in  estro- 
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me'  diiEcoità , onde  d’ordinario  aono  segniti  da  un 
infelice  esito  li  siioi  consigli , nè  rapportano  i suoi 
sforzi  die  il  pentimento  di  essersi  abbandonato  in 
mano  di  una  sciocca  oondottiera.  Si  avvilisce  egli 
spesso  f e trovando  le  intraprese  al  di  sopra  'delle 
proprie  forze,  si  lascia  spaventare  dal  timore,  abbat- 
tere dalla  disperazione , e consumare  dalla  tristezza. 
jiudaces  eie.  Ub.  3.  Etiu  C.  2.  Arisi.  Queste  pas- 
sioni quasi  sempre  le  vengono  dietro,  vedendosi  per 
esperienze  ebe  li  pib  coraggiosi  nel  principio  della 
misebia,  sono  infine  più  timidi.  11  fuoco  dell’ ardire 
si  accende  ben  presto , ma  non  men  prontamente  si 
estingue.  La  violenza  degl’  audaci  degenera  spesso  in 
viltà',  e nei  suoi  tentativi  in  debolezze  vergognose. 
Egli  è vero  ebe  la  collera  partigiana  qualche  volta 
dell’ardimento,  mancando  ad  esso  le  forze  per  la 
grandezza  del  pericolo,  le  ne  somministra  di  nuove, 
ma  pur  le  sue  assistenze  non  sono  sempre  assai-  vi- 
gorose. Il  Soldato  che  esce  a battersi  appoggiato  da 
un'si  fievole  soccorso,  e in  cosi  gran  pericolo  di 
restare  senza  vittoria , come  quegli  che  fonda  tutta 
la  speranza  nella  disperazione,  non  è più  sicuro  di 
vincere  di  chi  si  risolva  a combattere  quando  non 
può  ritirarsi.  ’ < ■ .1  ,ii 

suos  uso  dell*  AHUiaZ.  * 

Se  hi  speranza  non  s’ afibliasse  dietro  gl’  onori 
impossibili  ad  acquistarsi,  non  ridurrebbe  mai  gl’an]- 
biziosi  alla  disperazione  , e se  l’ ardire  non  s’ impe- 
gnasse nei  cimenti  che  non  possono  superarsi , non 
sarebbe  accusato  di  temerità. 
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la  ragione  , e dopo  acquieUlj  i primi  moli  più 'fu- 
riosi, lasciarsi  condurre  dalla  prudenza,  che  cosi  si 
cangierà  di  natura , e di  semplice  passione  che  era  , 
SI  farà  una  gloriosa  virtù.  L’ardire,  e la  fortezza 
hanno  il  medesimo  oggetto , e le  loro  inclinazioni  si 
rassomigliano  tento , che  si  può  dire  la  fortezza  es- 
sere un  ardire  ragionevole , e I’  ardire  una  fortezza 
naturale.  Hanno  li  medesimi  inimici,  ed  iinbcono  tutte 
le  loro  forze  per  combatterli.  Sono  spinti  dagristessi 
motivi,  e s’animano  l’nna,  e I’ altra  al  medesimo 
line.  La  fortezza  è quella  che  c’in'segna  o a soffrire,  o 
ad  attaccare  le  disgrazie  : ella  sopporU  costantemente 
luta  i mali  che  sono  uniti  alla  natura,  ntm  vuole  cs- 
SCTe  dispensata  dalle  regole  generali,  e sapendo  be- 
nissimo che  la  necessità  del  morire  è una  Sentenza 
pronunciata  contro  tutti  gli  uomini , non  domanda 
che  sia  revocata.  Vede  avvicinarsi  Tinfermità  con  ani- 
mo tiiUo  tranquillo,  e li  primi  rimedj  che  prepara 
a guarirle,  sono  solo  il  pensare  eh’  elle  nascono  dal 
nostro  temperamento,  e che  sono  una  parte  di  noi 
stessi.  J conteggi  non  la  spaventano  , ossia  che  li  ri- 
guardi come  un  gastigo  del  peccato,  o li  consideri 
come  un  effetto  della  natura.  Non  si  lamenta  del  Cie- 
lo , nè  pretende  essere  esente  da  un  male  che  nem- 
meno  perdona  ai  Sovrani.  Generosa  disprezzatrice,  sti- 
ma poco  tuui  quei  disastri  che  solo  inquietano  col- 
I inganno , e che  non  offendono  il  nostro  corpo , che 
col  ferirne  Timmaginazione.  Si  difendè  dalla  povertà, 
non  desiderando  che  le  cose  necessarie,  tiene  a vile 
gl  onori,  sovvenendosi  che  sono  per  lo  più  ricom- 
pense dei  vizi , e non  della  virtù.  Si  burla  dei  pia- 
ceri sapendo  che  hanno  la  sola  appai-cèza  aggiade- 
vole , e che  sotto  nomi  speciosi,  nascono  dei  tormenti 
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Tioii  mon  veri,  che  vergognosi.  Si  provoca  contro  il  do- 
lore per  esperi mentarc  il  suo  coraggio,  va  ad  allrontare 
la  calamità  come  un  occasione  per  escrokare  la  virtù,  e 
nel  provare  gl’  infortuni  del  vivere, -si  stima  di  approfit- 
tarsi delle  cose  più  degne,  e più  nobili  da  sapersi.  Non 
solo  è desidiTOsa,  ma  avida  de’ pericoli,  e ricevendo  il 
mal  che  soffre  in  parte  della  sua  giuria , le  corre  in- 
contro, quasi  che  sia'  una  specie  di  viltà  aspettarlo 
che  aiTÌvi..  In  fine  ha  superata  la  morte  che' si  era 
vestita  con  tutte  le  più  orribili  forme  per  atterrirla, 
nè  la  crudeltà  dei  tiranni  ha  trovato  sopplicj  de’  quali 
la  fortezza  non  abbi  trionfato.  Scevola  si  rise  delle 
fiamme,  ed  ebbe  minor  senso  per  gl’incendj  mentre 
le  abbrugiavano  la  mano , che  gli  stessi  inimici  in 
mirarli  da  lontano.  Regolo  onorò  il  patibolo  sopra 
cui  mori.  Socrate  rese  la  sua  prigione  una  scuola , 
suoi  discepoli  li  carnefici,  ed  il  veleno  che  beve,  rese 
la  sua  innocenza  gloriosa.  Camillo  soffri  l’esilio  con 
quietezza  di  spirito , e Roma  saria  rimasta  prigio- 
niera, se  questo  illustre  bandito  non  le  avesse  le- 
vate le  catene  che  venivano  a renderla  schiava.  Ca- 
tone si  diede  fatalmente  la  morte,  e benché  si  sia 
lasciato  vincere  dall' impazienza , si  può  vantare  al- 
meno d’avere  conservato  la  sua  libertà.  Avida  est  eie. 
Sen,  de  Prov.  C\  4-  — iUngula  eie.  Sen.  Ep.  98. 
Quell’  uomo  è pregievole  iiisomma  che  lascia  l’ardir 
con  la  morte,  e sprezza  ogni  vile  timore;  e si  ren- 
derà generoso  nella  sua  intrepidezza  quanto  mag- 
giormente vedrà  fulminare  il  destino.  Ma  senza  par- 
lare di  esempi  profani,  nei  quali  non  si  può  decan- 
tare virtù  perfetta,  non  vi  è Martire  fra  di  noi  che 
non  abbi  schernito  i tiranni , c che  nel  rigore  dei 
supplici  non  abbi  date  prove  d’un  generoso  corag- 

i 


Oigitized  by  Góogle 


i3i 

gìo.  Gl’  l^asi  «ffrontaraho  le  bestie  feroci , e>  come 
se  fosse  fsvoce  la  più  crudel  morte,  la  domandarano 
con  anaielà , e sopportavano  con  piacere.  I^i  Loren- 
zi si  son  gettati  in  messo  alle  fiamme,  e mentre 
thè  il  corpo  n distillava  a goccia  a gpccTa  sopra  le 
braci  infocate , la  lingn«  sgridava  i giudici , e loda- 
va Ge*ù  Cristo.  I Ciemmti,  gli  Agatangi  stancaro- 
no i proprj  carnefici , soffrirono  il  marfirio  di  treni’ 
anni  : lo  più  famose  dltà  del  mondo  servirono  di 
> teatro  ai  loro  combettimcflfi tutta  la  Terra  si  ba- 
gnò del  loro  sangne , ed  il  Gelo  face  cento  miraco- 
li per  dilungarejla  loro  vitale  per  rendere  più 
angusti  i loro  trionfi.  Se  duJ|iie  la  fortessa  anima- 
ta dalla  carità  ha  ooatenute  tiiUe  queste  : tempeste  , 
e vinti  tnifi  i suoi  ìninJ^,  ri  deve  gran  parte  della 
gloria  all’  ardire  , essendo  egli  che  fa  i Martiri , nè 
ricusando  la  gioia,  bendiè  più  polente  della  natura, 
d’esser  soccorsa  da  esso.  Come  Taniraa,  e . il  corpo 
s*uniscono  insieme  per  esercitar  la  virtù  , la  natura 
s’accorda  con  la  Grasia  per  far  guerra  al  peccato.  L’ar- 
dimento è principio  di  tutte  le  belle  assloni^ie  se 
questa  passione  generosa  non  avesse  accesso  il  cuo- 
re di  tnlti  i Cristiaiii , la  forteaza  neu  avria  ripor- 
tale sì- gloriose  vittorie.  Hanno  tanta  affinità  inrieme, 
che  nèn  possono  sussìstere  separatamente.  La  fortez- 
za aenza  l'ardire  laiCgue , e l’ardire  senza  la  fortez- 
za è temerario.  La  virtù  dimanda  il  soccorso  della 
passione,  e la  passione  chiede  la  direzzìone  della 
virtù.  L’ardire  è principio  delia  fortezza , e la  for- 
tezza perfezzion  dell’ ardire  , e per  pari  are  più  chia- 
ramente l'ardire  è una  virtù  impibrfetia  , e la  for- 
tezza  e una  passione  compila.  Ma  per>  arrivare  a 
<piesta 'perfezzione,  bisogna  ch’ella  abbi  tre,  o quat- 
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tro  circoslanEt  degne  d’eaeere  osservate.  La  priina 
c)ie  sia  accompagnata  dalia  < gluslisia  , e .dalla  pi-u- 
deiiaa , perchè  chi  fa  guerra  per  rumare  le  Patria, 
iiou  merita  il  nume  di  coraggioso.  11  suo  disegno 
porta  disonore  alla  passione  per  non  essere  suelM 
un  fine  leggittimo  ; l’ardire  presta  colpevole.  Cile  Ca- 
tilina  pigli  l’armi,  che,  animi  i soldati  col  i proprio 
esempio  alla  battaglia  , che  sia  coperto  del  suo  saur 
glie,  e macchiato  di  quello  de’ suoi  inimici,  che 
muora  con  la  spada  in  mano  ben  a dentro  delia  mi- ^ 
schia  , e che  ancor  'dopo  morte  porti  dipinti  sul  suo 
volto  il  furore,  e lo  sdegno  , non  riceverà  mai  giu- 
stamente li  titoli  di  valoroso.  Il  suo  ardimento  non 
era  discreto,  peccando  con  si  perniciosi  disegni  con- 
tro le  leggi  della  prudenza.  Mon  era  temperato,  ser- 
vendosi dell’  avarizia  , e della  libidine  i per  animare 
i soldati.  Non  era  giusto,  congiurando  coutro  la  Pa- 
tria ; éd  era  perfìdia , e durezza,  il  commettere  un 
parricidio  per  acquistarsi  la  gloria.  La  seconda  è che 
il  motivo  dell’  ardire  sia  magnanimo  , e che  l’uomo 
ardito  non  esponga  la  vita-  per  una  leggiera  consi- 
derazione. Deve  conoscer  ciò  eh’  egK  vuole-,  e sen- 
ta lasciarsi  trasportare  i dalla  venità  , sa  assai  bene 
che  la  sna  vita  è preziosa.  La  conservi  con  molta 
cura  , e se  si  getta  in  mezzo  ai'>  pericoli , bisogna 
che. questo  sia  per  causa  che  lo  meriti.  Ci  è della 
differenza  fim  1’  uomo  valoroso,  cd  'un  uomo  dispera- 
to. Questo  cerca  la  morte  per  liberarsi  dalle  sue  mi- 
serie , ma  quello  noti  la  cerca  che  |>er  sodisfare  il 
dover  suo,  e per  secondare  il  nobile  suo  genio. 
Non  si  getta  in  braccio  ai  perìcoli  per  guadagnare 
un  poco  di  onore  ; non  siegiie  gli  esempi  dei  (c- 
merai-j.  Disprezza  tutte  le  loro^  massime  accredita- 
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te  deir  imprudenza  , e d»lla  pazzia,  ^rre  solo  ore 
il  suofio  delle  trombe  Tinviu , si  precipita  nel  più 
folto  de’  suoi,  inimici  .quando  lo  deve  , e le  è ordi- 
nato t muore  piuttosto  mille  volte  che  abbandonare 
11  posto  assegnatole , e quando  non  possa  con  la 
spada  difendere  quel  4^0  , lo  coprirà  col  suo  cor- 
po , e l’illustrerà  con  la  sua  tomba.  La  terza  è di 
provare  le  sue  forze  prima  di  esporle  contro  Tini- 
raico,  percliè  la  ‘virtù  è troppo  ragionevole  per 
obbligarci  mai  all’ impossibile  ; non  dimanda  a noi 
che  le  cose  quali'  sono  in  nostro  potere , e vuole 
che  in  tutte  l’ imprese  consideriamo  se  i modi  sono 
proporzionali  al  6ne  cbe  ricerchiamo.  Catilina  prae- 
dìtiis  etc.  Auf^.  de  Seni.  Jacobi  ad  Jdierom:  — Afa- 
gnarumTetc.  Cic.  in  Cat.  Oltre  queste  condizioni, 
l’ardimenlo  cristiano  deve  avere  ancora  due  altre.  T^a 
prima  è l’umiltà,  che  s’unisce  benittimo  alla  grandez- 
za del  coraggio , mentre  la  vanità  sua  inimica  è 
sempre  accompagnata  dalla  viltà.  La  seconda  è 
l’odio  di  noi  stessi , perchè  chi  non  ba  trionfato 
delle  sue  inclinazioni,  non  deve  sperare  di  vincere 
la  'voluttà  , e chi  non  ha  fatta  la  guerra  al  suo 
corpo,  non  è troppo  ben  armato  per  intimarla  al 
dolere.  Serviamoci  adunque  della  nostra  fortezza 
contro  noi  stessi  , per  impiegarla,  utilmente  con- 
tro i nostri  inimici  , ed  atterriamo  l’amor  proprio, 
se  vogliamo  lasciar  superato , e sconfìtto  ogni  timor 
della  morie.  Omnis  fortiludo  eie.  Aug.  Ser.  6. 
de  Nat.  Dom. 

DELLA  DISPZRAZIORB.  ^ 

a • 

Quelli  che  disperano  dclla'propria  salute,  offen- 
dono le  più  alte  perfezzioni  Divine,  c si  rendono 
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indegni  di  ricercre  il  perdono  de'  lor  peccati,  rabilo 
che  lasciano  di  sperarlo.  E se  la  S.  Scrittura  c’  in- 
segna che  Iddio  è buono  , e che  è onnipotente , 
qnelli  che  temono  che  non  voglia , o non  possa  per- 
donarli , oltraggiano  la  sua  onnipotenza , e la  sua 
bontà  , e con  un  sol  peccato, .distruggono  ^ più  eccel- 
lenti sue  qualità.  Se  noi  vogliamo  credere  a S.  Ago- 
stino , li  disperali  sono  come  i superbi,  e si  «fa- 
gliano a Dio,  perdendo  la  speranza  ; perchè  quan- 
do cadono  nella  disperazione,  s'immaginano  che  la 
misericordia  di  Dio  non  sia  cosi  grande  come  il  lor 
peccato , e con  un  ingiuriosa  pr^erenza  fanno  ap- 
parire la  loro  malizia  maggiore  della  sua  bontà  ; 
stimano  limitato  un  amore  infinito , e levano  delle 
perfezzioni  a chi  ne  possiede  tante  , che  il  nostro 
intelletto  non  può  immaginarsi  , nè  concepire.  '' 

Egli  è vero  che  se  la  «fisperazione  è colpevole 
in  liguardo  alla  Grazia  , vi  è un  eccesso  di  speran- 
za che  è ben  pericoloso  ; e vi  ' sono  dei  Cristiani 
ostinati  nei  loro  errori  a causa  di  una  sover- 
chia confidenza  che  hanno  nella  misericordia  di  Dio. 
Non  discorrono  della  sua  bontà  che  per  offenderlo  ; 
non  pensano  alle  grazie  che  fa  ai  peccatori,  che  per 
servirsene  in  mala  parte,  e per  esser  conseguenze 
irragionevoli,  e contrarie  a tutte  le  massime  della 
filosofia , concludono  di  poter  ' esser  cattivi  perchè 
Dio  è buono  , e che  le  è permesso  offenderlo  per- 
chè non  castiga  li  suoi  nemici.  Se  «picst*  nomini  si 
scellerati  avessero  scorso  il  Giudizio  ' insieme  ' con 
la  pietà  , discorreriano  in  altra  maniera , e direbbe- 
ro che  se  Dio  è buono , si  ha  da  obbedirlo  , e se 
perdona,  si  ha  dt«  esser  più  riservati  dall’  offender-  ^ 
lo,  e giacché  ama  la  nostra  salute, si  deve  amar 
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sua  gloria.  M.i  qii.md*  .indie  non  vi  Ibssero  queste 
si  giuste  considerazioni , la  misericoi'dia  di  Dio  non 
Ila  da  renderli  si  scioccamente  ^ eoniidenti , pcrdiè 
ella  va  unita  con  la  giustizia , nft  intraprendendo 
l'ima'  sopra  la  giurisdizione  dell’altra  , misdiiano  si 
bene  la  promessa  con  leminaccic,  die  in  uno  stes- 
so tempo  proibiscono  alla  nostr’  anima  il  disperarsi , 
ed  il  presumer  giammai.  Per  assicurare  li  disperati, 
le  propongono  la  penitenza  che  tiene  sempre  aperta 
le  braccia  a chi'*  vuole  incontrarla  ; e per  ispa- 
ventare  li  presuntuosi  die  con  le  loro  dilazioni  si 
abusano  della  misericordia,  Tincertezza  dell' ora  del- 
la morte  gli  riconduiTÌi'^alla  necessiti  di  temere  nn 
momento  , che  per  non  esser  conosciuto,  può  sor- 
prendere tutto  il  mondo. 

V Si  sono  veduti  dei  disperati  morire  coll’  arme 
alla  mano , più  felici  in  vendicare  la  loro  morte,  che 
in  conservare  la  loro  vita.  Cosi  degli  audaci  bene 
spesso,  benché  rinforzati  di  spirito  dallo  sdegno  , non 
hanno  potuto  uscire  più  felicemcnte'dal  pericolo  in 
cui  si  erano  precipitati.  La  collera  ha  le  sue  forze 
limitate  come  l’ardimento , e se  l’una  , e l’altra  non 
sono  condotte  dalla  prudenza,  non  si  as]icttino  che  fu- 
nesti avvcnlincnti.  Ciò  che  riesce  In  un  occasione 
non  succede  nell’  altre,  non  favorendo  il  Gelo  della 
medesima  maniera  tutte  le  intraprese  dei  temerarj. 

BirOKZB  IH  TUTTO  LA  FIDUCIA  IH  DIO 
E BELLA  SUA  IRFIHITA  HISEBICORDIA. 

Dobbiamo  sempre  riporre  le  nostre  speranze  in 
Dio,  nè  mai  abbandonarci  alla  disperazione  , poiché 
Iddio  presto,  o tardi,  ajuta  e consola.  Uno  schiavo 
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tutto  attorniato  (U  ferri,  si  promette  ia  libertà.  Un 
reo  fra  ristesse  mani  del  canieGce  spera  tuttavia  la 
sua  grazia.  Bisogna  però  persuadersi  che  ogni  bene 
viene  da  Din  , ed  iLCiclo  farà  miracoli  in  favore 
di  quelli  che  degnamente  sperano  in  lui.  Quod  oc~ 
ciillus  eie.  Lib.  Co.  C.  a.  Spes  eie.  G.  Contra- 
vers.  L.  Sen.  La  speranza  non  ha  mai  ■ ingannato 
persona  , e se  pur  lascia  per  qualche  tempo  di  se* 
guitar  quelli  che  a lei  ricorrono , le  ispira  tanto  co- 
ragglo , che  invece  di  sentire  i dolori , gustano  i pia- 
ceri degl*  Angeli  nel  mezzo  de’  proprj  tormenti  , e 
si  burlano  della  crudeltà  dei  tiranni  , e dei  carne- 
fici per  qiialsisia  accidente  che  le  arrivi  { sono  sem- 
pre sicuri , e sapendo  assai  bene  che  Gesù  Cristo 
è il  fondamento  delle  loro  speranze,  mirano^tutte  le 
mutazioni  della  Terra  con  occhio  iinmiilabile,  c con 
la  miglior  quietezza  dell’  animo.  Tutti  insomma  dob- 
biamo sperare  in  Dio  , nella  stia  infinita  pietà  , e 
nel  merito  di  Gesù  Cristo , -mentre  cc  lo  avverte 
saggiamente  il  Salmista.  Benedictus  homo  qui  spe- 
rai in  Domino z altrove,  Mcdedictus  qui  confi- 
dit  in  homine.  Guai  a quello  però  che  dispera  della 
misericordia  Divina.  F" ae  illis  qui  in  via  Caia 
abierunt.  II  sommo  Iddio  cosi  pensa  a ciascuno  co- 
me a tutti , così  a tutti  come  a ciascuno.  Sic  Deus 
curai  unumquemque  noslrum  làmquam  solum  ; 
sic  omnes  lamquam  singutos.  II  Signore  mostra 
eziandio  all’  infedele  che  la  di  lui  conversione  è 
puro  dono  della  sna  infinita  misericordia.  Volle  Id- 
dio convertire  Saulo  bestemmiatore  , e persecutore 
per  solo  impulso  della  sua  infinita  commiserazione  , 
e pietà.  Conobbe  bene  la  disposizione  di  Saulo,  che 
eccitato  ed  ajutato  dalla  Grazia,  avrebbe':- lasciato 
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l'errore , e li  «arebbe  tosto  ooavertlto  alla  fede.'On-t 
de  è ohe. tutti  dobbiamo  sperare  nel  Dalor  d’ogo^ 
bene , nel  vero  Consolatore  delle  ' nostre  alilnibni , 

e miserie-  ! ; 

>*/*  . ' , 

•%  I I.  ' * ’ > ■ • 

DttU  TIMTAtlOII  sn  DEHOXIO. 

( 

Il  Tentatore  infernale  conoscendo  la  frde  no- 
stra natura,  eoa  arti  fallaci , e con  vàne  lusinghe  ci 
trasporta  al  male,  insinuando  in  noi  quell’  istesse  de^ 
bolezae  in  cni  siamo  indinati.  S(  la  Divina  Grafia 
non  ci  assistesse  in  d fatali  cimenti,  si  divdrrebbe 
ben  presto  la -preda  di  si  potènte  inimico. 

Quando  il  parricida  Catilina  ebbe  congiurata  la 
perdita  della  sua  Patria , e risoluto  di  cangiar  la  Re- 
publica  Romana  in  una  cmdel  tirannia , corruppe 
tutta  la  gioventù , accomodandosi  ai  suoi  desideri , si 
acquistò  dei  pardggiani  adulando  il  loro  umore  j e 
guadagnò  la  loro  volontà  secondandone  le  inclina- 
ni  ; e col  promettere  cariche  agl*  ambiziosi , sensua- 
lità agl’impudichi,  ricchezze  agl’ avari,  formò  un 
partito  di  Pretori,  di  persone  Consolari , e di  Sena- 
tori. Questo  medesimo  artificio  è per  sedurre  gl’  in- 
felici il  Demonio.  Egli  benché  Principe  delle  tenebro 
Ila  del  lume  assai , e conoscendo  i temperamenti  ,■ 
accorda  le  proprie  suggestioni  ai  nostri  desideri , né 
ci  propone  <^»a  che  prima  non  abbi  giudicata  con- 
forme le  nostre  inclinazioni.  Offre  degl’ onori  agl’ or- 
gogliosi, ed  eccitando  la  passione  in  essi  più  forte, 
gl’ impegna  in  perversi  disegni,  ed  illecite  esecuzioni, 
e ùl  quanto  può  per  mostrare  che  c^i  maggiore  sce- 
leraggine  è onorata,  se  s’ indrizza  all’  acquisto  della 
gloria.  Sollecita  i viziosi  con  lascivi  pensieri , né  sa- 
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pendo  ronié'  lodare  il  lor  peccato,  cerca  argomenti 
' per  isctisarlo,  diiamàndo  naturale  ciò  die  è irragio- 
nevole, e come  se  la  natura,  e la  ragione  fossero  con- 
trarie , la  divide  l'ima  dall'  altra , e consiglia  di  se- 
guir quella  col  ritirarsi  da  questa.  Sprona  li  colle- 
rici alla  vendetta,  adorna  di  nobilissimi  titoli  la  più 
vile  passione  ; nomina  un  risentimento  d' ingiuria 
atto  di  giustizia , e contro  tutte  le  massime  del  Cri- 
stianesimo, vuol  far  passare  per  grandezza  di  corag^o 
l’odio,  e l’omiddio.  Espone  agl’ avari  la  stima,  e la 
ricerca  in  che  sono  generalmóite  le  ricchezze;  che 
erano  bramate  ne’ passati  secoK,  e che  lo  saranno 
nei  futuri;  e che  tutti  i Popoli  di  sentimento  drffe- 
forenti  convengono  ini  questo  di  bramar  tesori:  ag- 
giunge che  li  Padri  li  procurano  ai  proprj  Figlioli , 
e questi  ai  loro  Padri:  che  si  offeriscono  in  olocau- 
sto a Dio , e che  si  mitigano  li  «uoi  sdegni  con  do- 
nativi ; che  la  povertà  è ignominiosa , disprezzata  da 
quelli  che  non  la  provano , e con  troppo  tormento 
sofferta  da  chi  patisce.  Finalmente  quest’  astuto  ne- 
mico mina  tutti  gruomioi  lusingandoli;  entra  nel  loro 
animo  per  la  strada  de’  loro  affetti  ; li  ferisce  con 
con  le  loro  armi , e con  infernale  artifìcio  si  serve 
delle  passioni  loro  per  corrompere  la  volontà.  Quan- 
do si  fa  un  errore,  la  prima  volta  sembra  manca- 
mento, la  seconda  una  ceremonia,  e poi  tutte  l’altre 
un  uso.  Dimostra  il  Savio  che  un  delitto  è pena  del- 
l’aliro.  Dicevano  gl’  Ebrei  : „ La  trasgressione  tira 
seco  la  trasgressione  „ (iS.  Aug.  in  Ps,  67.  et  S.  Cìreg, 
Maral.  XXVI.  la.) 

Dobbiamo  però  con  tutta  la  maggior  forza  re- 
primere destrieri  che  ci  portano  a si  gran  pregiudi- 
zio, e sottomettere  alla  Grazia  questi  moti  che  co- 


spirano  contro  la  nostra  libertà , e combattono  si 
vigorosamente  a favore  del  più  crudele  de*  nostri  ini-> 
mid.  Novit  etc,  D-  Leon.  Serm.  Beato  chi  sa  vin- 
cer la  tentazione,  poiché  riceverà  il  premio  nel  Gelo 
che  ha  promesso  Iddio  a quelli  >che l’amano.  Mei 
perìcoli  più  si  assoda  il  merito  , e fa  proGtto  il - va- 
lore, e nelle  battaglie  si  conosce  il  vero  soldato.  ' 

• , I ' , 

I . ' • aicoase  a nio.  - - 

I » i 
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■ L’uomo  è nato  coll’  obbligazione  di  ricorrere 
in  ogni  suo  moto  aDio,c  perchè  è sua  immagine^ 
non  può  operare  che  dipendentemente  da  esso.  Di- 
ce S.  Agostino^  che  se  la  natura  umana  rimaneva  io 
quella  integrità  in  cui  Dio  l’aveva  creata,  non  avreb* 
he  potuto  preservarsi  dal  peccato  senza  la  Grazia 
e'  tirando  nna  conseguenza  da  principio  si  vero  , ag- 
giunge-con  mdta  ragione.  „ Giacché  l’uomo  non  po> 
tè  senza  la  Grazia  conservare  la  purità  ricevuta , cor 
me  potià  egli  rìaoqnistaiia  mentre  è perduta  ? „ Bi- 
sogna adunque  risolversi  d’umiliarsi  al  suo  G'eatoré , 
se  si  vuole  soggiogar  le  passioni  e divenir  pio,  e se  si 
ha  da  servire  alla  ragione.  La  Strada  che  d portò 
alla  riùna  , ci  può  ricondurre  alla  salute,  e come  ri- 
bellandosi cosi  a Dio,  si  mossero  contro  noi  le  pas> 
siont , cosi  elle  non  saranno  obbedienti , se  noi  non 
lo  diveniamo  verso  il  nos^  Sovrano  , essendo  ben 
giusto  che  se  i mali  son  derivati  dalia  nostra  alteri- 
gia , si  acquietine  colla  nostra  umiliazione.  Natura 
humana  età.  Aug.  de  ver.  C.  377.  S.  Agostino  di- 
ce, che -il  Cristiano  non  lava  la  concupiscenza  con  il 
solo  Battesimo  , ma  la  modera  , e non  ostante  ap- 
porti vigore  alla  nostr’  anima,  gli  lascia  una  specie  di 
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languidezza  , da  cui  non  può  intieramente  gnarire. 
c)ie  nel  Cielo-  È ben  vero  che  questa  debolezza  non 
'è  peccato , benché  sia  la  sorgente  onde  tutti  deriva- 
no ; non  ci  rende  colpevoli  clic  quando  per  nostro 
mancamento  vogliamo  secondare  i suoi  fallaci  im- 
pulsi. Concupì scentia  carnis  etc.  Aug.  lib.  i.  do 
Nupt.  et  concup.  C.  a.  Non  si  .può  per  mettere  al 
coperto  l'onore  dell’  anima,  che  il  disordine  sia  solo 
nel  corpo , e che  ella  non  ò toccata  che  dalla  pietà  , 
0 inferrata  che  per  contatto,  perchè  oltre  il  risiede- 
re nell’anima  il  peccato  originale-y  da  csn  egli  de- 
riva , tutto  il  Mondo  sa  assai  berte  che  il  corpo  è im- 
potente d’operare  da  se  stésso  ^ e che  per  conse- 
guenza bisogna  che  l’anima  la  qnale  assiste  tutte  le 
azzioni  y tenga  a mano  parimenti  alle  sue  ribellioni , 
e che  onde  discende  la  sua  vita  , venga  insieme  ogni 
sua  agitazione , e turbolenza.  E ella  stessa  che  sol- 
leva la  carne  contro  lo  spirito , e che  non  essendo 
in  ogni  parte  difesa  dalla  Grazia  obedisce  ancora 
al  peccato.  Ella  è che  sveglia  le  passioni , e per  una 
sciocca  cecità , le  dà  l’armi  che  dopo  hanno  a trafig- 
gerla , e va  eccitando  la  sedizione , che  solo  si  muo- 
ve contro  le  proprie  tranquillità.  Questa  dottrina  è 
di  S.  Agostino,  e quando  non  fosse  per  noi  un  si 
gran  Dottore , lo  sarebbe  tutta  la  filosofìa  , obbligan- 
doci li  suoi  principi  ^ credere  che  il  corpo  non  fa 
cosa  alcuna  senza  1’  anima  , e che  seppure  intrapren- 
da contro  essa  , ci  ajiiia  tuttavia  con  soccorsi  che 
dalla  stessa  riceve.  Sicché  dunque  l’anima  è la  sor- 
gente del  male , c con  poca  ragione  si  duole  degli 
amutinamenti  del  corpo  , essendone  ella  il  principio , 
e lui  restando  di  tanti  misfatti  di  cui  è accusato  , 
non  l’autore,  ma  solamente  il  complice.  Non  enim  etc. 


jlug.L.deperf.  hominis  C.  17.  Alcerto  è una  gran 
gloria  combattere.)^ e vincere  le  sue  passioni)  che 
non  sono  altro  che  mostri.  QuamdiU  etc.  Sen.  quat- 
lib.  I.  pref.  Voi  siete  nati  dice  S.  Agostino  con  la 
concupiscensa  > guardatevi  dall*  aggiungere  la  com- 
pagnia d’altri  viaj,)  onde  per  vostra  negligenza  si 
fàccia  maggiore  il  numero  de*  combattenti.  Ricorda- 
tevi che  siete  entrati  con  essa  a correr  questa  vita  , 
e che  vi  perdereste  dell’  onore  a far  morire  prima 
di  voi  chi  con  voi  è nato.  Qiiesta -vittoria  è piutto- 
sto da  augurarsi  ) che  da  sperare;  ed  eccettuata  la 
Madre  di  G.  Cristo  • non  troverete  Santi  che  abbia- 
no ucciso  questo  mostro  senza  le  ne  sia  costata  la  vita  : 
perchè  sebbene  taluni  muovono  guerra  alla  concupi- 
scenza , fanno  testa  ai  suoi  desiderj  , nè  studiano  so- 
pra le  sue  agitazioni,  che  per  frenarli  ; sono  non- 
dimeno or  vinti,  or  vincitori,  non  riuscendo  intieri  i 
vantaggi  che  riportano  , trovandosi  i più  fortunati 
suoi  successi  misti  di  qualche  disgrazia.  £ necessario 
morire  per  far  morire  quest’  inimico  , e bisogna  ri- 
dursi a desiderare  la  propria  mina  per  far  succe- 
dere più  presto  la  sua.  Cum  concupiscenlia  eie.  Aug. 
in  Ps,  57. 

• i • ■ ■ ‘ 

BSUO  SCSNDA1.0.  ' ' 
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E pur  troppo  vera  la  massàma  di  Seneca 'che 
i’nomo  d’ordinario  non  falla  solo , ma  cerca  compa- 
gni , ed  ha  piacere  di  vedere-  che  il  vicino  resti  il- 
lordato nelle  sue  immondizie.  Nemo'sAi  tantum  er- 
rai , sed  aUis  erroris  causa  Autor  est.  ( de  vit. 
be.  G I.)  La  lingua  sfrenata  produce  spessissimo  cat- 
tivi effetti.  Salomone  avverte  che  s’impari  perdò  a 
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frenar)»  < con  la  massima 'diligenza.  £k)mniette  ancora 
nn  grate  peccalo  di  Religione  chi  con  scandalo  si 
diporla  nel  S.  Tempio  del  Supremo  Monarca.  E 
meglio  forse  a non  operare  il  bene,  ciie  a farlo  con 
cattivo  esempio,  ed  in  detrimento  della  propria' co- 
Bcenza.  £ così  geloso  Iddio  in  questo  mancamento 
eh’. egli  isteaso  si  fa  flagello  per  gàstigarne  gl’  autori. 

, i.)i  r Gli  scandali  soprattutto  poi  disconvengono  assai  -A. 
adì  un  Sacerdote,  o Religioso  che  giornalmente  sta 
sull’Altare,  e -con  il  Breviario  alle  mani.  Qtiando 
Tedificazionc  non  comincia  dagP  Ecclasiasdcì  si  rila- 
sdaéo  poi  i Secolari  in  mille  sccleralczzc.  La  fama 
si' scandalizza  più  di  un  peccato  veniale  di  un  Prete, 
o dì  un  Religioso,  che  dei  sagrilegi  di  un  mondano. 

Oli  si  cinge  intorpo  l’ecclesìasliche  insite,  si  addossa 
gl’ occhi  di, luttìi all’ osservanza  dei  più  minuti  ira- 
iscorsi.i  Poco  giova  loro  il  vedersi  distinti  dagl’  altri 
nel  grado , quando  l’anima  viva  negletta  nelle  bas- 
sezze del  merito,  i,  ''  u-  << 

i'I  ;.4  O-  .. 

! NOHMOaiZIOnB,  I MALDICSaZA. 

Dice  S.  Bernardo  assai  bene  che  la  lingua  del 
detrattore  uccide  tre  persone  : il  detrattore  cioè , 
chi  con  piacere  lo  ascolta , e quello  contro  di 
cui  la  detrazzione  è diretta.  In  sostanza  il  colpo 
.d'un  ,djelraitore  è più  di  un  colpo  di  un  Paladi- 
no della  tavola,  rotonda,  che  d’ordinario  non  am- 
mazzava meno  di  due.  L’uomo  sovente  è fabro  a se 
stesso  di  sorte  fausta;  o infelice  coi  discorsi  impru- 
denti , o cauti  della  sua  lingua.  Per  questo  dicea  un 
tal  Filosofo:  „ Io  non  mi  son  mai  pentito  di  aver 
4>ariaU>.  „ E cosa  ancora  veramente  turpe , ed  iniqua 
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il  dedurre  ,lat  maldicenza  dai  temerari  giudizj.  Sta 
nel  Vangelo:  ,,  Con  quella  misura  die  mUiircrcte 
.gl’ altri , sarete  misurati  ancor  voi.  „ La  maldicenza 
facilmente,  e rapidamente  si  propaga;  c dilfondesi 
ovuncfue , escendo  da  una  bocca  all’  altra  come  uh 
• ocello  che  salu  qua  e lii  senza  fermarsi  giammai.  La 
maldicenza , e la  calunnia  inventata  contro  un  uomo 
innocente,  non  si  fermerà  sopra  di  lui , nè  potrà  nuo- 
cergli infine,  dovendo  passare  ben  presto  a guisa  di 
un  volatile  che  va  da  un  Inogó  all’  altro.  Il  Mondo 
se  sindaca  le  azzioni  degl’ uomini  bassi,  molto  pili 
poi  quelle  dei  Prindpì,  e di  dii  più  Opera  glorio- 
samente nella  fama  , che  vanno  sovente  in  bocca  del- 
l’altrui maldicenza.  Anche  gli  Alessandri , ed  i Ce- 
sari furono  trafitti  da  simili  dardi,  quantnnque  le 
loro  imprese  erano  i portenti  del  merito , é della 
fortnna.  Quante  maldicenze , quante  satire  si  sentono 
tutto  giorno!  Mon  vi  è dubbio  però  che  a tutti  piac- 
cia la  Satira , ma  non  si  può  negare  che  ognuno  poi 
non  ne  vituperi  l’autore,  perchè  intrinsecamente  non 
serve  ad  altro  che  per  adombrare  rallriii  riputazione. 

Regna  molto  bene  la  malignità , e la  maldicenza 
specialmente  nei  piccoli  luoghi,  ove  a guisa  del  fuoco 
che  quanto  è più  ristretto,  maggiormente  sbocca 
nelle  sue  veemenze. 

: . ■ . ■ ^ 

, Ilf.StlIOBDIIfATO  , B MALVAGIO.  ' .1  I V i li 

t;  • • n 

L’uomo  pessimo  è dagli  enormi  suoi  fai^  pep- 
aeguitaio.  Oicesi  nelP  Apocalisse  (XIV.  lil-)  ',,  Li ' se- 
guitano le  opere  loro;  „ e scrisse  benìssimo  un  an- 
tico Dottore,  che  siccome  l’oinbi'a  seguita  il  corpo, 
cosi  i delitti  seguono  le  anime,  e rappresentano  le. 


manifeste  immagini  dèli’ iniquità.  Un  ricco  atollo  si 
crede  lecite  le  più  alle  scioccherie  del  mondo , gon- 
fio solo  deir  aura  di  sue  ricchezze , alla  coi  ombra 
ei  a’  inamagina  follemente  di  river  sicuro.  E che 
forse  aon  rari  gli  esempi  di  colai  sorte  di  ricchi  stra- 
volli e superbi?  Chi  all’uomo  cattivo  aggiunge  ric- 
chezza e gloria,  somministra  al  febricilaiite  il  vino, 
al  bilioso  il  miele,  che  accrescono  la  malattia  del- 
l’animo cioè  la  stoltezza:  Plutarco.  Fra  i diversi  na- 
luraK  degl’  uomini  vi  sono  di  quelli  inquieti , ardili , 
intraprendenti  che  uniscono  a molte  egregie  qualità 
vizj  molto  più  enormi  i cui  tutti  i mezzi  sono  buoni 
per  arrivare  al  loro  fine;  che  considerano  la  Giu- 
stizia come  nome  senza  sostanza;  che  non  si  fanno 
scrupolo  di  usare  la  mensogna , l’ impostura , lo  per- 
fidia medesima  e lo  spergiuro , quando  possa  esser 
loro  di  qualche  vantaggio,  e che  tengono  per  nulla 
l’alU'ui  ruina , quando  sia  necessaria  al  loro  inalza- 
mento. Sentimenti  assai  ordinari  a quegli  irreligiosi 
politici  che  sagrificano  tutto  alla  loro  ambizione,  che 
non  conoscono  altra  regola , nè  quasi  altro  Dio,  che 
il  loro  interesse,  e la  loro  fortuna. 

• »,  . # I - 

• .i  flUOiri  ABOMIKETOLI. 

' 1 

Parla  il  Savio  che  l’omicida , l’oppressore , ed 
il  calunniatore  si  attirano  malti  inimici  , sono  odiosi 
a tutti  ; nè  hanno  negl’  estremi  bisogni  chi  voglia  nep- 
puije  prestar  loro  un  ajuto.  Inculca  il  medesimo  che 
si  détestmo  quattro  specie  d’uomini  i i . Gli  snaturali 
figlioli  clic  non  hanno  il  dovuto  rispetto  ai  saggi,  e 
probi  lor  Genitori.  Quest’  empj  prescrisse  Iddio  che 
^ si  punissero  con  la  morte.  ( I..ev;  XXll.  ) a.  Quelli  i 
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^uali  si  credono  giusti , c noi  sono.  Presso  l’Apoca- 
lisse  (III.  ij.)  È nolo  quel  Vescovo  di  Laodice.i, 
che  era  per  altro  un  grand'  uomo,  credevasi  egli 
mondo  del  tutto,  eppure  avea  delle  macchie.  Dei 
simili  a lui  ne  è piena  la  Terra  per  nostra  disgra- 
zia. 3.  I superbi.  Benissimo  in  Giobbe  XLI.  a5. 
Omne  sublime  videi , et  ipse  est  JRex  super  filios 
superbiae.  4-  I crudeli  oppressori  dei  poveri  : Di 
costoro  parlando  il  Re  David  ( Ps.  LVI.  5.)  disse: 
Fila  homimim  dentes  eortim  , arma  , et  sagiliac. 

> SAGGI  GOVEnXASO  I STOLTI.  < 

> 

Dice  un  antico  Filosofo  che  ai  saggi  si  appar- 
tiene di  governare  gli  stolti.  Bellissima  è l’applicazione 
sii  Ul  proposito  fatta  da  S.  Gregorio  (Moral.  XX.  i<ì.) 
Al  bene  de’  giusti , egli  dice , serve  la  vita  dei  cat- 
tivi , i quali  umiliando , ed  affliggendo  i primi  , li 
rendono  sempre  migliori  ; onde  fu  detto  da  Saio- 
mone:  lo  stolto  servirà  all’uomo  sapiente;  noi  ve- 
diamo però  che  sovente  gli  stolti  hanno  il  co- 
mando , ed  i saggi  son  loro  soggetti.  Ma  dee  consi- 
derarsi che  mentre  lo  stolto  contro  del  saggio  eser- 
cita il  terrore  della  podestà,  mentre  lo  li’av.aglia  col- 
I’  alRizzioni , Io  lacera  cogli  strapazzi  , viene  cosi  a 
purgarlo  interiormente  dalla  rugìnc  dei  difetti.  In 
tal  gui-sa  adunque  all’  uomo  sapiente  serve  Io  stollo  , 
perciocché  a migliore , c più  perfetto  stato  lo  inalza. 

BAVVEDIMEHTO  DEI  PECCATI. 

I.a  nostra  conversione  dipende  solo  dalla  nostra 
volontà  ; un  desiilerio  animato  dalla  Girazia  cancella 
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tutti  i peccati , e bencliè  Iddio  sia  sì  vasto  , noti  ro- 
*ta  il  possederlo,  che  desiderj.  T a»  ‘Icsuìcrionun  eie. 
Grog.  Magno.  Li  Profeti  hanno  onorato  il  Signore 
col  titolo  di  Salvatore  del  Mondo  prima  della  sua 
nascita , e per  tale  era  già  conosciuto , e desideralo 
da  tulli  i Popoli:  Desideratns  cunctis  Gcnlihus 
Àggat.  — Vir  desiderioruni  Dan.  C-  9-  Mezzo  op- 
portuno per  ravvedersi  dei  proprj  mislùtti , e per 
non  peccare , basta  si  abbino  avanti  grocclij  i quat- 
tro Novissimi.  Per  vivere  un  anima  in  grazia  di 
Dio,  ed  acquisUrsi  il  possesso  della  sua  gloria,  non 
vi  è meglio  che  pensare  alla  morte,  e meditare  i fe- 
retri , e 16  Tombe.  Carlo  Quinto  per  non  peccare , 
in  tulli  i suoi  viaggi  portava  seco  una  Coltre,  ove 
morto  , doveva  essere  avvolto  il  suo  medesimo  corpo. 

FUGA  DEI  CATTIVI  COSirACKI  , 

SD  OCCASIONI  DEL  PECCATO. 

Si  odia  la  peste,  e si  cerca  il  peccato,  ci  slon- 
taniamo  da  tutti  i luoghi  infetti  che  possono  alterare 
la  sanità,  e ci  avviciniamo  alle  cattive  compagnie 
che  ci  fan  perdere  l'innocenza;  e la  Religione  ci  ob- 
bliga di  credere  che  le  pene  sono  cflctti  della  Giu- 
stizia Divina,  che  esse  hanno  una  particolare  bellez- 
za, benché  austera,  non  mono  piacevole,  lloniincs 
flagella  etc.  Greg.  Maga.  I maggiori  Santi  hanno 
riconosciuto  che  le  nostre  pene  sono  favori  ; hanno 
confessato  che  bisogna  adorare  il  braccio  clic  ci  Ic- 
risce , amare  le  nosU'c  piaghe  in  riguardo  dcll.v  ma- 
no che  ce  le  ha  fatte,  cd  insegnarea  tutto  il  Mondo 
che  i fulmini  dei  Ciclo  son  giusti , mentre  quegli  stessi 
che  ne  sono  colpiti,  non  lasciano  d’  ossequiarli.  IMa  il 
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peccalo  è un  mal  vero,  die  ha  solo  in  se  slesso  dcl- 
rabomiiicvole:  una'voloiilà  sregolala  ne  è la  cagio- 
ne , ed  una  bontà  Sovrana  oflesa  è il  suo  oggello  ; e 
se  dalla  parte  di  chi  lo  comincttp  la  malizia  è gran- 
de , dalla  parte  di  quello  contro  chi  è commesso  è 
un  male  infinito.  OQende  tutte  le  leggi  della  natura , 
disonora  gl’  uomini  e gl’  Angioli , e tutti  i mali  che 
tolTriamo , sono  giusti  castighi  di  questo  disordine. 
Tutta  l’avversione  dunque  che  è in  noi  , ci  è srata 
data  contro  un  male  si  fiero,  nè  ella  può  esser  piu 
giustamente  impiegata  che  per  slontanarsi  da  up 
mostro  che  avrà  per  abitazione  l’ Inferno , c per  sup- 
plizio la  morte  eterna.  Juslissima  etc.  Sen.  con.  ad 
Polyb.  -r-  Omne  hoc  vita  eie.  Sen.  benef.  L.  4- 
C.  33. 

■ ODIOSI  noi  MEDBSIMI.  * 

Il  Figliolo  di  Dio  pone  per  fondamento  della  sua 
dottrina  l’odio  di  noi  stessi , nè  ammette  scolare  nelle 
sue  scuole  senza  prima  istruirlo  di  queste  massime  : 
esiliare  dalla  terra  l’amor  proprio  , e convertire  que- 
sto affetto  sregolato  in  una  santa  avversione.  C’inse- 
gna che  siamo  peccatori  , e che  conformandoci  al 
zelo  della  Divina  Grazia , dubbiamo  odiare  ciò  ch'ella 
detesta , c castigare  ciò  eh’  ella  punisce.  Magna  et 
mira  etc.  Aug.  Traci.  54-  in  Joan.  Per  abbracciare 
le  intenzioni  di  Gesù  Cristo , e tutto  il  dovere  dei 
Cristiani , si  hanno  da  odiare  in  noi  tutti  i disordini 
della  natura,  tutti  i peccali  che  da  essi  derivano, 
e tutto  ciò  che  c’  impedisce  godere  il  Sommo  Bene 
della  Grazia.  Si  ha  da  distruggere  lutto  ciò  che  è 
incompatibile  con  essa  ; ma  percliè  questa  vittoria  è 
dubbiosa , ed  incerti  gl’  esili  del  combattimento , siip- 
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plìchiamo  il  Figliolo  di  Dio,  clic  prepara  la  corona 
ai  trionfanti, di  darci  carila  bastante  per  diminuire  ne’ 
nostri  cuori  l’anior  proprio , ed  accrescervi  l’odio  di 
noi  stessi.  Quid  non  etc.Aug.  lib.  de  dee.  cor.  C-  8. 

BESIDERIO  DELLA  VITA  BEATA. 

Il  fine  delle  nostre  speranze  dev’  esser  1’  eterna 
felicità.  Finis  spei  felicitas  aelerna.  Aug.  Iddio  ba 
comandato  espressamente  di  cercare  prima  d'ogn’al- 
tra  cosa  il  Regno  de’  Cieli.  Egli  è certo  per  questa 
causa  che  il  grand’  Apostolo  dà  titoli  si  gloriosi  alla 
speranza , e die  per  esprimere  li  miracolosi  suoi  ef- 
fetti, impiega  tutti  gl’ ornamenti  della  sua  divina  elo- 
quenza ; menti'e  ora  la  chiama  Ancora  che  trattiene 
i nostri  Vascelli  sull’alto  Mar^  che  ci  assicura  la 
tranquillità  in  seno  alle  tempeste , che  forma  i uosti'i 
desideri  verso  il  Cielo , e non  sopra  la  Terra.  Alle 
volte  le  dà  titolo  di  scudo,  sotto  il  patrocinio  del  quale 
ci  difendiamo  dalle  saette  infuocate  che  il  nostro  Ini- 
mico lancia  contro  di  noi.  Ora  la  chiama  nostra  glo- 
ria , e ce  la  rappresenta  come  una  mai’ca  onorevole, 
che  caucellando  da  noi  ogni  vergogna,  ci  fa  sperare 
che  dopo  essere  stati  ribelli  a Dio , diventeremo  suoi 
figli , ed  in  tale  qualità  saremo  a parte  d’  ogni  sua 
eredità.  Con  questi  elogj  c’insegna  che  la  spcranz.T 
ci  è necessaria  in  ogni  sorte  di  stato  , c che  possiamo 
utilmente  valercene  in  ogni  accidente  che  nella  no- 
stra vita  ci  arrivi.  Che  ella  è nostra  sicurezza  ne’ 
pericoli  , nostra  difesa  nei  conibaltimenti  , e nostra 
gloria  nelle  ignominie.  Consideriamo  eh'  ella  non  ù 
di  questo  secolo,  che  ce  ne  proibisce  l’aiiKirc,  ma 
ce  ne  {vropone  un  altro  più  beato  senza  fine , e più 
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innoroniR  rlie  dcv’csscr  l’op;gelto  di  lutti  i nostri  de- 
sideri- \l)b.indonianio  i beni  frali  , e caduclii  per 
seguitare  gl’  eterni.  Ricqrdiamoei  clic  ò ben  diffìcile 
avere  in  un  medesimo  tempo , o pretendere  alle  ra- 
gioni del  Cielo  , ed  a quelli  della  Terra,  e ebe  per  par- 
tecipare del  godimento  ebe  ci  ha  da  venire  dalle  pro- 
messe di  Gesù  Cristo  , bisogna  disprezzare  quelle  del 
Mondo-  Quam  spem  eie.  Hab.  C-  q.  — In  omni- 
bus eie.  Ephes.  C-  (ì.  Non  est  ole.  Ang.  lib.  3.  fìe 
ver.  Dom.  Sor.  a. 

ESERCIZIO  DEL  BERE. 

Initinm  sapientiae  timor  Domini. 

Nulla  giova  quella  sapienza  che  non  è accom- 
pagnata dal  timor  di  Dio.  I trofei  della  fama  riescono 
pur  troppo  ordinari  ^Ha  memoria  di  un  uomo , quan- 
do non  parlano  anelie  della  di  lui  bontà.  Senza  Dio 
tutte  le  Glosoffe  di  questa  misera  valle  si  riducono  in 
vilissimi  ragionamenti  agl’  occhi  della  sua  onnipo- 
tenza. Spariscono  alla  fine,  e son  ombre  fugaci  le  vir- 
tù di  questa  vita  mortale , ed  è cosa  santa  esercitarle 
ancora  a volgere  il  repertorio  della  propiia  co.scenza. 
Quello  più  sa,  che  meglio  conosce  la  colpa.  L’eserci- 
zio della  pietà  cristiana  spetta  a tutti  per  la  salvazio- 
ne dell’  anima  ; siano  Ecclesiastici , o Secolari , di 
qualunque  stato,  o condizione , innocenti , o peccatori, 
devono  ricordarsi  di  chi  l’ ha  creati , li  governa , e 
gli  conserva  la  salute,  la  parola,  e la  vita.  L’uomo 
deve  dipendere  in  tutte  le  cose  da  Dio.  Si  legge  in 
Geremia  Gap.  X.  a3.  ) ,,  Io  so , o Signore  che  non 
è in  potere  dell’  uomo  il  seguir  la  sua  strada , nè 
dall’  uomo  dipende  l’ andare , e il  regolare  i suoi  an- 
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(lamenti  „ e in  Tohia  cap.  IV.  ao  „ Pregare  Iddio 
elle  regga  le  lue  operazioni , e in  lui  si  Ibudino  lutti 
i tuoi  disegni  „ che  è T ultimo  dei  providi  avverti- 
menti paterni  dati  dal  veecliio  Tobia  al  suo  amatis- 
simo figlio.  Dimostra  il  Savio  I’  assoluta  possanza  di 
Dio  sopra  tutti  i cuori  degl'  uomini , e degl’  istessi 
Monarchi , quantunque  non  siano  ad  altri  soggetti. 
Intendasi  sempre  che  Iddio  non  toglie  per  questo  il 
libero  arbitrio.  Figli  è la  prima  cagione , e le  Crea- 
ture son  la  seconda.  Può  vedersi  l’ Angelico,  i . P.  9. 
83  a I ad  3.  E impossibile  che  possa  avanzarsi  nel- 
le sue  facoltà  una  casa  che  vive  povera  del  timor  di 
Dio.  La  sorte  è propizia  ove  si  vede  trionfar  la  Giu- 
stizia , e quell’  oro  che  non  s’impasta  colla  lega  del- 
l’ innocenza , poco  può  durare  in  una  famiglia.  Chi 
usurpa  la  rubba  altrui,  non  aspetti  che  povertà,  ed 
incessanti  ruine!  Chi  cammina  col  piede  della  bontà , 
fa  salti  di  gigante  in  ogni  sua  impresa.  All’ombra 
deli’iunocenza  tremano  di  approssimarsi  le  disgrazie  , 
c chi  ha  Dio  nel  cuore,  poco  deve  temere  della  ma- 
lignità degl’  uomini.  Possono  i Capitani  d’armata  col 
miglior  ordine  ed  energia  tutto  disporre  pel  buon 
esito  d’  una  Battaglia , ma  devono  essi  la  salute , e 
la  vittoria , dice  il  Savio , sperare  da  Dio , il  quale 
nel  Salmo  3a  al  V.  17  viene  anche  denominato  dal 
Bc  David , come  in  più  luoghi  della  Bibbia  „ Dio 
degl’  Eiscrcili  „.  , 


divina  pabojla. 

I Predicatori  sono  bocche  di  Dio,  echi  sì  mo- 
stra insensibile  alle  loro  voci,  denota  un  segno  assai 
cattivo  nella  sua  salute.  A nulla  serve  l’andare  a sen- 


» 


Digitizedbi  ''lìOgle 


i5i 

lire  uii  Sngro  Oratore  per  il  gusto  dell”  Eloquenza  , 
o per  crjtieare  o ciarlare , disturbando  il  bene  de- 
gl” altri.  Questi  tali  non  sono  che  diavoli  religiosi,  che 
col  pretesto  di  far  bene , magglorraenlc  si  rilasciano 
al  male.  A queste  Trombe  Evangeliche  si  deve  apri- 
re il  cuore , mentre  assai  volte  suonano  la  ritirata  , 
ed  obbligano  1*  anima  a ritrattarsi  daH”cnormità  del- 
ie colpe.  1 Pulpiti  sono  lingue  potenti  che  parla- 
no ai  peccatori , ove  benespesso  questi  si  lavano  dal- 
le laidezze  , e dall”  ostinazione  dell”  errore.  Quei  Pre- 
dicatori oggidì  più  si  stimano  ebe  sanno  meglio 
adornare  i Pulpiti  coll’  eloquenza.  Quando  un  Per- 
gamo non  è fiorito  di  lumi  Rettorici , si  rende  un  de- 
serto r uditorio , e la  Chiesa.  La  parola  di  Dio  però 
non  è di  Broccato  , che  quanto  più  sembra  vago  nel- 
la ricchezza  dell”  arte  , più  se  ne  apprezza  il  lavoro. 
Bisogna  che  un  Predicatore  parli  secondo  i dettami 
della  ragione  ; della  sana  Teologia  , dello  Spirito  , e 
«Iella  propria  coscienza  , cosi  riceverà  maggior  frutto, 
adempirà  meglio  alle  proprie  incombenze,  ed  ob- 
bligazioni. 

a 

STATO  SACEBDOTALB. 

Grande  è lo  stato  Sacerdotale  per  quelli  che  ci 
sono  veramente  chiamati.  Il  Sacerdote  si  fa  superiore 
agl’ Angeli , ed  ai  primi  Monarchi  del  Mondo.  Ai  ri- 
flessi di  questa  gran  Dignità  prendono  ombra  e le 
Porpore  più  gloriose  dei  Troni , e gli  Scettri  più 
augusti  dei  Principi.  Poco  giova  però  il  vedersi  di- 
stinti dagl’ altri  nel  grado,  quando  l'anima  viva  ne- 
gletta nelle  bassezze  del  merito.  Guai  a quei  Geni- 
tori che  fanno  intraprendere  questo  stato  ai  proprj 
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(ìglioli  contro  loro  iiiclinnzionc,  c forzaL'imente  ; come 
ancora  guai  a quelli  che  lo  abbracciano  sagrilcga- 
menlc  per  puri  lini  politici  e d’interesse!...  11  Sa- 
cerdote deve  viver  santamente,  c che  tìspicnda  sem- 
pre in  esso  il  eandor  de’  eostnmi , mentre  gl’  ocebj 
ilei  popoli  mirano  più  un  neo  d’iin  Saeerdote,  che 
l’enormità  di  nn  Mondano.  Quanto  più  i Soggetti 
sono  grandi,  tanto  maggiormente  si  obbligano  l’os- 
servazione del  Volgo.  Avvertino  gl’  Elcelesiastiei  che 
r oro  di  quel  Caliec  non  riceva  giammai  macebia 
dall’iniquità  del  Ministro.  Guai  a chi  indegnamente 
partecipa  di  quella  Bevanda  Divina. 

aon  COSFOSDERE  IL  SSGRO  COL  PROFAIVO. 

Non  deve  un  Secolare  maneggiare  cose  Sagre, 
nè'ingerirsi  negl’ affari  Ecclesiastici,  nò  in  tutto  quello 
che  appartiene,  cd  è di  giurisdizione  dei  Sacerdoti, 
poiché  Iddio  vuole  che  chi  tratta  le  cose  Sante,  Santo 
sia , c nessuno  ardisca  di  oscurare  la  maestà  del  Sa- 
cerdozio. Quelle  funzioni  che  sono  dcgrEcclesiaslici, 
non  devono  andar  nelle  mani  di  un  Secolare.  11  Re 
Ozia  perchè  si  pose  ad  incensar  certi  Altari,  fu  pu- 
nito severamente  da  Dìo. 

FAZiEirzA  nell’ isferiiita’ E SOCCORSO  agl’ihfermi. 

L’ubbidire  nell’ infermità  è la  prima  ricetta  nella 
sanità  di  un  infermo.  Oii  disprezza  il  Medico , si 
vede  poi  venire  il  Curato.  Onora  Aledicum  propter 
medicinam.  Li  mali  della  natura  si  fermano  coi  rì- 
medj  dell’arte.  È ben  vero  però  che  i denari  in 
una  malattia  sono  i primi  Medici  dei  male.  Le  feb- 
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bri  alle  volle  si  rendono  mortali  più  per  necessità 
che  per  natura.  11  sovvenire  pertanto  un  Infermo  è 
il  mettersi  un  capitale  di  obligazioni  sopra  l'  iitessa 
sua  vita. 


DEI  SA0RAME9TI  ITELLB  IRFEBIIITa’. 

Non  è morir  da  Cristiano  Cattolico,  ma  da  per- 
fido Gentile  chi  strapazza  i Sagramcnli  della  Chiesa  , 
cd  i rimedj  della  sua  salute.  Non  bisogna  imitar  la 
morte  di  Ejtìco  Vili  che  si  ubriacò  nell'  agonia  per 
non  sentire  i rimorsi  della  sua  coscenza,  e per  non 
ascoltare  chi  l’esortava  alla  conversion  della  fede. 
Lo  fece  per  l’ immensità  delle  sue  sceleraggìni , ma 
dovea  ricordarsi  della  Divina  pietà , di  cui  non  si  sec- 
cano giammai  i mari  nell’  ampiezza  del  suo  perdono. 
Dovea  ricorrere  alle  lagrime,  al  pentimento,  c non 
alla  disperazione,  essendo  efficaci  rimedj  che  solle- 
vano l’anima  dall’  infermità  del  peccato. 

DELLA  GRABDBZZA  DI  DIO  , ED  AMOR  ROSTRO 
VERSO  DI  LUI. 

11  Sole  ò circondato  di  tanti  splendori,  ed  ani- 
mato di  si  gran  bellezza,  che  ha  potuto  farsi  degl’  ido- 
latri. Una  parte  del  Mondo  l’adora  ancora , e la 
Religione  Cristiana  sparsasi  per  la  Terra,  non  ha  po- 
tuto pienamente  disingannare  ancora  tutti  li  suoi  ado- 
ratori; eppure  egli  è si  difettoso,  che  li  Filosofi  ben 
conoscono  non  esser  che  una  semplice  Creatura.  Il 
suo  lume  è terminalo , nè  può  risplendere  nell’  istesso 
tempo  a tutte  quattro  le  parli  della  Terra;  è sog- 
getto all* eclissi,  nè  sa  come  schivarle;  soffre  dei  sve- 


niraL-iuI , e si  vede  alle  volte  ofluseato  da  .un  Pianeta 
nicn  grande,  e meli  bello  di  lui.  Se  ha  dell' indueiize 
benigne,  ve  uc  sono  ancora  delle  dannose;  se^  fa 
nascere  gl’ uomini,  li  fa  anche  morire;  se  è il  padre 
dei  fiori,  ne  è anche  l'uccisore;  se  li  suoi  raggi  illu- 
minano, ci  abbagliano  insieme;  se  le  sue  fiamme  ri- 
scaldano l’America,  l’Asia,  l'Europa,  abbrngiano 
l'Africa;  ed  in  fine  egli  ha  come  tutti  gl’ Astri  i pro- 
pri difetti;  e se  c’ invita  ad  amarlo,  ci  sforza  anche 
ad  avere  per  esso  dell’  avversione.  Ma  Iddio  non  ha 
in  se  cosa  che  non  sia  amabile,  tutte  le  sue  perfez- 
zioni  sono  onorate  da  una  infinità  di  Angeli , adorate 
sin  dal  principio  del  Mondo  da  Amanti  immortali, 
(ir  uomini  che  lo  conoscono  non  possono  non  desi- 
derarle , e si  augurano  la  morte  per  giungere  a pos- 
sederle. Questo  Sovrano  Bene  è quello  che  siamo 
obbligati  cercare,  e volere,  nè  ci  sono  stati  dati  de- 
sideri, che  per  indrizzarli  a lui.  11  nostro  cuore  è reo 
quando  divide  il  suo  amore , c che  ne  dà  una  sol 
parte  a chi  lo  merita  tutto  intieramente.  La  ricchez- 
za immensa  d’ Iddio , e la^  povertà  miserabile  del- 
l’uomo sono  le  prime  catene  dell’  alleanza  che  con- 
trattiamo seco.  Egli  è tutto,  e noi  niente,  sol  un  abis- 
so di  miserie.  Desso  ha  delle  perfezzioni  si  infinite, 
e noi  dei  difetti  senza  numero.  Egli  è tutto  dcsidc- 
rabilc,  e noi  tutto  desiderio;  c per  esprimer  bene 
la  nostra  natura , basta  dire  non  aver  noi  che  l’esser 
capaci  di  Dio.  Non  abbiamo  parte  nel  nostro  corpo , 
o facoltà  nella  nostra  anima,  che  non  ci  obblighi  a 
cercarlo.  Noi  siamo  trasportati  per  tutto  il  Mondo  dai 
nostri  desideri;  siamo  ingannati  nel  corso  dalle  no- 
stre afTezzioni,  ma  dopo  aver  considerate  le  bellezze 
del  Gelo,  e le  ricchezze  della  Terra,  siamo  costretti 
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ritornare  in  noi  stessi , di  attaccarci  a quello  die  por- 
tiamo nel  fondo  del  nostro  essere,  e confessare  es- 
servi Dio  solo  die  possa  riempiere,  e render  sazia 
ogni  speranza  del  nostro  cuore.  Tiriamo  questi  van- 
taggi dalla  nostra  miseria  , e rallegriamoci  die  la  na- 
tura ci  abbia  dati  tanti  desiderj , essendo  aU  che 
c’  inalzano  a Ko , e legami  che  ci  uniscono  a lui. 
Clamat  Sol.  etc.  Auf>.  lib.  de  Symb.  Traci,  i.  Id- 
dio ispira  r amore  alla  nostra  volontà  per  renderà 
capaci  d’ amarlo  come  nostro  Padre , c di  pretendere 
alla  Gloria  come  nostra  eredità.  Charilas  Dei  dif- 
fusa est  in  cordibus  nostris  per  Spiritum  Sanctum 
qui  datus  est  nobis.  Rom.  5. 

• REGOLA  DELLE  PASSIONI. 

Quanto  è pregievole  quegli  che  è padron  di  se 
stesso , e che  sa  tenere  a freno , e sommessi  alla  ra- 
gione i proprj  affetti , le  proprie  passioni , e i proprj 
desiderj.  Tal  verità  fìi  ben  conosciuta,  ed  encomiata 
dagl’antidii  FilosoB  ; fra  i Greci  spcdaimcnte  da 
Platone,  e fra  i Latini  da  Cicerone,  e da  Seneca; 
ed  espressa  con  ogni  vivezza  dai  Poeti  Gentili  come 
da  Ovidio,  ed  in  particolare  da  Orazio  (lib.  2.  Od.) 
Finalmente  da  tutti  questi  Discorsi  è facile  a cono- 
scere non  esservi  passione  nella  nostr’ anima  che  non 
possa  essere  utilmente  impiegata  dalla  ragione , e 
dalla  Grazia  ; e per  ripetere  brevemente  tuttociò  che 
sinora  si  è detto:  L’amore  si  può  cangiare  in  una 
santa  amicizia.  L'odio  può  divenire  una  giusta  indi- 
gnazione. I desiderj  moderati  sono  soccorsi  per  acqui- 
stare tutte  le  virtù  ; c la  fuga  e slontanamento  è la 
Principal  difesa  della  castità.  La  speranza  ci  anima 
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alle  generose  azzioni , e la  disperazione  ci  distrae  dal- 
r imprese  temerarie.  Il  timore  serve  alla  prudenza  , 
e l’ardire  al  valore.  La  collera  benché  feroce  si  met- 
te al  partito  della  Giostizia.  La  gioja  innocente  è un 
ombra  della  felicità  ; ed  il  dolore  é una  breve  pena 
che  d libera  dai  supplicj  eterni.  Sicché  la  nostra  sa- 
lute dipende  solo  dall’uso  delle  passioni , e la  virtù 
sussiste  solo  per  il  migliore  impiego  delle  commo- 
zioni della  nostr’ anima. 
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RIFLESSIONI  UTILISSIME 


FKB  COMQltC  AVTEftTniKirrO , E PER  DIFESA  DELLA  CATTOLICA  RE' 
LICIONE  DIETRO  IL  COMMENTO^  B l'esPOSTU  DI  CELEBRI,  B SAVI 
KRITTORI*  '' 


TRATTATO  II. 

fubita’  della  fede. 

Ciucilo  che  crede  puramente  , pensa  ancora  e par- 
la puramente  , e con  esatta  Religione  : Qui  pure  cre- 
dit, pure  loquitur  : S.  Girolamo.  La  purità  della  le- 
de preserva  dai  contaggio  degl’Eretici , rende  tanto 
più  obbrobriasa  la  meusogna,  quanto  più  fondata  e 
chiara  la  verità.  L’eresia  origina  molte  aspre,  e lun- 
ghe contese  di  scuole,  e d’armi,  ostinate  guerre  di 
Religione , e di  Stato , al>battimenti  d’ Imperj  c di 
Chiese.  Se  presenta  esempi  memorandi  d’invitti  Pon- 
tefici, fa  vedere  ancora  cadute  miserabili  di  famosi 
Prelati  ; cozzar  l’ Infèrno  coi  Cielo , la  finzione  col 
vero,  l’ostinazione  coll’evidenza.  Ma  quanto  son  em- 
pì coloro  die  vogliono  piuttosto  impugnar  la  verità, 
che  conoscerla  ! E come  dice  S.  Agostino  „ Malunt 
clausis  ocuks  offendere  in  monlem,  quam  in  eurn 
ascendere.  Dichiarati  andie  irragionevoli  da  S.  Ber- 
nardo „ JVifiU  magu  conira  rationem,  quam  vel- 
ie rationem  radane  transcendere  ; nihil  magis 
cantra  fidem , quam  credere  nolle  quidquid  non 
possis  radono  atdngcrc  Ep.  i8q.  Abominati  co- 
me scelerati  da  S.  Girol.imo  l’ impugnatori  della  Ve- 
rità, ossiano  gl’ Eretici  : Nullus  est  impius,quam 
Haeredeus  impielalc  non  vincat  : in  Isa.  — S.  Ci- 
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priaiio  : llaec  est  summa  delieti  nelle  agnosccrc 
quod  ignorare  nonpossis  : in  lib.  de  van.  Idoloriim. 

IKTOHNO  ALL'EREtlE. 

• 

I Troni  sono  quelli  specchi  politici  da  cui  im- 
parano gl’ altri  a compoiTc  il  volto  delle  proprie  az- 
zioni.  Quando  non  si  eclissa  la  sfera  maggiore , tutti 
i pianeti  si  mantengono  con  lume.  Chi  meglio  ne 
può  discorrere  che  l’ Inghilterra  funesto  spettacolo 
ove  l’eresia  cominciando  solo  dalla  libertà  d’un  Ei-- 
rico , estese  poi  in  maniera  quest’idra  i suoi  capi , 
che  rimasto  infetto  tutto  quel  Regno , non  seppe  più 
S.  Chiesa  con  tanti  fuochi,  e lenitivi  che  adoprò  alle 
sue  piaghe , guarirlo  alla  fede.  I mali  de’  Grandi 
sono  anche  l’ infermità  delle  coscenze  del  sudditi. 

Sempre  vi  sono  state  delle  erdie.  Iddio  ben  le 
potrebbe  impedire  , ma  dove  sarebbe  il  merito  de- 
gl’Eletti?  Senza  la  tentazione  non  v’ha  battaglia, 

( I.  Cor>  II.  19.)  senza  battaglia  non  vi  sarebbe  vit- 
toria,, e senza  vittoria  non  vi  può  esser  corona.  Ge- 
sù Cristo  ci  ha  predette  tutte  queste  cose  (Mat.  24.  ) 
affinchè  non  ci  lasciamo  sedurre.  Egli  ci  ha  avvisati , 
che  molti  verranno  come  mandati  per  ing-annarci , 
che  vi  saranno  dei  falsi  Profeti,  c dei  falsi  Santi 
che  faranno  prestigi , c sembreranno  miracoli.  Ci  ha 
prevenuti  che  molti  si  lasceranno  sedurre,  e perchè? 
Per  la  soverchia  piena  dell’iniquità.  Quando  il  vizio 
c arrivato  a diseccare,  0 a infracidire,  molti  tralci  del- 
la Vite  i quali  non  fanno  più  frutto , viene  l’Agri- 
coltore  Celeste,  c li  recide,  c li  separa;  in  quella 
stessa  occasione  (Jo.  lò.a)  rimonta  1 tralci  frutti-  * 
Ieri  acciocché  faccian  più  frutto.  Quando  la  Religione 
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è divenuta  un  apparenza  quasi  soltanto  esteriore  , e 
il  zelo  non  si  distingue  ormai  più  daU'interesse  ^ al- 
lora Iddio  permette  nella  sua  Chiesa  una  gran  ten- 
tazione ( Lue.  3.  34  , 3ó.  ) affinchè  si  scuoprano  gli 
occulti  pensieri  de’  cuori  ipocriti.  { 2.  Jo- a»ig.  ) f 

ERETICI  ECCLESIASTICI. 

Anche  tra  gl’  Ecclesiastici  vi  sono  stati  sovente 
nei  remoti  secoli  degli  Eretici , come  può  accadere 
nei  futuri.  Che  se  dei  Preti , dei  Claustrali , e persin 
dei  Pastori  declinassero  dalla  vera  credenza  , non  per 
questo  deve  recar  maraviglia.  Niccolò  era  uno  dei  pri- 
mi Diaconi  della  Chiesa , Ario  un  Prete , Nestorio  un 
Patriarca  , Lutero  un  Religioso , Calvino  un  Ecclesia- 
stico , e così  molti  altri.  Non  si  deve  imitare,  ed  ap- 
prendere , ma  biasimare  la  falsa  dottrina  di  coloro 
che  si  son  lasciati  guadagnar  dall’  errore.  Nè  deve 
recar  mei;aviglia  se  anclie  i Sapienti  mutano  di  par- 
tito , c costumi.  Parca  pur  buono  Saulle  , c nondi-, 
meno  è pervertito  dall’  invidia.  Davidde  era  un  uo- 
mo secondo  il  cuore  del  Signore  , eppur  divien  reo 
d'  un  omicidio , e di  un  adulterio.  Salomone  il  più 
saggio  degl’  uomini  si  lascia  trascinare  all’  idolatria 
dall’  amor  femminile.  Non  son  le  persone  che  anto- 
rizzan  la  fede  , ma  bensì  la  fede  è la  prova  dello 
persone.  Anche  nella  Scuola  degl’  Apostoli  si  trovò 
un  traditore  , ma  non  per  questo  si  deve  imitare. 
Tutto  è avvenuto  nei  trascorsi  tempi , tutto  può  ac- 
cadere in  futuro , ma  nulla  avviene  di  nuovo  sotto  _ 
il  sole. 


IL  ^CATTIVO  ESEMPIO  DEI  POPOLI  fi  ASSAI  PBKnICIOSO 

hell'opiiuoiib  di  eeligiorb. 


L’ tempio  della  molUtudiac  è sempre  stato  di 
una  gran  tentazione  a quelli  che  non  son  ben  saldi 
nella  fede , c nella  legge  di  Dio.  S.  Tommaso  di  Can- 
tuaria  era  anch’egli  vicino  ad  essere  ingannato,  c ca- 
der nella  rete  dei  politici  se  il  suo  Crocifisso  non 
l’avvisava.  Anche  gl’  uomini  probi  all’urto  della  mol- 
titudine alle  volte  cadono  , ed  è verissimo  che  chi 
non  è disposto  a perder  tutto , non  può  esser  disce- 
polo di  Gesù  Ci’isto.  Un  buon  Cattolico  non  può  du- 
bitare i^lla  sua  fede.  S.  Paolo  parla  ancora  con  ta- 
le ammonizione:  „ Badate  bene  die  nessuno  vi  rag- 
giri con  la  filosofia , c colla  vana  seduzione  seconda 
la  tradiziÒMC  degl’  uomini , fuori  degli  insegnamenti 
dello  Spirito  Santo.  (Colos.  a.  8.  ) L’Apostolo  era  sta- 
to in  Atene  , e si  era  trovato  in  circostanze  di  co- 
noscere  disputando  questa  filosofica  vanit.ì,  che  vuo- 
le affettare  di  sapere  il  vero , e lo  confonde.  Aveva 
sooperto  nella  filosofia  medesima  molte  Sette , e mol- 
te eresie  senza  trovare  alcuna  dove  non  fosse  eri-o- 
re. La  nosU-a  fede  è nata  in  Gerusalemme  , non  è 
stata  educata  nelle  Accademie  , ma  nella  scuola  di 
Gesù  Cristo.  I nostri  Maestri  sono  state  persone  idio- 
te , che  Iddio  ha  scelto  a bella  ]H)sia  per  confonde- 
re r umana  sapienza.  Salomone  ci  ha  insegnato  a ca-- 
car  Dio  con  semplicità  di  cuore.  Noi  non'si.amo  uè 

X Stoici,  nè  Platonici,  aè  Dialettici;  siamo  Cristiani. 

* " ^ té  ^ ■ 


è 


non  BISOGNA  l^tSEB  TBOFFO  CUBIOSI  INSACATOBI 
NEI  PUNTI  DI  BELIOIONB. 

•> 

JY^Ofi  plus  sapere  qiuun  opportet  sapere,  sed 
sapere  ad  sobrietatem.  i 

La  curiosità  nella'  Religione  bisogna'  lasciarla  ai 
Gentili  i quali  o non  credono , o credono  male.  Noi 
sappiamo  di  ardere  il  vero  , non  dobbiamo  cercar 
cosa  che  non  può  stare  insieme  con  la  verità.  Se  è 
stato  detta  „ Quaerite , et  invenietis , pulsate,  et 
aperietur  vobis ,,  si  avverte  di  cercare  a chi  non  ha 
ritrovato , e di  picchiare  a chi  sta  ancora  di  fuori. 
Ma  chi  ha  già  trovata  la  verità,  perchè  volere  an- 
cora cercarla?  Chi  sta  già  dentro  la  Cliicsa,  per- 
chè voler  battere  alla  sua  porta?  Anche  Lutero,  Cal- 
vino, Bajo,  Giansenio,  e tant' altri  Eretici  dicono, 
battete' alla  mia  porta,  c vi  sarà  aperto.  Chi  non  G- 
iiisce  di  cercare,  e per  la  strada  di  quesù  malvagi, 
non  rinverrà  giammai  la  verità.  Sarà  costretto  a men- 
dicare di’  porta  in  porta,  e poi  fìnalménte  morire 
d’ inedia.  Nessuno  cerca  se  non  colni  che  non  ave- 
va , 0 che  ha  perduto.  Avea  perduto  una  delle  die- 
ci sne  -dramme  -quella  buona  femmina , e per  questo 
la  cercò  sino  a trovarla  , ma  dopo  rinvenuta , non  si 
alTaùcò  più  per  casa  a ricercarla.  Non  avea  pane  co- 
lui che  batteva  alla  porla  del  vicino,  ma  dopo  aver 
ricevuto  il  pane  , fasciò  afi'atto  di  battere.  La  Vedo- 
va domandava  udiensa  al  Giudice  perchè  nessuno 
volea  ascoltarla  , ma  avuta  1'  udienza  , non  fece  più 
altra  ricerca.  Uscendo  fuori  della  Religione  Cattolica , 
tutù  soli  nostri  nemici , e dai  nemici  non  si  può  rin- 
* venire  la  verità.  Il  ^rvi^ou  spera  l' alimento  dal- 
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r csti*aneo , molto  meno  dal  nemico  del  suo  'Signo- 
re. Il  Soldato  non  cerca  Icstipcudio  da  quelli  clic 
non  sono  alleati  , e mollo  meno'- da^l’  avversari  del 
suo  Principe.  Ninno  può  essere  illuminato  dalle  te- 
nebre , e ninno  può  sperare  edificazione  tra  quelli 
che  procurano  la  sua  ruiua.  Si  cerchi'  dunque  nella 
Chiesa , e dalla  Chiesa , ma  ciò  solamente  , die  sal- 
va la  fede',  può  forse  mettersi  in  questione.  11  Cat- 
tolico è sictiro  nella  tua  credenza.  La  legge  scritta 
da  Gesù  Cristo  è troppo  conforme  a quella  legge  in- 
terna che  1’  Autore  stesso  della'  natura  ha  impressa 
in  tiitd  i cuori.  La  coscenza  si  unisce  in  lega  con  la 
ragione  per  persuaderei''  la  verità.  A ben  sentire  la 
forza  dei  segni  di  credibilità  intorno  alia  nostra  fe- 
de^ concorre  una  soprannaturale  illustrazione  della 
Divina  Grazia , da  cui  avvalorato  il  nostro  intellet- 
to , può  giudicare  con  somma  moral  certezza  die  la 
nostra  è la  vera  Cliiesa.  Nel  leggere  il  Vangdo  aper- 
tamente si  mostra  die  la  luce  della  Grazia  è cjuella 
die  apre  gl’  occhj  ddl’  intelletto  , c che  senza  ■ que- 
sta noi  siamo  in  tenebre,  ed  in  oscurità.  Dice  Gesù 
Cristo  in  S.  Giovanni  ( Jo.  9.  3q. } „ Io  sou  venuto 
a far  questo  giudizio  nel  Mondo,  die  vòdano  quelli 
che  non  vedono  , e che  divengano  cicchi  quelli  che 
vedono  : „ cioè  vuol  dira  quelli  che  credono  di  ve- 
dere. Di  cui  dice  Io  stesso  S.  Giovanni  di’  egli  era 
la  vera  luce  die  illuiniiia^gii’  uomo  che  viene  iu 
questo  Moudo  (io.  >•()•)•  tJu  alli^  volta  protestava 
Gesù  di  se  mcd.  ( Jo.  8.  la.  ) „ lo  sono  la  luco  dei 
Mondo  : colui  che  mi  sibila  non  catiuniiin  fra  le  te- 
nebre', ma  avi-à  if  lume  della  viia-v  Se  taluno  co- 
minda- ad  esitare  nella  nostra  fede, da  torto  non  soia 
alla  sua  ragione  , c ccisc<]|za  ,^a  anche  alla  luce 
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dello  Spirito  Santo,  ohe  è stata  diiTnsa  sull’anima 
nostra.  All’  oppòsto  l’ Elrctico  non  può  esser  sicuro 
nell’ errore,  non  avendo  altro  appoggio  per  la  sua 
credenza,  che  delle  ragioni  umane  fallibili,  >6  mal 
fondate.  Egli  ha  lòerto  tutti  i motivi  di  dubitare  del- 
la sua  Chiesa  , c di  cercare  altrove  la  verità.  Mon  vi 
è stato  nessun  Eresiarca  che  non  abbia  insegnato  de- 
gl’, errori  contro  il  dettame  della  retta  ragione,  sic- 
ché per  s^uitare  costoro  è necessario  assolutamente 
abbandonare  i suggerimenti  della  propria  cosceiiza. 
Lutero,  Calvino,  e gl’ altri  dopo  di  loro  hanno  con- 
cordemente insegnato  che  vi  sono  dei  Precetti  di  Dio 
impossibili  ad  osservarsi  dall’  uomo  nello  stato  pre- 
sente. Bestemmia  controlla  Giustizia  Divina, dtescoii- 
volge  non  solo  tutta  la  lede  , ma  tutta  la  Morale;  che 
conduce  gl'uomini  al  fatalismo,  li  rende  empj , ri- 
belli , dissoluti , senza  ragione , con  l’inquietudine 
della  propria  coscenza.  Dessi  non  hanno  quella  co- 
gnizione chiara  dei  motivi  di  credibilità  per  la  lor 
Chiesa , che  abbiam  noi  per  la  nostra  , ma  una  co- 
gnizione torbida  , ed  inquieta , la  quale  dà  luogo  a 
cércare  altrove  la  verità  della  fede.  Da  noi  (Cattoli- 
<ù  si  devono  sfuggire  gli  Eretici  , non  ascoltare  , 
nè  disputare  con  qoesti  Novatori.  Questo  è quanto 
prescrive  S.  Paolo  ( a.  Tim.  a.  a3.  ) ,,  Lasciate  anda- 
re le  questioni  stolte , e indisciplinate  , sapendo  che 
cpieste  generano  le  liti,;  {adTit.3.  io.)  fuggite  l’Ere- 
tico dopo  la  prima , e la  seconda  correzione , sapen- 
do che  questi  è un  nomo  sovvertito.  11  Divino  Mae- 
stro ha  insegnato  il  regolamento  di  corregger  costoro  , 
ed  avvisarli  alla  presenza  di  testimonj  , ( Mat.  iK. 
j5.  et  scgu. } denunziarli  alla  Chiesa  , e se  non  &- 
coltano  la  Chiesa,  allontanarsi  , ma  non  mai  disputa- 
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re  con  loro.  Se  anche  presentano  inumano  il  libro 
del  Vangelo  , non  Bdarsi  di  loro.  Tutti  i Novatori 
hanno  abusato  della  Scrittura  per  guadagnare  disce* 
poli  y e levandone  degli  squarci , mutilandoli  , intro- 
ducendovi degli  errori , corrompendone  il  senso.  An- 
che le  prattiche  più  innocend  quelle  stesse  che  mo- 
strano divozione  in  mano  agl’  Emetici,  diventano  se- 
duttrici , velenose , e costoro  a tutto  s’adattano  pur- 
ché possino  seminare  la  loro  massima , la  loro  zi- 
zania.  < 

* l 

MODO  PER  TROVARE  LA  VERA  FEDE. 

; 

Per  trovare  la  vera  fede  bisogna  andare  alla  sor- 
gente ^ ed  al  fonie  da  dove  scaturì  l’acqua  salutife- 
ra del  Vangelo.  Bisogna  andare  a Gesù  Cristo  che  è 
il  fonte  della  vera  Chiesa , il  primo  Maestro  della 
nostra  fede.  Egli  che  era  la  via , la  verità  , la  vita , 
e la  stessa  Sapienza  del  Padre.  Egli  è quello  che  ha 
promesso  la  salute  eterna  a coloro  che  credono  in 
lui.  Egli  ha  manifestato  al  Mondo  ciò  che  era  nei 
secoli  (temi , e ciò  che  si  era  fatto  per  noi.  Egli  ha 
insegnato  gli  Articoli  della  nostra  fedé,  ora  al  Popolo 
in  publico,  ora 'ad  alcuni  Discepoli  in  privato,  par- 
te prima  della  sua  morte  , parte  dopo  la  sua  Resur- 
rezione. Fra  questi  IXscepoli  n’  elesse  poi  dodici , 
che  destinò  di  sua  bocca  per  Apostoli  delle  Nazio- 
ni , e per  testimoni  della  sua  dottrina , c Ira  questi 
sostituito  Mattia  in  Inogó  di  Giuda;  mandò  loro 'lo 
Spirito  Santo  dopo  la  sua  Ascenzione  al  Cielo  , sic- 
come aveva  loro  promesso.  Dunque  quest’  nomini 
istruiti'  per  bocca  di  Gesù  Cristo  , illuminati  ed  as- 
sistiti dallo  Spirito  Santo , predicarono  prima  il  Vao- 
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gelo. nella  Giudea  , e poi  sì  sparsero  per  tolta  la 
Terra  a divulgare  la  stessa  Dottrina  , e in  ciascuna 
città  fondarono  Chiese  dalle  quali  'in  segnilo  le  altre 
presero  in  prestito  la  vera  fede , e tuttavia  la  pren- 
dono se  vogliono  divenir  vere  Chiese.  E queste  an- 
ch’  esse  si  chiamano  Apostolidie  pendio  figlie  delle 
Chiese  Apostoliche  , e tante  Chiese  sono  una  sola 
perchè  hanno  una  sola  Madre , cioè  la  Chiesa  Apo- 
stolica. Cosi  tutte  le  Chiese  sono  delle  prime,  e so- 
no antichissime  perchè  tutte  conservano  l’ unità  , e 
fanno  una  Chiesa  sola  colla  prima  ed  antichissima 
Cliiesa.  * 

a 

LA  VBRA  t LA  CaIBSA  APOSTOLICA. 

Quella  Chiesa  che  ha  ricevuto  la  sua  fondazio- 
ne, e la  sua  dottrina  da  una  Chiesa  Apostolica , è 
una  vera  Chiesa  perchè  riconosce  la  sua  origine  da- 
gl’Apostoli  i quali  furono  i primi , e i veri  Discepoli 
di  Gesù  Cristo.  Al  contrario  le  altre  Chiese  che  non  . 
mostrano  questa  fondazione , oppure  che  riconosco- 
no in  seguito  un  riformatore  straniero  , apostata  , sco- 
municato, non  son  vere  Chiese  perchè  si  trovano, 
fuori  di  quella  linea , e di  quell*  alveo  per  cui  passa 
l’acqua  pura  , e successiva  della  prima  sorgente  Apo- 
stolica, che  scaturì  dalla  bocca  del  Divino,  e leggit- 
timo  Fondatore  della  vera  Chiesa , cioè  nastro  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  Quando  viene  proposta  una  dot- 
trina insegnata  ed  abbracciata  dalle  Chiese  Aposto- 
liche , questa  è dottrina  sicura.  All’  opposto  quando 
viene  proposta  una  dottrina  rifiutata , e condannata 
dalle  Chiese  Apostoliche , questa  è dottrina  falsa.  Ge- 
sù Cristo  medesimo  ha  detto  ( Lue.  io.  aa  ) „ Che 
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ninno  sa  dii  sia  il  Figliolo  se  non  il  Padre , e nra 
no  sa  chi  sia  U Padre  se  non  il  Figliolo,  e colai  al 
quale  il  Figliolo  vorrà  rivelarlo.  „ Ma  questo  egli  lo 
ha  rive1.-uo  agl’ Apostoli  non  agl’Eretici.  Alle  Chiese 
degli  Apostoli  bisogna  ricorrere  per  trovare  la  vera 
relazione;  non  a quelle  degl’infedeli. 

QUALI  sono  LB  CHIESE  APOSTOLICHE. 

Chiese  Apostolidie  sono  quelle  che  sono  unite 
di  comunione,  e di  fede  coniqualche  Chiesa  imme- 
diatamente fondata  dagl’ Apostoli  i quali  ^6  hanno 
lasciata  in  deposito , o in  iscritto , o a viva  voce  la 
vera  fede.  Per  conoscere  le  Chiese  Apostoliche  bi- 
sogna prima  trovare  le  Chiese  che  furono  dagl’ Apo- 
stoli fondate  , e che  hanno  sempre  conservata  la  suc- 
cessione non  interrotta  de’  loro  Vescovi  discendente 
immediatamente  dagl’  Apostoli.  Se  questa  successione 
poi  si  è interrotta,  quelle  Chiese  sono  finite,  quelle 
.non  son  più  le  matrici,  e originali.  Sono  simili  ad 
una  famiglia  la  quale  durò  per  alcuni  secoli,  e poi 
mancata  la  successione  , fini , si  estinse , c più  non 
.esiste.  La  Chiesa  Romana  è k sola  Chiesa  Aposto- 
lica. È un  fatto  notorio  che  ai  presente  non  vi  è 
più  che  la  sola  Chiesa  di  Roma , la  quale  fondat.T 
dall’  Apostolo  S.  Pietro , possa  insieme  indicare  una 
serie  successiva,  c non  interrotta  di  Vescovi  discen- 
denti dal  primo  Fondatore  di  questa  Chiesa.  Tutte 
le  altre  Chiese  Apostoliche  sono  estinte , e non  si 
pnò  più  trovare  in  esse  il  filo  della  discendenza  Apo- 
stolica sino  al  giorno  presente.  Chiesa  Apostolica  è 
unicamente  la  Chiesa  di  Roma.  La  vera  dottrina  si 
trova  solamente  nella  Chiesa  Romana  , e nelle  Chiese 
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unilc  a lei  di  comunione,  e di  fede.  Le  Cliiesc  die 
sono  state  da  lei  separate , e die  si  vanno  separan- 
do , non  son  vere  Chiese  perchè  non  ricevono  l'acqua 
pura  da  quella  fonte  a cui  la  comunicò  l’istesso  In- 
viato dal  Padi'c.  Quest#  Qiiesa  Rontaiia  non  è altro 
che  la  Chiesa  fondata  in  Roma  dall’Apostolo  S.  Pic- 
U’O,  la  quale  consiste  in  una  Società  di  Fedeli  che 
professano  la  stessa  fede , e la  stessa  legge  sotto  un 
Capo  visibile  Successore  di  S.  Pietro,  c Vicario  co-^ 
me  egli  lo  fu  di  Gesù  Ci'isto.  Mon  sono  le  magnificen- 
ze, nè  i sontuosi  Palagi  di  Roma  che  costituiscono  la 
Chiesa  Romana , ma  i Fedeli  che  vivono  sotto  quel 
Vescovo  il  quale  è Successore  di  quell’ Apostolo  che 
fondò  la  sua  Chiesa  in  Roma.  Sicché  se  Roma  fosse  di- 
strutta , non  sarebbe  distrutta  la  Chiesa  Romana , e se 
il  Successore  di  S.  Pietro  cangiasse  luogo , cgK  non 
perderebbe  per  questo  la  Primazia  della  Chiesa  Ro- 
mana. Questa  non  può  finire  se  non  si  perde  la  vera 
Chiesa  , c ciò  potrebbe  solo  accadere  quando  s’inter- 
rompesse la  serie  dei  Successori  di  S.  Pietro , perchè 
allora  mancherebbe  quella  Chiesa  che  fu  piantata  in 
Roma  dal  Principe  degl’Apostoli.  Come  si  sono  estinte 
le  Chiese  d'Alesandrìa , d’Efeso , e di  Gerusalemme 
coirinterrompcrsi , o col  confondersi  la  legittima  suc- 
cessione de’  loro  Vescovi , cosi  accaderebbe  alla  Chie- 
sa Romana , caso  che  s' interrompesse  la  Pontificale 
discendenza  di  S.  Pietro.  E allora  non  vi  sarebbo  più 
veruna  Chiesa  Apostolica  ; nessuna  insomma  di  quel- 
le Chiese  che  per  retta  linea  da  Gesù  Cristo , dagli 
Apostoli , e dai  loro  Successori  si  sono  propagate 
sino  a noi  ; cosa  impossibile  ad  accadere  atante  la 
infallibilità  delle  Divine  promesse. 
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t.A  FEDB  DEL  VBSCOTO  DI  BOMA  i ilBCESSABIA 

AtL'BtlSTEBZA  DELLA  CHIESA  BOMAIfA.  , 

Se  l’esistenza  della  vei%  Chiesa  è attaccata  aU 
r esistenza  dei  legittimi  Successori  di  S-  Pietro , ella 
dev’  esser'  del  pari  attaccata  idia  loro  fede , diinodoehè 
mancando  la  fede  del  Vescoro  di  Roma,  mancherà 
la  fede  della  Chiesa  Romana , ed  in  conseguenza  ddla 
vera  Chiesa.  Se  perisce  la  fede  del  Vescovo  di  Roma , 
perisce  la  fede  del  Snccessore  di  S.  Pietro , e del 
Capo  della  Chiesa  Romana  perchè  manca  la  succes- 
sione Cattolica  de’  suoi  Vescovi  ; oppure  se  anche  la 
vogliamo  chiamar  Chiesa  Romana , questa  non  è più 
una  vera  Chiesa  , ma  una  Chiesa  eretica  perchè  ere- 
tico è il  suo  Capo.  Dalla  fede  pertanto  del  Vescovo 
di  Roma  dipende  1’  esistenza  della  Chiesa  Romana  , 
e in  conseguenza  della  vera  Chiesa.  La  vera  per  le 
immancabili  promesse  di  Gesù  Cristo  non  può  mai 
perire  sino  alla  fine  dei  Secoli.  L’esistenza  per  quan- 
to sopra  si  è riferito,  è attaccata  alla  fede  del  Papa. 
Dunque  la  fede  del  Papa  non  può  mai  mancare  sino 
alla  fine  dei  secoli.  Se  mancasse  la  sua  fede,  non  vi 
sarebbe  più  Chiesa  Romana.  Se  non  vi  fosse  più 
Chiesa  Romana,  non  vi  sarebbe  più  vera  Chiesa.  Per- 
ciò quanto  è necessario  che  sussista  la  vera  Chiesa, 
tanto  è necessario  che  sussista  indefeUibile  la  fede 
dei  Successori  di  S.  Pietro.  La  Chiesa  Cattolica  si 
chiama  Chiesa  Romana  perchè  è unita  , e necessa- 
riamente di  fede,  e di  comunione  con  quella  par- 
ticolare di  Roma,  c col  suo  Capo.  Dimodoché  il  no- 
me di  Chiesa  Romana  e conviene  per  se  solo  alla 
pardcolar  Chiesa  di  Roma , e conviene  per  parteci- 
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pazione  alla  Chiesa  aniversale,  perchè  la  Chiesa  nni»' 
Tersale  è*  composta  di  tutte  quelle  che  sono  attaccate 
alla  Chiesa  di  Roma.  E cosi  anche  possono  mancar 
di  fede  le  altre  Chiese  particolari,  separandosi  dalla 
Chiesa  Romana.  La  sola  Chiesa  Romana  è stata  per 
qualunque  evento  nella  vera  Cattolica  fede. 

là.  CalESA  R05  fi  UrALllBUB  SEXSA  IL  PATA. 

• 

La  Chiesa  Romana  ha  la  sua  sussistenza  , la  sua 
radice , il  suo  fondamento  nel  Papa.  Toevato  il  Papa , 
non  vi  è più  Chiesa  Romana.  Questa  Chiesa  non  so- 
lo non  è superiore  al  Papa , ma  non  è neppure  In- 
fallibile , perchè  l’ infallibilità  è stata  promessa  iJla 
vera  Chiesa  , e questa  tal  Chiesa  non  è più  la  vera 
perchè  non  è la  Chiesa  Romana.  Il  'Pontefice  può 
essere  infallibile  da  se  solb  , perchè  al  solo  Pietro  , 
ed  ai  suoi  Successori  ha  promessa  Gesù  Cristo  l' in- 
fallibilità. Ma  la  Chiesa  senza  il  Papa  , non  è , e 
non  può  essere  infallibile  perchè  l’ infiJIibilità  è 
annessa  alla  Chiesa  Apostolica , e una  Chiesa  stac- 
cata dal  Papa , non  è più  Apostolica , anzi  è una 
Chiesa  fallibile  , falza  , sdsmatica.  Tolto  il  Phpa 
non  vi  è più  Chiesa , e perciò  tutti  i Novatori  ban 
sempre  cominciata  la  guerra  contro  Roma,  con- 
tro il  Vicario  di  Cristo , e contro  la  sua  infallibili- 
tà. Tolto  il  Papa,  non  vi  è più  Chiesa  Romana , non 
vi  è più  nessuna  Chiesa  Apostolica.  Estinta  ogni  Chie- 
sa Apostolica,  non  vi  è più  vera  Chiesa.  Allora  dun- 
que tutte  le  Chiese  sono  eguali , tutte  egualmente 
fallibili , false , eretiche.  Poiché  reciso  il  capo  da  un 
corpo , quello  che  resta  è un  tronco , non  è più  un 
corpo.  Oppure  coll’ estinguere  gl’ occhi  dai  capo  di 
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Un  uomo  , i vero  che  resta  l'uomo , ma  un  nomo  eie' 
60 , il  quale  se  si  prova  a camminare  da  se  solo  , ad 
og[iii  tratto  si  trova  in  pericolo  di  cadere.  Così  to- 
gliendo dalla  Chiesa  il  Papa , che  è il  suo  Capo  vi- 
sibile , la  Chiesa  non  è più  un  corpo  , ma  un  tronco. 
E volendo  solo  estinguer  nel  Papa  il  lume  della  fe- 
de , divenuto  deco  il  Capo  , tutto  il  Corpo  della  Chie- 
sa minaeda  coutinuamente  mina.  Quando  taluno  sen- 
tirà parlare  contro  l'infallibilità  del  Sommo  Ponte- 
fice, si  metta  subito  in  guardia.  Chi  parla  così,  se  non 
è un  Novatore,  è peraltro  un  uomo  che  corre  gran 
pencolo  di  divenirlo.  Non  bisogna  credere  nè  alle 
dolci  parole , nè  ai  segni  di  divozione  quando  la 
dottrina  è sospetta.  Tutto  sanno  fingere  gl'  Erebei 
per  ottenere  il  loro  intento.  Per  difendersi  diranno 
che  anche  S.  Pietro  fu  ripreso  da  S.  Paolo , che  non 
vi  è dunque  nessun  male  nel  condannare' la  dottri- 
na del  Successore  di  S.  Pietro.  Se  è vero  che  S.  Pie- 
tro fu  ripreso  da  S.  Paolo  ( Galat.  3.  tu)  perchè  si 
appartava  dal  conversare  dai  Gentili , ci  mostrino 
però  che  S.  Paolo  predicasse  un  Vangelo  diverso  da 
quello  di  S.  Pietro.  Si  distribuirono  gl’  uflìcj  tra  gli 
Apostoli,  ma  non  si  divise  il  Vangelo.  Pietro  fu  de- 
stinato agl'  Eibrci  , e Paolo  ai  Gentili.  Se  dunque 
Pietro  per  una  mal’  intesa  prudenza  si  separò  dalla 
conversazione  delle  Genti , questo  fu  un  difetto  del 
suo  operare,  e non  del  suo  predicare.  Non  per 
questo  egli  annunziava  nè  un  Dio  , nè  un  Cristo , 
nè  un  Vangelo  diverso  da  quello  di  Paolo.  > 
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Bisogna  in  primo  laogo  avrerUre  che  nei  Divi' 
ni  Precetti  chi  manca  in  una  parte,  manca  in  tntto. 
Qui  deficit  in  unum , factus  est  omnium  reus.  Cin- 
segna  S.  Gioan  Crisostomo  di  non  voler  far  troppa 
perquisizione  nei  Mister) , e specialmente  in  quello 
della  Grazia  affine  di  non  precipitare  in  qualche 
errore.  ( Ep.  a.  ad  Timot.  C.  3.  Uom.  8.  ) Chi  sa  la 
Scrittura , dice  il  Santo , come  deve  saperla , non 
prende  nessuno  scandalo  per  qualunque  accidente, 
e sopporta  ogni  cosa  con  costanza  e fortezza,  par- 
te rimettendosi  alla  fede,  ascrivendolo  i all*  ineom- 
^^prensihile  disposizione  di  Dio,  e anriie  di  alcune 
cose  conoscendone  la  ragione , e trovandone  l’esemr 
pio  nella  Scrittura.  Imperocché  è un  grande  argo- 
mento di  singolare  scenza  il  non  volere  curiosa- 
mente ricercare  ogni  cosa , e il  non  volere  saper 
tutto.  Mi  servirò  di  un  esempio  : Vi  sia  un  Gume ,. 
o anzi  vi  siano  dei  fiumi , non  tutti  sono  d’egual 
profondità , ma  alcuni  son  meno , altri  lo  sono  di 
più , e possono  afibgare  quelli  che  noi  sanno  : in  un 
luogo  vi  sono  dei  vortici , e in  un  altro  non  ve  ne 
sono.  Ora  sarà  prudenza  il  non  voler  tentare  il  gua- 
do da  per  tutto , e sarà  argomento  di  non  poca  scen- 
za il  non  voler  cercare  tutte  le  profondità  : come 
al  contrario  chi  vuol  passare  il  fiume  da  per  tutto , 
costui  ignora  le  proprietà  dei  fiumi , e spesso  acca- 
de che  volendo  presontnosamente  passare  per  i loo- 
ghi  più  segreti , lasciando  i più  comuni , va<  a perire 
per  la  sua  temerità.  Così  pure  chi  vuol  saper  tutto 
di  Dio,  e intromettersi  temerariamente  in  tutto. 
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costai  ignora  dii  sia  Dio.  Or  come  nei  tinnii  la  più 
parte  dei  Inoghi  è - sicura  , e senza  vortici  ' e prtH 
fondita , cosi  all’  opposto  in  Dio  la  maggior  p.irte 
delle  sue  disposizioni  è occulta , nè  le  opere  sue  si 
possono  investigare.  Perchè  dunque  andate  tentando 
il  vostro  precipizio?  Basta  che  sappiale  che  Iddio 
provvede  u tutto , che  noi  siamo  stati  creati  col 
libero  arbitrio , che  alcune  cose  Iddio  le  opera  , ed 
altre  le  permette.  Che  egli  non  vuole  nessun  male , 
che  non  tutte  le  cose  accadono  solamente  secondo 
la  sua  volontà , ma  che  ne  succedono  ancora  secon- 
do la  nostra.  Tutto  il  male  si  fa  per  volontà  no- 
stra soltanto , e tutto  il  bene  insieme  per  la  volon- 
tà nostra  , e per  il  suo  ajuto  ; che  niente  a lui  è na- 
scosto , ma  non  perchè  sa  sotto,  per  questo  opera 
tutto  ^li  solo.  Sù  tal  proposito  ancora  d ammo- 
nisce saviamente  S.  Tommaso  da  Kempis  (//e  imit. 
Cristi  Z. /.  C 3.  jy.5.  ) Oh  si  tantam  adhiberent 
diligendone  ad  extìrpanda  •vida,  et  virtutes  in- 
ferendaSy  siculi  ad  movendas  quaesdones,  non  fte- 
reni  tanta  nuda , et  scandala  in  popido , nee 
tanta  dissolutio  in  Coenobiis. 

Camina  insomma  sull’  orlo  degl’  abissi  , e sopra 
un  filo  delle  miserie  chi  s’istrada  alle  carriere  del 
male.  Quello  solamente  fonda  il  suo  piede  in  una 
ferma  prosperità,  che  drizza  il  passo  nelle  buone  o- 
perazioni.  Bastò  un  minimo  sospetto  a Filippo  Se- 
condo che  il  suo  Carlotto  avesse  avuta  corrispon- 
denza cogli  Eretid , che  lo  fece  morire  svenato.  Il 
male , e il  bene  dipende  ancora  dall’  esempio  de* 
Grandi.  Comandò  Platone  nel  VI  delle  sue  leggi 
che  il  Palazzo  dei  Principi  dovesse  essere  attaccato 
ai  Tempj.  Quando  il  Capo  è Religioso,  anche  i snd- 
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diti  corrispondono  al  serviaio  di  Dio  ; e per  rila- 
sciarsi alle  sceleraggini  un  dominio  ^ basta  solo  cbe 
si  mostri  dissoluto  il  Regnante.  Dall’  eresie  di  Er- 
rico Vili  cominciò  a crollar  tutta  ringbiitcrra  , e con 
Ferdinando  il  Cattolico  visse  felice  tutta  la  Spagna. 
I Principi  non  devono  studiare  altre  politiche  nei 
loro  Gabinetti , che  quelle  d’ impiegarsi  alla  difesa , 
ed  alla  conservazione  della  Fede.  Bisogna  veder  pri- 
ma la  necessità  degli  Altari , c poi  attendere  all’in- 
grandimento dei  Regni.  Quelle  Corone  che  hanno 
più  a cuore  l’ interesse  dei  Stati , che  quello  del  Ge- 
Jo , e che  pcnsand  solamente  a farsi  ricche  nei  te- 
^ sori  di  una  terrena  grandezza , «egneranno  con^^re- 
ve  trita  nelle  loro  fortune. 
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PU  C1A9CUM  GlOP.IfO  DKI.L*\NNO  PER  APiEltUAUL  PROrmO  DI 
^HlUN(jUE  LR  PORRE*  IN  PRATTICA  ; DtlUNTE  DEUi*CRDOlTE 
MORALI  UEOITAZIONI  OKL  PADRE  REATO 

ALfOMAU  UCUORL 

GENNARO. 

^ S|ie$fto  la  vita  oaiosa  auulr  ewcre  apportatrice  <li  cattivi  diacgni, 
(«rciò  avTtrle  S.  Girolamo:  JFacìto  ttliqttid  opcrÌs%  ut  Diftbolu$ 
te  scfttper  inveniàl  occupatum.  S*impieAlimo  adunque  le  ore  noilre 
alla  cura  lieiraiiiuia  per  le  future  (ieUcUà.  ^ 

..  Nel  prìnciplo,  e nel  fìne  d'ugn!  tua  aaiione  ipiriciiale, 
o temporale,  ti  umi^epi  della  tua  ÌDdegoitl,ed  ignomsza, 
non  estendo  solila  Iddio  concèdèrà  il  dono  dell'  inttlletto 
cLe  agli  umili.  , 

1.  Sappi  che  senza  ymilt&,  e senza  pazienza,  non  po- 
trai salvarli.  Sani  paziente  se  sarai  umile , e sarai  tale , >e 
t'internerai  a conoscere  le  tue  miserie. 

• 5.  Se  non  conosci  la  tua  snperbia , devi  applic«rti  ad 
investigarla  , coll' esaminare  quali  siano  i tuoi  pensieri , pa- 
role, opere,  desiJcrj,  ed  intenzioni  che  stimi  pià  virtuose. 

4.  Proponi  di  stare  accorto  nell* occasioni,  per  non.e^ 

seie  colto^'  dall'  insensibile  morso  dell’  invidia,  resistendo  ad 
essa  ne'primi  suoi  movimenti.  , .1 

5.  Nel  Tribunal  di  Dio  non  potrai  scusarti  di  non 

aver  pratticata  la  virtù  per  esserli  maucata  la  Grazia.  Geo 
ti  farà  la  tua  accidia  se  non  ci  peni  riparo.  , , 

6 Rifletti  a quali  pose  tu  hai  qualche  genio ,.  o pas- 
sione , acciò  vi  possi  riparare , essendo  facile  ebe  con  falsa 
opinione  possino  inganuarli. 

7.  Caverai  bene  dal  male  ad  esempio  di  Cristo,  ame- 
rai chi  ti  odia,  pregherai  per  chi  ti  offende,  c benedirai  il 
Signore  nell’ occasione , invece  d’impazicutarti.  ' 
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8.  La  Maddalena  non  rispose  a chi  di  lei  si  belTava , 
f Gesù  Cristo  pensò  a difenderla;  cosi  Gesù  avrò  cura  di 
te  se  avrai  sofferenza  nel  sopportare  chi  contro  di  te  par- 
la, e ti  & beffe. 

g.  Stimerai  piik  mortificarti  con  trattare  amorevol- 
mente con  chi  ti  è disgustoso , che  usare  qualunque  mor- 
tificazione. Oh  ahe  gran  merito  ti  trova  nel  sapere  aver 
pazienza  per  mantenere  la  fraterna  Cariti. 

lo.  Il  non  sapere  te  davero  ami  Iddio , se  daddovena 
sii  umile,  saiù  per  le  un  motivo  di  umilti.  Se  ti  pare  d'a- 
vere qualche  sentimento  di  umilti , ed  amore  , chi  sa  che 
il  tuo  amor  proprio  non  ti  aduli? 

. II.  Ecciterai  in  te  un  desiderio  vero  della  tua  eterna 
salute.  Pensa  cosa  ha  fatto  Gesù  Cristo  per  salvarti  E tu 
che  fai  per  salvar  te  stesso  ? 

K'ia.  Sceglierai  la  passione,  che  ù in  te  più  dominan- 
te, e ne  concepirai  abominio  a- piè  di  Cristo  in  rendimen- 
to di  grazie  per  la  copiosa  Hedenzioue  , e proporrai 
l'emenda . , ' t\- 

13.  La  cagione  per  cui  ricavi  poco  profitto,,  e non 
osservi  i tuoi  buoni  proponimenti , eccola  : perchè  confidi 
troppo  in  te  stesso.  Da  qui  avanti  ripèni  in  Dio  ogni  tua 
fiducia , e Dio  sarà  la  tua  fortezza. 

14.  Averai  speciale  divozione  a Maria  Santissima,  pre- 

gandola ad  offerire  alla  Divina  Maestà  le  lagrime  sparse  da 
Gesù  Cristo , acciò  impetri  a te  qualche  lagrima  di  con- 
trizione, ' 

15.  Incomincia  ad  eccitarti  ad  nna  nuova  vita.  Teme- 
rai l’ira  di  Dio,  che  non  temeva  Gerosalemme  , e farai  più 
stima  dell’  ispirazioni  coHe  quali  Iddio  viene  a visitarti. 

16.  Abbraccierai  il  Crocifisso  ,«c  verso  di  lui  repliche- 
rai atti  di  amore  col  più  intenso  fervore  che  pnoi,  come 
se  fossi  nell’ estrema  agonia,  e ti  servirà  ora  per  allora, 
acciò  anche  ti  conceda  amarlo  fino  alla  morte.  ' . 

' 17.  Apprenderai  per  mal  segno  Tesser  si  tepido  , ed 

arido  senza  affetti  nel  meditare  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
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ed  essendo  cagione  di  ciò  la  dissipazione  della  mente  , |C 
dei  cuore j procurerai  il  raccoglimento  per  avere  la  com- 
punzione. 

18.  Il  crocifiggere  te  stesso  vuol  dire  inbrtificarti, 
morire  a te  stesso  , annegare  i tuoi  appetiti  ,i  dì  robba  , di 
sensualilì  , e di  onore  ; verrai  per  la  prattica  al  partico- 
lare de'  tuoi  bisogni. 

19.  Per  ottenere  la  grazia  della  compunzione,  c divò- 
pzioue,  mézzo  ottimo  i l’umiliazione.  Chiederai  perdono 

della  tua  tiepidezza , ed  accidia  per  cui  ti  rendi  indegno 
de’  Celesti  favori. 

QO.  Ti  applicherai  all’ umiltà,  che  è quel  sugo  che  dà 
alimento  ai  beni  dell’anima  , che  sono  le  virtù,  c senza 
di  cui  non  vi  è virtù  che  possa  avere  consistenza.  Inces- 
santemente la  chiederai  a Gesù  Cristo. 

3t.  Prenderai  divozione  al  Sagro  cuore  di  Gesù  in- 
liammato  di  continuo  amore  per  te. 

33.  Ti  dolerai  dell’ingratitudine,  e farai  una  costan- 
te protesta  di  essergli  grato.  , . 

3J  Per  cuore  di  Gesù  s’intende  l’amorosa  sua  vo- 
lontà: e questo  è,  amare  Dio  col  cuore  di  Gesù,  avere  una 
volontà  iu  tutto  con  esso  lui  confermata  , rassegnata  , ed 
ubbidiente  al  volere  di  Dio. 

34.  Non  sarai  di  quelli  che  stimano  aver  fatta  buona 
orazione  per  avere  avuto  in  questa  un  qualche  tenero  af- 

‘ fettò;  è buonissimo  l’afTetto  , ma  mancando  questo  y è ot- 
timo il  rassegnarsi. 

3£>.  Esaminerai  se  vi  sia  io  te  qualche  rispetto  umano 
per  il  quale  nelle  occaskiui  tu  non  osi  di  comparir  divoto, 
umile,  mansueto  , io  vincerai,  nè  diffiderai  della  Grazia, 
perchè  Gesù  l'ha  meritata  dalla  Croce.  ’ 

36.  Pensa , e rifletti  che  non  sei  redento  con  denari 
d'oro  , o di  argento , ma  col  Prezioso  Sangue  di  un  Uomo 
Dio , ed  esso  esige  da  te  non  il  sangue,  ma  il  cuore  , c 
non  il  cuore  di  carne,  ma  di  spirito. 

37.  Ti  eleggerai  di  essere  crocifisso  con  Gesù  , prò- 


poitendo,  fiochi  ti  dura  la  vita  , di  ooo  abbandonare  la 
croce  della  mortibcazione  ad  imitazione  di  Gesù,  che  non 
fu  dalla  Croce  deposto  se  non  dopo  morto. 

a8.  Rinnoverai  la  divozione  alla  Vergine  Addolorata  , 
ti  accenderai  nella  volontà  d'imitarla,  e subito  alla  meglio 
l’iiniterai  col  replicare  verso  di  Gesù  atti  d’amore. 

29.  A preservarti  dal  peccalo  farai  tre  proponimenti. 
Resistere  alle  tentazioni.  Fuggire  le  occasioni,  e mortifica- 
re le  tue  passioni.  Alla  Beatissima  Vergine  chiederai  la  gra- 
zia di  praticamente  eseguire. 

30.  Conchiuderai  con  una  volontà  risoluta  di  amare 
Iddio;  poichi  amando  Iddio  vieni  ad  amare  Taniiua,  ed 
anche  il  corpo,  essendo  Iddio  solo  che  puuie  felicitare  ed 
anima,  e corpo.. 

31.  Rimira  anima  redehta  il  tuo  Signore  Gesù  Cristo, 
e da  esso  impara.  Egli  ha  dato  lutto  se  stesso  per  te  a 
fine  di  predisporre  la  tua  eterna  salute:  e tu  ancora  se  da- 
rai tutto  te  stesso  amorosamente  per  lui,  non  occorre  di 
più  per  salvarti. 

Il  Signore  ti  dia  la  santa  pace  iu  vita,  e il  Paradiso 
'neH'allra. 


FEBRARO. 

I.  Farai  del  bene  per  amor  .di  Dio  a chi  li  la  del  ma- 
le, studia  che  la  Massima  corrisponda  ai  fatti;  la  violenza 
li  farà  rapire  il  Cielo,  e ti  renderà  costante  nell’ aspirare 
ad  esso. 

a.  Eserciterai  la  memoria  a ricordarli  al  tuo  dovere, 
l'intelletto  a conoscerlo  , la  volontà  ad  eseguirlo  perfetla- 
inente.  Modestia  negl*  occhi,  lingua  muta,  ritiratezza. 

3.  Pregherai  Gesù  Cristo  che  li  conceda  tal  fede  cui 
corrisponda  una  perfetta  contrizione , vera  devozione  , e 

Erofonda  venerazione  per  ogni  visita  che  farai  al  Santiasi  - 
IO  Sagramento. 

4.  Ti  eserciterai  con  Atti  di  Carità  , proponendo  di 
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Don  voler  mai  pi&  che  la  pace  li  turbi , o ti  rompa  eoa 
cbicchetia  per  colpa  tua.  ^ 

5.  Ti  cava  Iddio  dal  oolla,e  il  tuo  cuore  diviene  io* 
grato.  Ti  taolifica  coi  Sagramenti , e diviene  tcooosceote. 
Ti  solleva  nelle  cadute,  e al  beneficio  non  riflette.  Ob 
crudeltà  ! 

6.  Visiterai  più  spesso  Gesà  Sagramentato,  non  in  im- 
magine , o in  figura  , ma  realmente  nella  sua  Gloriosa 
Persona , sedendo  in  Trono  di  misericordia  per  ricevere  le 
tue  preghiere. 

7.  OnVirai  spesso  il  tuo  cnore  a Gesà  unito  alla  vo- 
lontà; non  più  contumace,  e ritroso  , ma  disposto  ad  ob- 
bedire alle  sue  voci,  e dirrai  ,,  Paralum  cor  meum  Deus, 
paratum  cor  meum. 

8.  Farai  st^a  delle  ispirazioni  Divine  anche  in  cosa 
piccole;  poiché  dal  resistere  a queste,  ne  può  venire  il 
soltraimeuto  di  molte  grazie,  e la  tua  eterna  rovina. 

9.  Mon  ti  fiderai  di  te  stesso  , e sarai  cauto  a fuggire 
le  occasioni  ; quest'  è il  timore  ebe  devi  avere  per  sal- 
varti, e soltanto  ti  salverai,  quando  con  umiltà  cosi  temi. 

so.  Concepirai  avversione  contro  il  vizio  delF  ipocri- 
sia , e veglierai  sopra  la  condotta  della  tua  vita  , e della 
tue  intensioni , che  non  vi  sottenlri  la  corruttela  di  que- 
sto vizio. 

ss.  Ti  ricorderai  sovente  di  tanti  bcnefic)  che  Dio  ti 
ha  latti , e del  continuo  ti  fa , specialmente  di  non  offen- 
derlo più.  li  beneficio  solo  di  essere  stato  preservato  dal- 
riuferno  tante  volte  meritato  , è grande. 

sa.  Porterai  fermo  questo  timore  nel  cuore.  La  pri- 
ma Comunione  di  Giuda  fu  anche  Tullima  per  lui.  Guai  a, 
te  se  farai  una  sola  Comunione  sagrilcga,  perché  può  es- 
ser l'ultima  in  cui  mangi  la  tua  rovina. 

i3.  Giuda  infelfonito,  ricevuta  la  Comunione,  se  ne 
parti  dal  Cenacolo  senza  ringraziare:  terrai  per  diabolica 
ogni  fretta  ebe  ti  sollecita  a partire  dopo  la  Comunione, 
occupandoli  in  affettuoir  grazie. 

»t  • 
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< l4-  'Pìiuno  ilivieiic  pessimo  UiUo  in  un  trailo  , ma  a 

poco  a poco:  eserciterai  la  niente  pel  liiion  liso  dei  pen- 
sieri per  esser  pronto  a resistere  ai  peccali  di  opera. 

15.  Ti  umilierai  a «jualunquc  Ino  Prossimo , ripiilaii- 
doli  inferiore  a tutti , perchè  quella  persona  che  stime- 
rai meno  di  le , chi  sa  che  non  sia  più  cara  di  te  agli  oc- 
chi di  Dio? 

16.  Proporrai  di  sopportare  con  esatto  silenzio  le 

mormorazioni  che  si  facessero  di  te  , e guarderai  te  stesso 
di  non  mormorare  di  chichesia  , anche  di  minuzie,  e leg- 
gerezze. ' 

1^.  Esaminerai  le  stesso  se  veramente  ami  Iddio  con 
amor  di  preferenza , stimando  più  la  sua  giaizia , che  qua- 
lunque altra  cosa.  Vedi  se  fosse  nel  tuo  cuòre  qualche  at- 
tacco in  pregiudizio  dell’  amor  di  Dio. 

18.  Farai  atti  di  amore  verso  Gesù  Cristo  , c pro- 
porrai di  esercitarli  in  questi  spesso , implorando  l'inter- 
cessione della  sua  Madre  Santissima  , Madre  del  licirAmorc. 

19.  Acciocché  non  sii  ingannato  circa  l’amor  di  Dio  , 
rifletti  alle  parole  di  esso  stesso  , che  sono.  « Quello  lui 
ama  veramente,  che  custodisce  li  miei  Comandamenti  >•, 

20.  Farai  penitenza  per  non  aver  osservato  il  Precetto 
della  fraterna  carità,  con  proporre  d’ osservarlo  in  avve- 
nire, amando  tulli  i tuoi  Prossimi,  e con  rillessionc  per 
amor  di  Dio. 

ai.  Amerai  il  Prossimo  come  crisliananicnle  ami  le 
stesso  , desiderando  che  ognuno  ami  Iddio  pcrfellamciite , 
come  tu  stesso  desideri.  Questo  è il  vero  amore  di  carità. 

22.  Non  tralascerai  l’Orazione,  facile  a farsi  in  ogni 
luogo  , ed  in  ogni  tempo  , ricordandoli  di  fissar  l’occhio 
dell’anima  ora  nella  tua  miseria  , ora  nella  niiscricordi|B 
di  Dio. 

z3.  La  speranza  della  tua  eterna  salute  è fuiidata  nei 
menti  di  Gesù  Cristo,  con  patto , c condizione  di  dover 
imitarlo;  questa  imitazione  è necessaria  , in  specie  medi- 
tando la  sua  Passione. 
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iJf.  j'  probabilissimo  die  il  Demonio  iu  pniito  di  tua 
morte  ti  tenti  contro  la  Fede  ; farai  di  essa  atti  frequenT 
ti , assuefacendoti  ora  per  allora.  È forte  questo  pensiero 
per  contenerti  in  uiniltù. 

a5.  Ti  avverzerai  a riflettere  sopra  i tnoi  atti  intor- 
ni, COSI,  che  e per  la  fuga  del  male  , e per  ogni  opera 
buona  che  vorrai  fare,  ricorrerai  a Dio  , confiderai  in  Dio, 
e riconoscerai  il  tutto  da  Dio. 

a6.  Avrai  dispiacere  per  non  poter  fare  le  consueto 
orazioni  per  veri  impedimenti  ; le  farai  almeno  col  desir 
derio  , c con  frequenti  aspirazioni  al  tuo  ultimo  fine , clic 
i Dio.  . . 

ay.  Farai  un  buon  uso  delle  passioni  > e ti  prevalei-  ' 
rai  di  esse  per  la  tua  eterna  salute  : e poichd  Gésù  Cri- 
sto ha  impiegata  la  sua  .Passione  per  te^  >tu  le  mortifit 
cherai  per  amor  suo.»  im.  i .■  ii  , 

38.  Se  sentirai  ritrosie  negli  esercizj  della  virtù,, li 
ricorderai  che  la  medesima  virtù  seguita  a mantenersi 
virtù;  ed  è anzi  più  meritoria  allorché  ad  imitazione  di 
Gesù  Cristo  le  ripugnanze  della  natura  si  vincono  con  lo 
spirito. 

Il  Signore  assista,  o dia  forza.  j.-  ,i  1 , 

■ ' - . ■ II-  V 

MARZO. 

.1  j 

r.  Per  estinguere  un  incendio  si  ricercano  tre  .cose. 
Domandare  ajnto,  acqua,  e far  tagliare.  Per  estinguere  il 
fuoco  del  peccalo,  specialmente  contro  la  purité , vi  vuo- 
le. Ajuto  di  orazione  , acqua  di  pentimento  de'  .peccali 
passati,  tagliare  le  oceassioni.  , 

3.  Offrirai  .spesso  a Gesù  qualche  tua  spirituale  . ^ P 
corporale  tristezza  in  memoria  tlelle  volontarie  amarezze 
soflerte  da  lui  per  te  nella  sua  amara  Passiona. 

3.  Dalla  passione  interna  di  Gesù  Cristo  apprenderai 
esser  l’uomo  interiore  che  devi  in  te  formare,'  regolando 
in  specie  quella  passione  più  sregolata.  . 1 . , 1 
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4.  Nel  caore  di  Gesù  ti  >i  «pre  la  lenola  della  tua 
eterna  salute , e qui  consiste  il  punto  della  petfeaziona 
nel  rassegnarsi  in  tutto  ciò  che  accaderi  ai  Divini  voleri. 

5.  Nel  punto  di  tua  morte  sarai  giudicalo  in  più  co< 
se , delle  quali  ora  non  ne  fai  alcuno  scrupolo  ; esamina , 
e vedi  se  sia  vero,  acciò  possi  in  tempo  rimediare. 

6.  Procurerai  d’ianilare  Gesù  Cristo  con  privarli  di 
qualche  piacere  anche  lecito  , e soffrire  pazientemente  , 
senza  lamentarti,  qualche  disaggio  che  nel  tuo  stato  po- 
trebbe accederti. 

7.  Ti  ecciterai  al  dolore  dai  peccati  , e concepirai 
aborrimento  al  peccato  mortale , temendone  i pericoli , e 
schivandone  le,  occasioni,  e ne  sarai. libero. 

' 8.  La  Passione  di  Gesù  Cristo  più  di  tutto  può  darti 
lume , e motivi  per  detestare  il  peccato  ; onde  procurerai 
internarti  più  del  solito  in  essa,  essendo  per  te  cosa  mol- 
lo fruttuosa.  1 1 >. 

• g.  Mi  rallegro  con  te  cbe.aei  Cristiano  , ma  che  gran 
male  sarà  per  te  se  dopo  un  tanto  beneficio,  non  lasciassi 
di  offendere  Iddio,  e.  ti  dovessi . perdere  ! A nulla  giove- 
rebbe il  titolo  di  Cristiano. 

10.  Con  savj  proponimenti  ti  renderai  disposto  n sop- 
portare ogni  male,  piuttosto  che  commettere  mai  un  solo 
peccito  mortale  , essendo  qnesto  il  vero , e massimo  di 
tatti  i mali. 

11.  Ti  eserciterai  frequentemente  nel  dolore  de'  tnoi 

peccati  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo  che  si  dolse  dei  pec- 
cati non  snoi , cosi  ti  riconoscerai  vero  peccatore  per  ■ 
peccati  luoL  u 

13.  Gesù  Cristo  si  ò fatto  per  le  sicurtà  presso  la  Di- 
vina ‘Giustizia , dando  il  suo  Sangue , e la  propria  Vita  ; 
sei  dunque  in  obbligo  di  Oórrispondere  colla  penitanaa. 

i3.  Geaù  Cristo  per  te  si  ò privato  di  ogoi  umana' so- 
' diserzione  s proporrai  ancor  tu  di  togliere  alla  tua  sensua- 
lità qualche  geuiale  appetito,  o gusto,  e li  sarà  soave  se 
rifletti  alle  sue  amaraaze.  ' 
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14.  Kiflelli  *Ua  tua  liepidvzza  le  aia  in  le  abituale,  e 
conosueudo  eater  tale,  ti  umilierai,  e queato  aari  un  ul- 
timo mezzo  per  disporli  al  fervore. 

15.  Ti  pentirai  (^elle  tante  volte  che  potevi,  c dovevi 

fare  orazione,  c non  la  facesti,  • ringrazierai  il  Signore 
che  non  ti  abbia  lasciato  precipitare,  e dall’orazione  avrai 
amora.  •' 

16.  Non  sai  àù  che  di  ora  in  ora  ti  può  succedere 
Ilei  presente  tuo  stato;  ti  .ricorderai  spesso  di  Dio  invocan-. 
do  il  suo  ajuto  che  non  ti  manchi  nelle  avversili , e pe- 
ricoli che  ti  sono  forse  imminenti. 

17.  Ti  ricorderai  di  pratticare  nell' orazione  queste  tre 
virtù  insegnate  da  Gesù  Cristo:  Umiltì,  Fervore  di  spiri- 
to, e ConGdenza.  Una  che  ne  manchi,  l'arazione  ò debo- 
le, non  abbastanza  da  Dio  gradita. 

18.  Mezzo  ottimo,  ed  utile  per  la  perfezziooe  ti  i 
questo:  di  tenere  soggetta  alla  ragione  l'inclinazione  del 
senso,  essa  umana  ragione  soggetta  alla  Divina  volontà.  In- 
sssteras  a questa,  come  che  in  essa  vi  è il  lutto. 

19.  Ti  renderai  familiare  questa  Orazione:  Fate,  o mio 
Dio,  che  sempre  sia  fatta  in  me  la  vostra  santa  volontà, 
fatemi  conoscere  le  cose  di  vostro  gusto,  e datemi  grazia 
di  farle:  violenza  però  nelle  occasioni. 

ao.  Ubbidirai  alle  ispirazioni  di  far  del  bene,  senza 
investigare  se  ciò  che  fai  sia  di  precetto,  o di  consiglio, 
bastandoti  nella  tua  obbedienza  di  piacere  a Dio. 

ai.  Appoggierai  ogni  tua  orazione  ai  meriti  della  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo  , e non  dubitare  d'otteuere  ciò  che 
domandi  , nella  maniera  che  sarà  più  espediente  per  te. 

aa.  Porrai  studio  nell’  umiltà  , e li  reputerai  indegno 
d'essere  esaudito  ; non  ti  stancare , nò  diffidare , e resta 
appoggiato  alla  Divina  Bontà.  £ Ggliu  delTUmiltà  la  Per- 
severanza. 

a3.  Rinnoverai  spesso  gl'Alti  di  Speranza  , rinnovan- 
do ancora  le  promesse  d’imitar  Gesù  Cristo  , che  ti  confor-  * 
Ieri  spesso  con  promesse  di  vita  eterna. 
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Aecrescerai  la  devozione  al  luo  Angelo'  Ciùtode, 
che  di  conlinuo  li  ammaestra  nell‘umiliii  eoi  suo  esempio,' 
non  sdegnando  aver  cura  il  giorno , e la  notte  di  una  mi-  ' 
sera  creatura  come  sei.  • . i * 

i5.  Detesterai  la  vita  che  Unte  voke.  ha  meritalo 
riiifcriio  ; rinnoverai  i pcoponimenti  di  stabilirti  coll’ irai- 
tazionc  di  Ocsu  Cristo  nella  vita  divota.  • 0 

a6.  Sta  bene  l’ ammirare  , ringraziare  ^ e compatire 
Gesù  nelle  sue  pene;  ma  devi  anche  mortificarti  iniqual» 
che  cosa  per  amor  suo.  L’imitazione  è neeessarìa.  > 

QJ.  Combatterai  contro  la  paura  che  hai  di  morir 
presto  , d’amraalarti , d’essere  umiliato  ,'e  dispreztato;  e ti 
sforserai  di  vincere  le  ripugnanze  che  ha  il  senso  , ed 
imiterai  Gesù  Cristo.  - t < . 

58.  L’oggetfo  de’ tuoi  continui  desider)  ha  da  essere 
di  consumare  la  tua  vita  nel  servizio  / ed  amor  di  Dio  ; 
per  questo  motivo  ne  sei  chiamato  ai  mondo  col  nome 
di  Cattolico.  .1, 

Qy.  Giacchi  non  puoi  imiur  Gesù  Cristo  nel  patir  da 
innocente  , procurerai  rassomigliarti  col  patir  da  peni- 
tente. Tu  sei  che  hai  fatti  i debiti,  ed  aUa  meglio  che  puoi 
devi  pagarli.  • ; 

3o.  Tu  non  sai  nè  di  qual  male  , ni  di  qual  morte 
morirai.*  ti  rassegnerai  per  qualunque  morte,  e pregherai 
Dio  per  la  sola  grazia  di  vivere,  e morire  in'grazia  sua^ 
e nel  suo  amore.  . , a *.i  . 

■ 3i.  Farai  conto  di  dover  morire  quest' anno.  Fermati 
un  poco  nella  positura  di  Moribondo,  e rifletti  a quali  aeo- 
timenti  U porterà  la  tua  agonia , a quali  desiderj , a quali 
rimproveri,  a quali  pentimenti?  Pensa  al  presente,  e rime- 
dia , e libero  sarai  in  futuro.  . r . , 

Che  il  Signore  lo  conceda.  /■  ; 
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I.  La  violenza  iniluue  Ce$M  a sudar. aaii^ic  por  amor 
tuo  : devi . dunque  per  preciso  dovere  lar  violenza  ,alle 
tue  passioni  per  amor  suo;  ma  oh  quanto  sei  lontano  dal., 
sudar  sangue  per  violenze!  ‘ , 

7.  Ripeterai  gli  Atti  di  Contrizione,  unendoli  ai  sudo-  , 
ri  efficacissimi  di  Gesù  Cristo , acciocchii  Dio  gli  accetti  iu 
espiazione  de’ tuoi  peccati,  e diverrà  contrito  il  tuOi cuore. , 

3.  Rifletterai  sovente  sopra  tutti  i peccati  di  tua  vita,, 
detestandoli  dLnuovo , solo  perchè  furono  affronti  fatti  a 
Dio,  e da  ciò  prenderai  motivo  di  amarlo  di  vero  cuora,,) 

4. '  É vero  che  non  puoi  dolerti  come  dovresti,  do’  tuoi, 

peccali  senza  una  grazia  particolare  di  Diq;  onde  è an-, 
che  vero  che  non  poriU  questa  grazia,. ma  la  domaude- 
rai  con  fede  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  , , , 

5.  La  penitenza  corporale  è lodevole  a fàila  come  sf, 

può,  ma  la  penitenza  della  volontà , dolendosi  dei'peo-, 
cali  commessi , è necessaria  ; ondo  a questa  ti  applicherai 
sopra  tutto.  . ' . j 

6.  Cercherai  la  cagione  per  la  quale  non  ami  Iddio,, 

e trovando  ciò  essere  perchè  ami.  troppo  le  Creature,  li 
distaccarai  specialmente  da  quella  che  ti  sono  di  nocumen- 
to aU’amor  del  Creatorc.  >■■..•  ,r  I ■ 

• 1 7.  Per  la  salute  dell’  anima  tu*  nota  ha.,  sisparmialo 

Gesù  nè  fatiche,  nè  lagrime,  nè  sudori,  nè. sangue, , E tu 
stesso  per  questa  salute  che  fai  ?,  Che  risolvi  di  lare  ì. 
Pensaci. 

8.  Esaminerai  che  volontà  sia  la  tua  por  l’eterna  sa- 
lute, poiché  nou  sarebbe  vera  la  tua  volontà  di  salvarci,, 

! se  non  volessi  applicarli  ai  proprj  mezzi , che  sono  fuga 
de’  vizi,  acquisto  di  virtù.  ) 

g.  Ti  dolorai  del  poco  amore  che  bai  al  tno  Gesù, 
e non  ti  adulare  coll’  opinione,  che  sia  in  verità  da  te 
amato  senza  imitarlo.  La  carità  fraterna  fondala  neirumil- 
. tà,  è la  sua  virtù  prediletta. 
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10.  Ti  ricorderai  di  Gesd  agonizzante,  che  verri  io 
MaeiU  di  Giudice , e condannerà  chi  avrà  i-iGiUata  la  ma 
miiericordia.  Pensa  se  fossi  reo  di  un  tal  delitto , c risolvi. 

11.  Se  avessi  rincrescimento  alP esercizio  della  vita 

divota  , alzerai  gnocchi  della  tua  fede  a considerare  quel 
Paradiso  eterno  , ove  Gesù  ti  aspetta  , e ti  si  addolcirà*' 
ogni  amarezza  colla  speranza.  ' l 

flà.  Mediterai  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e per  frutto 
rifletterai  sovente , che  avrai  da  render  conto  nel  Giudi- 
ciò  di  ogni  goccia  del  suo  preziosissimo  Sangue.  '4^ 
i3.  Nelle  ripugnanze  che  averai  a vincere,  e morti- 
ficare te  stesso,  dirrai  alle  potente  dell’ anima  tua,  come 
disse  Gesù  agli  Apostoli  i Sù  levatevi , e andiamo  , tempo 
i di  combattere,  non  di  dormire.  '' 

'i4-  Per  amare  Iddio  devi  esser  disposto  a fare  in  tut- 
to la  sua  volontà  : ma  per  far  la  sua  volontà , devi  an- 
negare la  tua.  In  quali 'cose  perciò  sei  disposto  di  anne- 
gare la  tua  eofolUdl  per  fare  la  volontà  di  Dio?  dn 
•'  i5.  Poco ’6^|iova ‘ il  desiderio  di  amare  Iddio  finché 

lascerni  predominare  le  passioni.  Mortifica  queste;  statte- 
nè  nella  vita  pùi^ativa senta  aspirare  con  tanta  premu- 
ra all'  unitiva  ; ed  illuminativa.  : '<  6is  .or  >u 

”16.  Conoscerai  nel  di  del  Giudizio,  chi  i quell' Co* 
mo  Dio,  depressore  de’ superbi,  ed  esaltatore  degl’ umili; 
onde  con  timore  io  adorerai , imparando  ad  essere  umile. 

' ' 17.  Dio  ti  ha  promesso  il  silo  ajuto  è vero,  ma  devi 

anche  tu  insistere  con  esaminare  qual  sia  la  passione,  chn 
più  li  domina  per  moderarla,  e domarla  con  forti  violento, 
18.  Ti  pentirai  della  tua  ingratitudine  per  cui  non 
corrispondesti- a tante  amorose  ispirazioni;  e ne’ pericoli 
del  peccato  udirai  Gesù,  che  dice  a te  come 
Cosi  tu  dunque  mi  vuoi  tradire?  / 1:  4| 

ig.‘ Frequenterai  le  orazioni  giaculatorie 
slanei,  e bagi  affettuosi  dal  cuore.  Quanti  bagi  di  carità 
puoi  dare  a Gesù  nella  Santa  Comunione!  Sia  ogni  bagis 
con  purità-,  e con  fervore. 
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ao.  RtfTernierai  r*micizùi  eoo  Geiù  Cristo,  rinoa- 
vaodo  le  promesse  di  noa  volergli  dare  più  veruo  disgu- 
sto, anzi  daigli  ogni  gusto  coll’ imitare  quelle  virtù  else 
nella  sua  Passione  ti  si  olTrìranno.  o> 

ai.  Nelle  tentazioni  confida  in  Dio,  come  che  viene 
da  lui  ogni  ajuta  Cadi  alle  volte  perchè  confidi  ne'tuoi 
propositi  , e in  te  stesso  , e ncn  hai  l’umiltù  a porre  in 
Dio  la  tua  speranza.  ) r. 

ax  È più  preziosa  una  parola  taciuta  per  amnr  di 
Dio  , che  dire  cento  parole  delle  più  oneste  a difendersi: 
per  la  prattìca  di  questa  massima  ti  ricorderai  dell’  eser- 
cizio di  Gesù  Cristo , che  calunniato  , mai  rispose. 

a3.  Se  non  hai  altra  occasione  di  beneficare  quei 
Prossimi,  che  ti  lànno  , o ti  hanno  fatto  del  male, li. ricor- 
derai di  pregare  sovente  per  essi.  Quest' è un  tuo' débito, 
e l’adempirai  ad  imitazione  di  Cristo.  t ' 

a4.  Se  ti  succederà  una  qualche  cosa  contrana  all'a- 
raor  proprio,  ti  sarà  gioconda  la  soffereuza  di  tutto  se 
(arai  il  buon  abito  di  sollevare,  e rassegnare  il  tuo  cuora 
a Dio.  il.' 

35.  Se  non  puoi  schivare  tutte  le  colpe  di  fragilità, 
(arai  studio  particolare  a sfuggir  quelle  di  malizia , che 
si  commettono  con  avvertenza  , perchè  in  questa  vi  è la 
nota  di  una  nera  ingratitudine. 

a6.  Non  ti  contenterai  delle  tue  generali  amorose 
esprassioni,  ma  verrai  al  particolare:  Oh  quanto  ha  (at- 
to Gesù  per  amor  mio!  Ed  io  che  risolvo  di  fare,  e pa- 
tire per  amor  suo?  (..i 

37.  Offerirai  a Gesù  l’anima , e il  corpo  , e lo  pre- 
gherai che  ti  leghi  lutto  col  vincolo  della  perfezzione, 
che  è la  S.  Carità  , e non  abbi  più  a moverti  da  questa 
per  cosa  alcuna , che  sia  a lei  dispiacevole. 

38.  Procurerai  che  l’ amor  di  Dio  sia  io  prattica , 
esercitando  gl’dtti  di  contrizione,  umiliazione,  rassegna- 
aiooe  , annegazione  del  tuo  amor  proprio. 

39.  Il  tuo  Dio  è sempre  tuo  , e nella  notte  della  tri- 
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bolaEione , e nel  giamo  della  consolazione  ; lo  benedirai 
perciò  apesM,  sarai  fedele  a servirlo,  e lascierai  qualcite 
tna  sodisfazione  per  amor  suo. 

3o.  Ti  ricorderai  di  stabilire  le  tue  buone  risoluzio- 
ni nel  solo  a)oto  di  Dio,  persuadendo  te  stesso 
sto,  che  soltanto  le'adeoipirai  in  quanto  oonfiderlmelU 
Divina  assistenza.  Risolverai  ancora  io  qnest’oggi  portarti 
avanii  un  Crocifisso  , e gli  domanderai  perdono, 
a I)  Signora  concorra  con  la  sua  Santa  Grazia. 

; «isai:.'i  . . ...  la  . ^ ■ l 

- .MAGGIO. 

• • >T  « '•  f 

I.  Chi  è“ureile  conosce  la  tua  necessità-^  c non  si 
vergogna  di  esercitare  qualunque  atto  Umiliante.  Suppli- 
cherai ' dunque  Gesù,  che  ti  conceda  la  sua  Santa  umil- 
tà, e l’esercizio  di  questa  sarà  una  buona  orazione. 

'.  a.  Non  sei  stato  mai  tanto  quieto , e contento  come 
allorquando  sei  vissuto  fedele  a Gesù.  Ti  affezionerai  alla 
sua  grazia,  per  questo  ancora  che  non  puoi  star  meglio 
altrove. 

3.  Pensa  che  dopo  la  morte  son  finite  tutte  le  lodi, 
ed  applausi.  Che  ti  gioveranno  tante  esaltazioni,  che  ho) 
ricevute,  e ricevi,  se  dopo  la  morte;  qui  se  exallaverit 
humiliabitur  ? i 

4-’  'l'ti  devi  esser  tutto  di  Dio,  ma  non  sarai  mai  tale, 
finché  ti  governerai  con  certi  umani  rispetti,  che  da  te 
ton  chiamate  discrezioni,  e prudenze.  Cerca  disprezearo 
tali  rispetti. 

5.1  Che  bella  cosa  servire  un  Padrone,  e assomigliarsi 
ad  esso  nelle  virtù.'  Tu  servi  a Gesù,  e ed  esso  ti  asso- 
miglierai se  non  ti  risentirai  nelle  cose  che  ti  vengono 
dette,  o fatte  ne’  torti  e contrarietà. 

■ ' 6.  É impossibile  che  un  anima  pensi  alla  Passione 
di  Cristo  , e non  ne  ricavi  frutto  .■  nulla  ostante  se  dal 
meditarla  non  sapessi  che  frutto  cavarne  , ti  dolersi  spes- 
so de’ tuoi  peccati. 
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7-  Mortificherai  in  le  lo  sdegno  , il  risentimento,  c lo 
spirito  di  vendetta , se  li  si  farà  qualche  torto  ; * farai  li»' 
ne  e chi  ti  offende,  e disgusta. 

8.  Farai  coraggio  a te  stesso,  moderando  la  troppa 
apprensione  che  hai  de’ presenti  disastri,  o corporali,  e spi- 
rituali ; a te  si  renderà  facile  con  umile  niansaetudinc  il 
soffrire. 

9.  Farai  un  paragone  fra  tc , e Gesù  Cristo,  a li  con- 
fonderai nello  scorgere  lui  sì  paziente,  ed  umile,  e tu  si 
impaziente  e superim;  per  assomigliarti  li  umilierai  ad  im-* 
plorare  l’ajuti  della  sua  grazia. 

10.  Eccoti  la  pratica;  maniera  per  glorificare  Iddio. 

Umiliare  te  stesso  con  chiunque  , servendo  il  tuo  Prossimo 
ne'  personali  bisogni.  Accettare  le  mortificazioni,  e confu- 
sioni , che  ti  accaderanno.  , 

IT.  Ciò  che  può  confortarti  per  i giudiz)  del  Mondo; 
e di  Dio,  è il  testimonio  della  buona  coscienza.  Sia  questo 
perciò  il  buon  proposito  : nulla  contro  coscienza.  Se  avessi 
fatto  cosi  per  il  passato! 

11.  Gesù  Cristo  li  ha  onorato  col  carattere  di  Cristia- 

no, é tu  devi  render  1’  onore  con  seguir  le  sue  pedate.  Per 
superare  le  passioni,  e le  tentazioni,  basta  che  rifletti:  Io 
sono  Cristiano.  s 

i3.  Gesù  Cristo  ciò  che  ha  detto  in  segreto,  ha  volu- 
to anche  che  a sua  gloria  fosse  detto  in  pubblico.  E tu.  im- 
parerai a nulla  fare  nascostamente , di  cui  potresti  arros- 
sirli se  divenisse  noto.  , • 

i4-  Se  vuoi  esser  vero  penitente,  allprqnaildo  rimiri 
Gesù  pendente  alla  Croce,  devi  dolerli  d'averlo  offeso,  ri- 
putandoti più  crudele  dei  Giudei  per  esser  più  illnminato 
di  essi. 

15.  Sarai  umile,  paziente,  dolce,  soave,  ed  assomi- 
glierai a Gesù  se  mortificherai  in  te  la  superbia,  l’impa- 
zienza , o l’amarezze  contro  il  tuo  Prossimo. 

16.  Sia  la  lingua  correlazione  col  cuore,  e nel  cuore 
devi  prima  radicar  l'umiltà:  poiché  Iddio  dà  lu  grazia  agli 
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nnùli , e chi  i umile  ha  la  gratia  di  upere  Delle  oceationi 
lacere  , e parlare  come  fa  di  bisogno. 

17.  Conoscerai  il  Ino  male  cbe  tu  sei  impaziente  per- 
ché sei  superbo.  La  superbia  ti  la  apprendere  che  per 
ogni  poco  li  si  faccia  lorto>  e pure  ohm  torto  ti  si  fa  , me- 
ritando per  i tuoi  peccati  ogni  peggio. 

18.  Rifletti  sopra  le  tue  confessioni.  Piaccia  a Dio 
die  tu  non  pecchi  nel  Sagramento  istituito  a cancellare 
ed  emendare  i peccati.  Che  esame  premetti  7 Cbe  dolore  T 
Che  propositi  ? Come  ti  accusi  ? 

igi  Perchè  Gesù  si  lasciò  legare , ingiuriare , e con- 
dannare alla  morte  per  te?  Acciò  tu  li  facci  legare  dalla 
ana  grazia } soffri  le  ingiurie , e piuttosto  dar  la  rila , cbe 
offendere  alcuno. 

00.  L’ipocrisia  è vergognosissima  ; se  da  questa  fossi 
colto  «iti  ricorderai  del  di  del  Giudizio  in  cui  saranno 
rrergognati  tutti  gl*  ipocriti.  Imita  in  questo  le  TÌrtoose 
gesta  deU’AposloIo  di  Roma  S.  Filippo  Neri.  Nulla  ri  può 
esser  di  occulto  , che  non  abbia  a pubblicarsi. 

XT.  Il  Vangelo  insegna  cbe  la  strada  del  Paradiso  è 
ttrelta. Nel  Mondo  si  costuma, mentre  ri  viaggia,  a prender 
sempre  la  via  .più  larga  : al  contrario  per  viaggiare  per 
il  Paradiso  se  si  prende  larga  , si  sbaglia. 

,a;t.  Avvezza  il  cuore  ad  esser  contrito,  ed  nmiliato  , 
perchè  siccome  ogoi  disordine  della  lingua  nasce  da  esso 
cuore,: non  abaglieri  la  lingua  avendo  un  Maestro  capace, 
e retto,  quale  è il  cuor  contrito,  ed  umiliato. 

aS.  Se  soffri  le  nmiliazioni  da  stupido,  come  appunto 
una  Statua  se  gli  ri  dassero  dei  colpi,  non  sarebbe  meri- 
torio il  tuo  silenzio;  ma  meriterai  soffrendo  per  amor  di 
Gesù. 

a4-  Il  silenzio  è lodevole , senza  pregiudizio  però  ; ma 
a#  conoscessi  , che  il  tuo  parlare  potrebbe  metter  quella 
pace,  ginsliiìcare  quell’innocente,  non  isparmiare  parole. 

aS.,Se  in  qualche  Adunanza  non  fosse  ammesso  il  tuo 
sentimento,  taci  , e non  ti  curar  di  sostenere,  e cosi  ti 
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•uomiglicrai  a G«tà.  Se  lo  fiirai  beato  tCj  ma  quaate 
difRcile! 

36.  Abbandonare  tutto  ciò,  che  uno  ba , i eoia  (a- 
cile,  ina  abbandonare  se  stesso,  assai  diUìcile.  Ubidinù  sen- 
ta replica  a chiunque  arasse  di  te  bisogno  in  quel  che 
potrai. 

37.  Farai  un  bilancio  delle  tue  azzioni  buone , e cat- 
tivei  se  il  bene  lo  conoscerai  pratticalu  , rallegrati  nel  Si- 
gnore, ma  se  scorgi  un  male  qualunque,  pentiti,’  umiliati, 
e risolvi. 

38.  L’amnr  proprio  -milita  contro  la  coscenza  in  laro- 
re  della  concupiscenza  , e fa  parer  buone  molte  opinioni  , 
che  forse  non  saranno  del  tutto  buone.  Ti  esaminerai,  e 
tarai  sopra  di  ciò  ben  attento. 

39.  L’amore  che  hai  al  tuo  onore  è disordinato,  e non 
è la  ragione,  ma  la  superbia  che  ti  fa  apprendere  al  viro 
le  offese  che  ti  si  fanno.  In  tali  incontri  dirai  a te  stesa». 
Ecco  io  son  superbo.  . 

3n.  Nascono  tutti  i peccati  dall’amore  disordinato  che 
hai  a te  stesso.  Quindi  rifletterai  chi  sei  tu , e chi  i Dio. 
Può  mai  paragonarsi  la  tua  persona  alla  stima,  e amore 
con  Dio? 

3i.  Il  candore  di  Luce  eterna,  il  Figlio  di  Dio,  spec- 
chio tenta  macchia,  viene  imbrattato  con  sordidi  spnti  dai  " 
Giudei , e tutto  soffre  per  te.  E tu  fosco , ed  oscuro , pu- 
gno di  creta  ti  risenti , e ripugni  che  quel  prossimo  non  ti 
onori , e non  abbia  di  te  tutta  la  stima? 

Il  Signore  ti  purghi  la  mente  dai  pregiudizi  per  soffrire. 

GIUGNO. 

t.  Hai  bisogno  assai  di  pazienta  perchè  le  occasio- 
ni sono  ancora  molte  : sopra  di  questa  rinnoverai  spes- 
so i tuoi  proponimenti  ; se  mai  avessi  acquistata  tal  virtù, 
alla  prova  lo  conoscerai. 

a.  Vorresti  far  del  bene  senza  diflìcollè,  vorresti  cser- 
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dlar  le  virtù,  senza  che  nessuno  le  ne  stinioiasie.  In  tal 
guisa  che  virtuoso  saresti?  Risolvi  di  tollerare  ciò  che  ti 
accaderli  , e sarai  virtuoso. 

' 3.  Prima  della  santità  vengono  le  healitudini,  farai 
conto  di  queste  predicate,  e praticate  da  Gesù  Cristo,  e 
sono:  Beali  gl’umili , beati  i mansueti,  beati  i pacifici,  lieali 
quelli  che  hanno  pazienza  per  amor  di  Dio. 

4-  Dal  pensiero  della  Divina  presenza  dipende  il  se- 
greto della  tua  eterna  salute.  Farai  un  buon  abito  nell'e- 
sercizio di  questa  Fede.  Dio  mi  è presente  , Dio  mi  vede. 
L'atto  si  fa  in  un  momento. 

5.  Pensa  che  Gesù  ha  patito  molto  per  te,  o con  que- 
sto'peiuiero  ti  disporrai  a patire  ancor  tu  qualche  cosa 
per  lui.  Se  non  ti  conoscessi  disposto  per  lui  , detesterai  la 
superbia,  ed  ingratitudine  tua. 

6.  Amerai  Dio  con  questo  amore;  vincerai  ogni  vizio, 
ed  ogni  tentazione  , e in  specie  l'amore  disordinalo , che 
bai  per  il  tuo  onore , e per  la  tua  propria  stima.  O cre- 
ta, o cenere,  o verme  che  pensi  ? 

Avendo  eletto  da  lungo  tempo  per  tua  principale 
(Avvocata  Maria  Santissima , ora  la  eleggerai  specialmente 
ad  impetrarti  fruttuosa  la  Santa  Meditazione. 

. 8.  Procurerai  di  moderar  l'impelo  d'ugni  tua  passio- 

ne; avrai  premura,  e solleciludiue  a far  del  bene,  altret- 
tanta che  n’hai  già  avuta  a far  del  male,  se  pure  sia  sta- 
to cosi  ' 

g.  Rifletterai  sopra  quello  che  ti  può  occorrere , c li 
ponga  in  qualclie  angustia:  rinnoverai  gl’ Atti  di  fiducia 
in  Dio  per  ugni  avversità  che  li  avvenga  , spirituale  , e 
corporale. 

10.  Vuoi  godere  una  dolcezza  di  Paradiso  eziandio 
. ili-questa  vallo  di  lagrime?  Rassegnati  a Dio  che  di  tc 

disponga  dentro,  fuori,  in  quel  che  spetta  all'anima  , al 
corpo,  all’onore,  alla  roba,  alla  vita,  alla  morte,  al  tem- 
po , all' eternità. 

11.  L’uomo  vecchio  che  hai  al  di  dentro  di  le  ò 
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rimmagine  de’ ribelli  appetiti;  di  quest’  nome  temi  , di- 
sprezzatore  di  Dio  , idolatra  di  se  stesso  , amatore  del 
Mondo,  schiavo  del  Demonio,  e della  carne  , reo  di  mille 
morti  : la  morte  gli  si  dà  annegando  la  propria  volontà. 

lì.  Morte  alle  diaordinate  passioni  , e mostruosità 
dei  vizj  : viva  Gesù  che  è degno  di  virtù  eterna  ; viva 
anche  1’  anima  tua , creata  , e redenta  da  lui  a goderlo 
per  un  intera  eternità  nella  Gloria. 

i3.  Talora  ti  rammarichi  perchè  non  hai  verun  sen- 
timento , nè  per  amor  di  Dio,  nè  per  dolor,  de’  tuoi  pec- 
cati. Ecco  cosa  devi  fare.  Mediterai  quanto  sia  grande  so- 
pra di  te  la  beneficenza  Divina. 

i4-  Concepirai  timore  di  te  stesso  per  la  capacità  che 
hai  di  precipiure  in  ogni  peccato  mortale  qualora  me- 
no vi  pensi  : implorerai  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  la  Di- 
vina assistenza. 

I i5.  Rifletterai  sopra  il  vizio  della  presunzione  che 
per  r ordinario  è poco  avvertito  , ed  è perniciosissimo, 
e li  avvezzerai,  qualora  vi  pensi,  a riporre  il  tutto  nelle 
mani  di  Dio. 

i6L  Procuterai  di  non  scandalizzarti  mai  di  nessuno 
per  qualunque  difetto  potesse  commettere.  Compatirai  , 
scuserai , ed  userai  quella  carità  , che  avresti  cara  in  si- 
mile circostanza  si  usasse  per  te. 

17-  misericordia  di  Dio  ti  corre  appresso  con  tan- 
ti favori  ; e che  forse  ha  bisogno  di  te  ? Falso.  E tu  hai 
qualche  merito  forse  presso  di  essa  ? Nessuno.  Prima  del- 
la sua  grazia  eri  figlio  di  tenebre  , e d’ ira. 

18.  T’  imprimerai  questa  verità  , fondamento  dell’u- 
miltà  , che  nelle  cote  concernenti  la  tua  eterna  salute 
non  sei  buono  da  niente  , ed  bai  bisogno  in  ^ tutto  di 
ajuto. 

19.  Osserva  la  tua  indegnità  , e necessità  nel  tuo  es- 
sere , e vedi  ancora  la  degnazione  , e benignità  di  Gesù 
con  averti  tante  volte  perdonato  , e accarezzato  coi  suo 
amore.  Adempisci  almeno  ringraziandolo. 

1 3 


J by  Google 


s 


'h4 

uo.  Dairciempto  di  Gesù  Cristo , che  amorevolmente 
córresse  S.  Pietro  , imparerai  a parlar  sempre  con  scavi- 
ti , c carità  , se  dovessi  ammonire  , e correggere  il  tuo 
Prossimo; 

21.  Non  ti  lusingare , se  cadi  in  qualche  mancanza,  che 

Gesù  Cristo  sia  per  usarti  quella  misericordia  , che  usò  a 
S Pietro.  Ama  Iddio  , e temilo  , ed  il  timore  ti  renderà 
cauto  , c forte.  ' 

22.  Eccitandoti  al  dolore  de*  tuoi  peccati  ti  dispor- 
rai col  premettere  un  atto  di  umiltà,  riconoscendoti  cie- 
co , impotente  > indegno  , polchù  per  esser  contrito  è ne- 
cessario esser  prima  umile. 

23.  Con  savia  paura  provedi  colla  fuga  a te  stésso  ; 
in  vano  proporrai  di  piangere  , e schivare  il  peccato,  se 
non  no  vorrai  schivar  1’  occasione. 

24-  Esaminerai  quali  siano  gli  oggetti  , che  più  muo- 
vano le  tue  passioni  con  pericolo  dell'  offesa  di  Dio  , e 
col  proposito  di  schivarli , veglierai  , e non  ti  fiderai 
di  te  stesso. 

25.  Devi  sperare  , ma  anche  guardali  dall’  eccesso 
della  speranza  ; e sarebbe  se  sperassi  il  perdono  dei  pec- 
cali senza  volerne  far  penitenza  , nè.  applicarli  con  pro- 
posito all'  emendazione. 

26.  Non  devi  aspettare  che  la  Grazia  faccia  iu  te  tut- 
to il  colpo  , ma  conviene  che  tu  cooperi , applicando  le 
poteuze  dell’  anima  ad  una  pronta  violenza  contro  lo 
prave  inclinazioni. 

27.  Ti  sforserai  , c assuefarai  a dolerli  delle  lue  col- 
pe con  Alti  più  di  contrizione  , che  di  attrizione  , c». 
scndo  la  coulrizione  più  gloriosa  a Dio  , e più  sicura 
per  te. 

28.  Siccome  in  tre  modi  offendesti  Iddio  , col  cuo- 
re , colla  lingua  , coll’  Opere  , con  questi  istromcnli  de- 
vi far  penitenza- , e in  specie  devi  far  bene  quella  pc- 
ìiUeota  che  c SagraiQcnto. 

39.  Mon  si  giuslìfìcù  Gesù  ucl  scntìrdi  da  le* 
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stimon)  imputato  di  tauti  delitti.  Se  talora  avviene  a te 
clic  ti  sia  imputata  una  falsità  , non  sai  metter  fine  per 
giustlGcarti.  • * 

3o.  Potrei  dire  sovente:,  Geeii  mio,  voglio  imitarvi  nel 
soffrire  ogni  ingiuria  senza  risponderò  ; ma  misero  te  , 
che  instabili  sono  le  tue  promesse  , assomigliano  a quel 
fiore  de’ campi  che  la  mattina  è verde,  e la  sera  è sec- 
co. Detesta  la  tua  superbia  , per  cui  ti  credi  stabile  , e 
forte  , e poi  ti  trovi  canna  vuòta  , flessibile  ad  ogni 
vento. 

Il  Signore  Inlìammi  il  cuore  , e fortifichi  la  volontà. 

LUGLIO  • 

‘ . I . ■ I . . ■ . I 1 

‘ I.  Nelle  ^neeutioai  si  vince  sempre  non  sfogando, 
ma  esercitando  la  virgòV  ‘ Che  importa  a te  che  di  te  si 

giudichi  male  ove  sia  retta  la  tua  coscenza  avanti  a i 

Dio' , che  è il  solo  tuo  Gjudice  ? 

' I 3.  Uentio  te  stesso  risiede  un  crudele  nemico  , che 
perturba,  cJ  inquieta  la  tua  pace  , e si  chiama  amor  pro- 
piiu  : a vincerlo  combatti  con  1’  umiltà  di  cuore  ca-  * 

rità  , rassegnazione  alla  Divina  volontà  y:  modestia  , e 
pazienza.  ’ i > ' 

5.  Nella  pazienza  , d umiltà  di  Gesù  y’  è la  regola  • 

generale  a'sceghere  più  casi  di  coscienza  in  un  tratto  Di 
questa  ti; servirai  nel  consigliare  te  stesso,  ed  altri.  Così 
ha  fatto  Gesù.  Dunque  così  voglio  fare  anche  io. 

4.  Gesù  p-stir  lauto  per  te  , e non  esigere  altro  da 
te  che  lo  ami  .'  E tu  non  1’  aiiierai  ? Non  amerai  Gesù 
che  nella'sua  amara  Passione  ti  ha  cotanto  amato?  Ti 
dolorai  della  tua  durezza  , e detesterai  la  tna  accidia. 

5.  Fuggirai  I’  ipocrisia  , come  il  pessimo  di  tutti  i 
mali  , ed  applicherai  coiitrt)  di  essa  il  rimediò  , che  è 
il  ricordarti  alla  presenza  del  tuo  Prossimo  della  presen- 
za di  Dio  , e dirrai  ; Iddio  ini  t presente  , e mi  vede.' 

6.  Olfeiiiai  spesso  Gesù  Cristo  all’  Elrriio  P idrc  prr- 

k4  ' 
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cliè  qnejt’  oflèrta  è efficacissima  , singoiaftneate  nell'  Ora- 
zione. 

* 7.  La  tristezza  che  senti  in  te  de’  tuoi  peccati,  se  ti 

guida  a Dio,  è dono  di  Dio  , se  poi  ti  ritira  da  Dio,  è 
diabolico  inganno.  Cou  questa  riflessione  esaminerai  be- 
ne te  stesso. 

8.  Nell’  accostarti  al  Sagramento  della  Confessione  , 
avvertirai  che  non  sia  hi  tua  Confessione  una  Confessio- 
ne da  Giuda.  La  tua  penitenza  da  Giuda.  Lagrime  dun- 
que , dolore , e non  ciarle. 

9.  Ti  avvezzerai  a frequentare  gl’  Atti  di  speranza , 
per  potere  in  essi  con  più  facilità  esercitarti  nell’ ultima  in- 
fermità , e nell'ora  della  tua  morte  : Talis  vita  , finis  ita. 

10.  Temerai  1’  abbandono  di  Dio  ; se  t’  accorgi  che 
non  lo  temi  , -provederai  , e temerai  > e starai  in  umil- 
tà nell’  umiltà  ti  abbonderà  la  speranza  della  tua  sa- 
lute. 

11.  Godere  i fragili  piaceri  , e sodisfazioni  di  quà  , 
e anche  godere  gli  eterni. di  là  , è impossibile.  Qual'è  più 
espediente  per  te  ? Consulterai  *,  e risolverai. 

• la.  Giuda  si  è dnnnato  perchè  sì  è disperato  , e si 

è disperato  perchè  non  ha  considerato  il  gran  prezzo 
della  Redenzione.  La  considererai  però  tu  nel  meditare 
la  Passione  dì  Gesù  Cristo  , e la  tua  speransa  sarà  forte. 

l5.  il  peccato  è un  affronto  che  si  fa  a Gesù  : nel- 
l’occasioDe  di  commettere  qualunque  peccato , dirrai  a te 
stesso  : Che  accuse  ho  io  contro  Gesù,  clae  meriti  esser  da 
me  oltragginto  ? 

14.  Rifletterai  se  sia  in  te  quella  Giudaica  superbia 
dì  pretendere  , che  quando  parli  , sia  subito  creduto  ciò 
che  dici.  Detesterai  questo  vìzio  , e ti  penuaderai  che  la 
superbia  è la  madre  dell’  impazienza. 

15.  La  malizia  d'  ogni  peccato  sta  nel  cuoie , alla 
custodia  dunque  del  cuore  veglierai , e non  dando  luogo 
al  male  nell'  interno,  non  lo  darai  neinnieno  neireslerno. 

16.  È un  incanto  del  cuore  la  vanità  che  forleiuen- 
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te  lo  tiene  legalo  alla  stima , e mondano  onore.  Non  li 
lasciar  vincere  da  questa  , ed  altra  stima  non  farai  che 
del  disprezio. 

17.  Rifletterai  di  quali  occasioni  ti  potrai  servire  per 
assoggettarti  al  parere  , e giudizio  dì  chi  ti  i inferiore  , e 
trovate  che  1'  averai  , le  abbraccierai  volentieri  ad  imita- 
zione di  Cristo  , che  assoggettossi  a Filato. 

18.  Nel  recitare  il  Pater  noster  dirrai  con  la  mente  ; 
Ajuto  mio  Dio  a vivere  in  vita  in,  grazia  vostra  , per  vir 
vere  poi  eternamente  con  voi  nella  vostra  gloria. 

ig.  Morte  certa  , vicino  il  Giudizio  lì  raffigurerai  , 
ed  in  fretta  ti  apparecchierai  con  Atti  di  contrizione , co- 
me se  fosti  veramente  in  un  tale  slato  : Oh  ohe  bell’ eser- 
cizio atto  a domare  ogni  vizio. 

30.  Nel  Mondo  i sudditi  danno  la  vita  per  la  con- 
servazione dei  loro  Re  , ed  il  Re  Supremo  ha  data  la 
preziosa  sua  vita  per  la  conservazione  dell’  anima  tua. 
Cosa  farai  per  un  benefizio  si  grande  ? 

31.  Invano  ti  lagni  che  non  ti  si  diano  certe  gra- 
zie di  ajuto  per  attendere  daddovero  alla  perfezzìone.  Sei 
tu  che  poni  ostacoli  alla  Grazia  co’  tuoi  attacchi  alle  va- 
niti! ; sopra  di  questi  ti  esaminerai  per  disfartene. 

33.  É prezioso  ogni  buon  desiderio  che  si  ha  per 
amare  , e servire  di  cuore  Iddìo  : ma  a che  giova  se  non 
it  procura  di  adempirlo  ? Rifletterai  che  esecuzione  dai 
ai  tuoi  desideri  , » ai  tuoi  propositi. 

33.  Il  tuo  amor  prqprio  vorrebbe  che  quei  Frossimi , 
che  dicono  male  di  te , comparissero  mormoratori  , e ca- 
lunniatori. É questo  un  bruttissimo  vizio  , e devi  pro- 
porne remendaziooe. 

34.  Proporrai  di  non  cercare  mai  lode  : se  tuttora 
fossi  lodato  , ti  guarderai  dalla  compiacenza  , riferendo- 
ne  tutta  la  gloria  a Dio  , implorantfoDe  il  suo  ajuto. 

35.  La  vera  pazienza  è nei  saper  tacere  ad  imita- 
zione di  Gesù  Cristo  in  quell’  incontri  , ne’  quali  ti 
potrebbe  esser  lecito  il  parlare  , e difenderti.  Non  ba- 


sta  sapci'  tacere  per  sola  umana  prudenza , ma  per 
amor  di  Dio. 

•j6.  Ti  confonderai  col  riflettere  sulla  tua  gran  ma- 
liziti , che  negli  cseinpj  di  Gesù  Cristo  vedi , c conosci 
benissimo  ciò  che  dovresti  fare  , e non  lo  fai.  Piange- 
rai , c pregherai  la  Divina  Maestà  che  li  ajuli  , e per- 
doni. > 

37.  Ti  volgerai  a consolarli  con  Gesù,  a cui  servi- 
rono le  calunnie  a vieppiù  dimostrarlo  innocente,  e pro- 
porrai imitarlo  nella  sofferenza  , e rassegnazione  al  vo- 
ler di  Dio  per  i torti  che  a te  si  faranno. 

aB.  Ti  flgurerai  te  ti  occorresse  esserti  latto  il  ta- 
le , o tal’  altro  oltraggio  : Come  ti  porteresti  ^ Avresti 
pazienza?  E cosi  preparerai  l’armi  in  tempio  di  pace  , 
per  averle  pronte  nella  guerra. 

3g.  Chi  cerca  esser  lodato  dalli  Mondani  , è vitupe- 
rato da  Dio.  A che  gioverebbero  a te  tutte  le  lodi  del 
Mondo  allorché  Iddio  , dopo  averti  giudicato,  ti  doves- 
se condannare  ? 

30.  Altro  onore  non  considererai  se  non  quello  Glo- 
rioso , che  si  darà  da  Dio  agli  Eletti  posti  alla  sua  de- 
stra nell’  ultimo  dì  del  Giudizio  , ai  quali  sarà  onore  , e 
gloria  in  eterno. 

31.  Guai  a queir  anima  cui  Iddio  collo  sue  ispira- 
zioni non  parla  più.  Come  potrà  la  meschina  camina- 
rc  nella  via  retta  del  Cielo  senza  la  guida  ? È in  ve  ri- 
tà  indegna  quell’  anima  che  si  dà  all’  impurità  , all’  ipo- 
crisia , invece  d’udir  la  voce  di  Dio,  purità  , verità  in- 
faUibile. 

Il  Signore  benedica  ogni  casto  cuore  nella  verità 
sincera. 


AGOSTO 

I.  Al  cuore  dei  curiosi  Iddio  non  parla  , e la  sover- 
chia curiosità  di  saper  novelle  , raffredda  lo  spirito.  Cer- 
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citerai  star  con  Din  , e raccolto  in  Dio  , e sarai  fatto  ili'' 
gito  della  sua  voce. 

9.  Tu  stimi  talora  necessario  il  parlare  per  giiistifì> 
Varli , e difeuderti  , ma  se  per  amor  di  Dio  saprai  ta- 
cere , Dio  disporrà  che  riinanghi  meglio  giustifìcato  col 
tacere  , che  col  parlare. 

3.  Ti  vergognerai  , riflettendo  che  Iddio  è venuto 
apposta  dal  Cielo  in  Terra  per  pratlicare  , ed  insegnare 
rumillà , e tu  poi  che  sei  fatto  di  terra  , ti  sdegni  nella 
terra  umiliarti.  O putrido  verme  ! 

4.  D'ogni  grazia  che  li  si  dà,  avrai  da  rendere  con- 
io al  Tribunale  di  Dio  ! Dal  disprezzo  di  una  sola  ne 
può.  dipendere  la  tua  eterna  rovina.  Projtorrai  in  questo 
■li  vivere  con  gelosia,  fedeltà  , c cautela, 

5.  A renderti  solTrihili  quelle  molestie  , che  contro 
il  tuo  onore  ti  accadcranno  , t'  imprimerai  I'  esempio  di 
Gesù  Cristo  ne’ suoi  disprezzi , e scherni.  Queit’é  che  più 
di  lutto  li  può  addolcire  ogni  fastidiosa  amarezza.. 

6.  Non  si  puù  corrispondere  all'aniore,  che  coll’amo- 
re , ed  afOnchè  non  sia  sterile  iit  le  il  desiderio  di  am^re 
Iddio  , esaminerai  se  vi  sia  in  le  cosa  che  si  opponga  a 
quest’  amore  per  tuo  governo. 

•j.  Fa  presto  ad  incominciare  daddovero  una  volta  ad 
amare  Iddio.  Se  ti  pare  sia  multo  il  tempo  speso  male  , 
assai  poco  te  ue  resta  per  spenderlo  bene  , e rimediar 
coir  amore  all'odio  avuto  a Dio.  ' 

8.  Qualor  ti  trovassi  disgustato  con  qualche  tuo  Pros- 
simo , ti  raccoglierai  ad  unir  dentro  di  te  non  le  tumul- 
tuanti passioni  , ma  Gesù  Cristo  , le  di  cui  voci  sono 
sempre  di  pace  , e carità. 

g.  Niuno  si  salva  che  o coll'  innocenza  , o colla  pe- 
nitenza. Se  tu  non  sei  innocente  , devi  applicarti  a di- 
venir' penitente  , esercitandoti  speeialtnente  nel  dolore 
de’  tuoi  peccati.  • r 

IO  Gesù  Cristo  con  ilarità  di  spirito  ha  sofferto  il 
confr  onto  ad  un  Facinoroso.  Se  si  attribuirà  a te  la  mali- 


xiu  in  certe  cose  , nelle  quali  per  Dirina  miserìcordia  non 
l'avrai  , accetterai  con  pazienta  l'umiliazione  ad  imita- 
zione di  Gesù  Cristo. 

11.  Gesù  Cristo  ha  sofTerto  per  amor  tuo  essere  pa- 
ragonato al  facinoroso  Barabba  , e tn  per  amor  suo  desi- 
dererai esser  paragonato  ad  un  vii  servo  quando  ti  sari 
comandato.  '■  > 

iz.  Chi  ha  paura  di  disgustarsi  col  Mondo  , non  può 
durarla  senza  ofllendere  Iddio.  Questa  massima  è vera  ; 
esaminerai  pertanto  in  quali  cose  tu  temi  di  spiaeere  al 
Mondo  per  riparare  ai  tuoi  pericoli. 

i5.  Effetto  d’invidia  è il  criticare,  biasimare,  inter- 
pretare in  male  le  operazioni  del  Prossimo.  Onde  circa 
di  ciò  sarai  cauto  , e procurerai  quant'  è possibile  di 
giudicare  , e parlare  bene  di  tutti. 

14.  Tu  sei  un  adulatore  di  te  stesso:  t'immagini  d’aver 
qualche  virtù  , ma  in  ventò  ti  trovi  misero , roescbiao  , 
povero , cieco  , ed  ignudo  , che  non  hai  della  virtù  che 
un  ombra  , o tintura. 

15.  So  che  avresti  a caro  di  essere  annoverato  nel 
numero  dei  pochi , perché  questi  son  chiamati  Eletti  , e 
si  salvano.  Per  conseguir  la  salute  dbgli  Eletti  devi  segui- 
re il  Salvatore  coll’  imitarlo.  Domanda  soccorso. 

16.  Riaccenderai  lo  spirito  nel  desiderio  dell’  umiltò  , 
amerai  l’abjezione,  sanUficata  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto , e ti  guarderai  dal  preferirti  ad  alcuno  , reputandoti 
degno  di  essere  a tutti  posposto. 

17.  Esaminerai  quali  sieno  le  cose  , che  ami  con  pre- 
giudizio dell'  amor  di  Dio.  Non  ti  è proibito  di  amare  le 
cose  oneste  , ma  con  amor  di  preferenza  deve  essere  ama- 
to Iddio  solo. 

18.  Ecciterai  in  te  il  desiderio  d’imitar  le  virtù  di 
Gesù  Cristo  , e conchinderai  che  la  prima  da  imitarti  è 
l' umiltà,  poiché  senza  di  questa  non  é possibile  che  pos- 
si possedere  verun  altra  soda  virtù. 

19.  Se  per  il  passato  avesti  mai  gridato  se  non  colla 
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bocca  , forse  con  I’  opere  ,,  yiTa  il  mondo , vìva  la  vana 
pompa  , e comparsa  , moja  1’  innocenza  : Al  presente  dir* 
rai  „ Moja  la  colpa  , viva  la  Grazia  , viva  Gesù. 

30.  Sia  l’amore  delle  lodi  , sia  il  timore  dei  biasimi  , 
e r uno  , *e  1'  altro  non  provengono  che  dalla  sola  super- 
bia ; ed  il  vero  segreto  per  non  cnrarti  di  ciò  che  si  dica 
di  te  , è l’essere  umile.  La  Casa  v,iene  retta  dai  fondamenti. 

31.  Se  avessi  presente  uno  di  quei  Gijndei  che  voleva- 
no morto  Gesù  , cosa  dirresti  contro  costui  ? Ah  che  più 
di  questo  è rea  la  tua  coscenia  , e però  più  degna  di 
rimprovero  ! 

33.  Benché  fosse  Gesù  si  alTlitto  nelle  mani  dei  Giu- 
dei , non  per  questo  ti  turbò  giammai  ; a sua  imitazione 
dunque  porrai  studio  ad  esercitarti  in  pii  Atti  interni  , sia 
nelle  cote  prospere,  o avverse. 

* 33.  Se  una  piaga  é incancherita,  con  diflkolté  si  sana  , 
e darò  forse  anche  anche  la  morte;  se  un  inclinazione  vizio- 
sa non  ai  lascia  per  tempo',  s’  incancherisce,  e puoi  dare 
forse  anche  la  morte  all'anima. 

34.  Non  ti  cade  tutto  in  un  tratto  nella  cecità  , e nel- 
r iniquità  , ma  a poco  , a poco.  Frenerai  le  passioni  , fogi- 
rai  le  occasioni  , poiché  coll’ approssimarsi  al  peccato,  s' in- 
comincia r opera  del  peccato. 

35.  Ti  eserciterai  nella  mortiBcaeione  della  propria  vo- 
lontà. MortiGcherai  questa  nelle  cose  anche  lecite  per  at- 
sneiarti  con  padronanza  a mortificarla  nelle  illecite. 

36.  Molti  desiderano  morire  per  amor  di  Cristo  , c per 
amor  di  Cristo  non  vogliono  sentire  una  pungente  parola. 
Credo  che  tu  non  tarai  di  questi  , ma  se  lo  (ossi  , risolvi  , 
e muta  ùstema,  chè  li  tornerà  conto.! 

37.  A poco  , a poco  giunse  Pilato  a crocifiggere  Gesù 
Cristo.  Apprenderti  bene  quanto  sia  pericoloso  il  dar  luo- 
go alle  passioni,  e concedere  loro  alcune  sodisfazioni ; resi- 
sti ai  loro  movimenti  nei  principi , se  te  ne  vuoi  salvare. 

38.  Imparerai  che  nelle  trìbolàaioni  si  può  essere  af- 
flitto, e rassegnato  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo,  in  cui 
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r afflizione  non  iinpeduce  punto  la  rassegnazione.  Gema 
il  senso  , e sia  Io  spirito  tinilu  a Dio.  , 

•>g.  In  rimedio  al  passato  è buona  la  vergogna  d’aver  pec- 
cato , ma  in  rimedio  all’av  venire -concepirai  quanto  sia  in 
se  vergognoso  il  peccato  , ed  averai  vergngiia  dì  esso  per 
non  commetterlo.  ' - 

30.  Le  Divinizzate  n^smlira  dell’  amabile  Signore  ven- 
nero squarciale  sotto  ai  flagelli  per  liberar  le  tue  dal  fla- 
gello d’ inestinguibile  fuoco  ; nulla  ostante  si  seguita  ad  ac- 
carezzarsi iltno'fl^po,  e Gesù  langue. 

31.  Rimirando  l'immagine  di  Gesù  Crocifìsso,  batten- 
doti il  petto  di'rai,,  Gesù  misericordia  a me  , non  a voi 
codesta  Croce  ! „ Osserverai  silenzio  per  quanto  potrai, 
e dal  canto  tuo  desiderandoti  beato  in  vita,  c glorioso  per 
tutti  i secoli  de  secoli. 

Il  Signore  lo  couceda  a tutti. 

. SETTEMBRE 

I.  Proporrai  di  sopportare  qualche  incommodo,  o di- 
sagio per  amor  di  Gesù  Cristo.  Fami  di  necessità  virtù  , e 
darai  alla  virtù  il  suo  merito  , inalzandola  all’  ordine  so- 
prannaturale col  Santo  Amore. 

a.  Ti  pentirai  della  poca  stima  -che  hai  fatta  dell’ani- 
ma per  1'  addietro  , a cagione  che  nell’  aver  fatta  poca 
stima  dell’  anima,  hai  fatta  poca  stima  dei  Sangue  di  Gesù 
Cristo.  ' 

5.  Ad  imitazione  di  Gesù  Cristo  che  più  si  dolse  de’ 
tuoi  peccati,  e non  cosi  delle  sue  piaghe,  anche  tu  ti  do* 
lerai  più  di  questi,  che  di  qualsisia  altro  male  , non  essen- 
dovi altro  male  come  il  peccato.  ■ / 

4-  Farai  Atti  di  amora  verso  Gesù  Cristo,  ed  Atti  di 
dolore  verso  de’  tuoi  peccati , ni  ti  stancherai  ; poiché  se 
nelle  altre  virtù  si  ricerca  moderazione  , nella ’dilezzione  , 
e contrizione  non  si  pnò  mai  far  troppo.  I .<< 

5.  Verrai  al  particolare  di  morlincarti  con  qualche  di- 
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5agio , o penaliti  corporale  , non  dando  sodisfazione  ai 
proprj  appetiti  ; imiterai  Gesù  Cristo  , e ti  sforzerai  di 
rompere  quella  cattiva  inclinazione  di  aver  ritrosia  , c<l 
avversione  allo  mortificazioni.  l't' 

6.  Ti  esaminerai  sopra  il  mal  nso  che  hai  fatto  ile' 
cinque  sentimenti  del  corpo  ad  oflendere  Iddio , c farai 
che  essi  ti  siano  istromenti  di  mortificazione  , e di  peni- 
tenza. Dio  li  perdonerà  se  non  perdonerai  a te  stesso. 

7.  Per  custodire  la  purità , proporrai  di  osservare  la 
modestia  Ipecialmente  degli  occhi  , per  i quali  entrano  le 
seducenti  imaggini  ad  eccitare  impuri,  appetiti. 

8.  In  segno  di  gratitudine  a Gesù  per  il  suo  Sangue 

sparso,  darai  con  pietosi  allcttr  del  cuore  almeno  una  la- 
grima , o di  compassione  , o di  amori  per  lui , o di  do- 
lore de' tuoi  peccati.  -,'i,  , l .-i  Vstì  n , »>< 

g.  Con  la  Passione  di  Gesù  Cristo , c l’ intercessione 
di  Maria  Santissima  si  forma  un  mezzo  efficacissimo  per 
ottenere  ogni  grazia  dalla  Divina  Maestà,  e di  cotesto  mez- 
zo li  prevalerli  in  ogni  tuo  bisogno. 

10.  Oltre  all’  aver  Gesù  Cristo  sodisfatto  per  il  male 

da  te  commesso  , ti  ha  anche  meritato  la  grazia  di  far  be- 
ne ; corrisponderai  a questa  col  nou  offenderlo  , e con  pia- 
cergli colle  opere  virtuose.*  < 

11.  Se  non  ti  approfitti  di  tante  grazie,  che  ne  sarà  di 
le  ? Moltererai  il  timore  con  la  speranza  , confidaudo  nell’ 
ajuti  della  Divina  misericordia , ette  prevale  ad  oggi  rigore. 

la.  Se  ti  rincresce  II  vivere  da  penitente,  rifletterai 
che  non  dovevi  vivere  da  peccatore.  Hai  peccato  di  su- 
perbia , ed  in  penitenza  porterai  sulla  lesta  la  corona 
dell’  umiltà  , e di  te  avrai  vile  concetto. 

i3.  n Sangue  di  Gesù  Cristo  grida  per  te  misericor- 
dia , e se  non  saprai  corrispondere  a tanto  bene  , sarà 
questo  per  te  un  oggetto  formidabilissimo  nel  tremendo 
Giudizio.  .1  t . I . » 

i4-  In  ogni  oceasione  else  ti  ti  presenterà  un-  pati- 
mento , o di  necessità  , o di  clezzione  a mortificarti  in 
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qualche  sento  , o in  qualche  genio , ti  fìgurenv  che  Gesù 
Cristo  ti  pOi^a  una  delle  sue  Spine.  „ O Spina  cara  , e 
prexiosaJ  „ ' 

tS.  Ti  guarderai  dai  malragi  pensieri  come  dali'lstesso 
Inferno  : d ricorderai  delle  piaghe  di  Gesù  Cristo  , vale- 
vole arme  per  fugarli.  Se  la  mente  è munita  di  pensieri 
buoni , non  hanno  forza  i cattive 

16.  In  rimunerazione  dell’  obedienza  fatta  da  CesA 
all’  Eterno  suo  Padre,  che  con  molta  umilU  si  genuflesse 
nell'  Orto  di  Getaemini  , tarai  ancor  tu  pronto  ad  ubbi- 
dire a lui  ad  ogni  inspirazione  , e cosi  sarai  onorato  in 
vita  , e glorificalo  io  morte. 

17.  Per  corrispondere  all’  amor  di  Gesù  Cristo  ripe- 
terai spesso  gl’  Atti  di  amore  verso  di  lui  , con  volontà 
rassegnata  , e disposta  a voler  tutto  quello  che  ad  esso 
piace  , e nulla  volere  di  ciò  che  ad  esso  dispiace. 

18.  Da  Gesù  Cristo  colla  canna  in  mano,  imparerai  a 
tener  per  vanità  come  canne  vuote  tutte  le  cose  di  que- 
sto Mondo.  Sono  vanità  le  prosperità  , i piaceri  , gl’ono- 
ri.  Tratterai  le  vanità  da  vanità,  ed  aspirerai  all’Eternità. 

19.  Rifletterai  se  sia  vera  volontà  , o vanità  il  desi- 
derio che  hai  di  stabilirti  nel  vero  servizio  di  Dio.  Ecco- 
ne i veri  segni.  La  vera  volontà  si  umilia  a pregare  ,Id- 
dio  , e si  prevale  delle  grazie  a far  bene  ciò  che  deve. 

30.  Rinnoverai  Atti  di  fede  , e di  speranza  , ricor- 
dandoti che  è una  fede  morta  , una  speranza  morta  quel- 
la che  non  è dalle  buone  opere  accompagnata.  Come  vi- 
vi ? Che  fai  perla  tua  eterna  salute? 

ai.  Determinerai  le  mortificazioni  che  risolvi  di  fa- 
re , ed  a quelle  specialmente  ti  appiglierai  , della  quali 
bai  più  bisogno  a riformare  nell’  interno , e nell’  esterno 
le  stesso. 

aa.  Ripeterai  gl’  Atti  di  dolore  , e di  amore.  Ti  ver- 
gognerai del  tuo  amor  proprio  , ed  ai  tuoi  mancamenti 
procurerai  di  supplire  almeno  coll’  umiltà,  riconoscendoli 
buono  da  niente. 
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33.  Prenderai  le  Ire  potente  delP  anima , ed  i cinque 
tentiinenti  del  corpo  , ed  in  segno  di  amore  ne  farai  più 
volte  a Gesù  Cristo  oirevta  per  valertene  in  avvenire  so- 
lamente a sua  gloria. 

34.  Ti  esaminerai  circa  i tuoi  mali  abiti  per-'porre 
studio  ad  emendarli  , essendo  I'  emendazione  il  miglior 
segno  per  cui  può  sperarsi  di  avere  conseguita  nella  Con- 
fessione la  remissione  della,  misericordia  di  Dio. 

35.  Aifletterai  in  quali  occasioni , ed  in  quali  cose  più 
appetisci  di  essere  stimato  , ed  onorato  , ed  in  queste  ti 
disporrai  a mortiiìcarti  per  armor  di  Gesù  Cristo  col  fare 
violenza  a te  stesso. 

36.  Adorerai  Gesù  Cristo  nel  suo  Santissimo  Corpo  , 
e specialmente  nella  sua  anima , che  fu  la  più  tormentata. 
Farai  Atti  di  confidenza  in  lui,  e ti  confermerai  nella  vo- 
lontà d' imitarlo. 

37.  Pondererai  le  virtù  di  Gesù  Cristo  con  amore  , 
desiderio  , e proponimento  d'imitarle  , eccitando  te  stesso 
col  debito  che  ne  hai  di  necessità  per  salvarti.'' 

38.  Presenterai  alio  Spirito  Santo  Gesù  Cristo  appas- 
sionato. , che  nella  Passione  ha  sagrificato  se  stesso  , e gli 
chiederai  uno  spirito  di  penitenza  per  làrti  degno  della 
sUa  misericordia. 

39.  Se  non  vuoi  che  nel  Giudizm  si  dica  di  te , ecco 
quell’  uomo  iniquo  , quella  donna  peccatrice  , ordinerai 
la  tua  vita  in  tal  forma  che  di  te  s'  abbia  a dire:  Ecco 
queir  uomo  ravveduto  , pio  , e beato  , quella  donna  pe- 
nitente , contrita  , ed  umiliata. 

3o-  Eccoti  la  prediletta  fra  le  virtù.  Euendoti  incol- 
pato un  .qualche  fallo  fatto  , o delitto  dal  tuo  Prossimo  , 
risponderai  con  umiltà  , non  giustiGcandoti  , o scusando- 
ti , ma  con  ilarità,  e prontezza  dirrai  : Io  son  capace  di 
commettere  questo  , ed  altro  , ma  spero  che  Iddio  mi  li- 
bererà da  ogni  male. 

Il  Signore  dia  forza  alla  tua  lingua  di  ciò  fare. 
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I.  Ripeterai  spesio  all'  anima  tua  come  i Giudei  a 
Cesi!  Cristo  , crucifige  , crucifige  : Se  daddoveco  sei  ri- 
soluto di  ramarlo  , devi  crucifìgger  te  stesso  , cioè  la  tua 
propria  volontà  , le  . tue  passioni  , i tuoi  sensi. 

r 3.  Sono  le  tue  passioni  , che  a somiglianza  de’  Giu- 
dei, ti  fanno  ribelle,  ed  ingrato  a Gesù  Cristo.  Mou  me- 
glio adunque  potrai  essergli  grato,  che  coU’esser  vigilante 
a mortificarle  subito  per  anior  suo. 

! 5.  iRiflctterai  che  occasione  possa  avvenirti  di  perder 
per  opera  altrui  la  stima  , ed  il  credito  presso  quelle  per- 
sone' che  hanno  di  te  buon  concetto  , e ti  disporrai  per 
ogni  caso  alla  sofferenza  con  rassegnazione  al  voler  di  Dio. 

4-  Pazienza  a niortifiQanf  volentieri  le  stesso.  Pazien- 
za a toller.ire  in  pace  i difetti,  e le  contradizzioni  del  tuo 
Prossimo.  Pazienza  a ricevere  con  rendimento  di  grazie  i 
travagli  mandati  da  Dio. 

5.  Imparerai  da  Harìa  Santissima  a rassegnarti  ne'tuoi 
travagli  al  Divin  volere.  In  questa  rassegnazione  si  eser- 
cita l’umiltà , che  è il  fondamento  della  pcrfezzione  , ed 
anche  la  carità  , corona,  e compimento  della  perfczzione. 

6.  Ti  figurerai  che  nel  Mondo  non  vi  sia  altri  che 
Dio  per  temere  , ed  amare  esso  solo  , tenendo  l’occhio 
fisso  alla  Verità  , senza  rispetto  al  rimanente  , che  lutto  è 
vanità  y e riconoscendo  l’azione  di  Dio  nel  Prossimo  on- 
de amarlo  per  amor  suo. 

7 Ti  umilierai  con  timore  , c tremore  , scorgendoti 
lontanissimo  dall’  amore  al  patire.  Ti  umilierai  molto  più 
perchè  devi  temere  che  anche  l'istcsso  de.idcrio  di  que^l' 
amore  tutto  consista  in  parole. 

8.  Senza  desiderare  certe  misliclie  visioni,  delle  quali 
sci  indegnissimo  , cercherai  di  fondarti  con  iiniiltà  nel  ti- 
mor di  Dio  , e ritroverai  in  questo  la  grazia  , c la  tua 
eterna  salute. 

Q.  Riceverai  ugni  ispirazione  , clic  o ti  ritiri  d.il  ma- 
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le  , o ti  solleciti  al  bene  , come  se  fosse  l'ultiiiia  che  Dio 
ti  mandi  , c da  ctfì  può  essere  che  ne  dipenda  o la  ruina 
se  resisti  , o la  salute  se  spontaneamente  ubbidisci. 

/>  lo.  Non  pecca  se  non  dii  vuole  , non  si  danna  se 
non  chi  vuole.  Della  [lolcstù  che  hai  di  farti  Hgliu  di  Din^ 
le  ne  vorrai  servire  per  farti  figlio  del  Diavolo?  Riflette- 
rai se  li  torna  conto. 

II.  Se  mai  in  vita  tua  dasti  qualche  scandolo  al  tuo 
Prossiiuo , c fosti  motivo  che  per  tua  cagione  ofliendesse 
iddio  , procurerai  dare  buone  eaortazioui  , e buoni  con- 
sigli per  rimediare. 

■ a.  La  lingua  parla  di  ciò  che  abonda  nel  cuore  » de- 
vi adunque  riempire  il  cuore  di  massime  sante  , di  pen- 
sieri santi,  e di  affetti  devoti,  che  cosi  le  tue  parole  spire- 
ranno un  odore  di  santità.  , 

i5.  Temerai  che  Iddio  ti  sottragga  la  sua  grazia  qua- 
lora meno'  vi  pensi.  Tu  meriti  questa  pena.  Così  con  que- 
sto Asso  peasiero  abbatterai « terrai  umiliata  la  tua  su- 
perbia. 

i4-  Ti  diporterai  colla  dovuta  onestà  nel  tuo  stato  , 
non  per  timore  della  maldicenza  , ma  per  amare  della 
virtù  , e la  virtù  ti  darà  coraggio  a sostenere  le  maldi- 
cenze che  seguiranno  senza  tua  colpa. 

15.  Per  detto  dell’ iufallibile  Verità,  il  Regno  di  Dio 
c dentro  di  noi  ; dunque  anche  dentro  di  le  farai  spesso 
la  seguente  olTerta.  „ Ecco,  mio  Dio,  vi  apro  le  porle , e 
vi  dono  le  chiavi  del  mio  cuore,  fugate  da  me  il  peccato.,, 

16.  1 Re  del  Mondo  vogliono  esser  temuti  ; Gesù  il 
Re  dei  Re  cerca  di  essere  amato.  Lo  ringrazierai  che  si 
degni  lasciarsi  amare  , e lo  pregherai  che  ti  dia  la  gra- 
zia d’impiegare  tutta  la  vita  ìp  amarlo. 

tj.  Ti  pentirai  di  tutte  quelle  volte,  che  ■ somiglian- 
za de  Giudei,  hai  ripudiato  Gesù,  escludendolo  afl'atto  da 
te  col  non  volere  ubbidire  nè  ai  suoi  Comandamenti  , nò 
ai  suoi  consigli  , e ti  affezionerai  all’osservanza  di  e.ssi. 

i8.  Rifletterai  sul  misero  stato  della  tua  lepidezza. 
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bomanderai  a Dio  il  suo  ajuto  , e la  graaia  di  degnameiile 
corrispondere  alle  sue  sante  ispiraxioni  , strada  sieura  per 
ascendere  alla  Perfezzione. 

19  Esaminerai  te  stesso  » e troverai  una  quantità  di 
peccati  che  commetti  per  la  troppa  connivenza  , o dis- 
simulazione che  hai  di  secondare  il  genio  or  dell’  uno  , or 
dell’  altro  tuo  Prossimo  ; fortificherai  'in  questo  il  tuo 
debole.  ' 

' 20.  Se  i Giudei  , e Filato  non  avessero  falla  stima 
della  superbia  , non  si  sarebbero  indotti  a lar  morir  Gè- 
sù  Cristo.  Stimerai  la  superbia  un  male  gravissimo  per 
isfuggirla  più  che  temi  la  morte. 

ac  Se  k Divina  Grazia  per  la  supeHiia  si  perde  , 
coir  umiltà  altresì  si  mantiene.  Ti  toma  conto  essere  umi- 
le, e questa  è la  virtù  che  deve  esser  da  te  più  amata  , 
e desiderata. 

aa.  Chi  odia  se  stesso,  ama  se  stesso  per  l’Eternità. 
Odierai  te  medesimo  con  mortificarti  internamente,  ed  es- 
ternamente , essendo  l’  uno , c l'altro  bisognevole  per  pre- 
servarsi stabile. 

a3.  Offerirai  a Gesù  il  tuo  duro  cuore  affincbà  lo 
renda  penitente  ,'  nmiliato  , e contrito , e lo  supplicherai 
per  lutti  i dolori  , e meriti  suoi  , e della  sua  gran  Ver- 
gine > e Madre. 

a4-  È una  parola  aspra  esortandoli  a sopportar  con 
umiltà  il  disonore  che  ti  venisse  fatto  , ma  ti  si  renderà 
dolce , e soave  se  ti  ricorderai  di  Gesù , che  solfrl  d'esser 
trattato  nei  modi  i più  indegni  per  amor  tuo. 

u5.  Tu  sai  ubbidire  soltanto  a quelle  cose  che  ti  van- 
no a genio  , ma  in  quelle  che  sono  contrarie  o atja  Uia 
opinione  , o al  tuo  amore  , che  scuse  nove  adduci  ? Che 
lamenti  ? Che  ritrosie  ? Risolvi  con  miglior  consiglio. 

26.  Ti  esaminerai  a quali  persone  Superiori  , o a 
quali  cose  abbi  più  difficoltà  ad  ubbidire , e fisserai  il  pro- 
ponimento dell’  obbedienza  con  riflettere  che  Gesù  ba  ob* 
bedka  alla  Sentenza  di  morte  per  te. 
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V].  Rifletterai  sopra  l’iacostanea  de’tuoi  proponimea- 
ti  , che  ne  fai  tanti  ogni  giorno,  e non  ne  adempisci  quasi 
mai  uno.  Ji  umilierai  , e ti  raccomanderai  per  i tuoi  bi- 
sogni. * 

a8.  Insisterai  a dimandare  al  Dirino  Amore  la  man- 
canza di  questo  , essendo  la  vera  cagione  per  cui  ami  le 
sensualità  , ed  abborrisci  il  patire  , perchè  ti  dai  ad  inten- 
dere di  amar  Gesù  Cristo , ed  in  verità  poco  lo  ami.  . 

39.  Averai  divozione  al  Segno  della  S.  Croce  perchè 
rappresenta  il  Figlia  di  Dio  , e ne  farai  con  fede  un  buon 
uso  ad  impetrarli  in  ogni  tua  operazione  grazie  , e be- 
nediziuni  in  specie  contro  ^le  illusioni  del  Nemico  Infer- 
nale. 

30.  Le  Croci  in  questa  vita  non  mancano,  e ti  guar- 
derai di  portarle  all'uso  dei  due  Ladroni  per  ^necessità, 
senza  merito  , e volontà.  Le  porterai  anzi  ad  imitazione 
di  Gesù  Cristo  per  amor  di  Dio. 

31.  Proporrai  in  particolare  qualche  Atto  di  umiltà, 
di  pazij;nza  , di  carità  , essendo  queste  le  virtù  nelle  quali 
Gesù  Cristo  sopra  là  Croce  ti  raccomanda  specialmente 
imitarlo. 

11  Signore  ti  dia  forza  di  seguire  le  pedale  sue  , ed 
intendere  I’  eterne  verità. 

NOVEMBRE 

I.  Raccoglierai  che  gran  male  terribile  è alcerto  il  pec- 
cato , mentre  all'  umaoalo  Figlio  di  Dio  gli  furono  i no- 
stri falli  cagione  di  tante  angoscie  , e di  tanti  affanni  I... 
Ripeterai  perciò  spesso  l'Atto  di  contrizione. 

3.  Rifletterai  qual  cosa  ti  sembri  più  ardua  nell’  ubbi- 
dire alla  Divina  volontà  , ed  iii  quale  incontro  più  ti  pre- 
domini il  rispetto  umano  , e verrai  a qualche  particolare 
proponimento. 

.3.  Resìste  Iddio  ai  superbi  , e agl’  umili  dà  la  grazia 
d'inlendeie  la  verità  dei  Misteri  nascosti  nella  Croce  , e 
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«ua  ati^ra  Passione.  Poco  intendi  delta  Passione  di  Cri- 
sto , perchè  poco  trionfi  della  superbia. 

4-  Farai  a te  stesso  un  rimprovero  per  la  poca  com- 
passione che  hai  Hlla  Vergine  Addolorata.  Proporrai  d'ac- 
compagnarla  , e d’imitorla  nel  meditare  la  Passione  , con 
l'accomandarti  alla  sua^ntercessione. 

5.  Porterai  in  quest'  oggi  con  Gesù  Cristo  la  Croce. 
Rifletterai  che  è Croce  di  Gesù  Cnsto  ogni  mortificazio- 
ne , sia  interna  , che  esterna  , quando  si  fa  per  amor  di 
Gesù  Cristo. 

6.  Se  ti  fossi  trovato  presente  , quando  si  cercava  chi 
aiutasse  Gesù  Cristo  a portar  la  Croce  , credo  che  ti  sa- 
resti di  buona  voglia  esibito.  Ti  esibirai  adesso , e sarà  gra- 
devole a Gesù  il  tuo  affetto. 

•j.  Mon  hai  difBcoltà  a portare  le  Croci  della  carne 
del  roohdo , e delle  passioni , perchè  forse  ami  la  carne 
il  mondo,  e le  passioni.  Se  amerai  di  cuore  Gesù  Cristo, 
non  porterai  con  difficoltà  la  sua  Croce  più  dolce  , e 
soave. 

^ a *•  seguire  Gesù  Cristo  è necessario  come  lui  por- 
tar la  Croce  , ed  in  questo  riporrai  studio  , perchè  in  va- 
rie cose  ti  mortifichi  per  umani  motivi,  e l’amore  di  Ge- 
sù Cristo  non  v'è  per  nulla. 

g.  Con  atti  di  umiltà  ti  riputerai  indegno  delle  con- 
solazioni Divine,  e se  piace  al  Signore  dartene  alcune, 
proporrai  di  farne  un  buon  uso  a mantenere  con  esse  lo 
spirito  della  divozione  , ed  orazione. 

IO.  Sei  facile  a far  da  zelante  sopra  li  tuoi  Prossi- 
mi , 0 non  hai  zèlo  per  te  che  sci  il  più  vizioso  di  tutti  ? 
Vedi  le  paglie  negli  occhi  altrui,  e non  vedi  li  travi  ne- 
gli occhi  tuoi  ? Bisogna  imparare  prima  in  se , e poi  iuse- 
goare. 

it.  Ti  ricorderai  sovente,  «Ite  dall' imitare,  o nò  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  Passione,  dipende  il  punto  che  sianu 
pqr  essere  consolanti  , o terribili  i tuoi  Novissimi  , della 
Morte  , dei  Giudizio , e dell’  Blcraità  beala , o afflittiva. 
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13.  0*la  penitenza,  o rinferno.  Ripeterai  sposo  At- 
ti di  contrizione,  ed  in  pena  de’  tuoi  peccati,  sopporterai 
le  tribolazioni  di  questo  Mondo  , ed  in  particolare  nel  pro- 
prio stato  per  amor  di  Gesd. 

13.  É forte  il  pensiero  dell’  Inferno,  ma  più  quest’  al- 
tro : Per  quanto  tu  possi  patire , dgp  ha  che  fare  co’  pati- 
menti di  Ggsù  Cristo  ? Ogni  tuo  patire  i un  nulla  a para- 
gone del  suo.  Ti  sia  famigliare  questo  pensiero. 

14.  Quale  sarà  la  mortificazione  , o l’umiliazione  che 
possa  esserti  rincresccvole  ? Quale  sarà  la  Croce  che  non  ti 
sia  amabile?  Ascendi  con  la  mente  al  Calvario  , e prova 
se  ti  dà  l’animo  a non  patir  volentieri. 

15.  Il  vino  mescolato  con  fiele  dato  a bere  a Gesù, 

altro  non  è , che  la  tua  fede  mescolata  con  viziosi  costumi. 
Li  Sagraraenti , e Orazioni  mescolate  con  tiepidezze  , l'o- 
pere  buone  mescolate  con  vanagloria.  * 

16.  Ti  ricorderai  del  fiele  di  Gesù  Cristo  ne’  cibi  , 

che  prenderai  per  mortificare  la  sensualità  della  gola  ; 
ed  acciocché  le  opere  buone  siano  senza  fiele , le  farai  con 
retta  intenzione  per  piacere  a Dio.  « , 

17.  Per  la  condotta  della  tua  vita,  ti  prefigerai  la  re- 
gola di  astenerti  da  ogni  mistura  di  fiele , cioè  da  tutto 
(iò  in  cui  può  essere  che  vi  sia  o il  peccato,  o il  dubbio, 
o il  pericolo  di  peccare.  Coraggio. 

18.  Si  oppone  alla  povertà  di  spinto  quest'  attacco 
che  hai  alle  tue  proprie  commodità;  insisterai  a moderar- 
lo. Non  è la  virtù  nella  povertà,  ma  nell’amore  alla  po- 
vertà ; ed  il  distacco  non  è negli  effetti,  ma  negli  affetti. 

19.  Per  imitare  Gesù  Cristo  che  obbedì  ai  Manigoldi 
coll’occhio  rivolto  a Dio,  eserciterai  l’umiltà  coll’ obbedi- 
re anche  a chi  ti  è inferiore  , preferendo  per  amor  di  Dio 
la  volontà  altrui  alla  tna. 

30.  Riconoscerai  coma'  uscite  dalla  piaga  della  mano 
destra  di  Gesù  quelle  l’razie  per  le  quali  nelle  occasioni 
non  hai  peccato , e quelle  ancora  per  le  quali,  dopo  aver 
peccato,  ti  sei  nmiliato  con  pentimento. 
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it:  Per  assicurarti  nelle  piaghe  di  Gesù  Cristo  la  spe 
rama  della  tua  salute,  apprenderai  questa  massima,  come 
scritta  nelle  medesime  piaghe;  „ Ubbidire  a Dio  con  pron- 
tezza , ed  a chi  sopra  di  te  fa  le  veci  di  Dio 

33.  Un  Atto  di  compassione  a Gesù  ; un  Atto  di  con- 
trizione de'tuoi  peccatf  , ed  un  Atto  di  confidenza  nella 
Divina  misericordia  , che  rassodi  il  tuo  proponimento  di 
attendere  nel  tuo  stato  alla  Perfezzioiie.  < 

33.  Mirando  , o meditando  il  Crocifìsso  , ti  ricorde- 
rai del  titolo  della  Croce  per  credere  , e confessare  che 
queir  Uomo  di  dolore  i un  vero  Dio.  A misura  della  tua 
fede  , sarà  anche  più  vantaggioso  il  frutto. 

34.  Inginocchiato  a piè  della  Croce,  pregherai  Gestì 
Crocifìsso , che  sia  efhcacemente  tuo  Salvatore,  conce- 
dendoti queir  amore  , che  ti  è necessario  per  conseguire 
la  tua  eterna  salute. 

u5.  Farai  il  proponimento  di  avere  nelle  occasioni 
piuttosto  pazienza  tu  , che  pretendere  l'abbiano  gl’  altri  ; 
ed  umiliare  piuttosto  te  stesso  , che  mai  cercare  di  uini- 
4 tiare  gl’ altri  Prossimi. 

36.  T'imprimerai  uu  altro  concetto  della  Passione  di 
Gesù  Cristo  , e considerandola  come  tutta  sofferta  per  te, 
riporrai  in  essa  la  tua  fiducia  per  l’esecuzione  de’propu- 
uimenti  che  farai. 

37.  Non  ti  ricordare  di  ciò  che  non  piace  a Dio  di  ri- 
cordarti : non  pensare  a ciò  che  non  piace  a Dio  che  pen- 
si: nè  mai  volere  ciò  che  non  piace  a Dio  che  vogli.  Riflet- 
ti a questo. 

38.  Contro  la  superbia  non  vi  è rimedio  più  cITìca- 
ce,  che  ricordarsi  deH’timiltà  di  Gesù  Crocifisso.  Ti  ren- 
derai abituale  un  tal  pensiero  per  valertene  nelle  occor- 
renze. 

39.  Rifletterai  sopra  la  tua  instabilità  , c deboiczz.-i  , 
della  quale  ti  servirai  come  di  occasione  per  umiliarli  , cu- 
■osceiidoti  buono  da  niente  , per  implorare  i Divini  ajiiti 
uella  frequente  Orazione. 


Digitized  by  Google 


* ai3 

.^o.  Un  occhiata  al  Crocifìsso  basterà  a disgombrare  la 
S'anilà  de’ pretesti  per  ì quali  vorresti  farti  lecita  alle  vol- 
te una  vita  oziosa^  una  vita  molle  nelle  compiacenze  dell' 
amor  proprio. 

Il  Signore  U guardi  da  simili  inperfezzioni. 

, DECEHBRE 

I.  Imilerai  la  prudente  carità  di  Gesù  che  odia  il  pec- 
cato , ed  ama  il  Peccatore.  Si  rende  questa  discrezione 
praticamente  difficile  > ma  colla  Divina  grazia  ti  sarà  fa- 
cile odiare  il  male  , amare  chi  lo  fa  , c pregare  per  lui. 

а.  Pregherai  in  particolare  per  quei  Prossimi  che  .'par- 
lano di  te,  e nella  riputazione  ti  olTendono  , e ciò  farai 
precisamente  per.  imitare  Gesù  Cristo  , che  pregò  sulla 
Croce  per  i suoi  Crocifìssorì. 

3.  Raffrenerai  la  prava  inclinazione  che  hai  a forma- 

re del  tuo  Prossimo  sinistri  giudizj  , e sospetti.  Scuserai 
più  che  puoi  le  colpe  altrui  per  imitare  anche  in  questo  la 
Carità  di  Gesù.  ^ 

4.  Non  può  darsi  la  Gloria  del  Paradiso  se  non  che  a 
quelle  anime  , che  hanno  Consumata  la  loro  vita  in  opere 
di  santità;  e pure  con  un  solo  Atto  di  dolore  si  dà  il  Pa- 
radiso ad  un  Ladro.  Motivo  per  te  di  confidare. 

5.  Rigetterai  come  diabolici  i pensieri  della  Prede- 
'linaziooe  , che  ti  cagionano  turbamento.  Il  Signore,  Id- 
dio non  turba  mai , ma  consola  , e consola  massimamente 
gl’ umili.  Sono  sorelle  Umiltà  , e Consolazione. 

б.  La  Beatissima  Vergine  ha  offerto  i suoi  dolori  all’ 
Eterno  Padre,  pregandolo  ad  accettare  per  te  i dolori  del 
suo  Figlio.  Ti  raccomanderai  con  modo  particolare  ad  es- 
sa acciò  ti  faccia  degno  di  godere  il  frutto  de’  suoi  meriti. 

•].  Veglierai  sopra  te  stesso  , ed  ogni  volta  che  ti  scor- 
gerai per  qualunque  cosa  turbato  , ne  incolperai  il  tuo 
solo  amor  proprio , e li  rtlnetterai  nella  pace  interna  con 
rassegnarti  al  voler  di  Dio. 
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8.  Non  mandieraì  negli  ossequj  alla  Beatissima  Ver- 
gine , e la  compiacerai  singolarmente  coll’  amare  la  pu- 
rità ad  imitazione  di  S.  Giovanni  che  per  ciò  fu  il  diletto, 
e meritò  averla  per  Madre. 

9.  Temerai  il  Divino  abbandono.  E chi  sa  che  non 
ti  sia  imminente  al  primo  peccato  , che  da  te  si  commet- 
ta ! Guai  a te  in  tal  caso  se  pecchi  una  volta  sola , poiché 
l’essere  abbandonato,  é l'istesso  che  essere  irreparabilmente 
perduto. 

IO  Farai  Atti  di  dolore  per  essere  stato  fin  ora  imi- 
tatore de’  Giudei  nell’  abeverare  Gesù  Cristo  di  fiele , ed 
aceto  colla  tna  vita  ; cercherai  accendere  in  tè  una  vera 
sete  di  patire  per  lui. 

II.  Ripeti  sovente  ; Voglio  salvarmi,  per  salvarmi  de- 
vo imitar  Gesù  Cristo  nelle  sue  tante  virtù.'  Questa  é la 
sete  che  devi  avere,  venèndo  coi  proponimenti  al  partico- 
lare degl’  Atti  per  qualche  nobile  virtù. 

I a.  Per  avere  il  dono  della  santa  perseveranza  ti  rac- 
comanderai a Dio,  e confiderai  in  Dio,  e coopererai  alla 
grazia  di  Dio  col  fare  violeuaa  a te  stesso.  Desiderio  di 
viver  bene,  e fermezza. 

i3.  Se  hai  consumata  la  vita  in  azioni  vane,  e forse 
in  qualche  offesa  di  Dio , e per  questo  non  vi  sarà  per  te 
rimedio?  Speralo  in  Dio  , e sii  pur  certo  che  vi  sarà  , ed 
é riposto  nel  suo  santo  amore. 

i4-  Non  vi  é peccato  per  grave,  ed  enorme^hesia  , 
che  da  Dio  non  si  perdoni  a chi  lo  ama.  Ah  potrai  dire  a 
tuo  eterno  contento  ! Coiuumatum  est , è tutto  mio  Dio 
compito  nel  vostro  amore. 

15.  Rifletterai  sopra  le  grazie,  e misericordie  che  Ge- 
sù Cristo  per  i meriti  .della  sua  Passione  continuamente  ti 
fa , e ti  ecciterai  a corrispondere  per  disporti  a quel  con- 
to , che  arerai  da  rendere  nel  Giudizio. 

16.  Per  assicurarti  da  ogni  caso  di  una  morte  impro- 
visa  , ti  farai  ogni  giorno  la  raccomandazione  dell’anima  , 
e dìrrai  con  devozione  a Gesù  Crocifisso  con  le  sue  parole. 
Pater  , in  marna  tuas  eommendo  Spiritum  meum. 
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17.  Pensa  che  tu  fosti  Ja  cagione  che  Gesd  cotanto  pa- 
tisse nella  sua  amara  Passione , e se  non  ti  ecciterat.al  do- 
lore de’ tuoi  peccati,  inutile  sari  per  te  la  sua  morte. 

18.  E tuo  preciso  dovere  ricordarti  dei  dolori  di  Ma- 

ria percoaipatirlas  Mille  lagrime  che  tu  spargessi  per  es- 
sa , non  ne  vagliono  per  una  di  quelle,  ch’ella  sparse^ 
per  te.  . , 

19.  Fa  che  non  ti  rincresca  il  soffrire  qualche  avver- 
sità necessaria  , o qualche  penalità  volontaria.  Gesù^  e 
Maria  non  ebbero  rincrescimento  alcuno  nel  soffrire  per  te. 

00.  Se  vuoi  renderli  fruttuosa  la  Passione  di  Cristo , 
rifletti  prima  aver  un  gran  bisogno  di  riformar  k tepida  , 
e rilasciata  tua  vita. 

ni.  Se  conosci  aver  attacco  per  le  cose  del  Mondo, 
veglia  sopra  te  stesso  per  moderarlo  ; armati  di  fortezza 
contro  i rispetti  umani,  implorando  l’ajuto  della  Divina 
assistenza. 

11.  Con  viva  fede  olTrirai  frequentemente  Gesù  Cri- 
sto all’  Eterno  Padre  in  espiazione  de’  tuoi  peccati , non 
essendo  preghiera  più  cara  di  questa  agli  occhi  di  Dio. 

a3.  Se  tu  fossi  padrone  di  tutto  il  Mondo  , e tutto  a 
te  soggetto,  esecutore  fosse  ai  tuoi  cenni,  che  ti  giovereb- 
be se  dovessi  perdere  l’anima  tua  ? Eccitati  al  disprezzo 
se  vuoi  salvarti. 

34.  Procurerai  d’intendere  la  verità  ; Che  sei  pieno  di 
superbia,  e non  sai  tampoco  cosa  sia  umiltà  , onde  non 
cessar  di  supplicar  per  ottenerla. 

u5.  Guardati  dal  farti  dominare  il  cuore  dalla  vani- 
tà, perchè  ti  affliggerà  lo  spirito;  per  disprezzo  la  terrai 
sotto  li  piedi.  Esamina  se  avessi  affezzione  a qualche  cosa 
mondana. 

a6.  Alla  prova  si  conosce  l’ umiltà,  e la  prova  più  si- 
cura è l’obbedienza  , e la  docilità.  Ubidirai  a chi  ti  è 
maggiorò  con  prontezza  , sarai  docile  cogli  eguali , ed  in- 
feriori , e cosi  sarai  umile. 

37.  Ri  duci  alla  prattica  1’  umiltà , guardandoti  negli 
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incontri  di  non  esser  pontigUoso,  né  sofistico;  obbedienza 
a chi  é più  di  te,  se  vuoi  aver  parte  con  Gesù  coma 
S.  Pietro.  a 

38.  Preparati  oggi  pef  domani  per  la  S.  Comunio* 
ne.  Vita  santa  , Fede  pura  , Cariti  fedente,  vivo  Desi- 
derio d'easere  ammesso  alla  Cena  deU’immacolato  Agnello. 

39.  Poni  sti^io  nell’  emendarti  de’  tuoi  abituali  di- 
fetti , ancorché  le^ieri , per  i quali  avviene  che  alle  volte 

{ sei  |>oco  disposto  alla  Confessione  *e  Comunione. 

3o.  Domanderai  sovente  a Gesù  il  suo  Amore,  per  cui 
una  Comunióne  t’invogli  all’  altra , e gli  offrirai  i desi- 
a-jj  del  s^  cuore  con  quelli  dell*  anime  di  questo  Sagra- 
mento  innamorale. 

f ' Si.  Nel  puAo  della  morte  di  quali  axzioni  ti  troverai 

pi&^qpBteiite?  E di  quali  più  pentito?  A queste  due  cose 
penseilÉ,  e rimedia  |(tn  per  affora , se  non  vuoi  perire. 

1 Che  il  Signore  non  lo  permetta. 

/ 
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\ CONSIDERAZIONI  ’ 

* ; ■ 

DTIU  i CriSCUNO  fZ%  PBCPARAASl  A CKLSSRARS  I MISTCRJ 
DELLA  PASSIONE  , E MORTE  * 

DI  GESÙ  CRISTO 

COMINCIANDO  DAI  l6  SINO  AL  37  MARZO  ' 

A TALI  GIORNI  ALLDSITK 


TRATTATO  IV. 


Uniis  esl  inefTaLìle  Deus 
Dionyt. 

I.  ComMera  , anima  mia  , che  Iddio  i uno  Spirito 
porisùmo , che  lutto  abbraccia  , e comprende  , tutto  ve- 
de, e conosce  ; tolto  esiste  per  mezzo  suo,  niente  può  es- 
sere senza  di  lui.  Esso  non  ebbe  principio  , uè  avrò  fìnc. 
Fu  sempre  Beato,  e sempre  sarò.  Fu  sempre  pieno  di  glo- 
ria , e d’ogni  prerogativa  la  più  eccellente.  Esso  in  som- 
ma è quegli  solo  dì  cui  non  può  idearsi  cosa  eguale  , e 
migliore!  Oh  mio  Dìo,  quanto  siete  graude  , quanto  im- 
menso ed  eterno!  Siete  cosi  superiore  al  mio  intelletto  , che 
io  non  v’intendo  ! Che  se  io  verme  vilissimo  di  questa  ter- 
ra, impasto  d'imperfezzioni  , e di  vermi,  vi  comprendes- 
si , voi  non  sareste  quel  gran  Dio , che  siete , o sarebbe 
necessario,  che  io  piuttosto  fossi  un  Dio  come  voi  per  con-i 
• cepime , ed  idearne  la  natura  , e l’essenza.  Confonditi,  a 
vergognati  anima  superba  ed  orgogliosa  , della  tua  temeri- 
tè,  con  cui  tante  volte  haihiasimato  questo  Dio  per  qual- 
che accidente  accaduto  di  tuo  disgusto  ; con  cui  spesse 
volte  con  sagrilega  lingua  hai  detto  che  Dio  tutto  ha  fat- 
to bene  fuori  di  quello  che  a te  disgjace,  ed  incrcsce. 
Vergognati  de’ bassi  sentimenti,  che  tu  hai  concepito  di 
questo  medesimo  Dio.  Quante  volte,  mio  Dio,  i ricchi  si 
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Itgnano  Ji  voi’^percliè.eli  avete  fatti  meno  potenti  dei 
più  grandi  -,  cd  ■ poveri  si  lagnano,  perchè  non  gli  parte- 
cipaste ropulcnza,  i comnk>di  , ed  i vantaggj  de’ ricchi. 
Scordati,  anima  Cristiana,  di  queste  basse  idee,  che  disono- 
rano Iddio  , e lodalo  , benedicilo  , ed  onoralo  , dicendo 
cosi: ,,  Imiiieiuo , eterno,  inGnito  mio  Dio,  perdonatemi 
la  mia  sconoscente  , e l’ ignoranza  mia.  Credo  , e son 
pronto  a confermarlo  col  sangue,  che  voi  siate 'si  immen- 
so , che  tutto  il  Cielo  , e la  Terra  non  è capace  a conte- 
nervi: si  giusto,  si  perfetto,  e si  Santo,  che  virtù  non  v'è 
fuori  di  voi , nè  booti  , nè  eccellenza  eguale  alla  vostra. 
Confesso  che  voi  siete  incomprensibile,  e superiore  al  no- 
stro basso  intelletto  terreno  , ma  nel  confessarlo  sospiro  , 
o mio  Dio , il  momento  fortunato  di  vedervi , di  cono- 
scervi, e di  amarmi  eternamente  nel  Cielo. 

II.  Considera  , anima  mia  , che  questo  Dio  è Onnipo- 
tente , e può  far  tutto  ciò , ebe  può  esser  conveniente  alla 
natura  di  un  Dio.  Mira  la  lucentissima  macbina  del  Sole, 
che  dò  luce,  e riscalda,  per  cui  nasco,  cresce  , e si  matu- 
ra la  semenza  ne’  campi , il  Gor  nelle  piante  , ed  il  Pesce 
nell' acque;  mira  la  Luna  , le  Stelle  , i Pianeti  del  Firma- 
mento : osserva  la  mirabile , e perpetua  successione  del- 
le Stagioni;  l’ordine  de’ piani,  de’ colli,  de’ monti,  la  vaga 
veste  di  cui  son  coperti  i Gori  de’ prati,  e gli  Augelli  dell’ 
aria.  Sai  tu  quanta  faUca  costano  all’  Onnipotenza  di  Dio  ? 
Questa  tua  Patria  ben  sai  in  quanto  tempo  è stata  forma- 
ta : la  tna  Casa  rammenti,  che  diversi  mesi , e forse  anni 
vi  vollero  per  fabbricarla.  Eppure  Iddio , questo  Dio  di 
una  potenza  inGnita  , formò  il  Ciclo  con  quanto  al  di  sot- 
to , ed  al  di  sopra  della  Terra  si  vede , non  giò  colla  fati- 
ca di  anni  , di  mesi  , di  settimane,  di  giorni,  di  ore,  ma 
con  una  sola  unica  parola  , e col  solo  volerle,  fece  queste 
Opere  grandi,  e maravigliose.  Questo  Dio  creò  gl’ Angeli, 
questo  Diq|prcù  l’miiroa  tua,  che  fu  l’opera  più  bella  , e 
più  studiata  che  uscisse  dalie  sue  mani  : creò  il  tuo  corpo 
da  un  pugno  di  polvere , e da  quella  trasse  gl’  occhj  tuoi 


aig 

con  cui  vedi , e conosci  ; ma  te  Ji  diede  per  vedere  , e co- 
noscere la  sua  grandezza  nell' Opere  sue- portentose  : dalla 
polvere  trasse  quelle  orecchiò,  che  ti  diede  per  ascoltare, 
ma  per  ascoltare  la  sua  parola  Divina  , le  sue  glorie , i suoi 
prodigi  , le  sue  misericordie;  dalla  polvere  trasse  la  tua 
lingua  , ma  te  la  diede  , perchè  di  quella  ti  servissi  a lo- 
darlo , a benedirlo  , a ringraziarlo:  ti  diede  le  mani , ma 
perchè  tene  servissi  a sussidio,  ed  ajuto  del  tub  povero 
Prossimo:  ti  diede  li  piedi  , perchè  coll'  opera  di  quelli 
venissi  spesso  ad  adorarlo  nel  Santissimo  Sagraniento , per- 
chè frequentassi  nella  Chiesa  opere  di  Religione.  Oh  quan- 
to è anunirahile  quest' Opera,  di  cui  non  può  essere  autore 
altri  che  Dio!  Dio  immenso,  Dio  Onnipotente,  quanto  tar- 
di vi  conosco , benché  tutte  l' opere  vostre , e l'opera  di 
me  medesimo  parla  bastantemente  di  voi  ! 

Ma  il  crederesti  , o anima  cristiana  ? Questo  Dio  si 
possente , che  ha  operato  si  grandi  cose  , con  tutta  la  sua 
Onnipotenza  non  può  salvarti  , se  tu  non  vuoi  ; Iddio 
può  creare  altri  Mondi  , ed  altri  Cieli  con  quanto  di  piò 
bello  , e grande  si  può  immaginare  ; ma,  se  il  Cristiana 
resiste  alle  voci  della  Grazia  , se  non  ascolta  i colpi  della 
sua  misericordia  , che  batte  al  cuore , 1'  Onnipotenza  di 
Dio  da  se  sola  non  basta  , o anima  mia , per  sprigionarti 
dalle  catene  del  peccato  , per  farti  pentirò  de’  tuoi  tra- 
scorsi , c delitti.  O uomo  cristiano  che  pensi  ? Capiscila 
una  volta , intendila  , che  Dio  non  può  darti  che  la  sua 
grazia  per  farti  risorgere  dalle  colpe.  Tocca  a te  di  fare 
il  resto:  tocca  alla  tua  volonlè  secondare  le  bramo  di  Dio  , 
che  t’invita  , die  ti  chiama  , che  ti  prega  , e ti  allctta 
senza  forzarti.  Si  mio  Signore,  conosco  adesso  la  mia  ce- 
cità, e riuiquiti  mia.  Voglio  salvarmi  , e voi  con  la  vo- 
stra grazia  fate  s!  che  io  mi  possa  staccare  da  quei  difet- 
ti , da  quei  desiderj  , da  quelle  occasioni  , che  al  pecca- 
to mi  portano.  É finito  però  il  tempo  dcU'inganno.  Ecco- 
vi la  mia  volontà  , ormai  non  voglio  altro  , che  ciò,  che 
voi  volete  , ed  il  mio  cuore  stia  in  ogn’  ora  epcrlo  alle 
voci,  agl'impulsi  della  vostra  grazia  , o mio  Dio. 
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III.  CoDiidera , che  Dio  è misericordioao.  Lo  sai  pure, 
che  per  la  compasiione  eh’  ebbe  di  te  , iliscesc  dal  Cielo  , 
ai  vesti  deir  umana  miseria  f e sulle  sue  spalle  prese  il 
ftscio  enorme  de'  tuoi  gravis.siiiii  peccati  , e per  quelli 
sparse  fino  all’  ultima  stilla  il  suo  sangue.  Sai  pure,  che 
tu,  come  tant’ altri  potevi  nascere  fra  gente  infedele,  po- 
tevi come  tanti  morire  senza  Battesimo  , potevi  esser  se- 
polto nell’  Inferno  per  i tuoi  peccati.  Eppure  questo  pie- 
toso Iddio,  sebbene  si  ricorda  , che  tu  l’inchiodasti  sulla 
Croce  , che  lo  calpestasti  , ti  corre  appresso , ti  aspetta  , 
e gii  stende  le  braccia  per  stringerti  al  seno,  purché  ab- 
bandoni, il  peccato,  lo  detesti,  ed  aborra. 

Ah  Cristiano  tu  sei  di  sasso  se  in  questo  momento 
non  ritorni  al  tuo  amantissimo  Iddio.  E come  potresti 
non  amarlo,  s’egli  è si  buono  , si  santo  , si  dolce  , si  ca- 
ro. Come  potresti  tornare  ad  offenderlo  , s’  egli  colla  su.i 
immensità  ti  è presente  quando  tu  pecchi  ? Come  puoi 
non  temerlo  , s’  egli  colla  sua  Onnipotenza  potrebbe  in- 
cenerirti quando  l’oflendi ; come,  o barbaro,  potresti  es- 
ser ricordevole  dei  tanti  suoi  benefici , che  sono  equali  ai 
momenti  della  tua  vita?  Ah  nò,  mio  Dio,  non  voglio  es- 
ser più  sordo  alle  vostre  chiamate  ; ho  peccato  , ed  oh 
quante  volte  ! Ma  voi  non  vi  pentirete  della  vostra  pa- 
zienza , con  cui  mi  avete  aspettato  , giacché  in  questo  is- 
tesso  momento  io  incomincio  ad  amarvi  *.  adesso  io  discac- 
cio dal  mio  cuore  it  peccato  , e vi  prometto  , che  sarò 
per  ravvenUe- tutto  per  voi.  Non  isdegnate,  mio  Dio,  di 
porvi  la  vostra  sede  , ed  il  perpetuo  soggiorno  ; giacché 
voglio  , che  solo  voi  siate  1’  unico  mio  tesoro,  cara  meta 
de’  miei  desideri  , la  mia  speranza  , il  mio  conforto  , il 
mio  gaudio  , la  mia  consolazione , il  mio  tutto. 

17.  MARZO 

I.  Considera , come  Iddio  avendo  veduto  , che  Ada- 
mo con  il  suo  peccato  aveva  perduto  1’  innocenza  pri- 
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miera  , onde  tutte  le  umane  miserie  , e la  morte  stessa 
aveva  acquistato  il  suo  potere  sopra  degl’uuiiiiui  , e quel 
cir  è peggio  , tanto  Adamo  , che  tutti  gli  uoiniui  crauu 
per  quel  peccato  sbaoditi  per  sempre  dal  Paradiso  , si  pose 
a pensare  alla  maniera  con  cui  potesse  .riparare  all'  olTesa 
sua  gloria.  Il  suo  onore  doveva  esser  riparato  , la  sua 
Giustizia  chiedeva  vendetta  , la  sua  misericordia  ne  mo- 
derava le  miuaccie , e lo  sdegno.  Qui  fermati  alquanto  , 
anima  crlstiaua,  a considerare  quanto  funesti  sieno  gli  ef- 
fetti di  un  peccato  solo  di  disubbidienza.  Tutti  i mali  che 
furono  , die  sono  , e che  saranno  , tutte  le  pene  del 
Mondo  , e dell'  Inferno  , tutte  le  disgrazie  del  Genere 
Umano  , tutte  ebbero  principio  da  quel  peccato.  E tu  che 
tanti  peccati  commettesti  più  enormi,  qual  pretenzione  hai 
di  passare  i tuoi  giorni  allegri,  e contenti?  Conosci  , co- 
nosci una  volta  il  peccato  dalle  funeste  conseguenze  che 
ne  derivano  , e risolvi  una  volta  d’  abbandonarlo  , come 
principio  d'ogni  nostra  mina  Era  dunque  necessario , che 
si  riparasse  alla  gloria  di  Dio  , vilipesa  dal  peccato  ; alla 
Giustizia  , che  voleva  del  peccato  la  pena  ; alla  Miseri- 
cordia , che  gridava  pietii,  E chi  poteva  soddisfare  all'  in. 
giuria  d’  un  Dio  ? Siccome  fra  le  Creature  non  v'  è chi 
possa  eguagliare  Iddio  , cosi  non  vi  poteva  essere  chi  po- 
tesse dargli  un  adequato  compenso,  fuori  che  Dio  medesi- 
mo. Se  tutti  gli  Angeli,  che  sono  tanti  milioni,  avessero  pa- 
tito ogni  possibile  tormento  , e dolore  , nò  che  non  sa- 
rebbe stato  compenso  bastante  alla  ingiuriata  gloria  di 
Dio.  Vi  volle  perciò  un  Dio  stesso  , che  a questo  compen- 
so si  accingesse  , e un  Dio  appunto  operò  con  un  porteu- 
to  la  nostra  Redenzione. 

11.  Consideri  , o Cnstiano  , e ti  ricordi  cosa  fece  Ge- 
sù Cristo  per  liberarti  dalla  schiavitù  del  Demonio  , per 
aprirti  le  porte  del  Cielo?  1,’ Eterno  Padre  nel  gran  Con- 
siglio delle  tre  Divine  Persone  mostrò  cosa  far  dovevasi 
per  questa  impresa  si  grande.  Bisogna  , disse  , che  uno 
di  noi  uomo  si  faccia  , e cosi  vestilo  di  carne  passibile  , e 


Uomo  per  te,  e tu  non  lo  curi;  un  Dio  solTre  tante  pene 
per  le,  c tu  lo  duprcizi;  un  Dio  ha  dato  la  vita,  e il  (an- 
gue per  te, e tuÌÌ4cu9Ì  di  dare  un  tozzo  di  pane  ai  suoi  po- 
veri: non  vuoi  soITrire  una  croce  leggera,  una  trj[bolazio- 
ne,  una  persecuzione,  un  piccolo  male  passeggero  per  amor 
suo.  Ah  nio  Dio,  se  voi  aveste  fatto  tanto  mcAo  per  le  cose 
insensate,  vi  sarebbero  state  più  grate  di  me!  Ed  infatti  nella 
vostra  morte  pianse  il  Sole  ricoprendosi  d»  oscurità , pianse 
la  Luna  tingendosi  di  sangue, si  spezzarono  i sassi,  si  scos- 
sero i monti,  spalancò  le  sue  voragini  il  Mare,  c la  Terra; 
’ le  bestie  istesse  piansero  urlando,  e piansero  per  voi,  che 
I morivate  per  me;  cd  io  più  duro  de' macigni,  più  barbaro 
delle  bestie  feroci,  ancora  non  dò  un  segno  di  dolore , una 
sola  lacrima  di  pianto?...  Ah  mio  Dio  sarebbe  poco,cheio 
non  piangessi,  se  non  giungessi  ancora  a disprezzarvi ,- a 
percnotervt,  a crocifìgervi  un  altra  volta  con  i miei  pecca- 
ti! Sò  che  ITnfemo  non  ha  un’anima  più  ingrata  della  mia, 
più  delia  mia  crudele.  Sono  sazio  però,  o mio  Signore, 
sono  stanco  dalle  offese  che  vi  ho  fatto  fin  qui.  Ho  cer- 
cato di  conoscere  se  potevo  vincere  colla  mia  sconosceuza 
la  grandetta  della  vostra  pietà,  ma  vedo  che  voi,  o 
mio  Dio,  siete  più  misericordioso,  che  non  sono  io  pec- 
catore. Confesso  il  mio  delitto , e lo  detesto  per  sempre. 
Voglio  amarvi  con  tanto  amore,  coir^qiianta  temerità  v'ho 
disprezzato.  Io  voglio  servirvi  ed  amarvi,  e se  o la  tenta- 
zione, o gli  abiti  cattivi  mi  avessero  da  trascinare  un’altra 
volta  al  peccato,  in  questo  momento  inceneritemi,  o mio 
Dio,  con  un  fulmine,  fate  che  il  Sole  mi  bruci , la  Terra 
m’ingoj.  Addio  peccati,  addio  passioni,  addio  carnali  dosi- 
derj,  vi  ho  servitd^abbastanza,  adesso  v'intimo  la  guerra 
per  fin  che  io  viva,  fino  al  giorno,  che  mi  dividerà  da 
questa  valle  di  pianto,  e mi  porterà  a godere  il  bel  frutto 
di  di  quel  Sangue,  che  sparse  il  mio  Redentore  per  me. 
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I.  Considera, o Cristiano,  elle  Gesù  Aisto  dopo  lasua 
nioi'te  avendo  vinto,  e trionfato  deiriofemo,  discese  neK 
l' istesso  luogo  a clfiiidere  le  porte  di  qucirAlùsso  di  fuoco  , 
c ad  annunaiare  ai  UenMinj  , «he  il  loro  regno  «fa  termi- 
nato, e la  loro  potesti  più  non  esisteva.  Oh  che  spavento,, 
oh.  che  orrore  dovettfro  soffrire  quei  Spiriti 'ribelli , e su- 
perili nelfeutirsi  porre  fra  le  catene, e sotto  il  giogo  diGe-  | 
sù  Cristo,  dopo  aver  per  tanti  secoli  signoreggiato  nel  Mon- 
do ! Ma^e  ln<^orte^eir  Inferno  furouo'cbiusc  allora,  so* 
allora  ebbe  teAiine 11  Regno  del  Deni^io,e  che  vuol  di-  ^ 
re,  che  tutto  il  giorno  piombano  hcirlnfcrno  i Cristiani  a 
inigliaja  , e che  il  Demmio  seduce , c rovina  come  prima? 
Uh  orribile  attentatoci  trionfo  di  Gesù  Cristo!  11  Uenionin 
restò  vinto,  ma  non^Aorto , Testò  incatenato  si,^ia  non  ri- 
mise estinta  in  lui  la  facoltà  di  mordere  a chi  gli  h appresfp 
vicino.  Se  un  Cane  i posto  alla  catena  non  può  fare  alcun 
male  da  lontano,  ma  se  poi  si  avviciniamo  aHnuf^occa, 
qual  meraviglia  se  il  Cane  ei  morde,  e ci  sbranaPQiicl  pen- 
siero disonesto  che  ti  trasportava,  voleva  dire  ohe  il  Uemo- 
nio  sperava  qualcheacosa  daf  Se  mentre  incominciava  a 
riscaldarsi  la  fantasia  ti  allontanavi  da  quell' idfea  lasciva,  diy 
quella  rappresentali^ laida  seducente,  sarebbe  stato  inu- 
tile il  tentativo  infernale;  ma  tu  accogliesti  nella  tua  incute 
quel  pcnsicr^,  ti  piacque,  te  ne  cuinpiaccsti , ti  proi'oodie  . 
*sti  in  quel  sentimento,  pensando  allaj||plccirza  di  quell'il- 
lusorio  piacere, al  illudo  di  eseguirlo  , ai  messi  per  nascon- 
derlo, all'arte  di  giustificarlo,  e così  appoco  appoco, come 
l'Usignuolo  cafie  nella  bocca  del  Scrjjl^iucantatore , tu  ti 
avvicinasti  al  Tcnlalorc,  c fra  le  sue  medesime  zanne  ti 
ponesti  E vuoi  lagnarti  se  cadi?  Chi  non  vuol  bnigiarsi.si 
allontana  dal  fuoco;  chi  non  vuol  bagnarsi,  si  alloiitanAal- 
l'acqua,  e tu  vtioifuggire,  ed  abbnrrire  il  Demonio,  ed  in- 
tanto,ti  avvicini  agli  iirtigl),ed  aideuti  di  esso?  Fuggi,  ma 
sollecito  luggi , ed  allontana  con  prestezza  la  mente,  e gli 
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o<xhj  dai  pensieri  Uscivi  , giacché  un  solo  istautepche  vo- 
loDtariamenle  sii  quelli  ti  fermi,  già  sei  caduto,  in  peccato 
morale,  già  sci  in  poter  del  Demonio.  Adesso  considera 
ha  grandezza  de}  pericolo , se  non  vuoi  piangere , e forse 
inutilmente  per  sempre,  e per  tutta  una  eternità'  il  folle 
piacer  d’jjn  momento.  « a . ^ 

li.  Considera,  che  il  Cristiano,  allorché  càdtf  in  pec- 
calo, rende  per  se  inutile  la  passione , la  iporte,  ed  il  san- 
g#e  di  Gesù  Cristo;  quasi  dispreziaiidolo  gli  dice,  ch*ei 
non  si  cura  di  (sser  stalo  ricomprato  eoo  tante  pene  dal 
'^doinitiiu  iufera^le*  Cosa  si  dirrebbe  di  quei  Scbiav’i  liberali 
dalle  inani  de'TurcU,  i quali  tornano  volentieri  a dispetto 
dei  loro  Benclatlur^  c4Ì^Ì^aniio  liberati^  sotto  ]'ì»teasa 
barbara  schiavitù,  ali’ istesse  Nàtene , agristcssi  diiagj  ? Ali 
non  fingiamo  casi  cosi  diffìcUi,  che  o non  avvengono  mai, 
o poMno  accadere  per  Ispera  de'paizilNon  sei  tu 
« furse  , o , quel  pazzo,  quel  furioso,  che  in  tal 

guisa  li  porti  col  tuo  Dio,  che  ti  ha  riscattato?  Sotto  de- 
gl' ucrb^iiJl,  a suo  di'ipetto,  non  ririiprìgiuni  uo’altra 
Volta  nella  rete  del  Demonio,  da  cui  ti  sprigionò  Gesù 
Cii.sto?  Alii|ual  lilde  trova  il  buon  (iesù  nel  suo  Sangue, 

I nverti  liberalo  gli  aecresce‘  il  cordoglio  della  tua  iu- 
'gratitiidine?;ilt 

III.  C onsidera , che  (rssi'i  Cristo  discese  anche  nel 
Limbo,  dov’erano  chiuse  le  Anime  dc’Giusli,  che  aspet- 
tavano dalla  morte  di  lui,  che  si  aprissero  del  Cielo  le 
porte.  Oh  qual  consolazione  fu  per  quei  Santi  quella  vi- 
sita fortunata,  che  gli  anticipò  il  godimento  del  Cielol  II 
solo  mirare  la  bella  faccia  di  Gesù  Cristo,  li  riempi  di 
tanta  consolazione,  che  scordati  del  lungo  loro  esilio  , 
intuonaroiio  foni  di  Gloria,  e di  giubilo,  che  in  quei 
momenti  quella  loro  abitazione  addivenne  un'altro  Pa- 
radiso. Chi  può  ridire  il  contento  di  quell’ Anime,  chi 
può  n.arrare  recccssivo  godimento  di*S.  Giuseppe  fra 
tutti,  ch’ebbe  la  bella  gloria  di  essergli  Cu.stode,  c Tu- 
tore.’ Che  siccome  fu  rAuima  più  pura,  dovè  meglio  co- 
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ìio^rfc  tn  l>rllezz»  dvl  l'Igfio;  pcrclii  fu  l'Aiiinio  più  Siiu- 
la.'^più  di  nuli  si  campÌRC(|UC  del  ricinu  suo  premio;  pec- 
chi fu  più  d'ogn’Rllro,  dopo  Maria  .smr  Sposa,  utwrato 
ili  Tt-ri^,  doveva  sospirar  più  d'ogn’altro  di  presto  salive 
al  liiniiiioso  Trono  preparatogli  in  Ciclo.  . 

K tu,  o Cristiano,  qual  oontento  provi  allot^liù  viene 
a visitarli  Gesù,  quando  viene  a farsi  tuo  cibo  nella  Sau- 
lissinia  Conuiiilane?  Ti  si  accende  il  cuore  di  aiTcllo , prò* 
rompi  in  Inni  di  ringraziamenti , ovvero  resti  più  frcMo, 
del  gelo,  o più  nemico  elle  amico  di  Gesù  Cristo?  Ah 
che  pu(  troppo  è ^a  temersi , che  tu  nou  ricavi  alcun 
profitto  dalla  Trequenza  di  questo  Sagramento,  giacché^ 
non  ti  distacchi  mai  dagli  afTetll  delle  Creature,  e dal 
peccato!  Povere  sperinze  di  Gesù  Cristo  tradite, e ritra- 
liitc  dai  Cristiani,  aiiquali  nou  poteva  far  più  di  bene,  di 
quello  che  fece!...  E tu,  Anima  mia,  che  papsi , cIm  ri- 
«dvi?  ° * 

Io  per  me,  o mio  Dio,  mio  Salvatore  pietosissimo, 
che  uniilinentc  adoro,  vero,  e reale  in  questo  jthlisslmo 
Sagramento,  non  voglio  che  il  Demonio  più  ai  vanti 
delle  vittorie  riportate  sopra  di  me:  non  voglio  che  più 
mi  rimproveri  che'' il  vostro  .sangue  non  riuscì  a togliermi 
dal  suo  giogo  crudele.  Finora  la  min  volorflà  è stata  sua 
prigioniera,  ma  inavanti,  o mio  Dio,  io  vorrò  solo  quel, 
che  voi  volete,  farò,  e penserò  solo  quel  che  voi  mi 
comandate  nella  vostra  Santissima  Legge:  e come  finora 
‘ schiavo  fui  del  Demonio,  e delle  iiii^iassioni , ora  voglio 
esser  prigioniero  dèlia  vostra  pietà,  giacchò  regua  chi  serve 
ai  vostri  Santi  voleri. 

ig.  MARZO 

1 Considera,  o Cnstiano,  quanto  sia  stato  auiXiira- 
bile,  e Santo  Giuseppe,  che  meritò  di  essere  Sposo ^di 
Maria,  e putativo  Padre  del  Redentore!  Poteva  Iddio  dc- 
stiuaae  all'onore  di  Giuseppe,  o Ahrainu  che  fu  grande 
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p^r  la  stia  fede,  o Isacco  che  fu  specchio  della  ifttità , 
o Gi*cobbe  che  fu  esemplare  della  mansiietudiue;  ma 
pure  iioa  degnò  quei  Patriarchi  di  tant’ onore;  e perchè? 
Perdiè  fu  necessario,  che  il  Ministero  di  S.  Giuseppe  fosse 
coperto  da  un  Soggetto , che  doveva  distinguersi  non  già 
per  una  sola  virtù , ma  di  tutte  le  virtù  doveva  esser  mi- 
rabilmente ripieno.  Ed  infatti  di  quanta  fede  non  fece 
esefcizio  Giuseppe  nel  sapere  che  Gesù  era  Dio , e come 
tale,  non  aveva  bisogno  dì  sfuggire  le  persecuzioni,  ed  i 
nemici;  c poi  trovavasi  costretto  ai  cenni  dell’Angelo  di 
trapassare  in  tempo  inopportuno,  c monti  alpestri , e pe- 
ricoli, e disaggi,  appunto  per  sottrarre  dalla  morte  il  Bam- 
bino Gesù,  llilletti,  o Cristiano,  che  Dio  si  serve  delle 
cause  seconde;  vuole,  che  noi  facciamo  dal  canto  nostro 
quanto  possiamo  per  non  cader  nel  peccato,  giaccJi’egli 
fa  tutto,  quando  ci  dà  una  buona  ispirazione  per  isfiig- 
girlo!  Oh  quante  volle  ■ Cristiani  chiedono  a Dio , n l’u 
niiltà,  o la  pazienza,  o la  castità,  e pretendono  che  Id- 
dio gli  abbia  da  concedere  queste  virtù  senza  la  loro  coo- 
pcrazione! Iddio  fece  sapere  a Giuseppe  che  fuggisse,  ma 
non  lo  prete  a forza , nè  lo  trasportò  nel  luogo  sicuro. 
Giuseppe  fu  avvisato,  c questa  fu  la  parte  di  Dio  re- 
sto dovè  Giuseppe  farlo  da  tè,  e cosi  ti  liberò  dalia  mano 
nemica.  Chiedi , o Cristiano , a Dio  rumiltà , Iddio  ti  esau- 
disce , e ti  ascolta.  In  quella  occasioue  che  il  tuo  Prossimo 
ti  maltratta,  il  sangue  ti  si  avvelena,  e Dio  intanto  ti  av- 
visa, c ti  dice,  che  tu  raffreni  quell’ impelo;  ti  ricorda, 
che  tu  sopporti  quella  molestia  per  amor  suo  , che  ne  ha 
tante  patite  per  te.  Dimmi,  allora  dii  ti  sforza  a vendi- 
carti del  tuo  Prossimo,  o piuttosto  chi  li  chiama  a raffre- 
narti? E la  Grazia  che  li  parla  , cd  alla  quale  tu  non 
corrispondi.  Se  Iddit/  da  se  solo  ci  Dicesse  esser  virtuosi , 
noi  s.'iressimo  senza  libero  arbitrio  , la  virtù  non  ci  da- 
rebbe nessun  merito,  la  Grazia  sarebbe  uua  forza  insupe- 
rabile dell'umaua  volontà.  Coll'esercizio  sì,  coircscrciziu 
SI  acquista  la  virtù,  c spesso  cogibalteudo  si  diventa  ve- 
ro soldato.  *5  “ 
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-O.  S.  Giuseppe  (lovetle  esser  più  J’ogn’allra  Cica- 
tura'  e puro , e casto.  Se  Maria  si  spaventò  alla  vista  eli 
un  Angelo  quando  fu  annunziata,  per  Tamore , e gelosia 
che  aveva  ilella  sua  verginità,  temendo  aU'improviso  che 
iin*'Uomo  fosse  quello' che  gli  parlava;  se  Maria  avrebbe 
rinunciato  d’esscr  Madre  di  Oesù  Cristo,  se  avesse  dovuto 
perdere  il  bel  giglio  iinmaculato  del  suo  verginale  pudore, 
quanto  ebbe  a creder  casto,  puro  , e candido  Giusep- 
pe , alla  cui  custodia  ella  atlidava  il  suo  purissimo  cor- 
po, coi  quale  doveva  passare  i giorni,  c le  notti,  tratte- 
nersi, c conversare  mai  sempre?  Misura,  o Cristiano,  sù 
questo  modello  te  stesso.  Quanto  ami  tu  la  santissima 
purità?  Quanto  li  spaventi  nei  pericoli  di  perderla?  Quanto 
sei  disposto  a conservarla?  Quando  tu  li  trattieni' con 
persone  di  diverso  sesso,  cerchi  tu  che  sieno  puri,  che 
parlino  di  purità,  ovvero  ami  che  vadano  mescolando 
parole  amorose,  delti  disonesti,  atti  vergognosi?  E quando 
tu,  o Giovane  inc.scbiua,  d'accasarti  procuri,  osservi  bene 
quanto  abbia  di  timor  di  Dio  quello  che  ami,  quanto  sia 
amico  della  Chiesa,  c dei  Sagranieiili,  quanto  sia  retto  il 
fine  che  lo  guida  ad  amarti?  Ah  che  risponde  la  Chie- 
sa afilla  cotanto  , appunto  per  questi  (Ksurdiiii !..  La  fe- 
de cuujugalc  è svaiiità  , l'educazione  cristiana  non  più  si 
conosce:  il  .Mondo  è pieno  d’inganni;  la  Società  non  co- 
nosce il  pudore;  la  llcligioiie  bisogna  che  invano  pianga 
la  perdita  di  laute  anime,  cagionata  da  tanti  Matrimoni 
regolali  u dall' aiiihizionc , u dall' interesse.  Impara,  o Cri- 
stiano, dal  modello  di  Maria,  e di  Giuseppe  a conu.sccre 
il  pregio  del  nodo  che  ti  stringe:  impara  da  essi  ad  amare 
la  più  bella  di  liitlc  le  virtù,  ch’ù  la  purità. 

III.  Considera , clic  S.  Giu.scppc  fu  iiiaiisuelissiina. 
La  pazienza  è figlia  della  niausuetudiiic.  Questa  virtù  oh 
quanto  compari  grande  in  Giuseppe!  Dopo  nato  (àesù 
non  ebln:  un'ora  sola  di  pace,  c di  riposo,  tremava,  im- 
pallidiva sempre  per  timore  rhc  il  .suo  Diletto,  o fosse 
sorpreso  da  Erode,  o ftfssc  incontralo  dai  Hegj  Sicarj  , o 


patisie  il  frcilili)  nella  cuna,  o gl' incommoJi  nei  viaggi, 
o le  cadute  nella  fuga,  u nello  smariiniento  la  p^l^ila! 
Consapevole,  che  Gesù  doveva  essere  ucciso  per  redimere 
il  Genere  Umano  .-gli  pareva  che  fra  ogni  sasso  si  na- 
scondesse ruccisore  di  lui , in  ogni  pianta  temeva  nafto- 
sto  il  di  lui  arrabbiato  Carnefice!..  Veilev.i  un'albero,  e 
chi  si,  diceva,  che  quel  legno  non  abbia  da  fabbricare 
la  Croce  al  caro  mio  Bene?  Vedeva  un  mucchio  di  spine, 
ah  che  queste  saranno , dicea , quelle  che  formeranno  la 
corona  al  trio  Figlio!  Vedeva  un  ferro,  e quello  gli  pa- 
reva che  avrebbe  formalo  i chiodi  per  trapassare  il  corpo 
di  Gesù!  Ogn’ Uomo  gli  pareva  o Caifas  che  accusasse, 
o Erode  che  schernisse,  o Pilato  che  condannasse  Gesù! 
Ogni  strada,  ogni  piazza,  ogni  monte  gli  ricordava  l'af- 
follamcnto  degli  Ebrei,  le  grida,  il  Calvario  dovo  sarebbe 
un  giorno  morto  Gesù!  E in  mezzo  a tante  pene,  qulK 
furono  i risentimenti,  le  impazienze  del  virtuoso,  man 
suctissiino  Giuseppe?  La  pace,  la  pazienza,  la  rassegna 
zioiic,  l'uniformil.à  perfetta  ai  Divini  voleri.  E tu,  o Cri 
stiano,  nelle  leggerissime  croci,  e tribolazioni,  come  ti  di 
porti?  Se  sei  calunnialo^  o biasimato  anche  a ragione 
quanto  t’infuochi  contro  il  tuo  olTensore;  quanto  ti  sdegni 
e se  puoi,  oh  come  cerchi  di  vendicarti!  Svegliando  pazzo 
c ricordali,  che  resempio  de’ Santi  ti  fu  proposto  per  imi 
tarlo,  c seguirlo.  Se  confessi,  che  Giuseppe  fu  umile,  fu 
casto,  fu  mansueto,  ma  fu  Uomo;  iicU’atto  che  lodi  li 
Santi,  misero  condanni  te  stesso,  cha  da  essi  ti  trovi  gosl 
lontano  nelle  virtù.  > 

Ah  Gloriosissimo  Santo,  che  tanta  possanza  Iddio 
vi  ha  concesso  nel  Cielo , e sopra  la  Terra  , io  voglio 
cangiar  sistema,  e costume.  Voglio  esser  vostra  divoto, 
ma  col  seguitarvi.  Si  armi  contro  di  me  tutto  il  Moudo , 
che  io  non  saprò  dolermi.  Il  Demonio  mi  tenti  o coll' in- 
terne suggestioni,  o cuU’estcrni  pericoli.  Il  timore,  l’an- 
gustic,  la  morte,  mi  minaccino,  e mi  spaventino,  io  non 
saprò  distaccarmi  daU’amor  del  mio  Dio...  Voi,o  gran  Santo, 
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oUcuttcml  la  grazia  clic  mi  coDsiglj , elio  io  riti  ila  ora 
unirò,  la  mia  volontà  per  emendarmi.  Siccome  però  iit 
ogn' istante  posso  cadeiv! , particolarmente  nel  punto  estre- 
mo della  mia  morte,  quando  saranno  più  gagliardi  i sforzi 
del' Demonio,  io  voglio  che  voi,  che.  da  Dio  siete  desti- 
nato assistente  de’ poveri  moribondi,  abbiate  da  conso- 
larmi in  quei  fatali  momenti.  E perchè  bramo  di  assicu- 
rarmi di  questa  vostra  assistenza,  fin  d'adesso  vi  dò  in 
possesso  il  mio  letto,  sù  cui  spero  morire,  appendendovi 
la  vostra  Immagine.  Proteggetemi  in  vita , assistetemi  in 
morte , che  del  vostro  patrocinio  vi  renderò  grazie  nel 
Cielo. 

30.  MARZO 

I.  Considera,  o Cristiano,  che  il  Figlio  di  Dio,  per 
prendere  carne  umana , nacque  da  una  Vergine  dopo 
esser  stato  concepito  per  opera  dello  Spirito  Santo.  Gran 
degnazione  , gran  portento  della  Divina  pietà  ! Il  Dio 
della  gloria  , della  Maestà  , dell’  Onnipotenza  , scordarsi 
dirrò  cosi  della  immensità,  e grandezza  , e vestirsi  delle 
umili  sembianze  della  passibile  carne  dell’ Uomo!  11  Dio 
Signor  de’Monarchi  nascere  in  una  Stalla!  Il  Dio  che  di- 
stribuisce le  Corone  , ed  i Troni  , il  Dio  che  ha  creato 
il  Cielo  , e la  Terra,  e nuovi  Mondi,  se  volesse,  potreb- 
be creare  in  un  istante,  questo  Dio  quanto  è grande  in 
Cielo,  tanto  si  abbassa,  si  umilia,  e si  annienta  fra  gli 
Uomini  , fra  le  sue  Creature!  Sai  , o Cristiano  , perchè 
Gesù  Cristo  si  è cosi  diportato  ? Volle  insegnare  a tc  la 
stessa  virtù.  Volle  dirli  , che  se  egli  , che  è quello  che 
è , tanto  si  umilia  , molto  più  tu  che  sei  quello  che  sei  , 
cioè  putredine,  polvere,  e vermi,  devi  umiliarti,  e con- 
fonderti nel  tuo  niente.  Mira  Gesù  che  nasce  in  una  Stal- 
la, e tu  ti  lagni  di  avere  una  povera  casa , e se  anche  fossi 
nato  in  una  Regia  Sovrana,  pure  ti  parebbe  poco  per  la 
tua  ambizione.  Gesù  Bambino  è avvolto  fra  cencj , coricato 
sopra  Beno  ruvido,  e pungente,  riscaldalo  dal  fiato  di  due 
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vili  Giui\icnti,  esporto  al  rigore  (iella  Stagione  Invernale; 
c tu  maledici  la  tua  povertà  , un  letto  iniscrahile  , iiu 
letto  sproviato  , una  vita,  meschina  , c lacrimevole  ? Ali 
stolto  , ah  insensato  ! Uiinnii,  se  alcuno  ti  dicesse,  che  il 
tuo  viso  si  rassomiglia  al  viso  di  Gesù  Cristo  , non  ne 
faresti  pompa,  non  te  iic  glorieresti?  E che  altro  è , n 
Cristiano,  esser  povero,  so  non  esser  simile  a lui,  se 
non  esser  amato  da  Dio  a confronto  dei  ricchi,  ed  esser 
a lui  prediletto?  Esso  nacque  povero  , visse  povero,  con- 
versò parzialmente  con  i poveri , scelse  i Discepoli  dei 
pili  poveri  , e perfino  prese  per  segnale  della  sua  Divinità 
l’amore  verso  i poveri  , e tu  , o Cristiano  , della  tua  mi- 
seria ti  vergogni?  Che  altro  vuol  (]ir  Cristiano,  se  non 
seguace  di  Gesù  Cristo,  ed  esecutore  dei  comandi,  dell’ 
esempio,  e della  sua  vita?  Tu  vuoi  le  ricchezze,  c le  pom- 
pe , eppure  le  hai  rinunziato  fino  dal  Battesimo  : vuoi  vi- 
vere una  vita  commoda  , e delicata  , eppure  il  tuo  Ca- 
pitano , la  guida  che  ti  scegliesti  è Gesù  Cristo  , che 
colla  Croce  sopra  le  spalle,  colle  ferite,  c colle  piaghe  , 
con  i disprezzi,  c con  i dolori,  t'insegna  l’arte  di  salvarti. 
Tu  sei  Soldato  di  Gesù  , tu  camini  sotto  la  Bandiera  del- 
la Croce  ? Ah  stolto  , ed  insensato!  Uinunzia  piuttosto  al 
nome  glorioso  di  Cristiano;  cancella,  se  puoi  , le  promes- 
se che  tu  facesti,  o cangia  sentimenti , e pensieri.  Il  pove- 
ro si  glorj  delle  sue  miserie  ; tremi  , e paventi  il  ri(xo 
nelle  sue  facoltà  , che  tanto  furono  ahomlnatc  da  Dio , co- 
me facile  inciampo  per  la  strada  del  Cielo. 

fi.  Considera  , che  Gesù  Cristo  scese  dal  Cielo  in 
Terra  , e si  assoggettò  ad  uu  mortale  penosissimo  nasci- 
mento , ad  una  vita  dispreggicvole,  c stentata,  ad  una 
morte  vergognosa,  c crudele  , solo  per  salvarti,  e per 
insegnarli  coll’  esempio  una  doUriaa  tutta  contraria  al 
Mondo  , ed  all’  Inferno.  E tu  per  il  Prossimo  tuo  cosa 
fai  ? Porgi  mai  un  tozzo  di  pane  ai  poveri  che  languisco- 
no, visiti  m.ii  un  povero  iufermo  , consoli  mai  un  povero 
afflitto  , insegai  mai  col  consiglio , e coll’  esempio  ai  tuoi 
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Fratelli  la  via  della  salute?  Correggi  mai  con  cariti  quel- 
l’Aniico  che  pecca  cosa  fai  per  essere  Cristiano?  Tu  es- 
tendo Cristiano  sei  Discepolo  di  Gesù  Cristo.  In  questa 
scmiia  di  carità,  e di  amore,  forse  imparasti  a dispreziare 
i tuoi  Prossimi  , a calunniarli  , a vituperarli?  lu  questa 
sruola  imparasti  forse  a patcolar  la  mente  di  pensieri  di- 
sonesti , ed  il  corpo  delle  più  infami  lordure  ? Forte  a 
questa  scuola  imparasti  la  bestemmia,  l'imprecazione  , la 
maldicenza,  l'odio,  la  vendetta?  Conosci  una  volta,  quan- 
to sei  differente  dal  tuo  Maestro  , e quanto  male  studia- 
sti sul  libro  Sagrosanto  del  Vangelo!  t)  corregiti  , o tre- 
ma , che  il  flagello  ò vicino... 

III.  Considera  , che  Gesù  non  si  vergognò  di  discen- 
dere dagli  Antenati  peccatori , e da  Donne  biasimevoli  , 
per  insegnarci,  che  volontierì  abbraccia  qualunque  ani- 
ma benché  peccatrice  , purché  di  cuore  a lui  si  converta, 
e ritorni. Trattandosi  però  di  sceglier  la  Madre,  quella  non 
volle  prendere  fra  le  più  famose  Matrone,  ma*  scelse 
una  Donzella  di  condizione  miserabile,  illustre  per  discen- 
denza, immune  anche  dalla  macchia  Originale  per  privi- 
legio. Volle  una  Madre  che  neppur  per  un  momento  fosse 
stata  adombrata  dalla  colpa,  ed  una  Madre  che  fosse  pura, 
vergine,  c tale  rimanesse  dopo  averlo  partorito  nel  Mon- 
do. Oh  santa  verginità  quanto  sei  bella  , che  giungesti  a 
meritare  d'etser  Madre  di  Dio!  Gesù  Cristo  scelse  per  Ma- 
dre un’  Anima  pura,  e candida,  ma  non  è questo  il  pre- 
gio singolare  di  Maria  , giacché  tante  vi  furono  Donzelle , 
tante  ve  ne  sono  , e tante  ve  ne  saranno  che  serbarono  il 
bianco  giglio  di  purità  senza  macchia  di  corpo , nel  che 
sono  eguali  a Maria.  Maria  però  fu  pura,  e della  purità  tanto 
amante  , e gelosa , che  se  Iddio  gli  avesse  proposto  di  do- 
ver’esser  la  Regina  del  Cielo  , e della  Terra  , di  dover  da 
se  sola  redimere  il  Genere  Umano,  risparmiare  le  pene  . 
la  morte  , ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  futuro  suo  Figlio  , 
essa  avrebbe  rinunziato  a tanta  gloria,  se  avesse  dovuto 
perdere,  per  esser  Madre,  l’immacolato  suo  Giglio.  Si  tro- 
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vano  delle  anime  pure  , e chi  lo  niega  7 Ma  se  l’iiicon- 
trano  in  nn  cimento,  si  spaventano  forse  come  Maria  al* 
la  vista  d'un  Uomo,  che  pure  ha  seMbianze  Celesti?  For- 
se cedono , e vendono  tutto  il  lor  pregio.  Se  quella  Ver- 
ginella si  avvede  di  esser  amata , e osservala  da  quel 
Giovane,  si  tinge  forse  di  rossore  il  viso,  sfugge  quella 
vista , o corrisponde  ai  sguardi  amorosi  fors’  anche  nella 
Chiesa  ? Il  nome  di  accasamento  , la  vicina  occasione  di 
cambiare  la  croce  in  una  maggiore,  illude,  perchè  si  vede  che 
alletta  il  cuore  , e le  orecchia  della  Gioventù.  Perché  in- 
canta , non  vede,  non  conosce  qual  fregio  l' adorni: 
quanto  sia  vaga  agl’  occhj  di  Dio  , e quanto  potente  sul 
cuore  di  Dio  medesimo,  il  quale  di  quest’  anime  si  com- 
piace tanto  , che  le  stima  più  degl'  Angeli , e più  dei 
Santi  le  ama  , e perciò  le  vuol  sempre  per  tue  compa- 
gne dilette.  Anima  Cristiana  , che  puoi  vantarti  d’ esser 
pura,  brami  saper  quanto  Iddio  ti  considera,  e stima? 
Ricordati  eh’  egli  ti  esibisce  la  mano  di  sposo , e sua  ca- 
ra sposa  ti  chiama.  Oh  che  bell’  accoppiarsi  con  Dio,  il 
quale  amando  sei  casta  , stringendolo  al  seno  tei  pura  , 
bagiandolo  , e accarezzandolo  più  pura  , e più  casta  ti 
rende.  Cosi  diceva  S.  Agnese,  la  mirabil  Verginella,  e cosi 
dica  chi  brama  di  avere  la  parziale  amicizia  con  Dio  , e 
la  potentissima  protezzione  della  Vergine  di  tutte  le  Ver- 
gini Maria. 


ai.  MARZO 

i.  Considera , o Cristiano , che  Gesù  Cristo  dopo  esser 
nato,  vissuto,  e morto  sopra  ttna  Croce  per  noi,  dopo  es- 
ser stato  sepolto,  il  terzo  giorno  risuscitò  Glorioso,  e sali  al 
Cielo,  portando  con  se  l’Impressione  delle  ferite,  e delle 
piaghe.  Rifletti  a questo  passo, o Cristiano,  e capisci  daciò, 
che  in  Paradiso  non  s'entra,  se  non  portando  i meriti  de' 
nostri  patimenti.  Se  Gesù  Cristo,  che  fece  una  vita  si  san- 
ta,sì  pura, si  esemplare, e perfetta,  che  pon  ebbe  neppure 


t’om|ira  del  peccalo,  al  dir  di  Paolo,  fù  obbligalo  a 
patire  per  entrare  nella  gloria,  cbe  pure  era  la  sua,  cosa 
puoi  sperar  tu,  cbe  a||i  concepito  nell’ iniquità  ,c  la  tua  Ma- 
dre li  ha  partorito  nella  miseria  del  peccalo?  Gesù  Cristo  in- 
nocente deve  patire  per  aver  l'ingresso  nel  Cielo  ,c  tu  pec- 
catore vuoi  menare  una  vita  tutta  mondana,  tutta  peccato, 
e vuoi  salvarti?  Oh  stolto,  oh  pazzo,  oh  forsennato,  se  la 
pensi  cosi!  Se  in  questa  vita  tu  intraprendi  un  lungo  viag- 
gio .devi  avere  un  legittimo  Passaporto  acciò  non  l'in^iedi- 
scaiio  a proseguire  il  cammino  ,c  possa  tu  giungere  alla  Cit- 
tà dove  sci  diretto.  Il  Passaporto  per  il  Paradiso,  sono  le 
Croci,  che  tu  hai  sopportato.  Figurati  di  partire  da  Mila- 
no, o da  Pirigi  per  and.are  a Roma,-  li  presenti  alla  porta 
dplla  Città,  li  si  domanda  d’onde  tu  vieni:  se  tu  , che  sei 
partito  da  Milano,  o da  Parigi,  dici  che  sci  partito  da  Fi- 
renze, o da  Napoli,  ed  tuo  Passaporto  ti  dichiara  Milane- 
se, o Parigino , e non  già  di  Firenze  ,o  di  Napoli,  cosa  ti  ac- 
cade? Sei" subito  arrestato  come  sospetto,  sei  posto  in  Pri- 
gione, c Dio  sà  , quanto  tu  devi  soffrire,  perchè  ti  manca 
la  Carla  Picgolare,  sottoscritta  dalle  Autorità  del  tuo  Paese. 
Nell’  istesso  modo  seguitiamo  a discorrere  iieU’avvicinarti  al 
Cielo.  Tu  ti  presenti  alla  Porta  del  Paradiso.  Figurati,  che 
li  si  domandi  d'onde  tu  vieni.  Tu  rispondi,  io  vengo  dal 
Mondo.  Se  tu  vieni  dal  Mondo,  mostra  cosa  porli  del  Mon- 
do. Il  Mondo  e una  valle  di  pianto , mostra  quante  volle 
hai  pianto  nelle  tribolazioni , e nelle  angustie  sopportate 
con  virtuosa  rassegnazione.  Il  Mondo  è un  luogo  di  tenta- 
zione , mostra  quante  vittorie  hai  riportato  sù  quelle  : il 
Mondo  è un  luogo  , o campo  di  battaglia  , mostra  le  feri- 
te, che  n’hai  riportate  per  ottenerne  la  palma.  Se  tu  sei 
del  Mondo , devi  portar  con  te  questi  recapiti , che  ti  dan- 
no secesso  nel  Ciclo.  Cosa  sarà  di  te , se  invece  di  mostra- 
re qiante  volte  versasti  lagrime  di  rassegnazione,  farai  ve- 
dere che  te  la  passasti  In  allegria,  in  passatempi  , c diver- 
timenti: se  invece  di  far  conoscere  le  vittorie  riportate  so- 
pra le  tentazioni  , dimostrerai  le  tante  volte  che  alla  tcn- 
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tatinne  cedesti,  e peccasti?  Che  sari,  se  invece  sii  far  co- 
noscere le  battaglie  aVute  col  Demonio  , col  Mondo  , e 
colla  Carne,  dovrai  mostrar  piuttosto  le  ruinc  , e le  cadu- 
te eli’ hai  latto?  Potrai  tu  essere  ammesso  alla  Cini  Beata  , 
ovvero  sarai  discacciato  per  sempre?  Trema,  c non  esser 
meno  angustiato  per  Pinfclice  tua  sorte...  Pensaci , o Cri- 
stiano, c pensaci  presto  , se  non  vuoi  pianger  per  sempre! 

ir.  Considera,  che  le  pene  più  atroci  del  Mondo,  so- 
no le  glorie  del  Ciclo  più  belle.  Se  Gesù  Cristo  pali  in  tut- 
to il  suo  Corpo  Santissimo,  non  v'ò  dubbio,  che  più  che  in 
altra  parte  abbia  patito  nelle  tempia  coronate  dalle  spine , 
nelle  mani , e nei  piedi  trapassali  lini  chiodi , c nel  Costato 
Santissimo  traforato  da  un'  orribile  lanciata  ; c quelle  pia- 
ghe appunto  furono, e sono  ancora  la  parte  più  bella  della 
sua  gloria.  Oh  quanto  godono  in  Ciclo  le  tempia  di  Gesù 
Cristo!  E tu,  o Cristiano,  goderai  forse  nella  mente  per  i 
pensieri  disonesti , che  non  discacciasti , per  i desiderj  della 
roba  che  avesti,  per  raiiibizionc  che  coltivasti?  (>esù  Cri- 
sto gode  nelle  sue  piaghe  delle  mani,  c de'  piedi,  o quelle 
piaghe  sono  il  trofeo  della  sua  vittoria.  E tu , o Cristiano, 
quanto  goderai  per  la  liberalità  usata  co’ poveri , per  il  di- 
sinteresse usato  co’  Prossimi  ? Quanto  goderai  per  le  visite 
fatte  ai  Carcerali,  agl’infermi,  a Gesù  Sagrameutato?  Isa 
piaga  del  Costato  di  Gesù  Cristo  è forse  il  più  grande,  cd 
il  più  vago  trofeo  della  sua  gloria. E a te  forse,  o Cristiano, 
splendore  uscirà  da  quel  onore  che  pascolù  tanti  affetti  di- 
sordinati verso  le  Creature;  tanti  amori  non  puri,  tanti  de- 
sideri disonesti?  Cristiano,  dove  sono  i Uecapiti  per  entrare 
nella  Gloria  Celeste?  Ab  temo, che  ti  sentirai  piuttosto  con- 
dannare all’  Inforno  I All’  Inferno  un  Cristiano  ! . c Un  Cri- 
stiano, che  costa  lauto  sangue  a Gesù  Cristo,  airinlérno'* 
Oh  balordagine,  oh  stoltezza  senza  esempio!  ^ , 

HI.  Considera',  che  Gesù  Cristo  sali  da  per  se  stesso, 
di  sua  propria  virtù  ascese  al  Ciclo , volando  più  leggiero 
dell’Aquila,  e più  rilucente  del  Sole, perchè  nbii  aveva  più 
alcun  peso  dulia  sua  Umanità  Santìssima,  giacché  deposta 
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l'aveva  a piè  della  CrOM  sù  cn!  spirò  l'Aniiiu  Grande,  e la 
riassunse  Gloriosa.  E tu , o Cristiano,  volerai  coll’Anima 
subito  in  Paradiso?  Ilov'è  l’Umanità  deposta  a piè  della 
Croce, cioè  dove  sono  gl'atti  di  p.szicDza , di  mansuetudine 
esercitati?  Dove  il  perdono  accordato  ai  nemici,  dove  i fa- 
vori compartiti,  dove  lo  paci  ristabilite,  dove  la  rassegna- 
zione nelle  tribolazioni,  l’ umiltà  negli  affronti,  il  bene  re- 
so per  il  mala,  per  il  vituperio  l’onore?  Ah  Cristiano  ri- 
cordati, clic  macchia,  benché  leggera,  non  può  entrare  in 
Ciclo.  Depoui , depoui  ogn'ombra,  se  vuoi  volare  al  Cielo. 
Che  se  non  vuoi  colle  virtuose  azzioni  ripui;gar  anche  dalle 
colpe  leggiere  l’Anima  tua  in  questa  vita , ricordati  che  co- 
me si  purga  l'Oro,  e l’Argento,  sarai  purgato  tu  pure  nel 
fuoco  del  Purgatorio.  Questo  nome  di  Purgatorio  non  ti 
sgomenta?  Povero  cieco  , povero  stolto!  Se  un  piccolo  male 
nel  Corpo,  tanto  ti  affligge,  e addolora  ,chc  sarà  un’arsura 
si  grande  nell’ Anima , cosi  delicata,  cotanto  sensibile^  Ah 
pensa, che  il  fuoco  del  Purgatorio  ha  gl'istcssi  effetti  chele 
fiamme  deirinferno!  Solo  v'è  la  differenza  della  duraziune, 
mentre  quelle  fìoiscono  un  giorno,  queste  non  finiscono 
mai.  Se  un'ora  sola  dovessi  tu  fermare  una  mano  in  un'ar- 
dente Fornace,  come  restaresti  ? Se  per  un  solo  minuto  tu 
dovessi  esser  posto  in  mezzo  ad  una  piazza  di  fuoco , che 
ne  sarebbe  del  tuo  Corpo?  Ah  tu  lo  sai,  e l’intendi;  l’in- 
tcndi,  e lo  sai,  eppure  dal  perieolo  non  fuggi?  Cristiano, 
non  giova  lusingarsi.  In  Paradiso  non  v’  entra  se  non  chi  & 
puro , e mondo  dalle  macchie  del  peccato.  Se  vuoi , non  i 
difficile  volare  dalla  Terra  al  Cielo,  ma  o bisogna  non  essèr 
peccatore,  o bisogna  aver  lavato  l’ombre  del  peccato  colle 
penitenza  , o bisogna  nel  Purgatorio  scontarne  la  pena.  Se 
vuoi  non  essere  astretto  a questa  obbligazione,  oscoltà,  ed 
eseguisci  ciò  che  Gesù  Cristo  ti  dice  Sii  perfetto,  com’ù 
,,  perfetto  'il  tuo  Padre  Celeste)  io  ti  proposi  in  me  stesso 
,,  l’esempio,  vieni , e calca  le  mie  pedate,,.  Ricordati,  che 
non  può  godere  chi  non  pati  con  Gesù  Cristo, che  non  può 
godere  con  Cristo  chi  tutto  giorno  si  trastulla  col  Diavolo. 
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Pensaci , risolvi,  e vola  a deporre  le  tue  miserie , e peccati 
ai  piedi  della  Croce. 

aa.  MARZO 

> 

I.  Considera  , o Cristiano,  che  quel  GesA  Cristo  che 
volle  nascere  , patire,  e morire  sopra  una  Croce  per  noi,  c 
sali  al  Cielo  glorioso  dopo  aver  trioiiralo  dell’  Inferno  , 
e della  morte,  farà  una  terza  figura  nel  Biondo.  Non  sari 
perù,  o Cristiano,  un  lianibino  che  scherzevole,  e ridente 
accarezza;  non  sarà  un’Agnello  mansueto  che  tace  iunanzi 
all’uccisore,  ma  sarà  un  Giudice  severo,  ed  inesorabile, 
che  dagl’occhj  tramanderà  fiamme  di  fuoco,  fra  denti  una 
spada  a due  taglj  , e miigirà  furibondo  come  un  Leone.  E 
contro  chi  sfoglierà  la  sua  rabbia?  Il  suo  furore  contro  chi 
rivolgerà?  Fin  da  questo  inoniento  palpita  la  pover' Anima 
mia!..  Fin  da  ora  mi  par  di  sentire  grurli,le  grida  di  que- 
sto Giudice  fremendo,  e spaventoso!E  tu  , o Cristiano,  co- 
me ti  scuti  nel  cuore?  Come  ti  pare  d’aver  coraggio  , e spi- 
rito per  resistere  a quella  vista  ,a  qiicl'fuoco,a  quel  tuono  , 
a quella  voce?  Gl’ Angeli  stessi,  che  non  ebbero  giammai 
ombra  di  peccato  , gl’Apostoll,  i Martiri  tremeranno,  benché 
la  coscenza  non  gli  rimorda , sebbene  già  sieuo  iu  possesso 
della  gloria  del  Cielo.  E tu,  o Ciistiano,  che  farai?  Quando 
ti  ricorderai  di  quei  peccati  ,con  cui  offendesti  quell'  isteiso 
Dio  Giudice  . quando  ti  sovverai  di  quelle  bestemmie  con  cui 
lo  profanasti , di  quegli  affetti  carnali,  di  quegl’impuri  de- 
sideri , di  quei  peccati  vergognosi  ; delle  irrivcrenie  com- 
messe nella  Chiesa,  della  roba  altrui  usurpata,  dell' altrui 
onore  calunnialo,  della  vanità,  dcH'ambizione;  cosa  farai? 
Cosa  farai,  o Giovane  dissoluto,  quando  ti  ricorderai  di 
quegl’ amori  che  nutristi  fatali  , di  quei  giglj  che  tu  detur- 
pasti, di  quelle  bellezze  ...  Ah  tu  m’intendi , che  idolatra- 
sti , e che  alla  vera  bellezza  del  Cielo  anteponesti?  Zitella  , 
e tu  come  resterai,  ricordandoti  la  cosceuza  , quante  volte 
rigettasti  le  voci  della  Divina  Bliscricordia, che  ti  consigliava 
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a non  amare  altri  che  Dio;  a non  apeudere  le  ore  per  ador- 
narli, a non  comparire  vezzosa  per  piacere  ai  Giovani  mon- 
dani; quando  ti  sovverrà,  che  poco  stimasti  ilTimor  Santo  di 
Dio,  poco  la  tua  onestà,  c per  una  vile  soddisfazione,  rl- 
nuuziasti  a Dio,  al  Paradiso,  all’onore...  Che  farai?  Oh  Dio 
che  la  tua  coufusione  sarà  si  grande,  che  vorresti  piutto- 
sto,che  si  raddoppiassero  le  pene  dell’Inferno,  che  soffrire 
quell’angoscia  crudele!-  Cristiano  pensaci,  son  verità,  per 
la  cui  conferma  dovresti  darla  vita,  cd  il  sangue. 

II.  Oltre  la  tua  stesta  coscenza  , che  ti  è testimonio, 
e che  li  rimprovera.,  sarai  costretto  a mirare  la  Croce  sù 
cui  spirò  il  Divin  Redentore,  le  sue  pieghe  delle  mani, 
de’piedi,  c del  Costato,  che  diedero  nel  di  lui  sangue  il 
prezzo  per  redimerli  dalla  schiavitù  dell’  Inferno.  Oh  vi- 
sta di  mille  inferni  più  barbara  ! Allora  conoscerai  quan- 
to Gesù  Cristo  fece  per  te,  e quanto  facilmente  ti  pote- 
vi salvare  coll’ ajuto,  che  ti  dava  il  tuo  Dio  per  i ineriti 
del  CrociGsso  tuo  Redentore.  Urlando  come  un  Lupo  fe- 
rito , andrai  dicendo  , o me  infelice  !...  Da  quelle  piaghe 
è scaturito  quel  Battesimo,  che  nella  Chic.sa  mi  ascrisse 
nel  numero  de' seguaci,  e Gglj  del  vero  Dio:  da  quelle 
piaghe  uscì  quella  Conferma  che  mi  rese  forte  a sostene- 
re la  legge  di  Gesù  Cristo:  ma  io  profanai  quei  Sagra- 
menti  , opponendomi  alle  promesse  giurate  , che  feci  al 
Sagro  Fonte  Uattcsimale  , col  seguitare  il  Mondo  , i suni 
sentimenti , c l’opere  sue.  Di  qncl  Dio  per  me  Crocifìsso, 
e mio  Giudice,  è quella  Carne  Eucaristica , che  io  sagrile- 
go  tante  volte  ingo)ai  ; da  quelle  piaghe  scaturì  la  Peni- 
tenza , della  quale  tante  volte  abusai  , accostandomi  , o 
senza  dolore,  senza  proposito;  e dove  ahi  quante  volte  per 
rossore  tacqui  le  mie  vergognose  sceleratezze!  Quella  Croce, 
quelle  spine, quel  Costalo,  que’chiodi, quelle  piaghe,  quel- 
le ferite  furono  per  tanti  la  bella  causa  dell’  eterna  salu- 
te , e per  lue  ora  altro  non  sono  « che  1'  origine  fatale 
del  mio  più  fìcro  dolore.  Giacchò  dunque  a uulla  li  gio- 
varono le  peno  , l'agonia , la  morte,  ed  il  sangue  di  Cu- 
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sto,  vorrai  prorompere  in  nialedizioui.  ..  ma  mentre  ma- 
ledirai , e beateraniienii  imililmente  , una  fiainnia  iiirerna- 
Ic  ti  chiiiderì  «n  bocca  le  parole  esecrande,  e le  l'ui^se 
bestemmie. 

III.  Considera,  ebe  per  te  più  non  vi  è misericordia, e 
perdono  ; anzi  la  stessa  misericordia  li  sarà  nemica  spieta- 
ta! Fonc  chi  sù  , che  Maria  Santissima  eh' è il  rifugio  do' 
reccalorì,  il  conforto, e la  confidenza  de’ disperati,  la  Ma- 
dre della  grazia,  e della  misericordia,  chi  sù  che  non  li 
porga  un  qualche  sollievo?  Ma  nò,  che  il  tempo  della 
misericordia  è fluito , e Maria  che  fu  da  le  tanto  disprez- 
zata in  vita,  non  può  , e non  vuò  darti  alcun  ristoro.  Oh 
quanti  vedrai  volarsene  al  Ciclo  per  la  divozione  avuta 
a Maria  ; anzi  vedrai  , che  fra  lutti  quei  Spiriti  Beati  che 
volano  in  Cielo , uno  non  v’è  che  non  riconosca  la  sua 
salvezza  da  Maria!  Chi  per  il  santo  Rosario  divolamcnte 
recitalo  ogni  giorno  , chi  per  l'Abito  del  Carmine  che  in- 
dosso portò,  chi  per  la  Cintura  di  cui  per  di  lei  divo- 
zione si  cinse  , chi  per  qualclie  altro  costante  esercizio  di 
pietà,  tutti  son  salvi.  Mira  quella  tua  Sorella,  quella  tua 
Madre,  quella  tua  Sposa  , quell’  Amico  , quei  Congiunto 
che  vissero  nell’  istcssa  Patria,  ncll’istcssa  Casa  con  te:  ce- 
co quelli  son  salvi,  e tu  sei  dannato  per  sempre!...  Quante 
volte  ti  fu  con.siglialo  di  ascriverti  fra  i Divoli  di  Maria  , 
di  far  ardere  innanzi  alla  sua  Immagine  un  lume  , di  ap- 
pendere alla  tua  stanza  un  suo  Ritratto,  c tu  temerario 
disprezzasti  il  consiglio,  befrcglasll  la  proposta,  e spende- 
sti piuttosto  nei  divertimenti , nella  dissolutezza,  e nel  pec- 
cato il  denaro  a mille  doppie  maggiore  di  ciò  , che  potevi 
spendere  per  una  divozione  di  Maria.  Ora  però  Maria  non 
è più  per  te  : la  Madre  della  misericordia  ò addivenuta  lo 
specchio  della  Giustizia , e della  vendetta! 

Cristiano  sentisti  ? Oggi  ascolti  il  preludio  funesto. 
Chi  sà  , che  fra  uu'  anno , fra  un  mese  , fra  una  settima- 
na , fra  un  giorno  , non  si  avveri  sopra  di  te  questo  pro- 
gnostico terribilissimo  ! Ali  Cristiano  un’  ora  basta  a sai- 
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^ vacli  , nU'SP  qucìl'  ora  il  sfugge,  nell’ ora  che  viene  , o 
non  avrai  la  grafia  che  ('illumini,  o la  volonlì  che  (i  de* 
IcKuini,  o il  tempo  che  t'atlenda.  Via  sùt  di  col  cuore, 
u Crisliano:,,  Signore  non  voglio  più  scherzare  sulla  mia 
eterna  salute,  non  voglio  più  indugj , e dimore.  Ecco  mio 
Dio  , in  quest'  ora  , in  questo  istante  vili  pento  del  passa- 
to, propongo' d’emendarnii  nel  resto  della  mia  vita.  So- 
spendete la  mia  condanna , che  io  fin  da  ora  iucomincio 
a piangere  le  mie  sccleratezze.  E voi  Maria  Santissima  fa- 
te che  possa  spargere  sincere  lacrime  di  contrizione  , e pos- 
s' alitar  voi , che  siete  la  più  sicura  scala  del  Cielo,,. 

a3.  MARZO 

I.  Considera,  o Cristiano,  che  Gesù  Cristo  dopo  aver 
tanto  soflèrlo,  dopo  aver  patito  un’ignoininlosjsslma  morte, 
entrò  trionfante  in  Paradiso.  E dii  potrebbe  ridire  il  gau- 
dio, ì'allegrezza,  ed  il  tripudio,  che  si  fece  in  quel  Beato 
Sugiorno?  Se  provasti  un’ora  di  cousolazlunc  per  un  qual- 
che fortunato  accidente,  se  vedesti  mai  una  Città  bril- 
lante , e festosa  per  qualche  giorno  di  pubblica  esultanza , 
se  una  Chiesa  mirasti  adorna,  c gaiamente  vestila  di  ric- 
chi arazzi  che  pendono,  di  Argenti  ed  Ori  che  lucono, 
di  mille  fìaccolc  , e cerei  che  v'ardono,  è un  ombra  lon- 
tanissima , o Cristiano , a rappresentarti  la  gloria , e la 
bellezza  del  Paradiso!  Poni  insieme  il  candore  lucente  del 
Sole,  e la  vaghezza  della  Luua,  lo  sfavillante  tremulo 
splendor  delle  stelle:  accumola  quante  ricchezze  si  ascon- 
dono nel  seno  della  Terra,  e del  Mare,  quanti  prczio.-i 
monumenti  adornano  le  Citta  più  famose  , le  Regie  de’ 
Monarchi,  c de’ Principi;  raduna  le  opere  più  illustri,  i la- 
vori più  celebri,  le  pitture  più  iuslgiii , le  sculture  più 
spiranti,  l’opere  tutte  degl’ ingegni  più  grandi:  cos’ ù que- 
sto in  paragone  del  Paradiso?  Riunisci  la  dolcezza  de’ mu- 
sicali istromenti,  la  soavità  delle  voci  che  incantano,  l’ar- 
monia delle  corde  più  sonore:  aduna  quanto  di  hello. 
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quaulo  di  grande,  e stupendo  seppe  lare  Iddio  nell' or* 
dine  della  natura;  quanto  potrebbe  anche  fare  colla  sua  ^ 
Onnipotenza.-  che  se  tutte  le  cose  create  potrebbero  làrsi 
da  lui  più  belle,  e più  grandisnò  che  non  potrebbe  fare 
un'altro  Paradiso  più  bello.  lufatti  se  Dio  ha  tutta  spèso 
la  sua  Onnipotenza  per  la  bellezza  di  quel  felicissimo 
Sogiorno  , bisognarelibe , che  Dio  potess' esser  più  grande, 
se  potesse  fare  il  Paradiso  più  bello.  Bisognarebbe,  che  Dio 
non  fosse  quel  Bene  infinito, ch’egli  è;  che  non  avesse  quella 
gloria,  ch’egli  ha  , della  quale  fa  tutta  mostra  nel  Paradiso , 
se  si  potesse  credere , che  potesse  fare  il  Paradiso  più  bello. 
Nò?  Cristiano , non  v’è,  nò  vi  può  essere  cosa  migliora  del 
Paradiso,  perchè  non  può  darsi  cosa  migliore  di  Dìo,  che 
forma  la  vera  sostanza  costitutiva  di  quel  Luogo  Reato.. 
Oh  Paradiso , quanto  sei  bello , quanto  sci  d’ogni  bene 
ripieno!  Oh  Paradiso,  quando  sarà,  che  io  ti  goda  per 
sempre? 

TI.  Vuoi  tu,  o Cristiano,  fare  acquista  di  quel  Regno 
Beato?  Oh  tu  mi  rhpondi  di  si!  Dove  sono  i tuoi  capi* 
tali  per  comprarlo?  Forse  per  comprare  il  Paradiso  hai 
usurpato  quella  rubha  ai  Pupilli,  alle  Vedove,  agli  Opcraj? 
Hai  per  questo  acquistato  i terreni,  le  gioje,  gl'anelli) 
per  questo  forse  il  giorno , la  notte  vai  dietro  alle  va- 
nità del  Mondo,  alle  ricchezze,  agli  averi?  Oh  che  trista 
moneta  prepari  per  fare  acquisto  del  Cielo!  Ricordati  , 
che  Gesù  Cristo  ci  precede,  e ci  dice,  che  dobbiamo; 
fare  anche  noi  quel  eh’ esso  fece,  se  vogliamo  salvarci.  E 
cosa  fece  Gesù  Cristo?  Il  Divin  Redentore  menò  una  vita 
piena  di  patimenti;  accusato  non  si  querelò,  disprezzato 
non  si  risenti,  befTeggiato  non  si  vendicò,  schiaflegiato , 
sputacchiato  , deriso  , condannato  , le  labbra  non  apri 
per  lamentarsi;  ma  che,  anzi  pregò  l’Eterno  > suo  Padre 
per  i suoi  spietati  nemici.  E tu  cosa  fai  di  tutto  questo?- 
Se  soffri  un  piccolo  male,  non  ti  rassegni,  ma  diventi  il 
fastidio,  la  noja,  la  croce  della  famiglia;  se  v’è  chi  ti 
accusa  di  qualche  colpa , forse  anche  vera  , ti  scagli  cooe 
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tm  raiitore  culle  imprecazioni , ctilla  rabbia , colla  ven> 
^ (Iella:  iin  piccolo  disprezzo  ti  accende  il  sangue;  una  pa- 
rola elle  li  scolti,  li  armi  d'ucbo,  c di  livore;  un  piccolo 
danno  nella  roba  ti  scatena,  e li  priva  di  ragione.-  una 
leggiera  oITcsa  al  tuo  onore,  ti  fa  giungere  agli  eccessi;  il 
Prossimo,  che  l'abbia  dato  qualche  disgusto,  tu  più  noi 
saluti,  pili  non  gli  parli,  o volli  la  faccia  per  non  ve' 
derlo:  e io  questa  passione  non  seguili  per  un'ora,  per 
un  giorno,  ma  forse  son'anni,  che  tu  ue  scandalizzi  il 
tuo  Paese.  Tu  vivi  cosi,  o Cristiauo , e vuoi  salvarti?  Oh 
stollo,  se  COSI  tu  la  pensi.  Senza  nioneln  non  si  compra 
neppure  una  vilissima  cosa , e tu  senza  meriti  vuoi  com- 
prare il  Cielo?  Per  l'acquisto  della  Patria  Celeste  oh  quan- 
ti abbandonarono  il  Mondo,  e si  ritirarono  nei  deserti; 
quanti  popolarono  le  solitudini,  e le  caverne  delle  fìere; 
quanti  vissero  ne’Chiostrì;  quanti  Gnirno  i lor  giorui , o 
abbattuti  dal  digiuno,  o disanguali  dalle  discipline,  o tor- 
mentati dai  cilizj,  o brngiati  dal  caldo,  o gelati  dal  fred- 
do, o crex-iCssi,  u d(x;apitali,  o scorticati,  o cotti,  o sbra- 
nati; e tu,  o Cristiano,  vuoi  guadagnare  il  Paradiso  non 
(voiristesse  opere,  ma  con  azzioui  tutte  opposte , con  quella 
moneta  colla  quale  il  Paradiso  si  vende,  e si  acquista  un’ 
Inferno!  Ti  basti,  li  basti,  o Cristiano,  di  essere  stalo 
creato  per  il  Paradiso , ma  per  goderlo  non  è fallo  per 
te.  Ti  sgomenta  questa  sentenza?  Se  t’ incresce,  ripara 
adesso  cIm  puoi  al  tuo  disordine,  e imprendi  un  opposto 
sistema. 

111.  Considera,  che  p.  Paolo  volendo  costruire  una 
scala  per  salire  al  Paradiso  disse,  che  il  primo  grado  di 
essa  scala  è la  tribolazione,  e perciò  fu  chiamata  santa 
quell’ Anima,  che  si  trova  in  angustie.  Il  secondo  grado 
è la  pazienza,  la  quale  dall'istesso  Santo  fu  detta  neces- 
saria per  conseguir  la  promessa,  e da  Gesù  Cristo  fu 
appellata  sicurezza  della  Salute.  Il  terzo  grado  i la  spe- 
ranza, che  n.i.sce  dalla  rimembranza  deirrseguila  legge 
di  Dio;  e dopo  questo  viene  il  Paradiso.  Se  uno  di  questi 
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anelli  manca  alla  catena  «la  cui  si  passa  al  Cielu,  il  Pa- 
radiso è perduto.  È necessaria  dunque  la  tribolaxione  , e 
la  croce.  Infatti  Gesù  Cristo  teme,  che  i grandi,  i ricchi, 
i potenti  non  si  salveranno,  perchè  non  sono  nella  prova 
della  tribolazione.  L necessaria  là  pazienza  perchè  è in- 
dispensabile la  virtù,  che  colla  paziènza  si  acquista.  É ne- 
cessaria la  speranza , giacché , chi  non  spera  ò sicuro  di 
non  conseguire  il  Paradiso:  e sù  qual  fondamento  sperare, 
se  mancano  le  principali  opere  di  pazienza,  di  mansuetu- 
dine, e di  rassegnazione?  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  non 
basta,  o Cristiano,  a salvarti  , se  tu  non  accoppi  le  tue 
buone  aazioni  con  esso.  Crederesti  forse  che  il  Paradiso 
potesse  acquistarsi  senza  meriti , e senza  far  violenza  a 
se  stesso?  Cancella  dunque  dal  Vangelo  che  il  Cielo  pa- 
tisce violenza,  e che  colla  violenza  che  si  fa  alle  nostre 
passioni,  si  acquista,  e si  ottiene.  „ Chi  vuol  veuii^  con 
me  rineghi  la  sua  volontà,  la  sua  cattiva  inclinazione, 
sopporti  la  sua  croce,  e mi  venga  appresso,,.  Togli  dal 
Vangelo  l’espressione  che  dichiara  beato  chi  piange,  beato 
chi  è coinpassioncvolc , beati  li  poveri,  beati  i persegui- 
tali per  la  giustizia,  beati  li  mondi  di  cuore,  beati  tutti 
quelli,  che  sono  creduli  infelici  dal  Mondo.  Se  non  si 
cangia  il  Vangelo,  eh' è impossibile,  è impossibile  ancora 
ebe  tu  ti  salvi.  É certa,  e sicura  la  speranza  della»  pro- 
messa beatitudine  per  chi  è partecipe  , mediante  la  sua 
croce,  della  Passione  di  Cristo,,.  Ah  dunque  mio  Dio , sca- 
tenate pure  contro  di  me  quante  aiigiutie,  e tribolazioni 
volete;  aggravate  sopra  le  mie  spalle  la  croce  mia,  pur- 
ché possa  godervi  in  eterno  ! .Saranno  dolci  per  me  le 
piaghe,  le  febri,  i dolori,  le  calunnie,  le  persecuzioni, 
le  ingiurie,  giacché  con  queste  si  acquista  il  Paradiso,  con 
queste  alla  meglio  si  assomiglia  al  vostro  dilettissimo  Pi- 
glio. Prenda  chi  vuole  le  felicità  di  questa  terra,  le  ric- 
chezze, gronori,  i piaceri;  per  me  riservate,  o Signore, 
la  croce  più  pesante,  le  passioni  più  dure,  giacchi  il  mio 
}>reve  penare  sarà  coinpeusato  col  godervi  per  sempre  ,,. 
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(.  Cotifiidcra  , o Cristiano,  che  Dio  assoluto  Padrone, 
ti  diede  una  legge  alla  quale  tu  devi  soggettarti  come 
servo,  e come  figlio  di  Ini.  Esso  priniieraroente  ti  coman- 
da, che  tu  non  dehha  riconoscere  per  Iddio  altri,  che 
lui,) he  i il  vero,  l’noico  Iddio,  e nessuno  fuori  di  lui, 
può' prendersi  questo  nome,  e questo  diritto.  Quando  ti 
disse:  „ Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo  „ ti  volle  far  cono- 
scere , che  egli  è geloso  di  te , che  uon  vuole  che  tu  ad 
altri  t’inchini,  nè  che  in  altri  confidi  , fuori  che  in  lui; 
volle  farti  capire,  che  ne' tuoi  hisogui,  nelle  tue  adora- 
zioni , nelle  tue  preghiere  a lui  solo  tu  dehha  rivolgerti. 
E tu  cosa  fai?  Qual'è  il  tuo  Uio?  Il  Ricco,  il  Benestante , 
il  Mercadaute  fa  grande  stima  de'suoi  (lenarl,  delle  sue 
posses.sioni  , de'suoi  negozj  , perchè  quelli  gli  somministra- 
no il  bisognevole  per  una  vita  commoda  , ed  adagiata , e 
quella  roba,  quelle  ricchezze  sono  il  suo  Dio.  Forse  nò? 
Figuratevi  che  un  ladro  rubi  una  qualche  somma  a colui; 
che  gli  mieta  qualche  poco  di  grano  nel  podere,  gli  tolga 
qualche  poco  di  mercanzia  dalla  Bottega;  oh  Dio,  che 
tutto  il  Paese  sente  gridare  il  Padrone  di  quella  roba, 
che  anche  è di  poco  valore:  vuol  vedere  il  reo  in  pri- 
gi'ine,  lo  maltratta,  l'ingiuria,  lo  carica  d'infamia,  e di 
villanie  .'  Dimmi , o Cristiano,  se  tu  sei  uno  di  questi? 
Quelle  parole  scaudalose,  quella  vendetta,  quelle  ingiurie 
nou  sono  oflese,  che  tu  fai  al  tuo  Dio?  Mou  puoi  negarlo. 
Se  dunque  per  una  piccola  cosa  tu  ingiurj  il  tuo  Dio, 
si  avrà  da  dire  che  tu  tieni  nel  primo  luogo  del  tuo 
cuore  Iddio,  ovvero  quella  coso  che  ti  manca,  per  la 
quale  ofl'endi  il  tuo  medesimo  Iddio?  Ogni  Cristiano  ma- 
ledice il  perfido  Giuda  perchè  vendè  Gesù  Cristo  per  il 
prezzo  di  treuL'i  denari.  E tu  che  facesti?  Quel  Padre,  e 
quella  Madre  che  o dà  il  marcsempiu  ai  suoi  figli,  o non 
li  corregge  nelle  loro  mancanze , uon  vende  forse  Iddio 
per  quello  sfogo  di  passione,  per  quella  bestemmia,  par 
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quel  m:iU<]etto  riguanlu  di  non  aniipuuirti?  Qnel  Giovarla 
iliiculo  , non  vende  il  ino  Uio  quando  noniioa  invano  il 
Ilio  Santissimo  Nome,  quando  accunaente  ai  pensieri  di- 
sonesti, quando  eseguisce  quelle  opere  oscene?  Quella 
Zitella  quando  si  espone  al  pericoli  in  cui  ca^e , quando 
ingiuria  li  suoi  Geuilni-i  che  Tavvertono , quando  dh  de’ 
sguardi  libertini,  e nella  Chiosa  stessa  viene  per  esser 
adorala  invece  di  Dio,  forse  non  pospone  Iddio  alle  cose 
più  vili,  ed  al  peccato?  Non  diviene  allora  il  Dio  di  que- 
sta gente  quella  passione,  quella  scelerniczaa , quel  pec- 
calo brutale?  Se  tu , o Cristiano,  vuoi  dire  che  altro  Dio 
non  hai,  fuori  del  vero  Iddio,  perchè  quando  in  te  ven- 
gono a contrasto  le  passioni,  che  ti  allettano  a disprczzare 
Iddio,  e Dio  stesso  che  ti  chiama,  ti  consiglia,  ti  prega 
a non  attenderlo,  tu  cedi  all' impeto  della  passione,  ed 
abbandoni  il  tuo  Dio?  Confessa  d'essere  un  bugiardo, 
conosci  quanto  sei  mancante  anche  nel  primo  comando 
che  Dio  ti  espresse  nella  ^sua  legge  Divina. 

II.  Considera  , che  siccome  nelle  cote  umane  è peg- 
gio offendere  il  Principe  direttamente  in  faccia  , che  of- 
fenderlo lion  osservando  la  legge  , cosi  nelle  cose  di  Dio 
molto  meno  male  è trasgredir  la  sua  legge,  che  ingiuriar- 
lo nella  tua  stessa  persona  f.aionde  se  a Dio  niega  il  primo 
posto  colui  che  non  ubbidisce  alla  legge  , che  dovri  dirsi 
di  quello  che  riceve  sagrilegamente  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nella  Santissima  Comunione,  che  vi  mescolando  il 
suo  Santissimo  Nome  nella  sua  rabbia,  nella  sua  collera  , 
e perSno  ne’ suoi  domestici  discorsi?  Che  si  dirri  di  quello 
che  attribuisce  al  caso,  cd  alla  natura  le  opere  più  por- 
tentose deir  Onnipotenza  ; e di  quello  che  nega  la  verità 
dalla  fede,  la  Santità  delle  Dottrine,  la  facile  esecuzione 
de'Precetti?  Questo  è un  figlio  ribelle  , un’empio  Cristia- 
no, iin  cervello  di  stolto.  Assalonne  fu  uno  scelerato  per. 
che  tentava  di  togliere  il  Regno  al  Padre  per  diventar  egli 
Monarca;  ma  i Cristiani  di  (al  sorta  vorrebbero  togliere 
il  Trono  a Dio  , per  porvi  chi?  Ascoltate,  o Cieli,  per 
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porri  il  Demonio.  Sentite  in  fatti  quel  disonesto  che  si 
và  abbandonando  all'  incontinenza  , nè  più  vi  riconosce 
il  peccato.  Quegli  forse  non  getta  a terra  Iddio  , pone 
in  Trono  , ed  adora  come  Dio  la  disonesti,  che  appunto 
è il  Dcinuoio  più  brutto  ? Quell’  Avaro  , quell' Csurajo  ha 
posto  nel  luogo  di  Dio  l’oro  , e l’argento , ed  invano  Ge- 
sù Cristo  si  lagna,  dicendogli  che  non  si  può  servire  a due 
Padroni  , a Dio  , ed  all’  interesse.  Fuora  ora  Iddio  , su- 
bentri per  costui  la  ricchezza  , il  denaro  , il  Demonio. 
Quella  Giovane  si  sente  tanto  appassionata  nell'  amor  ge- 
niale , che  discaccia  dal  suo  cuore  Iddio  , e quel  Giovane 
adora  , idolatra.  Oh  quanti  Cristiani  operano  così  , e così 
si  dannano  ! 

HI.  Considera  , che  Iddio  volle  che  noi  tanto  lo  ri- 
spettassimo, e lo  venerassimo  , che  ci  proibì  di  nomina- 
re senza  questa  causa  il  suo  Santissimo  Nome.  Ah  mio 
Dio , quanto  male  si  eseguisce  dai  Cristiani  questo  im- 
portantissimo precetto  ! Il  nome  di  Gesù  Cristo  si  sente 
proferito  fuor  di  proposito  in  ogn’ora,  in  ogni  discorso, 
in  ogni  parola  dalle  lingue  Cristiane,  come  se  questo  no- 
me fosse  una  lettera  senza  la  quale  non  si  potesse  espri- 
mere un  sentimento.  Eppure  è questo  il  nome  di  quel 
Dio , che  ti  ha  fatto  nascere  nel  seno  della  Santa  Chiesa 
Cattolica fuori  della  quale  non  si  trova  salute.  Questo 
è quel  Dio  che  coll’  acqua  Battesimale  ti  lavò  dal  peccato 
Originale,  e da  figlio  d'ira,  e delle  tenebre,  ti  fece  figlio 
della  luce  ; che  ti  fortificò  nella  Cresima  : nella  Santissi- 
ma Communione  ti  alimentò  colle  sue  medesime  Carni  ; 
che  ti  perdonò  tante  volte  , e ti  prosciolse  dalle  catene 
infernali  eolia  Penitenza,  e tu  lo  tratti  così?  QueU’aria 
che  respiri  , quella  terra  che  calchi , quel  cibo  che  pren- 
di , quella  salute  che  godi , non  è forse  dono  di  questo 
Dio?  Fremi  pure,  e paventi  quando  un  fulmine  cade, 
quando  il  Cielo  tuona,  quando  ascolti  il  Terremoto  ? Im- 
pallidisci quando  senti  la  morte  di  un  Compagno  , d’  un 
Giovane,  d’un  Fratello?  Tremi  allora , e non  tremi,  quan- 
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do  profani  il  SantiuinioTIoma  di  Dio  7 Gran  cei9lii  , gran 
«lollnxa!  Questo  Uio  fu  visto  in  sola  figura  da  Àbramo  , 
c subito  si  prostrò  in  terra  per  adorarlo^.  Mosò  lo  riddo 
adombrato  in  un  Horeto  , e subito  si  ritirò  per  sagro  or> 
rote  , da  cui  fu  compreso.  In  sogno  lo  ridde  Giacobba  , 
e subito  consagrò  il  luogo  della  sua  visione  , tremando 
per  sagro  spavento  , o dichiarando  quel  luogo  iiiedeairau 
luogo  terribile.  Solo  tu  , o Anima  Cristiana  , bai  l'ardi- 
mento di  profanarlo , di  calpestarlo»  di  dispreizarlo  ? Non 
sai  ch'egli  è il  tuo  Sovrano  , e col  solo  volerlo,  potreb- 
be farti  morire  ; è il  Creatore  di  lutto  le  cose  , e potreb- 
be , quando  tu  lo  profani,  spedirti  conird  Intle  le  sue 
Creature  , o i fulmini  che  t'incenerissero  , o la  terra  che 
t’ingojasse  , o l'acqua  che  li  soffocasse,  o il  fiioco-ehe 
ti  struggesse?  Esso  è il  tuo  Padrone,  e potrebbe  di  le  non 
curarsi  come  tu  fai  di  lui  .-  potrebbe  discacciarti  dalla  sua 
Chiesa  , toglierli  la  fede  , abbandonarli  alle  tue  p.issioni, 
ed  alla  tua  eccitò.  Ma  non  l'ha  fallo  finora.  Hai  dunque, 
o Cristiano,  nuovi  motivi  di  amarlo  , benedirlo,  e glori- 
ficarlo, giacché  ti  ha  conservato  per  vederli  pentito.  Non 
tardare  però  un’ora,  perchè  chi  si,  o profanatore  del  Di- 
vio Nome,  se  questo  Dio  vuò  aspettarli  di  più?,.  Io,  mio 
Dio,  vi  prego  ad  inaridirmi  la  lingua  prima  di  olTendervi 
con  questo  peccalo  ; e di  morbo  , c malalia  la  più  vergo- 
gnosa riempite,  o mio  Dio,  la  bocca  di  coloro,  che  in- 
vece di  benedirvi  , vi  disprezzano  con  tanta  empietò,  con 
tanto  disonore  della  Cristiana  Cattolica  Religione,, . 

aS.' MARZO 

I.  Considera,  o Cristiano  , che  iu  questo  giorno  iu- 
eominciò  la  Redenzione  dell'Anima  tua,  la  quale  non  ave- 
va alcuna  speranza  di  godere  Iddio,  se  oggi  Maria  non  ac- 
consentiva all’  Angelo  che  venne  a ricercarne  il  consenso 
di  lei,  che  doveva  essere  il  primo. iitromenlo  dell'Umano 
Riscatto.  Ricordali  , che  sei  debitore  a Maria  se  li  sono 


chiuw  le  porte  dell'  loferno  , cd  aperte  quelle  del  Cielo. 
Nè  creder  gii  che  Maria  non  potesse  ricusare  d’ esser  Ma- 
dre di  Dio  , giacché  era  libera  nel  suo  consenso  : nè  pen- 
sare che  Maria  , sebbene  avesse  potuto  , pure  non  avreb- 
be voluto  rinunziare  a tanto  onore  di  addivenir  Madre 
del  Divio  Redentore^  giacché  se  da  una  parte  vedeva  quan- 
to grande  sarebbe  stata  la  sua  gloria  , dall'  altra  contem- 
plava quanto  dolore  gli  sarebbe  costata  la  Divina  Matei^ 
niti.  Inoltre  pensa  , che  un’  Anima  Santa  come  Maria  , 
cerca  di  meritare  , ma  non  di  ottenere  i doni  speciali  del 
Cielo.  Se  Maria  fu  libera  nell’ accettar  d'esser  Madre,  se 
l'onore  fu  tanto  compensato  dalle  pene  che  doveva  solTri- 
re,  né  si  può  dire  che  Maria  fosse  ambiziosa  della  gloria 
di  esser  Madre  di  Dio  , convsen  confessare,  o Cristiano  , 
eh'  essa  ebbe  solo  prinoipalniente  di  mira  il  tuo  bene  , la 
tua  Redenzione.  Se  Maria  anche  prima  di  esser  Madre  di 
Gesù  Cristo  era  già  piena  di  grazia , e te  n’era  piena , nin- 
na mancandole  benedizione  Celeste  , poteva  risparmiarli 
tutte  quelle  pene  che  sopportò , é che  ripete  dal  consento 
che  oggi  diede  all’  Angelo  di  Dio.  Dunque  conosci,  o Cri- 
stiano , che  non  la  sua  gloria  , ma  il  tuo  Riscatto  fu  quel- 
lo che  ottenne  da  Maria  il  sospirato  asseuzo  di  esser  la  Cor- 
redentrice del  Mondo.  Conosci  il  tuo  bene  , o Cristiano, 
Maria  non  ricusando  di  addivenir  Madre  di  Dio?,,  Ah  Ma- 
dre Santa,  Madre  mia,  io  non  son  pascolo  dell’ Inferno 
perché  voi  vi  moveste  a compassione  di  me.  Sì  per  voi  io 
non  son  figlio  , e schiavo  del  Demonio  , e dello  sdegno 
Divino 

II.  Considera , che  Maria  ebbe  ragione  di  ricusare  la 
Divina  Maternità,  tanto  da  Dio,  quanto  dagl' Uomini,  ep- 
pure acconsenti.  Appena  gli  fu  rivelata  la  Incarnazione 
del  Divin  Verbo,  che  subito  gH  si  schierò  innanzi  agl’oc- 
ch)  Timmensa  turba  delle  pene  che  doveva  soffrire  il  tue 
Figlio  , a per  eontegtienza  il  dolore  eh'  essa  doveva  sen- 
tire proporzionato  alla  sua  delicatissima  sensibilità  , ed  al- 
l’eceellenxa  del  medesimo  Figlio  Gesù  Cristo.  E siccome 
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fio  della  sua  Aunanziazione  beata  iacomiocìA  a conosce- 
re soli* occhio  minutamente  ogni  pena  del  Figlio,  Gn  d*ai- 
lora  la  corapassiea  impressione  della  mente  partecipò  al 
suo  cuore,  alla  sua  umaniti  rUtesao  dolore,  che  poi  pati 
stella  CrociGssione  del  Figlio.  Chi  ha  il  nome  di  Madre 
può  da  /lontano  comprendere  quanto  Marta  fosse  piena  di 
amore  per  il  suo  Divin  Figlio  , e quanto  sia  stato  il  suo 
dolore,  consentendo  che  fosse  sagriGcato  per  la  salute  del 
Mondo.  Se  Sara  avesse  saputo  che  il  suo  Figlio  Isacco 
doveva  esser  sagriGcato,  qual  sarebbe  stata  la  sua  pena? 
Ed  infatti  quando  Abramo  partì  a sagrilicarlo  per  coman- 
do di  Dio,  non  volle  dirlo  a Sara  per  non  ridurlar  all* 
estrema  costernazione^  Se  ^ebocca  avesse  saputo  quanto 
gli  sarebbe  costato  di  pena  l'avcr  concepito  , non  avreb- 
be voluto  aver  mai  Egli:  infatti  se  ne  dolse  quando  sen- 
ti che  nel  suo  ventre  contrastavano  con  dolore  della  Ma- 
dre. Le'  nostre.  Madri  quante  volte  tono  dolenti  di  aver 
partorito  un  Gglio  che  o culla  vita  sciagurata  , o colia 
morte  immatura,  alia  misera  Madre  A forse  cauta  di  tanto 
pianto  ? Se  ad  una  Donna  facesse  sapere  Iddio  che  sarà 
Madre,  ma  il  Gglio  che  nascerà  da  lei  sarà  l' obbrobrio 
degli  Uomini,  lo  scherno  della  Plebe  , che  sarà  calun- 
niato , accusato  , condannato  , che  sarà  portato  a mori- 
re sopra  un  Patibolo  inlame,  e posto  nel  numero  de’  La- 
dri, ed  il  suo  corpo  esposto  all’aria,  agli  ucelli,  alle 
Cere  , dite, sceglierebbe  dì  esser  Madre?  Ah  nò,  che  so- 
la Maria  potea  trovarsi_fra  le  Donne,  che  per  amor  no- 
stro superasse  ogni  ostacolo  della  natura  che  gridava,  c 
dell’  umanità  che  ti  opponeva.  L’Uomo  sia  salvo,  e tut- 
to ti  soffra.  Ecco  la  serva  del  mio  Dio:  Facciati  la  sua 
Santissima  volontà. 

III.  Considera  , che  se  tu  , o Cristiano,  sei  obbliga- 
to a Gesù  Cristo  per  la  tua  Redenzione,  oh  quanto  tei 
anche  obbligato  a Maria  , tanto  più  che  tu  gli  datti  tut- 
to il  motivo  perchò  non  acconsentisse  ad  esser  Madre  di 
Gesù  Cristo  , che  sarebbe  stato  la  cagione  per  parte  de- 
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gli  Uomiai  del  disseiuo  piultoito  , clie  della  su»  coudi- 
•ccndeuta!  Patir  tante  pene  per  i]u«U' Anime  che  ne  arrcb' 
bere  profittalo,  i molto  , ed  alfine  y'i  qualche  compen- 
so , ma  patir  tante  pene  p>T  gl’ingrati  che  non  avreb- 
bero riportato  alcun  bene  da  tanto  dolore  , oh  questo  si 
che  è il  maggior  d'ogni  più  crudo  marlirioi  Maria  vede- 
va fino  dalla  sua  Anoouziaziooe  . o Cristiano,  la  tua 
scouoscenza  , le  tue  sceleratrzze  , le  tue  iniquità  , eppu- 
re tutto  si  patisca  , tutto  si  sofTra , ecco  l'Ancella  di  Dio, 
rispose  al  suo  spirilo , che  antivedeva  cotanta  ingratitudi- 
ne! Che  se  tutti  ■ Santi  che  sono  , e sarando  , ringrazie- 
ranno mai  sempre  Maria,  tu  o infedele,  o ingrato,  non 
dovresti  mai  cessar  dal  compensarla  colle  glorie , e colle 
lodi.  Vedeva  essa  i tuoi  pensieri  impuri  , il  tuo  tratto 
licenzioso  , il  tuo  parlar  libero  , e sconcio,  e vedeva  in- 
sieme che  tu  avresti  coronalo  di  spine  il  suo  Figlio  , av- 
velenato col  fiele  le  sue  labbra  , trapassato  colla  lan- 
cia il  suo  cuore,  e nel  Figlio  avresti  inviluppato  la  Ma- 
dre; eppure  essa  francamente  risponde,  eh' è conten- 
ta di  esser  cosi  tormentata  da  te.  Sai  perù  perchè  ne  fa 
contenta  ? Perchè  sperava  che  tu  ti  stancassi  dalle  of- 
fese , e sazio  di  tanti  peccati  , ti  risolvessi  una  volta  a 
convertirli  davero.  Non  ti  pare  forse  che  ancor  sia  l’ora? 
Vorresti  colla  tua  iniquità  giungere  a superar  la  sua  mi- 
sericordia? Ah  li  prenda  compassione,  o Cristiano,  se 
non  di  lei,  almeno  dell'Anima  tua!  Dasli  tanti  disgusti  a 
questa  Aladre,  dagli  una  volta  una  verace  consolazione. 
Convertiti,  convcrtiti,  ed  in  segno  della  tua  conversione 
prendi  la  divozione  di  Alaria:  un  digiuno  nel  Sabato,  una 
Communione  nelle  sue  Feste:  le  sue  Novene,  il  suo  Ro- 
sario, il  suo  Abito,  la  sua  Centura,  o qualche  altra  di- 
vozione alfine  cos’è?  In  questa  divozione  troverai  lutti 
i Tesori  della  Divina  misericordia;  in  questa  la  spada  per 
debellar  le  passioni,  per  discacciare  i nemici,  per  vincere 
le  tentazioni:  in  questa  il  conforto  nelle  afllizzioni , il  ri- 
fugio nella  persecuzioni,  il  sollievo  ne* mali,  il  trionfo 
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ne’corabatlimCDii:  in  essa  insoimna  troTerai  l'islesso  Para- 
diso. Guai  a queir  Anima  Cristiana,  che  non  ha  divozione 
a Maria!  Felice  quella  che  nutre  tenerezza  per  lei!...  Al 
Paradiso  ci  guida  questa  divozione;  e neir Inferno  non 
ha  luogo  chi  sotto  la  di  lei  tntela  di  qnesta  divozione  è 
armato  fino  alla  morte.  Se  tutti  amassero  Maria,  sarebbe 
iuutile  che  vi  fosse  Tlnferoo;  e se  i Dannali,  i Demoni 
tasserò  capaci  di  amar  Maria,  essi  pure  potrebbero  sal- 
varsi. „ Con  quanta  maggiore  fiducia  potrò  sperare  di  sal- 
varmi io,  o Maria,  che  fin  da  questo  momento  vi  pro- 
fesso la  mia  gratitudine,  vi  prometto  d'amarvi  fiochi  avrò 
vita!  Non  mai  la  vostra  Immaggine  si  staccheri  dalla  mia 
vita,  mai  più  'il  vostro  nome  adorabile  si  staccherà  dal 
mio  cuore,.. 

36.  MARZO 

I.  Considera,  o Cristiano,  che  la  nostra  vita  è brevis- 
sima, e dipende  da  un  filo  sottilissimo  che  può  esser  tron- 
cato, o da  un  colpo  improviso  , o da  una  malatia  lenta  , o 
da  una  caduta  , o da  qualsivoglia  accidente  impensato.  Oh 
Dio,  quanti  muojono  nel  ventre  della  Madre,  e neppur 
giungono  a vedere  il  primo  giorno,  quanti  muojono  bam- 
bini ^ sul  fior  degl' anni!  Eppure  si  trova  chi  ama 

questa  vita  come  una  cosa  preziosa , ed  eterna;  ai  trova  chi 
vive  come  se  la  sua  vita  non  dovesse  aver  fine  giammai. 
E tu , o Cristiano  , come  passi  questa  vita  si  breve?  Tu  sai 
che  la  morte  sta  vicino  alla  tua  Cuna;  che  dalle  fiisce  s’in- 
comincia a morire;  sai  che  la  morte  è si  certa,  quanto  ò 
incerto  il  momento  del  suo  arrivo  ; eppure  che  fai  per  pre- 
pararti a morire?  Quell'odio  che  tu  nutri  contro  il  tuo  Pros- 
simo; le  mormorazioni,  le  imprecazioni,  le  maldicenze,  le 
bestemmie,!  peccati  più  brutti,  ed  Infami  sono  forse  il  pre- 
parativo della  morte?  Ah  nò,  tu  stesso  lo  dici  che  non  sono 
questi  i mezzi  per  prepararsi  a morire...  Almeno  qnesta  mor-. 
te  fosse  il  termine  delle  ornane  miserie,  fosse  il  principio 
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di  qu.lche  bene  pcr.noi!  Si  lo  i . o Cnsl.ano.  è . lenn.ne 
delle  umane  miserie:  è il  principio  d.  un  vero  beue.  ma 
uon  è tale  per  le:  «uii  per  le  sari  il  lermine  de’ peccai.,  e 
delle  colpe,  ed  il  principio  della  peha  , e del  casl.go  ib 
fuoco...  casugo  inlerminabile.  ed  elemol  ...  Allon.  vedrà.  . 
quale  fama,  e riguardo  merilavano  que.  d.«:ors.  l.cenim.., 
quelli  amori  profani.  queUe  vanilà.  quella  mormorazione, 
qnella  beslemmia.  Ved.ai  quanlo  era  meglio  che  lu  concor- 
ressi  alla  Chiesa  .che  frcquenlassi  quesU  Med.lat.one  , p.ut- 
loslochè  slarlene  « lello.  e pensare  all’ mleresse  . come  se 
mcrilassc  piò  aUenaione  l’ambiz.one . e 1 ul.le  del  corpo, 
che  la  aalule  dell’  Anima!  Vedrai  allora  . o Madre  scelerata .. 
o Padre  crudele,  quanlo  si.  male  dare  il 

,i  Figli  . non  correggerli  nelle  maneanxe  . lascargb  U 

briglia  sciolu  alle  passioni!  Figlio  vedrai  fu  vero  1 
verlimenlo  di  quel  Confessore  che  voleva  innamorarti 
Dio.  che  li  consigliava  a lasciar  quell’amicix.a , e quel  Re- 
calo; vedrai , vedrai . o Crisliano,  che  .1  p-acere  del  Mo  ^ 
do  è fallace , c pieno  di  penlimenlo  che  du  w un  isU  ^ 
quando  il  vedrai?  Presto  , preslo  il  vedrai. Ricordai,  quanl 
?empo  è che  lu  v.vi  : rimira  il  lempo , e gl  ann.  che  pes- 
arono : ne  vedi  più  V ombra , e la  figura  ? Tulio  paca- 
to. e sparilo,  ed  ora  pare  che  siano  un  mente  i mesi , gl  an- 

nJ  e Peli;  o se  vi  resU  un  segno,  solo  II  vede,  e SI  i- 

stinguono  gl’anni  tramezzali  dai  peccali.  E il  tempo  c e pas- 
seri, seppur  le  ne  resta, sari  eguale  al  passato. onde  quan- 
do sarai  vicino  alla  morie,  li  farri  che  la  lu.  v.t.  si.  sUl. 
un’ombra,  un  sogno.  Oh  morie,  morte,  tuli,  li 
amara,  tulli  li  credono  certa  , luH.  l.  temono  , c eh.  i che 
con  senlimenlo  di  dover  presto  morire?  -,4 

li  Considera,  che  la  morte  è 1.  porla  dell  Llermli. 
Dunque  dopo  quest,  incominci,  un.  viu  che  non  avri  mai 
fine' . Si,  o CrUtiano,  te  l’insegna  la  fede. E la  . 

in  paragone  deU’ Eternili  ? È forse  quanto  un.  fronda  m 
paragone  di  tulle  le  fogli,  che  vestono  le 
Lrs.  quanto  un.  gocci,  d’acqua  in  paragone  d.  lutto 
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resto  del  Mare?  E meno  ancora.  Forse  quanto  un  capello 
in  coufrooto  di  tutti  i capelli,  che  cuoprono  il  capo  de- 
grUomini?  E anche  meno,  anzi  è un  puro  niente  in  tal 
confronto  ; e tu  cosa  pensi  ? t)li  Eterniti  quanto  sei  terri- 
bile, quanto  spaventosa  a chi  ti  contempla.  . . ma  pure  il 
Cristiano  , che  li  confessa  , vive  come  se  dovesse  vivere  pii! 
lungamente  della  tua  stessa  lunghezza?  Se  tu,o  Cristiano  , 
devi  fare  un  luogo  viaggio,  provedi  denaro,  e villo  pro- 
porzionato alla  tua  pellegrinazione , e tanto  pensi  alla  pro- 
vista, quanto  inerita  di  pensiero,  e di  attenzione  l'impre- 
sa. Se  tu  dovessi  andare  a Madrid  , vorresti  porti  in  viag- 
gio colla  provista  suflicieote,  ed  un'imprudente  saresti  se  a 
mezza  via  ti  mancasse  il  bisognevole.  E per  il  viaggio  del- 
l'Anima, che  dovrà  essere  eterno,  la  provista  dov’è?  Oh 
imprudente  Cristiano  .'  Pensi  giorno  , o notte  per  il  tuo 
Corpo  , che  alfine  altro  non  à che  un  impasto  schifoso  di 
putredine  , e per  l'Anima  che  è fatta  per  vivere  un’  eter- 
nità , non  pensi  neppure  nu  momento?  Se  sei  ignorante 
non  cerchi  d' istruirti  nelle  regole  della  Morale  Cristiana  ; 
se  dubiti  di  mancare,  cerchi  di  non  illuminarti  per  non  la- 
sciare il  peccato  : dai  a conoscere  che  questa  tu  stimi  una 
vita  eterna,  e quella  che  verrà  una  vita  brevissima,  oppu- 
re speri  che  rAoiiiia  tua  finisca  col  Corpo  come  quella  delle 
Bestie.  Credi  forse,  che  sia  cosi?  Ah  nò,  noi  credi.  E per- 
chè dunque  operi  cóme  tu  cosi  credessi? 

III.  Considera , che  la  morte  è certa , è incerta  1'  ora 
del  suo  arrivo,  e perciò  dovresti  aspettarla  in  ogni  istante. 
Chi  avrebbe  detto  a Baldassarre  die  nel  suo  Convito  do- 
veva venirgli  la  morte?  Alessandro  non  avrebbe  aspettato 
mai  di  morire  d' una  ubbri.achczza.  Cesare  tult'altro  pen- 
sava ebe  morire  per  i colpi  di  Bruto;  il  Gran  Pompeo  per 
tradimento  dell'amico  Tolomeo;  o tanti,  e tanti  trovarono 
la  morte  dove  aspettavano  o fede,  o amicizia , o rifugio , o 
conforto...  Oh  vani  disegni  dell' Como!  Noi  formiamo  de’ 
piani,  e de' progetti,  e Dio  tutto  confonde  con  tin  soffio 
solo.  Volevano  i primi  Uomini  impedire  a Dio  di  castigarli 
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con  un  nuovo  Diluvio,  e fecero  un  iltÌMimi  Torre:  Iddio 
la  dcriie>  e le  lor  lingue  confuse.  Faraone  vuol’ assicurarsi 
sui  Trono  colla  ruina  del  Popolo  di  Dio  , e Dio  gli  toglie 
c Regno,  e vita:  vuol  Olofct'he  debellar  Delulia,  Betulia  è 
salva,  c lui  è senza  comanda,  senza  Esercito,  e seuz)i  ta> 
sta.  Chi  si , o Cristiano  , che  anche  i tuoi  disegni  non  va- 
dano a finir  cosi?  Tu,  o Giovane,  pensi  a mantener  quella 
corrispoodcbza  ; chi  si  che  la  morte  non  abbia  presto  da 
troncar  quell’aniicizia  che  terminare  non  bastò  1’ autorità 
de'Superiori , e li  schiamazzi  dei  tuoi  Parenti?  Tu,  o Don- 
na vana  vieni  alla  Chiesa  per  farti  veder  divota  , e non  per 
il  vero  Gne  di  adorare  Iddio;  chi  si  che  la  morte  non  ti 
colpisca  appunto  uella  Chiesa  che  tu  profani  ? Bestemmiato- 
re  , dissoluto,  scandaloso  , dii  sù  die  nel  proferire  quella 
bestemmia  , nell' eseguir  quell' opera  indegna,  stello  scan- 
dalizzare i tuoi  Prossimi,  tu  non  abbi  da  restar  colpito  da 
un’accidente,  oincennerito  da  un  fulmine?  Eh  che  Iddio  in 
ogni  tempo  ha  fatto  portenti  distia  Giusùzia,  e forse  adesso 
tista  preparando  il  colpo  fatale!...  Cristiano  pensaci:  si  muo- 
re, e presto  si  muore;  la  vita  i breve,  l'eterniti  ci  aspetta. 
O patire  , o godere  : o patir  se  godesti  , o goder  se  pe- 
nasti. Cristiano  pensaci,  trema  , raccapricciati  di  terrore, 
a spavento... 


1-].  MARZO 

I.  Considera , o Cristiano  , che  il  Mondo  altro  non  i 
se  non  un  nemico  , nel  di  cui  seno  riposiamo  noi  che  ci 
viviamo , se  non  un  luogo  dove  ci  tratteniamo  per«brevis- 
simo  tempo,  ed  un  luogo  che  quanto  più  ci  piace,  tanto 
più  ci  avvelena;  quanto  più  vorressiino  possederlo,  tanto 
più  presto  dalle  mani  ci  fugge , e ci  sparisce.  Iddio  quando 
ci  fece  nascere  in  questo  Mondo  , volle  che  al  Mondo  stesso 
rcnunciassinio , e la  nostra  rinuncia  fu  pronunciata  quando 
fummo  lavati  dalle  Sagre  Acque  Battesimali:  volle,  che  co- 
me il  Moudo  si  dichiara  nemico  d’ognuno  che  nasce,  così 
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noi  fouimo  nemici  di  lui , « che  l'odiauimo  aitnorti  ; volle , 
che  noi  appena  nati,  prendeuimo  l'arme  contro  questo  ne- 
mico, e perciò  dopo  avet|[K  giuralo  odio, ci  fortifìcù  colla 
Cresima  per  difenderci  dai  suoi  assalti,  ci  corroborò,  e an- 
tri colle  sue  Carni  medesime  nelle  SSme  Commnnioni  ac- 
ciò fossimo  sempre  piò  innamorali  di  lui,  e avversar}  del 
Mondo;  tante  voltaci  tolse  la  colpa  nella  Penitmxa  Sagra- 
mentale,  perché  presto  ci  sottraessimo  dalla  servitù  del  Mon- 
do tiranno.  Iddio  ci  pose  nel  Mondo  come  il  Nocchiero  po- 
ne un’albero  alla  sua  Nave  acciò  sia  bersaglio  de’venti.  Id- 
dio, che  i giusto,  non  poteva  darti,  o Cristiano,  il  Paradiso 
se  tu  nou  tei  guadagnavi  colle  tua  iiitlche,  e sudori.  Se  tu 
vuoi  fare  acquisto  di  una  perla  preziosa, di  una  gemma  pel- 
legrina, devi  spender  tante,  quanto  è il  valore  di  quella. 
)1  Paradiso  è incomparabilmente  più  prezioso  d'ogni  tesoro 
ehe  chiudesi  o nel  Mare,  o nella  Terra;  è giusto  adunqua 
che  sia  guadagnato,  e si  compri  con  un  prezzo  proporzio- 
nato. Riiletti  adunque,  o Cristiano,  che  il  Paradiso  è detto 
premio,  corona,  luogo  del  trionfo,  e del  compenso.  Se  il 
Cielo  è premio  , e corona,  e trionfo  , necessariamente  il 
Mondo  dev'essere  il  campo  della  battaglia,  e Giob  lo  dis- 
se: „ 1.01  vita  dell'uomo  è un  conflitto,  i una  milizia  fin- 
ché dura: ,,  il  .Mondo  dev'essere  il  luogo  di  teutaaione,  a lo 
SpiritoSanlo  te  lo  assicura:  ,,il  Mondo  dev’essere  una  valle 
di  pianto,  e la  Santa  Madre  Chiesa  te  lo  conferma,,.  E tu 
noi  sai?  L’esperienza  non  te  rinsegna?  Cos'è  quella  conti- 
tinua  lotta,  e contrasto,  che  tu  senti  dentro  te  stesso, quel- 
l’opposizione della  Carne  contro  lo  Spirito , e dello  Spirito 
contro  la  Carne?  Non  te  ne  avvedi?  Quando  tu  pensi  di 
mutar  vita,  e di  fare  una  buona  Confessione,  e quel  com- 
pagno le  ne  distoglie  ,quelUamicizia  te  ne  allontana  .-quan- 
do li  viene  in  pensiero  di  darti  a Dio,  e consacrarti  n lui , 
e la  libertà  che  perderesti,  quei  divertiiiienli  che  dovresti) 
lasciare,  quella  speranza  tene  ritira  .-quando  il  suono  fune- 
sto delle  Campane,  la  morte  di  una  Giovane  tua  compa- 
gna, lo  scoppio  di  un  fulmine  ti  spaventa , e peni!  di  lavar 
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l' mima  tua , sozza  di  tanti  peccati , e l’iiiteresse , li  oegnzj , 
le  faccende  te  Io  sconsigliano  ; quando  ascolti  quella  voce 
ibterna  della  Grazia,  che  ti  parla,  e ti  mostra  una  nuova 
strada  per  la  quale  tu  devi  caoiinare  , e quasi  risolvi  di  far- 
lo , ma  poi  ritiri  il  piede  > e la  volontà  ; quello  si  , quello  è 
il  conflitto,  e la  battaglia;  è la  tentazione,  c la  lotta  che  ac- 
cada fra  la  Carne , e Io  Spirito  ; e quella  Iddio  te  la  dà  per- 
chè vuole  che  tu  superi,  e vinca  l’ioclinazione  che  ti  tra- 
sporta al  male,  e il  Mondo  che  al  male  ti  alletta  , o dal  ben 
ti  distoglie. 

11.  Considera  , che  il  Mondo  non  sola  deve  farti  la 
guerra  passivameute , cioè  ritirandoti  dal  bene,  c spingen- 
doti al  male,  ma  ancora  attivamente,  venendo  direttamente 
contro  di  te.  Quando  tu  sei  maltrattato,  sei  deriso,  sei  vi- 
lipeso, ecco  la  battaglia:  il  tuo  spirito  ammaestrato  da  Ge- 
sù Cristo  vorrebbe  resistere  , sopportare  pazientemente 
quella  ingiuria  che  ricevesti,  ma  il  Mondo  li  risponde  che 
saresti  troppo  VÌle,4roppo  sciocco  se  non  li  vendicassi  del 
torto:  e tu  cosa  fai?  Se  ubbidisci  allo  Spirito  bai  vinto,  ed 
hai  fatto  un  deposito  per  l'acquisto  del  Ciclo;  se  la  vince 
il  Moudo  , hai  perduto  un  gran  vantaggio,  hai  fatto  un 
deposito  per  l'Inferno.  Hai  tentazioni  disoneste,  hai  un’oc- 
casione che  li  spinge  al  peccato  ; pecc.ir  vorebbe  la  tua 
Carne,  il  tuo  Spirito  ripugna;  ecco  la  battaglia.-  se  cedi , ’ 
sci  vinto,  se  resisti  , vincesti;  senti  trasporto  al  danaro , alla 
roba  d’altrì,  vorresti  arricchirti  a danno  de'Povcri:  ti  senti 
mosso  alla  rabbia,  all' intemperanza , alla  mormorazione, 
alla  bestemmia;  li  senti  spinto  a profanarle  Chiese,!  giorni 
festivi,  ma  dall’altra  parte  ti  ricorda  lo  Spirito  che  facesti 
un  peccato  ; ecco  la  battaglia.  Coraggio  ,o  Cristiano  ; se  ce- 
di , perdesti,  e sei  perduto  eternamente. 

Ili  Considera, che  il  Mondo  nel  Tempo  che  fa  la  guer- 
ra a te , la  là  pure  a Dio , ed  a te  Tocca  di  superare.  Se  mai 
tu  in  ogni  giorno  alla  visita  del  SSmo  Sagramento  assisti 
alta  S.  Messa , se  ti  confessi  ogn'otto  giorni,  se  spesso  ti  ac- 
costi alla  SSma  Communiouc,  se  stai  raccolto  in  Chiesa ( e 
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non  saKili,  per  rispetto  al  luogo  Santo,  quella  tua  Amica, 
se  visiti  gl’Iiircrini,  se  vai  ben  coperta,  o Donna , del  man- 
to di  modestia,  e nell’Estate  non  denudi  le  braccia  iiniuo- 
destamente,  se  dici  ebe  vuoi  ritirarti  dal  Mondo,  oli  Dio 
quanto  diventi  Voggelto  di  derisioni,  di  critiche,  di  risate, 
di  motteggi,  e per  (ino  d’ingiuriosi  sospetti.  Gaggio,  o 
Anima  Cristiana,  la  battaglia  è questa,  vinci  ffl  tempra 
più  servire  al  tuo  Dio  , col  disprozzarc  le  (élse  idee  del 
Mondo,  e col  proseguire  la  buona  vita  intrapresa.  f 

Ecco  , o Cristiano , cos’è  quel  Mondo  che  tu  ami  per- 
dutamente, che  accarezai  come  amico,  ed  anzi  adori  coma 
tuo  Dio.  Consolati  però,  cho  dcsu>  appunto  è quello,  che 
V ti  fa  meritare  il  P.aradito.  ComealHI  Capitano  vincitore  è 
obbligato  al  suo  nemico,  che  gli  ha  presentato  la  battaglia, 
]icrchò  n’ha  riportato  la  gloria  dd  trionfo,  cosi  tu  sci  ob- 
bligato al  Mondo  , che  ogni  momento  ftcendoti  la  guerra 
in  mille  guise,  ti  dà  occasione  di  vincerlo,  e penA  di  me- 
ritare quella  eterna  corona  die  ti  mpetta  nel  Cielo.  Oh  se 
tu  vinci , quanto  beiiediiui  quelle  occasioni  che  fuggisti  , 
quelle  ingiurie  clic  perdonasti,  quel  nemico  che  abbraccia- 
sti, queir  assalto  a cui  resistesti,  quella  pas.sionc  che  doma- 
sti, que’  moti  di  rabbia,  di  carne,  che  reprimesti  j quello 
derisiooi  che  non  curasti  , quei  motteggj  che  disprczzasti , 
^ quei  giudi^  Icmcrarj  con  cui  ridesti,  uh  te  beato, oh  te  fe- 
Hce , o Cristianol  Nò  creder  già  , che  sia  dilferente  la  vita 
jri.'^lbche  Ih  devi  fiire.  Senza  queste  vittorie,  in  Paradiso  aoii 
a'entnu  II  Paradiso  non  i fatto  per  ■ seguaci  del  Mondo: 
s il  Paraijq^  flou  si  acquista  con  Liuto  poco.  In  Ciclo  non 
ha  luogo  chi  ^ adoratore  delle  massime  di  questa  Terra. 

O Paradiso,  Paradiso,  qu.inlu  sarei  cuiitculo  di  spargere  il  ^ 
sangue, di  dar  la  vita  j>er  possederli  sicuro!,, E voi,  uSigiio- 
re  , qui  turmculaleini  con  mille  croci , con  nulle  dolori , con 
mille  jienc , c tr  avaglj  , purché  possa  ottenere  1'  eterna  co- 
rona di  gloria,  che  voi  mi  preparaste  nel  Paradiso  colla 
' vostra  morte  gloriosa,,. 
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L 1 33  A N N l 

DI 

N.  S.  GESÙ  CRISTO  , 

' EF3  I DOLORI  ' ' * . 

DI'RiARaA  VERGL\E 

COMPARTITI  SECONDO  l'oSSEBTAZIONB  DB’sAltTI  rAUMI  t 
E CONTEMPLATIVI  DOTTORI  • , > f,.'  „ 

Utili  a meditarti  nel  tempo  della  S.'.MeSSa  i\  ^ 
che  rappretenta  la  stessa  Passione.  >•'*>. 

TRATTAt’O  V.  • ■ • ' - 

liiestioinìiìle  c il  tesoro,  e roarsvigtìosi  tono  ì ^frutti  clt  ti 
ctTaoo  nel  meJiure  la  Pataione  dì  N.  S.  Gesù  {èrtilo,  e tra 
le  molle  autorità,  eJ  eaempj  che  dir  t«  ne  potrt^o,  nobi* 
lìtjimo  è quel  che  riferùcc  Lodov.  Blofs.  nella*  par.  i.  t ) ^ 
cioè  che  il  1>cnigoo  Getù  ditte  /n  spirito  ad  un  koima  derotat 


- 

Chi  timi/matte , e con  attenzione  leff/ft , « 
mciìita  la  mia  Passione  , ne  consegttisce  le-  nove 
utilità  seguenti.  • » . \ 

I.  Che  vien  mondato  da  tutti  i suoi  pecca- 
ti,  e t/iidi  che  per  negligenza  avrà  perduto  , tutto 
lo  ricupera  in  virtù  de'  miei  meriti,  a.  Che  tal- 
mente è fatto  forte  contro  i suoi  nemici,  che  non 
possono  riportar  di  lui  vittoria  alcuna  ; che  se- 
ben  per  fragilità  talora  cade , lo  sov\^go  coni 
la  mia  mano  acciò  non  perisca.  3.  Clte  acqui- 
sta lena  , e forza  per  far  tutte  le  opere  buone , 
e per  esercitarsi  in  varie  virtù.  4-  Quantunque  bre- 
vemente si  fermi  col  pensiero  nel  considerar  la 
mia  Pasmonc , sempre  però  l'anima  sua  è rinno- 
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fata  nella  mia  grazia.  5.  Chi  dwolamcnlc  di  es- 
sa fa  memoria , volentieri  io  ilimorerò  con  esso 
lui.  ()•  Che  alcune  volte  gli  rivelo  i segreti  mani- 
festatimi dal' mio  Padre  Eterno.  7.  Che  avanti 
la  .ma  morte  lo  renderò  perfetto , e dopo  morte 
lo  rimunererò  co'  miei  cari  Eletti.  8.  Che  non  gli 
negherò  cosa  alcuna  di  quel  che  da  dovere  , e 
con  ragione  mi  donuinderà.  p.  Che  nel  tempo 
della  morte  fassisterò  contro  i suoi  nemici  , e lo 
farò  certo  , e sicuro  della  vita  eterna.  Attesta 
Arnaldo  nella  vita  della  Beala  Angela  di  Fuli- 
gno , che  la  stessa  udisse  dalla  bocca  del  Cro- 
cifisso , mentre  meditava  i suoi  acerbi  dolori , 
respre.fsione  di  queste  parole , dal  latino  tradot- 
te : O Eoi  benedetti  tlal  mio  Padre,  che  memori, 
compassionevoli , e devoti  sarete  della  mia  Pas- 
sione , che  è il  miracolo  ili  tutti  i secoli , la  sa- 
lute , c la  vita  dei  peccatori,  giacche  veramen- 
te sarete  partecipi , ed  eredi  e della  Besurrezzio- 
nc , e del  Regno  della  Gloria  ,^che  per  la  stes- 
sa Passione  acquistai  ; ascoltando  in  ^quella  ter-  . 
ribiC  ora  : ,,  E cnite  benedetti  a godere  il  Regno 
nella  Beata  Gerusalenune  ,, . 

Inoltre  S.  Bonaventura  dice  : Se  tu  vuoi  , o 
Uomo  far  profitto  di  virtù  , in  virtù,  di  grazia  in  • 
grazia,  di  bene  in  meglio,  medita  ogni  giorno  , con 
quanta  ilevoztone  puoi,  la  Passione  del  Signore  , 
perche  niuna  cosa  opera  nell'  anima  tanto  uni- 
versale santificazione  , quanho  la  Passione  ili 
Cristo.  E Alberto  Magno  ilice , che  la  devota , 
e frequente  meiUtaziono  itella  Passione  ilei  Si- 
gnore , è più  meritoria  di  quello  sia  disciplinarsi 
sino  al  sangue.  m ' 
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A Maria  Vergine. 

Eja  Matcr  Virgo  vera 
. Doce  me  mente  sincera 

Dei  sempcr  rccordari  ; 

Quae  sunt  Dei  meditarl. 

Potrebbksi  fare  la  delta  Meditazione  ogni 
giorno  divotamente  con  7 Pater  Ave  etc.  per  le  7 
ore  Canoniche  con  rinfrascritte  parole  : 

A Matutino  fu  preso,  e legato:  Pater  Ave  etc. 

A prima  ebbe  de  sputi  in  disonore  : Pater 
Ave  etc. 

Fu  Crocifisso  a sesta  il  Redentore  : Pater 
Ave.etc.  « 

A nona  gli  fu  aperto  il.  Sagro  lato , ed  in- 
di Sanffie  uscì  con  acqua  ftiore  ; Pater  Ave  efc. 

A V espro-  poi  di  Croce  fu  ileposto  , Pater^. 
h.ve  etc. 

Ed  a Compieta  nel  Sepolcro  posto  , Pater 
Aw  etc.  ' 

• 

Orazione  di  tutti  gl’  Articoli  della  Passione 
. di  N.  S.  G.  Cristo,  tradotte  dal  latino. 

« ■ 

Signore , che  nascer  voleri  per  la  redenzie  • 
ne  delV  IJman  Genere , esser  circonciso , dai  Giu- 
dei maligni  rifiutato  , daW  empio  Giuda  con  tui 
bagio  tradito  , strettamente  legato  , condotto  al- 
la vittima  come  Agnello  innocente  ; scostuma- 
tamente innanzi  ad  Anna , Caifasso  , Piloto  , 
ed  Erode  presentato  ; accusato  da  falsi  testi- 
ìnonj , straziato  dai  flagelli , ed  obbrobri , co- 
perto dai  sputi,  coronato  di  spine,  dm.  pugni 


percosso  ; schernito  e battuto  con  una  canna  , 
4 nella  faccia  bendato , spogliato  delle  misere  ve- 
sti ; esser  inalzato  nel  duro  tronco  - di  morte 
con  l'insegna  alla  Croce , posto  fra  due  ladro- 
ni , con  aceto  , e fiele  dissetato  •,  da  cruda  lan- 
cia-piagato, e trafitto]  Tu,  o Signore  , per  queste 
Santissime  pene,  che  io  indegno  vado’  rimembran- 
do , e per  la  tua  santa  Croce  , e morte  , libera- 
mi dal  fatale  eterno  destino  , dalle  infernali  pe- 
ne, e degnati  condonarmi  delle  mie  iniquità  pie- 
namente il  perdono  , C aumento  della  tua  grazia  , 
e l’augusto  premio  delP  eterna  vita  ; e cosi  sia. 

■ V.  NelP  adorarti , o Cristo  , ti  offriamo  lau- 
di , f benedizioni. 

R.  Perchè  coniatila  Croce  riscattati  P Uma- 
na Generazioite. 

ORAZIONE. 

O Signor  mio  Gesù  Cristo  , figlio  di  Dio 
vivo  , la  tua  Passione  , Croce , e Morte  riponi 
fra  il  tuo  Giudizio  , e Panima  mia , adesso  , e 
nelP  ora  della  mia  morte  ; degnati  compartirmi 
la  tua  grazia , la  tua  misericordia  ; il  perdono 
e riposo  ai  vivi , e defonti  ; la  pace  , e concor- 
dia alla  tua  Chiesa  ; ed  a noi  peccatori  la  vita , 
P eterna  gloria  nel  Cielo  , perchè  vivi,  e regni  nei 
secoli  sempiterni.  Amen. 

ALTRA. 

* 

Unùlmente  ti  prego , o dolcissimo  Gesù  Cri- 
sto , che  la  tua  Passione  sia  per  me  ima  virtù 
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che  ini  ammonisca  , protegga  , e difenda  : io  lue 
piaghe  mi  siano  di  cibo  , e bes’anda  , con  cui  mi  • 
pasca , nudrisca  , e diletti  ; lo  spargimento  del 
tuo  Sangue  siami  di  lavacro  eT ogni  mia  colpa  s 
la  tua  Morte  siami  una  perenne  vita  ; la  tua 
Croce  un  eterna  gloriai  la  Resurrezzione,  taju- 
to  , la  salute , il  contento,  il  desio  e sollievo  del 
cor  mio',  da  ora  , e perpetuamente  ; poiché  In 
vivi  e regni  eternamente  in  Cielo.  * 

— . iiiimiiiw i 


Da  guai  tempo  avessero  principio  li  patimenti 
di  Cristo.  * 

INFoa  y’ha  dubbio  alcuno  , ebe  nel  considerarsi  dal-  ., 
le  menti  divote  i tormenti  atroci , le  amare  doglie 
e le  insopportabili  pene  , die  per  amor  dell’  uomo 
soffrì  il  figlio  di  Din  , si  tiene  per  universale  opi- 
nione , ebe  il  di  Ini  patire  abbia  avuto  i suoi  pria» 
cipj  dall’  Orto  di  Getsemini  , ov’  egli  ricevuto  da 
Celeste  Coppiere  rofferto  calice  , contenente  1’  ann-  , 
ra  bevanda  , ( simbolo  dell’  umana  fierezza  ) ira  gl’ 
abbondanti  sudori  del  proprio  sangue  , accintosi  al 
morire  , per  dar  vita  al  Mondo  , s' incamminò  alla 
Croce. 

Ma  se  dall’  Anima  Cristiana  con  più  diligente 
ponderazione  si  rifletterà  a questo  punto  , si  scm:- 
gerà  chiaramente , che  molto  prima  cominciarono' 

' gl’  affanni  di  Cristo.  Sina  dal  primo  istante  della 
sua  coneczziorte  si  riconobbe  sempre  circondato 
d’angustie  , attorniato  dì  dolori , quali  sperimentò  non 
brevi , casuali , e leggieri , ma  tanto  contìnui  , per- 


Djgilij'ed  by  C.oogle 


>64 

mafleiiti , e gi'avi , cbe  mai  se  ne  vidJe  disgiunto 
sino  all’  esalar  dell’  alma  Sanlissima  sul  Galvano. 

In  lAtto  il  tempo  della  sua  vita , clic  fu  di  an- 
ni 33  e mesi  3,  iù  oppresso  da  continui  dolori , ed 
amarissimi  incommodi,  e pene,  quali  a guisa  di  for- 
te Guerriero  , legati  come  in  una  catena , trasse  lino 
alla  Croce,,.  Languì  nel  dolore  la  mia  vita , e gl'  an- 
ni miei  fra  i gemiti  ;,  Per  bocca  di  David.  Ed  al- 
trove „ Io  son  povero,  e nelle  fatiche  sino  dalla  mia 
gioventù  „ S.  Girolamo  „ Son  disgraziato  dalle  mie 
fasce  „ Vatablo  Animqm  ago  , vel  morlitus  surn 
ab  adolescentìa  mea , ed  osserva  il  medesimo,  cbe 
tal  voce  in  ebraico  significa  uno  cbe  per  lungo 
spazio  va  lentamente  morendo.  Il  Cardinal  Roberto 
Belarmino così  lasciò  scritto,  e dal  latino  tradotto:,. 
Cristo  cosi  ebbe  sempre  avanti  gl’  occhi  la  sua  Cro- 
.^ce , che  veramente  si  potesse  dire  che  in  essa  pen- 
desse in  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Anzi  ^endo 
la  di  Ini  scienza  data  , ed  infiub  indipendente  dal 
corpo  , e dai  sensi , quando  il  di  lui  corpo  dormi- 
va , il  sno  cuor  vigilava  , nè  era  disoccupato  dalla 
^contemplazion  della  Croce  , o dai  dolori  del  Cro- 
cifisso „.  Che  però  a ragione  dai  divoto  Libertino 
non  impropriamente  viene  chiamata  la  vita  di  Cri- 
sto vita  crocifissa , poiché  infinite  Croci , ed  iucom- 
modi  patì  esso  FiglioI  di  Dio  in  tutto  il  tempo  cbe 
visse  fra  gl’  uomini  : onde  con  fondamento  possia- 
mo dire , che  tutto  il,  suo  vivere  fù  una  continua 
Croce  , come  attestano  il  B.  Alano  do  Rupe , Lodol- 
fo  di  Sassonia  , S.  Anselmo,  ed  altri. 


Patimenti  di  Cristo  bambino  nel  ventre  * 
della  Madi'e. 

• • 

Dal  primo  istante  , che  disceco  dal  GeloT 
Il  e ad  incarn.irsi  il  Redentore  nel  ventre  purissimo 
di  Maria , principiarono  insieme  con  resser  suo  li 
suoi  patimenti.  ( Dice  il  P.  Adriano  Lereo  Gesuita  )„ 
Fin  d’allora  volle  Iddio  sospendere  all'  Anima  Bea- 
tissima di  questo  suo  umanato  Verbo  tutta  qpeHa 
pienezza  di  gloria , che  in  lui  risiedeva  come  figlio 
deH'Eterno  Padre,  ed  impedinne  gli  efl'etti  della  me- 
desima a fine  solo , che  fatto  simile  a noi  , si  ren- 
desse sottoposto  alle  nostre  miserie,  e soggiacesse 
come  noi  alle  leggi  della  morte. 

Quindi  ne  segui  la  dimora  d’  una  abitazione 
mestissima  di  nove  mesi  nel  ventre  materno  ondo 
per  necessità  ne  derivarono  molestie  , nausee,  tedj  f, 
ed  altri  non  ordinai')  incommodi  , e tormenti  insepa- 
rabili deir  umana  natura  ; sii  la  considerazione  do’ 
quali  rimangono  attoniti  S.  Efrem  Siro , e S.  Girola- 
mo. So^'unge  S.  Bonaventura,  che  per  il  solo  segna- 
lato beneficio  di  si  lunga  dimora  d’esso  Signore  nel 
ventre  della  Madre  , I’  uomo  non  potrà  mai  degna- 
mente rendernelo  sodisfatto.  Ed  invero  sono  di  pare- 
re IMonisio  , Richelio , Idelfonso  de  Orosco , e Ba- 
silio Ponce,  che  questa  chiusura  nell’  utero  della  Ver- 
gine sia  stata  una  delle  più  gagliarde , e tormentose 
afflizioni , che  travagliassero  mai  in  tutto  il  corso  del- 
la sua  vita  il  Salvatore,  consideratane  l’angustia  del 
luogo  , la  mancanza  della  luce , l’invoglio  di  triplica- 
ta membrana , aggiuntevi  altre  naturali  circostanze , 
quali  tutte , come  sogliono  render  l’uomo  grandemen- 
te afflitto , cosi  sopra  d’ogn’  altro  resero  afflitto  G'i- 
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»lo‘per  esser  egli , quanto  all'  uso  ilelle  parli  inlemc 
dell*  anima  , ( sebbene  aiieor  non  nato  ) uomo  di  già 
matoro^'e  perfetto.  Onde  non  senza  r.tgione  con* 
gran  meraviglia  va  cantando  la  Chiesa.  Tu  ari  libe- 
randum  suscepturtis  Hominem,  non  fiorrnisti  Vir- 
(rinis  utcriim  Ma  se  fu  gr.inde  questa  afllizzione  di 
Cristo  per  trovarsi  ristretto  nel  ventre  della  Madre , 
non  per  questo  lasciò  di  sperimentare  maggiori , c 
più  crucciosi  dolori.  Dice  il  devoto  Francesco  Ossu- 
na,  che  la  considerazione  del  suo  futuro  patire  fu 
presente  a Cristo  quasi  di  continuo  nella  sua  sagratis- 
.sima  mente  , poiché  essendo  fin  dall*  istante  della  sua 
concezzionc , uomo  di  perfetta  giudizio  , maturità  , 
c sapienza , nell’istessa  guisa  che  è anche  al  presen- 
te in  Cielo  alla  destra  dell*  Eterno  suo  Padre  , allor 
subito  concetto  , cominciò  a sapere  la  necessità  , sup- 
posta la  Divina  preordinazione  , di  patire  per  li  pec- 
cati degl*  uomini.  Tanto  distintamente  seppe  il  tutto  , 
che  non  le  successe  alcuna  cosa  di  più  di  quello  che 
aveva  già  presaputo , e previsto.  Dimodoché  stando 
.ancor  tencrello , e delicato  nel  ventre  della  Madre , 
il  piccolo  suo  cuore , che  appena  aveva  l’essere , di 
già  s’era  riempito  di  tristezza  per  li  peccati  nostri  , 
e per  quello  che  era  per  patire;  per  il  che  fin 
d’ allora  ìncominriò  a gemere  , e sospirare.  Com- 
passionava inoltre  tant*  anime  create  ad  immagine 
sua  , quali  vedeva  si  miseramente , c vilmente  dan- 
narsi! Dice  S.  Bonaventura,  che  questa  le  riusci  péna 
maggiore , che  non  fu  la  passione  corporale , poi- 
ché per  toglier  questa,  si  sottopose  prontamente  a 
quella  ; e tale  afllizzione  le  durò  dal  primo  momento 
della  sna  concezzionc  , fino  alla  morte.  Son  degni  an- 
cora della  compassione  d*un  cor  cristiano  quei  lun- 


ghissiml  e disastrosi  riaggi,  che  fece  non  ancor  nato  il 
tenero  Bambino  , *na  di  già  concetto  nel  seno  di  Ma- 
ria , e furono  , non  caminando  egli  per 
ma  essendo  portato  nelle  viscere  di  lei  dalla  citlàVNl- 
laret  , fino  alle  montagne  di  Giudea  , quand*  ella  l’ar- 
viò  per  visitare  S.  Elisabetta  ; onde  soffri  esiiremi  pa- 
timenti in  tale  asprissimo  viaggio,  che  arrivò  conl’o*^ 
pinionc  di  Bartolomeo  Ricci  alla  lunghezza  di  mi- 
glia 1)5.  Da  ciò  si  può  pensare  qual  crollo  avrà  egli 
patito  dentro  1’  utero  d’  una  Verginella  delicatissima 
qual  era  Maria  sua  sacratissima  Madre  ; tauto  più , 
che  sccoudo  il  Serafico  Bonaveutura , sola  con  il  suo 
sposo  Giuseppe  fe  tutto  questo  viaggio  a piedi.  Lo 
stesso  viaggio  d^altreltante  miglia  replicò  pure  con  lo 
stesso  incoramodo  dentro  il  suo  seno  materno,  quan- 
do dopo  li  tre  mesi  che  stette  con  Elisabetta  , dalle 
montagne  di  Giudea  fè  ritorno  a Nazaret.  Con  H det- 
to S.  Bonaventura  è da  considerarsi,  che  ritornatala 
Vergine  incinta  alla  casa  di  sua  abitazione,  dopo  es- 
sere stata  per  tre  mesi  con  Elisabetta  in  casa  di  Zac- 
caria , eh’-  era  molto  commodo  , e agiatissimo  , non 
trovò  nè  pane , nè  vino  , nò  altra  cosa  necessaria  por 
il  suo  sostentamento  ! Vedendosi  priva  di  denari,  di 
possessioni , d’ogni  avere,  bisognò,  (he  per  procac- 
ciarsi il  vitto  , con  le  propie  mani  lavorasse.  Cosi  o- 
gni  cosa  penetrando  il  suo  rinchiuso  Ba  nbino , ih- 
tensameute  se  ne  doleva  ! Come  pariraen.i,  dopo  ri- 
mase non  poco  contristato  nel  considerare  la  turba- 
zion  di  Giuseppe  per  la  gravidanza  d’essa  Vergine , 
da  lui  non  bea  intesa,  per  il  che  s’era  risoluto  d’ oc- 
cultamente abbandonarla  , fino  che  dall’  Angelo,  che 
in  sogno  gli  apparve,  le  fu  dilucidato  il  Mistero.  Tur- 
batasi dunque  Maria  alle  turbazioni  dello  sposo  Giu- 
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seppe , non  poteva  non  turbarsi  amaramente  quel  te- 
nero Pargoletto  , sebben  non  ancora  uscito  alla  luce. 
Altro  lunghissimo,  ed  incomodissimo  viaggio  sarà  ba- 
stante d’intenerir  ogni  cuore,  che  lece  il  Celeste  Bam- 
bino , stando  ancora  nell’  utero  verginale  , c fu  di 
miglia  9G  come  nota  il  Ricci,  allorquando  la  Vergi- 
ne bagrosanta  s’avviò  da  Nazaret  a Betlem  in  tempo 
che  nacque  poi  esso  Signore. 

Natale  di  Cristo  disagiatissimo  , 
e colmo  di  patimenti. 

Mentre  la  Verginella  Maria  si  trovava  ancor  gra- 
vida del  Figliuolo  di  Dio,  usci  un  Editto  dell’Impe- 
ratore Cesare  Augusto  per  la  descrizione  di  tutto  l’Uni- 
verso , cioè  d’  ognuno  nella  sua  Città  , ad  ciTetto  di 
pagare  il  tributo  al  med.  Cesare.  Non  ostante  che  s’an- 
dasse avvicinando  il  termine  de’ nove  mesi  del  suo  Di- 
vio parto . essa  Vergine  sagrosanta  insieme  col  sue 
SposoGiuseppe  volle  mostrarsi  ubbidiente  a questo  Im- 
periale comando , c far  passaggio  da  Provincia  a Pro- 
* vincia , da  Città  a Città , per  dare  esempio  a noi  d’ub- 
bidire ad  ogni  potestà  superiore.  Ecco  dunque  che 
espostasi  al  sumraentovato  viaggio , soggiacque  a molti 
gravissimi  incommodi  e fatiche;  provò  asprissimi  tra- 
colli il  di  lui  tenero  Bambino,  che  avea  nel  ventre 
ristretto,  mentre  secondo  Bartolomeo  Ricci,  la  Città 
di  Nazaret  è distante  da  Gerusalemme  90  miglia , e 
poscia  sidla  discesa  del  monte  di  Gerusalemme  verso 
il  mezzo  giorno  è situato  Betlem , eh’  ancor  Efrata 
vien  chiamata,  ed  è lontana  da  Gerusalemme  circa 
B miglia.  Vogtiono  aicnni  Dottori  che  in  questo  viag- 
gio il  buon  Giuseppe  secò  conducesse  un  Asinelio , ed 
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un  Bue , l’uno  percliù  vi  salisse  sopra  la  Sposa  , l’al- 
tro per  venderlo»,  c pagare  il  tributo  a Cesare  per 
se , e per  la  V ergine , serbando  il  rimanente  per  il 
viver  loro.  Pub  esser  però , secondo  alcuni , che  l’Asi- 
no solo  fosse  di  Giuseppe , ed  il  Bue  fosse  d’  altro 
padrone  , ed  ivi  condotto  per  venderlo.  L’  opinione 
di  S.  Gian  Grisostomo,  clic  ambedue  questi  Giumenti 
furono  condotti  da  altri,  e non  da  Giuseppe onde 
si  può  argomentare  non  ammessa  dal  medesimo  l’asce- 
sa delia  Vergine  suU’Asiuello,  ed  in  conseguenza  con- 
getturare un  viaggio  iu  tutte  le  parti  inconimodo,  e 
disagiato.  Eccone  le  sue  parole  dal  latino  tradotte  : „ 
Cbiunque  è povero  ne  riceve  consolazione.  Giuseppe 
e Maria  Madre  di  Dio  non  avevano  Servi /soli  ven- 
gono da  Galilea,  da  Nazaret;  non  avevano  un  Giu- 
mento ! „ Può  pensarsi  ancora  che  soffrissero  notabili 
incommodi  per  esser  molto  poveri , e d’  ogni  cosa 
necessaria  sprovisti.  La  stagione  del  verno  intempe- 
rata , ed  impropria  per  il  viaggiare , li  freddi  ecces- 
sivi , li  venti,  e forse  le  pioggie,  e le  nevi  aggrava- 
vano maggiormente  la  difficoltà  del  cammino.  Posso- 
no raflìgurarsi  talvolta  sull’  inbrunir  del  giorno  rili-  * 
rati  in  qualche  comune  ospizio  , oppure  sotto  qual- 
che povero  abituro,  angustiati  dalla  fame  , e dal  fred- 
do ; bagnati  e stanchi  senza  speranza  d’ esser  in  mo- 
do alcuno  ristorati.  Come. pur  talora  sull’alba  del 
giorno  alllitti  dall’  inquic'to , e disagiato  riposo',  ac- 
cingersi al  viaggio,  quantunque  più  bisognosi  di  quiete, 
che  d’  un  sì  faticoso  camino.  Giunti  dunque  in  Bet- 
lem  dopo  si  stentato  viaggio  non  fu  possibile  che  per 
la  loro  povertà  trovassero  alcun  alloggio  per  il  fre- 
quente concorso  di  moltissime  gcntwy  eh*  ivi  d’  ogni 
parte  per  la  medesima  causa  s’erauo  ridotte.,.  Se  l’Ani- 
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ma  Cristiana  sa  mantenere  in  se  stessa  viscere  dì  pie- 
tà , compatirà  gl'  aflanni  di  questa  agran  Regina  del 
Cielo , che  vicina  al  parto  , non  sa  trovare  ricovero  ! 
Oli  quanto  compassionevole  esser  dovea  il  vedere  una 
(liovìnctta  delicata  di  1 5- anni  , stanca  per  il  lungo 
camino , ebe  tutta  piena  di  rossore  era  necessitata  di 
conversare  fra  gl’  nomini , ed  andava  cercando  qual- 
che angusto -luogo  almeno  per  riposarsi,  e non  sa- 
pea  ritrovai-lo , perchè  quanto  pietosamente  a tutti 
dimandava  , altrettanto  era  rifiutata  e discacciata  da 
lutti!  E queste  amarissime  afflizzioni  riverberavano 
quali  acute  saette  nella  piu  delicata  parte  del  cuor 
di  Cristo  !. . 

„Or  considera,  o peccatore,  quante  volte  pic- 
chiando questo  Bambino  alla  tua  casa  , cioè  a dire 
alla  porta  del  tuo  cuore  per  alloggiarvi , c bramoso 
d’ introdurti  nell’  anima  santi  pensieri , e pie  sugge- 
stioni , lo  rifiutasti , lo  discacciasti , e ricoperto  ta- 
lora sotto  le  vesti  de’poverèlli,  con  rimproveri  severi 
da  te  r allootanasti  ? Rifletti  bene  a questo  punto  , c 
scoprirai  molto  più  di  quelle  genti , inumana  la  tua 
* crudeltà!,.  Cosi  dopo  avere  indarno  cercato  in  ogni 
parte  l’Albergo,  furono  dalla  necessità  costretti  li  Santi 
Sposi  Maria , e Giuseppe  eleggere  una  vilissima  stal- 
la , sordida  , e tenebrosa  , tutta  esposta  all’  intem- 
perie deir  aria  ; atta  al  ricovero  degl’  animali  più 
che  degl’  uomini , che  non  le  concedeva  luogo  se 
non  fra  Giumenti  angustissimo.  Quivi  ritiratasi  laVer- 
giuella  Maria,  conoscendo , come  nota  Francesco  Co- 
stero  , la  vicinanza  del  suo  Divin  Parto , tutla'intcnta 
all’  orazione  ,]  e rapila  nella  contemplazione  di  Dio , 
Alandosene  lontana  dal  sonno , c vigilante , mentre  for- 
se fratanto  il  buon  Giuseppe  s’  era  dato  al  riposo  , 
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pervenuta  1’  ora  , fra  i sileuzj  JcUa  mezza  notte  par- 
torì il  suo  twero  Figliolino.  Eccolo  subito  immerso  in 
un  mare  di  ^lle  alRizzioni...  Ecco  che  nasce  nei  mez- 
zo del  verno,  in  un  punto  cbe  la  notte  era  giunta  alla 
metà  del  suo  corso  , allorquando  per  la  Imitananza 
del  sole , Taria  stessa  irrigidita  per  il  freddo,  e tutta 
ripiena  di  gelidi  umori,  porge  coiriuteniperie  delle  bri- 
ne somma  molestia  ai  corpi  umani.  In  tal  guisa  que- 
sto incommodissimo  Natale,  come  osserva  Vincenzo 
Moles , arrecò  al  tenero  corpicello  del  Bambino  Ge- 
.sìi  più  cbe  grave  aflUzionc.  Nel  che  sono  concordi  di 
parere  tutti  li  SS.  Padri , c specialme^j^te  S.  Bernar- 
do, e S.  Pier  Damiano.  Uscito  che  fu'  alla  luce  del 
Mondo  questo  Divino  Fanciullo  , la  povera  Madi-e  del 
lutto  priva  , c sprovista  , come  dice  S.  Bonaventura  , 
si  levò  dal  capo  il  velo , c dentro  ve  l'involse , col- 
locandolo poi  tra  i strami , c il  fieno  in  nn  Presepe 
d’  Animali.  Non  sapendo  di  che  servirsi  per  capez- 
zale a quel  tenero  capo , non  senza  grande  amarez- 
za del  suo  cuore,  v'appose  una  dura  pietra,  frappo- 
stovi solo  un  piccol  mucchio  di  miserabili  paglie  mi- 
ste col  fieno  ; la  qual  fortunata  pietra  , col  testimo- 
nio di  Lodolfo  Certosino,  ivi  ancora  per  pietosa  me- 
moria si  conserva.  Osserva  il  sopracitalo  SeraOco , che 
non  aveva  ove  sedere  in  quella  Stalla  miserabile  per 
assistere,  e custodire  il  suo  Figlio  la  Verginella  Ma- 
ria ; onde  il  Santo  Giuseppe  levò  la  sella  , o basto  del- 
r Asinelio  , e lo  pasc  alla  mangiatoia  , facendovi  so- 
pra sedere  essa  Regina , e Signora  del  Mondo  alla 
custodia  , e governo  del  Gran  Figlio  di  Dio.  Spetta- 
colo bastante  ad  ammollir  per  tenerezza  i più  dori 
macigni  ! Appena  nato  soggiacque  il  Signore  ad  un 
grandissimo,  ed  insoppoitabii  freddo,  per  il  che  quel  ■* 
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Boe , e quell’  Asino,  piegando  le  ginocchia  nel  Santo 
Presepio , ove  giaceva  , si  posero  cql  fi^o  a riscaldar- 
lo, fatti  quasi  ragionevoli  animali  sovvenendo  a quella 
COSI  gran  necessità,  di 'ntHara  nella  quale  si  trovava 
il  loro  umanato  Dio , è Signore.  Nbn  furono  lontane 
e dal  cuore,  c dagl’  occhj  di  qnesto  Pargoletto  nella 
sua  prima  infanzia  la  tristezza , e le  lagrime.  Nato 
appena  , per  fai-st  conoscere  uomo  di  dolori,  dirot- 
tamente piànse  ; (e  ce  lo  addita  la  Chiesa , registran^ 
fra  gl’  Inni  del  suo  Sagrosanto  Natale  queste  parole  : 
Vof’it  Infans  inter  arda  - Conditus  Praesepia  t 
Ma  non  erano  forse  giuste  le  cause  del  suo  dirotto 
pianto?  Kegistra  S.  Brigida,  che  subito  nato,  cominciò 
a provare  un  rigoroso  digiuno  , perchè  essendo  solita 
la  natura  provedere  di  latte  le  Madri  ne’  tempi  del 
parto  , acciò  nato  che  sia  il  fanciullo , possano  con 
quello  nudrirlo.  Ma  la  Beata  Vergine  non  avendo  latte 
nelle  mammelle,  subito  che  ebbe  parlonto  il  Figliolo 
di  Dio , come  colei  che  non  avea  generato  secondo 
1’  uso  dell’  altre  donne  , sebbene  avea  partorito  l’uo- 
mo , bisognò  che  il  Signor  N.  G.  Cristo  allor  fanciul- 
lino  cominciasse  a provare  il  disagio  della  fame.  Cosi 
vedendolo  essa  Madre  piangere  in  tante  necessità , 
se  le  struggevano  le  viscere  per  dolore , e fissa  rimi- 
rando quella  faccia  di  Paradiso,  tutta  compassio- 
ne, simili  voci  affettuosamente  esprimeva.,,  E come, 
adorato  ^io  Figlio,  potrò  provederti  di  cibo  se  mi 
manca  quel  latte,  che  solo  potrebbe  nudrii^?  là 
patimenti  dimostratimi  dai  tuoi  vaggiti  mi  cavanò  dal 
petto  il  cuore  ! . . Ma  se  non  ho  modo  di  soccorrer- 
ti , e come  , viscere  mie , potrò  vivere  fra  tante  ama- 
rezze ? Quell’  Eterno  Padre  di  cui  sei  Figlio  provedn 
ai  bisogni  tuoi , mentre  io  senza  il  suo  ajuto , c soc- 
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corso  inabile  me  ne  confuso.  „ In  tale,  e simil  guisa 
alternava  col  famelico  Figliolino  i singulti,  fino  a tanto 
che , piegate  le  ginocchia  a terra  , con  l’orazioni  im- 
petrò dal  Cielo  il  latte  alle  sue  poppe  verginali  con 
le  quali  poi  allattò  il  Suo  dilettissimo  Parto. 

Vedi,  Anima  redenta,  a quali,  e qnanti  incom- 
modi , patimenti , e disagi  si  compiaccque  di  soggia- 
cere per  tuo  amore  nel  principio  del  nascer  sito  il 
Figlio  di  Dio?  Arrossita , e confusa,  considera  a quale 
umiltà  , necessità , miseria , e bassezza  lo  condusse 
l’eccesso  della  tua  superbia... 

Circoncisione  dolorosa  di  Cristo  Bambino. 

Quel  Gesù  Salvatore , considera  S.  Bernardo  , 
che  non  può  da  veruno  esser  ripreso  di  peccato , volle 
piegarsi  a ricevere,  senza  alcuna  necessità,  il  verecon- 
do, ed  austero  rimedio  dello  stesso  peccato,  per  po- 
ter dire  col  IVofeta  Isaia  : „ Mi  bai  fatto  servire  ne* 
tuoi  peccati  , c mi  hai  addossato  la  fatica  nelle  tue 
iniquità.  „ Decorsi  gl’ otto  giorni  del  suo  Natale  ne’ 
quali , secondo  il  Costoro , avea  sofferti  molti  incom- 
di  per  la  sna  tenera  infanzia  , e per  il  rigido  fred- 
do, secondo  il  prescritto  della  legge , come  se  fosse 
ad  essa  legge  soggetto , soggiaccquc  al  taglio  della  cir- 
concisione. Fu  questo  giorno  non  meno  degl’altri  me- 
morabile , perchè  in  esso  cominciò  il  buon  Gesù  in 
parte  del  corpo  cosi  sentiva  e delicata , in  età  tanto 
tenera , ed  in  stagione  cosi  fredda , nella  quale'  più 
dolgono  le  ferite,  a spargere  per  nostro  amore  il  suo 
sacratissimo  sangue  ; e quantunque  fosse  immune  d’o-  ^ 
pii  colpa  , cominciò  così  presto  per  li  peccati  nostri 
a portarne  la  pena. 
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Vedi  (juì , col  sopradelto  Costera,  Anima  Cristia- 
na, clic  per  tuo  amore  il  purissimo  Iddio  non  isdegnò 
d’  esser  riputalo  peccatore  , onde  tu  che  veramente 
se]  ripiena  di  colpe,  non  devi  sdegnarti  se  tale  sei  ri- 
putata dagl’  altii , quale  in  efFetto  tu  sei  ; e sarebbe 
intollerabile  la  tua  alterezza,  se  essendo  ripiena  d'im- 
perfezzioni , non  volessi  esser  tale  conosciuta  dagl’ 
altri. 

fiicsd  invero  tanto  amaro  a Cristo  , e cosi  in- 
tenso questo  dolore,  che  come  adduce  il  P.  Adriano 
Lireo , molti  credono  che  questa  sola  ferita  sia  stala 
più  atroce  del  supplizio  della  Croce  , poiché  sebbene 
questa  piaga  della  Circoncisione  rasscmbra  più  leggie- 
ra dell’  altre,  che  sulla  Croce  da  chiodi,  lancia,  c 
spine  le  furono  formate , nulladimeno  ad  una  carne 
tenerclla,  ad  ima  età  di  latte , ad  un  Ibimbincllo  d’otto 
giorni  ( che  pur  possedeva  un  acutissimo  giudizio  , ed 
una  vivacissiin.i  apprenzione)  atrocissima  fu  questa  fe- 
rita, mentre  che  alla  maggior  parte  dcgl’allri,  nou  solo 
bambini , ma  adulti  ancora,  cagionava  la  morte.  Ma 
vi  fu  un  altra  ragione  , dice  il  detto  Lii-co , forse  di 
non  minor  momento,  per  la  quale  questa  piccola  piaga 
può  essere  stata  più  acerba  del  tormento  della  Croce , 
poiché  la  Ci’oce  diede  fine , e termine  a tutti  i tor- 
menti , e dolori  di  Cristo  , ma  la  Circoncisione  espose 
al  medemo  il  principio  d’  una  vita  laboriosa  , aflaii- 
uosa , tntta.intcssuta  d’angustie,  e patimenti.  I^anse 
il  fanciullo  Signore , dice  Bernardo , e pianse  ama- 
ramente per  r acerbissimo  dolore  , eh’  ci  senti  nella 
sua  Divina  carne , die  pure  fu  umana  , c passibile  , 
come  di  lutti  gl'  altr’  uomini.  Ma  al  pianger  di  sì  do- 
lente Bambino  , credi  tu  forse.  Anima  Cristiana,  ch’ab- 
bi potuto  raltcner  le  lagrime  la  sua  diletta  Madre  ? 


Questo  nò  : ma  dicono  S.  Bonaventura  , e I^dolfo  di 
Sassonia,  che  pianse  ancJie  Maria  impietosiu  dai  sin- 
gulti del  suo  Diletto , il  quale  portato  da  quella  nd 
grembo  , osservando  scaturir  dagrocchj  di  lei  abbon- 
dandissime  lagrime , gl’appoggiava  lé  sue  piccole  ma- 
ni alla  bocca,  ed  alla  faccia,  qnasi  pregandola  con 
cenni,  e segni,  che  non  piangesse,  perchè  amando 
quella  con  isviscerata  tenerezza,  non  poteva  soffrir  in 
lei  si  amaro . pianto.  Cosi  parimenti  con  vicendevoi 
pietà  la  cara  sna  Madre  , le  di  cui  viscere  si  com- 
movevano del  tutto  nelle  doglie  , e nei  pianti  del  Fi- 
glio , 1 andava  consolando  con  cenni  , e con  parole. 
Comprendeva,  come  sapientissima  di’  ella  era , la  vo- 
lontà del  sno  Figlio  , sebbene  ancora  per  la  piccolez- 
za non  poteva  proferir  parola.  In  tal  guisa  dunque 
parlava  , dice  S.  Itenavenlura  : „ Figlio  mio,  se  vuoi 
che  io  cessi  dal  pianto  , lascia  di  pianger  tu  , perchè 
non  è possibile  che  io  ti  veda  dolente , e non  m’af- 
scopra  piangente , e che  non  pianga. 
Cosi  per  compassione  della  .Madre  raitencva  i singulti 
il  Figlio,  ed  assa  Madre  a se,  e al  Figlio  rasciugava 
le  lagrime  , e con  affettuosi  abbracciamenti  appoggia- 
va alla  sua  faccia  quel  vslto  di  Paradiso  , l’allattava  i 
ed  in  qualunque  modo  poteva , procurava  di  conso- 
larlo. Cosi  facendo  ogni  qualvolta  lo  vedeva  lagrima- 
• re,  il  che  per  avventura  spesso  a9cader  le  solca,  co- 
me è costume  de’  Bamhitii  per  dimostrar  la  miseria 
della  natura  umana,  che  veramente  assunto  avea  , e 
pw  celarsi  al  Demonio  acciò  non  fosse  da  Ini  cono- 
sciuto. Il  tutto  S.  Bonaventura. 

Considera  quivi  , Anima  CarUtiana , piangente  il 
tuo  Salvatore,  non  tanto  per  il  dolore  della  sua  de-* 
Iicau  carne  , quanto  per  la  causa  dell’  iste*«o  dolo- 
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re , che  sono  le  tne  orrende  colpe.  Che  però  per 
raddolcire  alquanto  I*  amarezze  di  st<  dogliosi  vaggi- 
giti,  procura  d’  accompagnar  con  le  sue  le  tue  lagri- 
me, sforzandoti  d*  estergere  con  quelle  le  macchie 
de*  tuoi  difctU  , 'acciò  in  rederti  purificata  , restino 
mitigate  in  parte  le  di  lui  mestizie. 

Dimostra  utilissima  di  Cristo  olii  tre 
nella  miseria  d' una  stalla  , e povertà  del 
medesimo  ne'  ricchi  doni  di  quelli.  ' 

Si  trovano  alcuni , che  quantunque  reputano  se 
stessi  nell’  interno  loro  vili , ed  abietti  , nè  s’ inalza- 
no fra  se  medesimi,  e sugli  occhj  propri , non  però 
tali  si  mostrano  agl’  occhj  altrui , non  permettendo 
d’  abbassarsi  sulla  faccia  del  Mondo.  Se  si  considera 
il  nostro  Bambin  Gesù,  non  si  troverà  tale,  sebben  si 
scopri  padrone  dell’  Universo.  Egli  volle  che  i di- 
fetti della  sua  povertà  non  rimanessero  celati  , e la 
viltà  del  suo  stato  fosse  ad  alti’i  resa  palese , e non 
solo  a persone  di  bassi  natali , ed  in  poco  numero  , 
ma  a tre  potenti  Ke , a tutta  la  moltitudine  di  Prin- 
cipi , e Cortigiani , che  condussero  seco  loro  per  co- 
mitiva , ed  in  caso  c tempo  tale,  nel  quale  molto  si 
dovea  temere  , poiché  venendo  questi  gran  Monar- 
chi per  ritrovare  il  Re  de’  Giudei  , quale  ancora  cre- 
devano che  fosse  Dio,  potevano  dubitare,  diccLodol- 
fo , d’esser  delusi , e per  tal  causa  partirsene  senza 
divozione  , c senza  fede , avendo  trovato  questo  Re 
in  istato  tanto  sprezzabile,  vile,  e negletto.  Ma  non 
per  questo  lasciò  di  mostrarsi  tale  ai  santi  Magj  esso 
oìgnore,  vero  amatore  d’un  umile  povertà,  per  dare 
esempio  a noi  di  non  partirsi,  sotto  specie  di  qua- 
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Iiinque  bene  app.irciitc , dalla  virtù  dell*  umiltà  , cd 
aedo  impariamo  ancora  a compiacerci  di  comparire 
vili  , ed  abietti  agl’  ocebj  altrui.  Airivato  il  terzo 
decimo  giorno,  si  manifestò  il  fanciullo  Gesù  a questi 
Kegi , ebe  vennero  fin  dai  confini  d' Oriente  , guidati 
da  una  Stella  prodigiosa  col  seguito  onorevole  di  mol- 
te genti  al  povero  tugurio,  dove  il  nato  Pargoletto  gia- 
ceva. Quand’  ecco  al  calpestio  dei  Cavalli  , Di-ome- 
darf  , e Camelj  rimase  sbigottita  la  Vergine  ALaria, 
die  però  prese  subito  nelle  braccia  il  suo  Bambino, 
come  per  preservarlo  da  qualche  insulto  nemico.  Ma 
subito  dal  Cielo  le  fu  somministrato  il  vigore , mo- 
strandole Iddio  un  opera  cosi  grande,  qual  era  la  fu- 
tura Cliiesa  Cattolica  , che  dovea  allora  avere  li  suoi 
principi  dalla  Gentilità,  rappresentata  in  quei  santi 
Ala^  di  nazione  Gentili.  Entrano , e subito  prostrati  a 
terra,  adorano  riverenti  quel  tenero  Pargoletto.  Oh 
Dio  ! Qnal  cuore  sarà,  se  non  di  duro  sasso  formato, 
che  non  si  spezzi  per  tenerezza  , e non  si  liquefacct 
in  pianto  in  considerare  cercato , e ritrovato  da  tre 
poteuti  Regi  stranieri  questo  Bambinello  in  vili  pan- 
ni avvolto  , in  grembo  ad  una  Madre  tutta  lacera , 
e miserabile,  in  una  capanna  rqvinosa  , e cadenta, 
senza  alcun  ornamento  , anzi  tutta’disagio  7 Non  ostan- 
te, credutolo  Re  dell’  Universo  , s’inchinano  genufles- 
si ad  adorarlo,  e a tributarle  i suoi  tesori.  Ma  ben  do- 
veano  esser  tali , esclama  S.  Bonaventura , le  primi- 
zie della  nostra  Fede,  ed  a tali  sostegni  doveano  es- 
sere appoggiati  li  primi  fondamenti  della  Cattolicji 
Religione.  Spiegati  dunque  ai  piedi  di  Gesù  li  loro 
abbondanti  tesori , gl’  offersero  ricchissimi  doni  d’iu- 
cenzo  , mirra  , ed  oro  , secondo  l’uso  de’  loro  paesi , 
ed  in  cotal  guisa  il  piccolo  Signore , e la  sua  San- 
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tissima  Madre  si  fecero  conoscere  miserabili,  mentre 
in  questo  giorno,  come  poveri  e mendichi,  ricevettero 
l’elemosina.  Osserva  qui  il  Dottor  Serafico,  eh’  ognun 
di  loro  da  per  se  ofierse  questo  triplicato  dono , ag- 
giungendo che  fu  in  grandissima  quantità  , principal- 
mente l’oro,  mentre  il  Vangelo  dice:  apertis  tesauris 
juis.  Nota  Francesco  Costerò,  che  questi  Regj  doni 
non  li  accettò  il  llambino  con  le  sue  mani,  ma  lasciò 
che  li  ricevesse  la  sua  cara  Madre,  per  làr  conosce- 
re al  Mondo  quanto  le  siano  accette  , c gradite  quel- 
le raccomandazioni , ed  offerte  , che  le  son  fatte  col 
mezzo  di  Maria.  Credi  tu  forse.  Anima  Cristiana,  che 
la  Vergine  arricchita  d’oro  abbondate,  e di  altri 
preziosi  doni  , lasciasse  da  quest’  ora  di  più  patire 
nè  disagi  della  povertà  ? Pensi  tu,  ch’ella  appresso 
di  se  tali  ricchezze  serbasse , o ne  facesse  qualche  si- 
curo deposito , oppure  comprasse  case , campi , vi- 
gne, e poderi  per  non  più  soggiacere  col  suo  Bam- 
bino ad  una.  vita  si  stentata  , e miserabile  ? Oh  quan- 
to , oh  quanto  t’inganni  ! „ Ecco  che  a confusione 
eterna  di  quei  mortali , che  sempre  cercano  d’accu- 
mular tesori , nè  mai  si  saziano  ne’  loro  accrescimen- 
ti, zelante  della  sua  vera  povertà  la  mendica  Vergi- 
nella , nulla  curando  tali  terrene  ricchezze  , pene- 
trando il  voler  del  Figlio , che  con  interni  impulsi , e 
con  esterni  segni  gl’  esponeva  un  vero  disprezzo  di 
tutte  le  cose  mondane , nel  giro  di  pochi  giorni  di- 
spensò ogni  cosa  ai  poverelli , neppur  riserbando  per 
se  piccola  partè,  a segno  tale,  che  quando  poi  entrò  nel 
Tempio,  non  avea  con  che  comprar  un  Agnello  da 
offerir  per  il  figlio  , ma  solo  comprò  due  Tortore  op- 
pnr  Colombe,  eh’  era  offerta  solita  praticarsi  dai  più 
miserabili  Cosi  affermano  S.  Bernardo , S.  Bona- 
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Vfiiliira  , Ubertino  ila  Casale , Uodollo  Certosino  , 
cd  altri. 

Dimora  disagiala  rii  Cristo  Bambino 
nel  Presepio  dopo  la  partenza  de'  Ma^j. 

Partiti  li  Santi  Magi  dalla  Cappanna  di  Hetlem  , 
tutti  colmi  di  spirito  Celeste  , ed  incaminati  per  allea 
strada  ai  paesi  loro , avutone  in  sogno  P avviso  dal 
Cielo  , rimase  ancora  con  somma  pazienza,  cd  iimilt.ì 
dentro  quell’  angusto  luogo  la  Regina  del  Cielo  con  il 
tenercllo  Gesù  , e col  suo  Padre  putativo  Giuseppe  fi- 
no al  quarantesimo  giorno,  come  fosse  stata  una  donna 
ordinaria  della  plebe  comune,  cd  il  suo  fanciullinn 
come  fosse  stato  un  semplice  uomo  , c come  I’  uno 
e l’altra  avessero  avuto  bisogno  dell’  osservanza  della 
legge  Oh  quanto  mai  dura,  ed  incoramoda  sarà  riu'- 
scita  a Giuseppe,  ed  alla  Vergine,  ma  più  al  Ram- 
bino  tcnerello  , e delicato,  la  lunga  permanenza  di 
giorni  dentro  questa  disagiatissima  stalla,  che  ammet- 
teva per  mille  aperture  i rigori  insopportabili  d’  un 
asprissimo  freddo  ! Oltre  poi  alla  pennriosa  scarsez- 
za d’  altra  cosa  non  sovrabbondante,  e superflua,  ma 
anche  più  bisognosa  alle  loro  necessità  ! Vigilava  la 
cara  Madre , ed  intenta  assisteva  alla  cura  del  suo 
diletto  figlinolo,  lo  governava  con  somma  sollecitudi- 
ne , e diligenza , acciò  fra  tanti  disagi,  sentisse  meno 
l’asprezza  dei  patimenti.  Con  le  ginocchia  piegate  a 
terra  lo  togliea  dalla  cuna  , c resirirtgeva  le  di  lui 
membra  tenere,  e delicate  dentro  le  fasce  con  somma 
riverenza  e cautela  ; e dopo  molti  amplessi  , e tene- 
ri baci  tornava  a riporlo  sopra  il  siicido  fieno.  Se 
vegliava,  o dormiva,  esercitava  ella  in  qualunque  nP. 
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fido  un  diligente  minislerio.  Cbe  se  talora , dice  S.  An- 
seimo , mentre  lo  tenea  fra  le  braccia  , o le  pendea 
dalle  poppe  , o sull’  aspre  paglie  giacca,  per  qualclie 
leggiero  moto , o piccol  tracollo  lo  vedea  prorom- 
pere in  pianto  , si  movea  ad  un  affetto  di  svbcerata 
tenerezza  il  pietoso  animo  d’essa  Madre,  cbe  sebben 
aneli’  ella  piangente  , procurava  in  tutto  di  consolar- 
lo. Anzi  aggiunge  il  mellifluo  Bernardo  , che  anche 
Giuseppe  per  divertirne  iu  qualche  minima  parte  gl* 
incomodi  di  quella  stalla , e per  mitigare  del  fan- 
ciullo i vagiti , spesso  se  lo  teneva  sulle  ginocchia 
appoggiato  , letto  poco  agiato  sì , ma  mea  rigido  as- 
sai d’  una  mangiatoia  di  Bruti.  Così  fra  le  schifose 
sordidezze  di  questo  sprezzabile  albergo , perseverò 
pazientemente  la  Beata  Vergine  per  molti  giorni  in- 
sieme col  suo  Figlioliuo  Gesù  , e con  S.  Giuseppe  fi- 
no al  tempo  che  ei  dovea  presentarsi  al  Tempio. 

Osserva , Anima  fedele , quanto  sia  grande  Tob- 
bligo  tuo  verso  un  Signore  d’inimitabil  mansuetudi- 
ne , ed  umiltà , che  per  te  avvampante  d'amore , non 
sa  iscoprir  che  gioje  i patimenti , e delizie  le  pene  in 
questo  Mondo,  dove  solo  per  te , e per  la  tua  salu- 
te discese. 

Povera , e servile  presentazione  di  Cristo 
nel  Tempio. 

Decorsi  che  furono  li  4°  giorni,  se  n’usd  dalla 
Stalla  di  Betlem  la  Vergine  Santa  con  S.  Giuseppe , 
ed  il  suo  piccol  Figlio  per  adempire  il  precetto  della 
legge,  non  ostante  eh’  ella  non  fosse  sottoposta  in 
modo  alcuno  alla  medesima,  non  avendo  che  purga- 
le colei  che  avea  concepito  senza  maccliia  di  pec- 
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calo.  Presero  dunque  H Santi  Sposi  il  suo  Bambino , 
e lo  condussero  iu  Gerusalemme,  ebe  è lontano  da 
Bellcm  sei  miglia,  per  olTerirlo  nel  Tempio  al  Signo- 
re. Se  tu  osservi , Anima  devota , questa  gran  Regi- 
na entrar  nel  Tempio,  puoi  vederla  non  Ira  le  da- 
me più  nobili  intervenute  anch'  elle  per  purificarsi 
ma,  come  dice  libertino  , mescolata  fra  le  femminelle 
della  plebe  più  vile , tutta  in  se  raccolta , ed  immersa 
in  Celesti  contemplazioui  per  prepararsi  all'  attesa 
funzione.  In  angolo  remoto  con  tutta  umiltà , e de- 
vozione v’  assistè  ancora  il  medemo  Giuseppe.  A tale 
effetto,  dice  il  Sagro  Testo,  ebe  comprarono  due  Tor- 
tore, o piccole  Colombe  da  fare  ofl'erta  per  lui  co- 
m’era costume  dc’poveri.Ma  perebè  poverissimi,  deve 
più  facilmente  credersi  col  parere  di  S.  Bonaventu- 
ra , e di  Lodolfo,  che  comprassero  li  teneri  Colombi 
per  trovarsi  questi  più  facilmente,  e con  prezzo  mi- 
nore delle  Tortore.  Per  questo  vengono  posti  nella 
legge  all’ ultimo  luogo,  e l’Evangelista  non  fa  men- 
zione dell’  Agnello,  perebè  era  obblazione  de’  ricchi. 

Gran  fatto  è questo  ebe  confonde  1’  umana  su- 
perbia! 11  Re  del  Cielo  fatto  Uomo,  volle  eleggersi 
nel  Mondo  Genitori  cosi  poveri , non  avendo  facoltà 
di  comprare  un  Agnello  da  offerir  per  lui , ma  sola- 
mente un  pajo  di  Tortorellc,  anzi  due  Colombini  di 
vilissimo  prezzo.  Ed  ecco  che  il  Santo  Vecchio  Si- 
meone, ispirato  internamente  dallo  Spirito  Santo,  ven- 
ne al  Sagro  Tempio  per  vedere  sott’occhio , siccome 
n’  avea  ricevuta  la  risposta  dal  Cielo , prima  di  mo- 
rire il  desiderato  Signore.  Venuto  dunque,  e vedu- 
to il  Bambino  , subito  per  spirito  profetico  lo  conob- 
be , ed  andandole  incontro , si  prostrò  genuflesso , e 
r adorò  nelle  braccia  della  Madre  , la  quale  poscia 
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conoscendo  il  voler  del  Figlio , lo  porse  a Simeone, 
die  nelle  braccia  pieno  di  gioja  T accolse.  Contem- 
plato fra  le  .sue  mani  il  Rcilciitore,  proruppe  in  quelle 
divotc  voci  del  Sagro  Cantico:  Nunc  dimitlis  servum 
tuiim  Domine  eie.  Quindi  profetizzando  esso  Simeo- 
ne intorno  alla  Passione  di  Cristo  , predisse  alla  Ver- 
gine, ebe  la  di  lei  anima  doveva  esser  trafitta  da  una 
spada  d’acuto  dolore  per  li  strazj  dd  Figlio  ! Parole 
che  pur  penetrarono  dolentemente  nelle  viscere  del 
Bambino  per  la  rimembranza  funesta  della  sua  fu- 
tura Passione!  Sopraggiunse  ancora  nel  mt-demo  tempo 
Anna  profetessa  venerabile,  la  quale  similmente  ado- 
rando esso  Signore  , lo  lodò  , lo  ringraziò  , lo  bene- 
disse. Stendendo  poi  finalmente  il  piccol  Gesù  le  te- 
nere braccia  verso  la  cara  Madre,  ad  essa  fu  da  Si- 
meone restituito.  Così  s’ ineaminano  tutti  all’Altare, 
al  quale  pervenuti , la  Madre  riverente  s’  inchina  , 
cd  offerisce  a Dio  Padre  sopra  esso  Altare  il  suo  di- 
letto Figlio  , ringraziandolo  de’  suoi  infiniti  Celesti 
favori.  Quali  fossero  le  sue  parole,  non  l'abbiamo  dalle 
Scritture  : dal  Serafico  Bonaventura  è introdotta  a 
parlare  in  somigliante  guisa  ; ,,  Eterno  Padre  Cele- 
ste ricevete  il  vostro  unigenito  Figliolo , il  quale  se- 
condo il  comando  della  vostra  legge  v’offerisco,  per- 
chè è mio  primogenito , ma  vi  prego , o Divin  Pa- 
dre, che  me  lo  rendiate.,.  Così  levandosi,  lo  lasciò  so- 
pra l’Altare.  Osserva  Anima  Cristiana  il  tuo  Gc.su 
collocato  sopra  un  Altare  come  qualsivoglia  altro 
Fanciullo , che  .rimirando  in  faccia  la  sua  Afadre  , 
con  nmiltà  e pazienza  attende  la  funzione  che  è 
per  farsi.  Si  chiamano  li  Sacerdoti , e con  cinque  Si- 
eli  d’ argento  sborsati  da  Giuseppe  al  Sagro  Mini- 
stro , si  redime  Gesù  come  serro  secondo  il  costume 
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degl’  altri.  Il  che  terminato , la  Madre  ricerè  il  suo 
Figlio  , e prese  ancora  dalle  mani  «fi  Giuseppe  li 
preparati  Augelli , e tenendoli  sollevati  «xm  le  ginoc- 
chio piegate,  e con  gl’  occhj  al  Gelo  rivolti,  glie  li 
oflèrse  dicendo  : „ Ricevete,  o Padre  «demoifisàiiMi, 
questo  primo  piccolo  dono  che  in  questo  gì<nmo  il 
vostro  Figlio  vi  presenta  della  sua  povertà,  ^mil- 
mente  il  Bambino  Gesù , appoggiando  le  mani  a «ptri- 
r Animali , indrizzò  gl’occhj  al  Gelo  , e percbà  n<nt 
ancora  parlava,  coi  gesti  almeno  l’o&eriva  al  Padre 
Eterno  insieme  con  la  sua  purissima  Madre.  „ Qual’of^ 
fcrta  più  singolare , e pregiata  potrà  nel  Mondo  tro- 
varsi giammai  di  questa , quanto  più  vile , tanto  più 
rara  , di  Madre  , e hlglio  sì  d^ni  7 Offerta  che  non 
solo  non  fu  riCutata , ma  accolta  , e presaatata  per 
mano  degl’  Angeli  al  Trono  Divino  nella  Superna 
Corte.,,  - t 

Considera  qui , o Anima  Cristiana,  col  divoto  LO' 
dolio  di  Sassonia  gli  accrescimenti  dell’  umiltii  di 
Cristo , mcnU'e  egli  nella  Natività  si  fé  conoscere 
uomo  povero:  nella  Circoncisione  povero,  e pec- 
catore : ma  in  questo  giorno,  povero , peccatore  , e 
servo.  Povero,  perchè  elesse  le  T ortore , anzi  le  Co- 
lombe, offerta  dei  poveri.  Peccatore,  perchè  esso  in- 
sieme con  la  Madre,  per  mezzo  dell’  oblazione,  vol- 
le esser  purgato.  Servo  finalmente , perchè  si  fece 
ricomprare  con  cinque  Sicli  d'  argento  .all’  usanza 
de’ servi.  u o ii 
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Fuga  disagiata  , e travagliosa  di  Gesù 
nelC  Fgillo, 

Pcrfuzzionate  Maria , c Giuseppe  tutte  quelle 
cose,  die  dovevana  operarsi  secondo  la  legge  , non 
tralasciandone  alcuna,  quantunque  non  fossero  tc;- 
nuii , partirono  da  Gerusalemme,  e secondo  S.  Bo- 
naveutui'a  , avviatisi  verso  Tabitaziouc  d'Elisabelta  , 
vollero  veder  Giovanni , prima  ebe  facesse  partenza 
da  qud  confine.  Ivi  per  alcuni  giorni  trattenuti , 
presa  licenza , s' incaminarono  verso  Galilea  nel- 
la Città  di  Nazai’et , credendo  d’andarseoe  a gode- 
re fra  parenti  , ed  amici  un  poco  di  riposo  dopo 
tante  fatiche , non  penetrando  ancora  sopra  di  ciò 
il  consiglio  deir  Altissimo.  Quando  ecco  di  notte, 
mentre  s’erano  dati  al  i-iposo , apparve  in  sogno  a 
Giuseppe  l’Angelo  del  Signore  , c le  disse,  che  do- 
vessero col  Bambino  Gesù,  e con  la  Santa  Madre  fug- 
gire in  Eigitto,  perchè  l’empio  Ei'ode  cercava  esso 
Bambino  per  ucciderlo  ! Al  quale  avviso  Celeste  ri- 
svegliatosi Giuseppe , tutto  tremebondo  , destò  la  sua 
dormiente  Sposai  Maria , e narrolle  tutto  ciò  che 
dall’  Angelo  gl’  era  stato  rivelato.  Si  commossero  a 
questa  voce  tutte  le  viscere  della  Vergine  , la  quale 
immediatamente  si  levò  dal  riposo , e senza  indu- 
gio , dispose  d’incaminarsi  al  viaggio  , perchè  trop- 
po le  premea  la  salute , e sicurezza  del  suo  Figlio- 
lino, e non  volle  mostrar  negligenza  in  cosi  gran 
periglio  ! Cosi  col  parere  di  S.  Bonaventura  , e di 
Lodolfo , rivolta  al  suo  vago  Bambino  che  dormiva  , 
lo  levò  dalla  cuna  ; eptand’  egli  importunamente  ri- 
svegliato, si  pose  a {ùangere.  Ma  sebben  quelle  lagri- 
me cavavano  il  cuore  alla  confusa  Madre , pure  co- 
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nosccndo  ella  I*  importantissima  necessità , fra  le  te- 
nebre della  notte  , con  lo  sposo , e col  figlio  si  po- 
se in  camino  verso  le  parti  d’Egitto.  „ E degna  ve- 
ramente d'una  pietosissima  compassione  questa  Ma- 
dre sconsolata  , mentre  fanciulla  delicatissima  , nuo- 
vamente liberata  dal  parto  , è costretta  fuggire  per 
aspre,  c sconosciute  vie,  c portar  seco  in  si  lungo 
camino  un  Pargoletto  si  tenercllo  , che  secondo  Bo- 
naventura, appena  arrivava  all’  età  di  due  mesi.  Nel 
principio  della  qual  fuga  , spaventata  la  Vergine  dall* 
oscurità  della  notte , inciampava  ad  ogni  tratto  per 
il  frettoloso  corso  nei  sassi , per  non  vedere  ove  ap- 
poggiasse il  piede  , temendo  sempre  d’aver  alle  spal- 
le i Ministri  del  Tiranno  crudele , che  la  giunges- 
sero per  rapirle  l’amato  Pegno  ! Cosi  ragion  vuole 
ancora  che  si  compianga  insieme  l’impotenza  del  vec- 
chiarcllo  Giuseppe  , a cui  si  rendea  molto  dillicile 
il  viaggiare  in  si  lontani  paesi , fra  l’asprczzc  di  tan- 
to freddo  , in  stagione  cosi  pessima , per  sti'ade  tut- 
te acquose , e gelate , non  tanto  per  l’età  avanzata  , 
quanto  per  ritrovarsi  in  istato  di  tal  povertà  , non 
avendo  con  che  soccorrere  nei  più  urgenti  bisogni 
la  sua  mendica  famìglia.  Ma  è dovere  che  più  di  tut- 
ti si  compassioni  immerso  in  tanta  tribolazione  il 
Figliolo  di  Dio , dovendosene  andare  in  esilio  fuori 
della  sua  patria  , in  quella  tenera  età , in  stato  cosi 
povero,  con  tanto  tracollo,  pervie  sconosciute,  ma- 
lagevoli , e alpestri  ! Non  v'ha  dubbio,  che  coti  dilB- 
cil  cammino  non  abbia  dato  occasione  a quella  po-’ 
vera , c sbigottita  Compagnia  di  patire  assai , perchè 
secondo  Lodollò , quanto  alla  lontananza , il  viaggio 
è tale , die  appena  in  1 5 giorni  si  farebbe  da  un  ve- 
loce , e ben  spedito  Corriere.  Si  aede  che  non  con- 
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sumassero  meno  di  due  mesi  nel  farlo,  essendo  di  ajo 
miglia.  Pure  essa  Vergine  insieme  con  Giuseppe 
sempre  Io  portarono  in  braccio  con  gran  tracollo  ! 
Circa  poi  alle  difficoltà  di  quello , abbiamo  che  nel- 
r andare  convenissero  passare  il  Deserto  in  cui  per 
tanl*  anni  prima  vi  erano  stati  li  Figlioli  d’  Israele 
innanzi  che  fossero  introdotti  nella  Terra  dì  Promis- 
sione , ove  si  per  la  solitudine , come  per  la  steri- 
lità de’  luoghi , patirono  oltremodo  di  vitto  , e di  ri- 
poso, non  trovando  molte  volte  alcun  tetto,  ed  allog- 
gio ove  ricoverarsi  la  notte , necessitati  a coricarsi  a 
Cielo  scoperto  sopra  la  nuda  terra , esposti  all’  in- 
temperie dell’aria  , stauclii  , e digiuni.  Onde  in  tutta 
la  notte , ed  anco  sul  mattino,  per  tanta  estenuatez- 
za , privi  di  fuoco  , dì  vestimenti  , e di  vitto , pro- 
vavano il  disagio  d’  un  rigidissimo  freddo  a segno , 
che  rcsuitigcndosi  sulle  spalle , tremavano  con  estre- 
ma vicendevole  compassione. 

Considera,  Anima  fedele,  da  qual’angustìa  d’ani- 
mo era  oppressa  questa  dolcissima  Madre , quando 
sovente  vedeva  il  suo  Gesù,  per  causa  de’  disagj  , e 
patimenti,  pianger  dirottamente  ! Onde  fermata  nelle 
pubbliche  strade , se  lo  poneva  sulle  ginocchia  , c ba- 
giandolo  dolcemente , faceva  seco  dogliosi  lamenti  di- 
cendo: Ah  Gesù  mio:  cominciano  molto  presto  per 
voi  le  tribolazioni , poiché  appena  nato , siete  per- 
seguitato a morte  ! E dicendo  queste , o simili  parole  , 
stillavano  dogliose  lagrime  dagl’occhi  dì  lei  sopra  la 
bella  faccia  del  sno  Figlio  Divino.  Che  se  lo  vedeva 
tutto  tremante  di  freddo  , ed  agghiacciato  per  I’  as- 
prezza dell’  algente  stagione,  sentiva  scoppiarsi  le 
viscere,  e 1’ anima  per  dolore...  Fatta  tutta  amore  , 
se  lo  strìngeva  al  seno  , procurando  di  riscaldarlo  , 
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ma  spargendo  per  piclà  dagl’  occhi  due  larghi  fonti 
di  pianto,  con  quella  pioggia  veniva  Jptto  a bagnarlo  ■ 
per  compassione  ...  In  qualunrpie  modo  poteva  , pro- 
curava di  consolarlo,  sehbcn  egli  ohe  penetrava  l’in- 
terno  di  lui,  maggiormente  si  affliggeva^  vedendola  * 

in  tutto  priva  d’ogni  conforto!  Alle  volte  stanchi  dalla 
fatica  del  viaggio  li  poveri  Pellegrini , ed  afilitti  dalla  • 

fame,  e dalla  sete  per  il  disagialo  camino,  sedendo 
in  terra  vicino  a qualche  fiume , 0 stagno , o fonte, 
tiravano  fuori  di  saccoccia  alcun  pezsellD  di  pane 
secco,  e duro,  che  col  parere  d’Uhertino  , con  dif- 
ficoltà poteano  romperlo.  S'ingegnavano  di  mangiar- 
lo , dissetandosi  poi  con  quell’  acqua  insipida  forse , 
e talora  intorbidata.  Si  crede  ancora,  che  alcuna  volta 
la  Vergine  Madre,  masticando  qualche  boccone  di 
questo  pane  si  duro,  oppure  inzu|)pandolo  in  queU’ac- 
qua  per  ammollirlo  , lo  porgesse  al  suo  diletto  Fi- 
gliolo per  atto  di  amore. 

Con  tali  riflessi  dniiqiie  osserva  , '\nima  pia  , 
come  il  Signore  permette  che  i suoi  più  cari  siano 
travagliati  da  tribolazioni,  e prrseeuziotii , mentre  volle 
clic  provassero  un  tale  allànno  anche  Maria  , e (’iiii- 
seppe  di  vedere  il  loro  Bambino  ricercato  , e per- 
seguitato a morte  da  Erode,  onde  per  salvarlo  fos- 
sero costretti  a fuggire  con  tanti  disagj  in  si  lontani 
paesi.  Anzi  il  medomo  Gesù  , vero  Figlio  di  Dio  , 
non  volle  conoscersi  esente  da  simili  angustie  per 
roaggiorniciite  animare  i suoi  Diletti  ad  una  pazien- 
tissima tolleranza  in  mezzo  alle  più  gagliarde  perse- 
cuzioni I 
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y^/flìzzione  di  Cristo.  Bambino  per  la 
òr  %rage  degC  Innocenti. 

Fra  le  anguste  amare  d’ana  fuga  tutta  colma  di 
guai , e patAnenti  , consideriamo  un  poco  qual  dolo* 
re  accrébbe  al  nostro  fugitivo  Pargoletto  l’arrivo  di 
quella  nuova  funesta , cioè , che  dal  Tiranno  Erode 
erano  stati  spietatamente  uccisi  gl’ innocenti  fanciulli 
di  Beticm  ! La  Vergine  stringendo  teneramente  al 
petto  il  caro  Bambino,  compassionava  una  strage  si 
sanguinosa  ! Il  Figlio  eh’  ogni  cosa  sottilmente  capi- 
va , internamente  si  rattristava  , conoscendo , che  in 
riguardo  di  lui  solo  era  stato  eseguito  fra  gl’  ulula- 
ti , e clamori  di  tante  Madri  dolenti  si  barbaro  ma- 
cello ! ...  £ da  credere  con  Lodovico  da  Ponte , che 
il  coltello  che  feriva  il  corpo  di  ciascuno  di  quei  te- 
neri Pargoletti , trapassasse  l’ Anima  di  Cristo  con 
dolore  d’ incredibile  compassione  per  amarli  svisce- 
ratamente! Pali  li^  tanti martiìi  nel  suo  spirito,  quanti 
ne  provarono  tutti  quelK  insieme  ne’Ior  delicati  cor- 
picelli  per  mano  di  si  spietati  Carnefici  ! 

Povero  , stentato  , e doglioso  domicilio 
di  Gesù  neir  Egitto.  ' 

Dopo  una  lunga,  e tediosa  dimora  di  stentato  ca- 
mino , tutti  pallidi  nel  volto  , magri , ed  estenuati  nelle 
membra  per  gl’  innumcrabìli  diversi  patimenti , per- 
vennero finalmente  in  Egitto  ! Qui  potremo  conside- 
rare la  modestissima'  donzella  Maria  insieme  col  vec- 
chiarello  Giuseppe  andar  qua  e là  liccrcando  chi  vo- 
lesse aflittargli  qualche  povera  casetta  per  abitarvi. 
Oh  come  parmi  vederla  andarsene  con  verecondia  , 
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e wssnre  per  le  contrade  di  qiifl  paese  , ricercando 
misera  casnccia  ! Ohi  sa  se  pvesto  la  ritro- 
varono ? Vò  pensando  cìie  non  restassero  cosi  iecil- 
menie  provisii , onde  forse  per  qualche  giorno  , e 
qualche  notte  ancora,  i poverelli  saranno  andati  rana* 
mingili , ricoverandosi  sotto  qualche  portico  publico , 
o tetto  disabitato  ! Ah  pietà  che  puoi  destare  il  mio 
cuore  ad  una  compassionevole  tenerezza  ! ...  Bitirati 
finalmente  in  una  città  della  Tebaide  nominata  Elio- 
poli  , al  dir  di  Lodolfo , pigliarono  in  affitto  una 
piccola  , ed  incommoda  casella  , la  quale  elessero  per 
loro  abitazione  in  tutto  il  corso  delli  7 anni,  che  co- 
me poveri , e bisognosi  Pellegrini,  abitarono  in  quel 
contorno.  Quivi  dunque  tra  gente  barbara,  ed  ido- 
latra vissero  molto  poveramente,  e slenlalamente,  men- 
tre la  V'ergiue  col  misero  guadagno  della  conocchia, 
c deir  ago  , andava  procacciando  il  necessario  vitto 
a se  , ed  al  suo  Figlio.  Nota  Lodovico  da  Ponte,  ch’es- 
seiido  tanto  zelanti  della  gloria  di  Din,  vivevano  quivi 
in  continuo  dolore  per  l’ idolatrie  di  quelle  genti,  e 
per  la  lor  perdizione  ! Sebbeit  però  stavano  tormen- 
tati nello  spirito  per  tanti  peccati  di  quei  popoli  in- 
fedeli , nondimeno  sempre  conservarono  in  mezzo 
d’  essi  la  lor  purità  , e santità , rwplendendo  come 
stelle  del  Cielo  in  mezzo  all’oscurità  di  quella  mala 
nazione.  > 

« 

Dolore  atrocissimo  per  la  nascita  tip'  denticelli 
a Cristo  fanciullo. 

Per  non  omettere  cosa  degna  di  considerazione, 
e che  da  altri  ancora  non  viene  trascurata , osserve- 
remo con  Vincenzo  Moles,  che  arrivato  il  fanriullo 
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Gesù  circa  al  sellimo  mese  'deH’  età  sua  , ( clic  sarà 
stato  appunto  nel  tempo  circi  dimorò  nell’ Fritto), 
provò  il  dolore  della  lurmazìone , e nascita  de'  denti , 
non  ordinario  tormento  di  quella  tenera  età.  II  che 
parimenti  nota  Adriano  Lireo.  intorno  a queilo  Ip- 
'pocrate  scrive,  che  quando  li  denti  coinineiaiio  a 
spqiitai'C  ad  nn  fanciullo,  sogliono  prodursi  in  quello'* 
pruriti , pizzicori  di  giiigive  , fehri , spasimi , convul- 
sioni, profltivj,  cd  altre  notabili  indisposizioni;  an- 
sichò  molti  si  sono  veduti  morire  per  non  potersele 
fendere  dalli  denti  nascenti  la  materia  delle  gingive 
molto  densa , e dura.  Sarchile  veramente  cosa  assurda 
il  dire,  che  un  corpo  in  tutte  le  parti  perfetto,  ne- 
gl’umori  proporzionato,  cd  egualmente  composto  co- 
me quello  di  Cristo  , soggiacer  non  potesse  in  tempo 
alcuno  a veruna  infermità.  Ma  non  cosi  può  dirai  de 
dolori  prodotti  da  causa  di  sensazione  naturale.  Al- 
lor  dunque  che  cominciarono  a pollularsi  i denticelli 
a Gesù  ( riinoviamo  da  lui  ogni  infermità  ) fu  senza 
dubbio  egli  aggravato  di  maggiore , c più  considcra- 
bil  dolore  che  qualunque  altro  Fanciullo  , « perché 
egli  fu  dotato  d’  acutissimo  sentimento , come  anche 
perchè  la  Sagi'osanta  carne  delle  di  lui  gingive , che 
in  quel  tempo  suole  aprirsi , fu  d'  ogn’  altra  senza 
comparazione  più  tenera  e delicata.  Al  che  s'aggiun- 
ge eh’  egli  non  giudicò  doversi  tralasciare  alcuna  oc- 
Ctisione  di  patir  per  noi , clic  gl’cra  offerta  dalla  con- 
dizione dell’  assunta  natura  umana  , fino  alla  produ- 
zione de’  medesimi  denti.  Quali  poi  è cosa  probabile 
che  a suo  tempo  di  nuovo  abbi  deposti , non  senza 
gran  dolore  all'  usanza  degl’  altri  fanciulli , c u’ahbi 
acquistati  de'  nuovi.  Si  e.jnservauo  di  questi  per  te- 
stimonio dell!  sopraddetti  .Molcs  e Lireo  , in  diversi 
luoghi  della  Cristianità. 
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'Altri  patimenti  di  Cristo  fanciullo  ’ 
nella  sua  dimora  in  Egitto. 

Quando  crebbe  il  fanciullo  Gesù  a segno  da  star- 
sene dtsdolia  dagli  avvolgimenti  delle  fasce  , diOeM  , 
e lo  coufei'ina  Daniele  Mallonio , che  la  B.  Verg»* 
lo  vesti  d'una  camiscia  di  Lino , la  quale  lino  al  pre- 
sente è conservata  in  Roma  con  somma  venerazione 
nella  Giicsa  di  S.  Maria  Maggiore.  Questa  è d^  tela 
molto  grossa  , e molto  roszamente  cucita  non  per  al- 
tre mani  che  della  sua  SSnia  Madre.  Registra  Lodolfo  * 
che  pati  fame  Cristo  ancor  fanciullinu  più  volte  nell’  ■ * 

Egitto.  Ctiiedcva  talora  del  pane  alla  sua  Santissima 
Madre,  ella  per  la  povertà  non  avendo  ben  spesso 
comodità  di  dargliene , invece  di  quello  , rammari- 
candosi, io  cibava  del  pane  delle  sue  santissime  la-  * 
grime,  che  la  compassione  le  traeva  dal  core,  ve- 
dendosi star  dinanzi  affamato  il  figliuolo  di  Dio  sen- 
za aver  di  che  sovvenirlo  ! Che  se  talvolta  togliendo 
ella  alla  propria  bocca  il  cibo  , per  pietà  del  figlio  le 
serbava  alcun  piceni  tozzo  di  pane  , o altro  povero 
cibo  , egli  per  ubbidienza  pigliandolo , non  lasciava 
di  rattristarsi  internamente  in  veder  famelica  la  po- 
vera Madre  per  provedere  a Ini  di  quella  , quantun- 
que minima  , e scarsissima  refezzione.  Notano  Ni- 
ceforo  , Callisto , e Lorenzo  Maselli  , che  in  quest’e- 
tà fanciullesca  la  stessa  sua  Santissima  Madre  con  le 
proprie  mani  le  tagliava  i capelli  quando  gl’  erano 
cresciuti  nel  capo  , non  avendo  tanto  denaro  che  ba- 
stasse a pagare  altri  che  glie  li  tagliassero  , come  vie- 
ne comunemente  pratticato  anche  dagl’  uomini  più 
vili  e miserabili.  Dice  S.  Bonaventura , che  questa  co- 
si lagrimosa  e compassionevole  povertà  di  Maria  ve- 
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Diva  osservata  da  certe  buone  Gentildonne  , e discre- 
te Matrone  di  quel  paese , le  quali  considerando  uno 
stàio  cosi  bisognoso , ed  ammirando  T aspetto  mae- 
stoso , gl’  onesti  costumi  , e la  santa  conversazione  di 
qnesta  Giovinetta  forastiera  y più  bella  assai  di  qual- 
sivoglia Angelo  del  Paradiso,  mosse  ’da  gran  compas- 
sione, le  mandavano  a donare  qualche  cosa  per  cari- 
tà onde  sovvenire  tanta  miseria.  II  che  la  B.  Vergine 
umilmente  ricevendo  con  un  cuore  tutto  di  amore , le 
ringraziava.  Alcune  alle  volte  di  queste  buone  femmi- 
ne Eggizzianc  andavano  a visitarla  , non  tanto  per  ri- 
crearsi ne’  di  lei  savj  ragionamenti  , quanto  per  risto- 
rarsi nell’  aspetto  del  suo  Divin  Piglio.  Nota  S.  Brìgi- 
da  , che  quando  talora  quelle  geuti  si  trovavano  op- 
presse da  qualche  tribolazione,  o malinconìa,  sole- 
vano così  dire  : andiamo  a vedere  il  Piglinolo  dì  Ma- 
ria , che  senza  dubbio  egli  con  il  suo  vago  aspetto  ci 
potrà  consolare.  Ma  quanto  di  pietà  si  trovava  in  que- 
ste discrete  Signore  , altrettanto , al  dir  di  Lodolfo  , 
sperimentavano  l’ indiscretezza  i Santissimi  Pellegri- 
ni nella  plebe  più  vile  di  quelle  barbare  , e nemiche 
genti , facendosele  ad  ogni  tratto  da  quell’  indiscreta 
canaglia  mille  notabili  ingiurie  , e molesti  insulti.  An- 
dava però  ella  consolando  il  suo  figlio , non  lascian- 
do tuttavia  mai  di  procurarle^  il  vitto  con  lo  stenta- 
to, lovoro  delle  sue  mani.  Se  accadeva  talvolta  ch'ella 
per  necessità  di  qualche  faccenda , o per  restituire  il 
finito  lavoro  , uscisse  di  casa  , quantunque  fosse  ama- 
trice  d'  un  esalta  ritiratezza , andava  con  tanta  mo- 
destia , ed  umiltà , con  occhj  dimessi , rendendo  a 
tutti  sommo  stupore  , e conducendo  seco  il  suo  ado- 
ralo fanciullo.  Quando  poi  stava  ritirata  in  casa  , sban- 
dito ogn'  ozio  da  se  , sì  mostrava  diligente  in  tenerla 
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sempre  perfeitamenle  polita.  Com«  pur  le  poTere  , « 
scarse  vestimenta  lenevaie  sempre  nette,  e pure  , mo- 
straudo  cl|a  di  continuo  in  ogni  sua  cslcrua  azzioue 
la  mondezza  e purità  del  suo  interna.  ykt 

Osserva  ora  un  poco  , Anima  mia  , la  Ciran 
gina  del  Gelo,  che  scopa  la  casa,  accende  il  fuoco, 
cuoce  lo  scarso  cibo , e prepara  la  povera  Mensa. 
Vedila  come  sollecita  lavora  , e fatica  , cucendo , 
filando  , e tessendo  per  sostegno  della  sua  famiglio- 
la. Considera  con  quanta  fedeltà  , umiltà  , e diligen- 
za s’adopra  , non  lasciando  però  mai  in  conto  alcu- 
no una  diligentissima  cura  sopra  il  sno  amato  figlio, 
e sopra  il  governo  della  casa.  Sopratutto  intenta  sem-  V 
pre  con  ogni  suo  potere  alle  vigilie,  alle  sue  Celesti 
Ch'azioni  c contemplazioni,  non  impedite  mai,  secondo 
Ubertino , da  alcun  esercizio  manuale  , o da  altra  fun- 
zione. Si  può  a gran  ragione  osservare , e riflettere 
con  Lodolfo,  che  non  per  niente  s' acquistò  il  Bcgno 
Celeste  essa  Regina  del  Cielo.  Inoltre  anco  Giuseppe 
s'esercitava  quanto  più  gl’ era  possibile  nell’ arte  del 
Fal^name  per  coadjuvare  alla  Vergine  nel  sostenta- 
mento della  casa , per  provedere  il  vitto  , e pagare  l’af- 
fitto di  quella,  essendo  dell’ una,  e dell’ altro  molto 
scarso  il  guadagno.  Si  rattristava  ben  esso  Giuseppe, 
non  sapendo  come  sollevare  da  tante  calamità  la  sua 
diletta  sposa  , ed  il  suo  amato  Gesù  ! Nè  lasciava  pe- 
rò anche  la  Vergine  di  dolersi  in  vedere  il  suo  sposo 
penare  fra  tante  fatiche  , e stentare  fra  tanti  disagj  ! 
Ma  considerando  il  caro  suo  figlio  fatto  oggetto  di 
tante  miserie , questo  sì  più  di  tutto  le  trafiggeva  l’a- 
nima per  l’ estremo  cordoglio  !...  Intanto  il  nostro  Di- 
vino Amante  , come  osserva  il  contemplativo  Frances- 
co Ossuna,  in  questa  sua  prima  fanciullezza , quando 
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9Ì  trovava  solo  in  qualche  remoto  luogo,  sema  che 
potesse  e^cre  osservato  dalla  Madre,  per  non  darle 
tribolazione  maggiore  di  tante  che  pur  troppo  ella  sof- 
friva , pigliava  coq  le  sue  delicate  manine  due  legni 
e quelli  ponendo  l'uiio  attraverso  deir  altro,  li  aggiu- 
stava' in  forma  di  Croce.  In  tal  guisa  si  poneva  essa 
Croce  dinanzi  agl'  occhj , mettendosela  attentamente 
e con  molte  lagrime  a contemplare  , e considerando 
che  in  una  simile,  ma  molto  più  aspra  c pesante,  do- 
veva un  giorno  esserne  con  tre  duri  chiodi  trafitto , 
ed  ivi  fra  strazj , pene  , e tormenti  finir  la  sua  vita  per 
riscattare  il  Mondo,  ingrato  sempre  ai  beneficj’ Cele- 
sti! Erano  tali  , e tante  le  sue  lagrime,  che  versando 
dagl'  occhj  due  fonti  amari  di  pianto  , bagnava  con 
quelle  tutto  se  stesso , il  pavimento , ed  il  suo  letti- 
cello  ancora  , onde  la  diletta  sua  Madre  trovava  o- 
gni  mattina  allagato  il  di  lui  piccolo  capezzale  dalle 
stille  lagrimose  che  versava  dagl' occhj  suoi/- 

Ificommotlo  , e faticoso  ritorno  di  Gesù 
dalle  parti  iT  Egitto. 

Terminali  li  sette  anni  in  cui  N.  Signore  dimorò 
esiliato  pellegrino  nell'Egitto,  il  Santo  Giuseppe  fu 
anfmonìto  in  sogno  dall’Angelo,  che  per  esser  già  mor- 
to Erode  , levasse  il  Fanciullo  e la  sua  Madre , e li 
conducesse  nella  terra  d’ Israele.  Ricevuto  il  quale  av- 
viso , dice  Bonaventura  , che  per  più  giorni  predisse 
per  il  vicinato  la  loro  partenza , perchè  non  era 
conveniente  che  all'  improviso  , e come  furtivamente 
s’  allontanassero.  Da  che  presero  motivo  alcune  buo- 
ne Matrone  Eigizzie,  ed  Uomini  ancora  d'  accompa- 
gnarli con  grazioso  corteggio  (ino  fuori  della  porta  del- 
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la  CiiU»  , e ciò  per  la  loro  «anta  , e piacevole  con- 
versazione ili  tnui  quegl*  anni  conosciuta  , e praticala. 
Quando  ftirono  iuori  d’essa  Giti , non  permise  (iiu- 
seppe  che  pii»  H corteggiassero,  rendendole  benigne 
grazie,  si  licenziarono  eoa  umiltà  per  dar  principio 
al  camino.  Ma  prima  di  partirsi  di  là  , alarne  di 
quelle  pietose  persone,  che  l’erano  più  domestiche, 
e più  conoscenti , piangendo  la  partenp  , e compas- 
sionando la  miseria  di  questa  famiglia  poverella  al- 
lestita ad  un  viaggio  si  lungo,  e malagevole,  porsero  in 
mano  al  fanciullo  Gesù  per  elemosina  alcuni  denari 
quali  umilmente  con  un  bagiar  di  mano  furono  da  luì 
ricevuti.  G>n  un  cortesissimo  , e grazioso  comune  rin- 
graziamento , preso  congedo  , tutti  tre  soli  unitamen- 
te s’  accinsero  al  loro  viaggio.  Questo  ritorno  d’  Iv 
gitto  le  riusi  di  grandissima  tribolazione , c disagio  , 
mentre  cresciuto  il  Divino  Fanciullo  fino  agl’anni  set- 
te, era  s)  grande , che  dalla  Afadre  non  poteva  esser 
portato  in  braccio  , ed  era  si  piccolo  , che  da  se  stes- 
so non  poteva  in  modo  alcuno  con  le  forze  natura- 
li dell’  assunta  umanità  caminare  si  lungo  viàggio , 
che  fu  di  3oo  miglia  incommodi  e disastrosi.  Sebben 
si  slòrsava  il  piccolo  Gesù  di  proseguir  il  camino , 
pure  astretto  dalia  necessità , ben  spesso  si  fermava, 
e rivolto  con  faccia  piangente  alla  Madre , dicevate 
con  voce  pietosa  : Madre'  mia  dilettissima  mi  tro-' 
vo  stanco  a tal  segno  da  questo  viaggio  , che  più  non 
posso!  Tutto  mi  ^faccio  in 'sudore , e languisco  per 
l’a.spra  fatica  ! Ecco  che  le  mie  tenere  piante  si  van- 
no lacerando  nella  durezza  di  questi  sassi  , onde  ne 
versano  il  sangue  con  mio  sommo  ' dolore....  Paroloi 
che  traevano  dalle  materne  viscere  i più  vivi  àegnit 
dì  dolente  compassione , c ' d' amore  , che  poi  nel 
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cuore  di  lui  medesimo  riveiLcravaaio  enetti  veri 
d'  una  filial  tenerezza , e pietà  ! In  questo  viaggio  , 
come  in  ogn’  altro  tempo , e luogo  , non  ebbe 
più  di  due  vesti  cbe  lo  coprissero  , si  perchè  non 
si  logoravono  punto , stantechè  come  vogliono  alcu- 
ni , specialmente  Bernardino  de  Bustis  , e S.  Brigida, 
andavano  crescendo  le  vesti  secondo  ch'egli  cresceva; 

■ come  auche  per  la  sua  povertà  , perchè  in  questo  lun- 
go viaggio  d’Egitto  avendosi  bagnate  le  veslimenta  che 
Io  coprivano  nel  passare  il  Nilo  , la  Beata  Vergine 
spogliandolo  di  quelle  per  asciugargliele  fu  costretta 
porlo  così  nudo  sopra  una  pietra  sino  a tanto  che  ca- 
vasse da  quei  panni  Tumido  , e l’acqua.  La  qual  pie- 
tra come  attesta  il  Mallonio  , anco  ai  tempi  nostri  si 
mostra  segnata  della  l'orma  di  quel  Santissimo  Cor- 
piciuo.  Rivelò  la  B.  Vergine  a S.  Brigida  , eh’  ogni 
volta  che  lei  poneva  indosso  la  tonaca  iucoiisutile  a 
Cristo  si  riduceva  a dirottissimo  pianto,  e se  le  ram- 
maricava grandemente  il  cuore  essendo  ella  consa- 
pevole che  al  tempo  della  futura  Passione  di  lui  le 
doveva  esser  a forza  levata  d’intorno,  ed  egli  dato 
cosi  stanco,  ed  afflitto  in  potestà  de’ suoi  nemici.  Qua- 
li amarezze  ben  penetrate  dal  Divino  Figliuolo,  lo  ren- 
devano nelle  viscere  crudelmente  tormentato.  Così  scor- 
rendo quell’  incomodo , e disagiato  Deserto  per  il  qua- 
le erano  venuti , soffrirono  si  di  giorno  che  di  notte 
grandi  penaric , ardue  fatiche  , ed  inesplicabili  affliz- 
zioniU..  Erano  divenuti  magri,  affamati,  pallidi,  e pie- 
ni di  debolwa,  non  tanto  per  la  stanchezza,  fred- 
do , fame , sete , ed  altri  incomodi  infiniti  del  viag- 
gio,, quanto  per  il  bisogno,  e mancanza  delle  cose 
più  necessarie,  e per  le  multe  calamità- sofferte  nell’ 
ailio  d’Egitto...  Ma  come  dice  Lbertino , più  degl* 
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allrl  riuscivan  maggiori  al  Fanciullo  Gesù , die  fu  di  ^ 
complessione  cosi  perfetta  , e delicata,  secondo  San- 
ta firigida , che  non  ebbe  mai  allr’  uomo  eguale  al 
Mondo  per  esser  composto  di  due  perfette  nainre , 
l'inana  e Divina,  tratto  dai  purissimi  sangui  di  Ma- 
ria Vergine  per  virtù  dello'Spirilo  Santo  ; il  die  de- 
nota la  somma  perfezzione  di  qncllo. 

Osservali  un  poco  , Anima  Cristiana  , che  dopo 
aver  tutto  il  giorno  caroiiiato , coricandosi  nella  tetra 
nuda  , non  con  altro  si  ristorano , che  con  nn  poco 
di  pane  duro,  inulFilo , e d'insipida  acqua.  La  notte 
parimenti  non  trovano  altro  riposo,  die  il  duro  ter- 
reno ! Oimpassiona  questo  affaticato  Figlio  di  Dio  die 
è quello  stesso  che  beatifica  gl’  iingcii  , glorifica  il 
Paradiso,  eppure  Jangnisce  peniirioso  fra  stenti,  e (H- 
sagi  ! ...  O Egregio  Fanciullo  ! O delicato  Re  -del  Ci«?- 
lo  , e della  Terra  , quanto  per  noi  faticaste  , ed  in 
qual  tenera  età  v’  esponeste  alle  pene  a segno  , che 
aveste  voi  stesso  in  odio  per  nostro  amore  ! > 

i I 

Visita  di  Cristo  a Gint/anni  Battista, 

. e povera  refezzione  offertale  dal  medemo. 

Quando  furono  giunti  stentatamente  verso  il  One 
del  Deserto  , dice  S.  Bonaventura , che  se  n'  anda- 
rono a visitare  S.  Giovanni  Battista  , il  quale  da  picco- 
lo fanciullo , con  ropinione  di  Francesco  Mairone  ^ 
s’  era  ritirato  hi  quella  solitudine  per  far  penitenza  , 
benché  non  si  trovasse  macchiato  di  minimo  neo  di 
peccato.  Furono  benignamente  accolti  dal  Santo  Pre- 
cursore , con  cui  alquanto  trattenuti , mangiarono  seco 
insieme  in  atto  di  cordiale  amore  , e per  prendere 
alcun  ristoro  di  quei  cibi  crudi  , ed  erbe  selvaggie , 


die  solcrano  prodursi  da  quegli  alpestri  Deserti.  Presa 
poi  buona  licenza  con  gran  sentimenti  di  spirito,  si 
bcenziarono  proseguendo  il  loro  avanzato  camino. 

Stentalo  arrivo  di  Cristo  in  Israele , 

• e sua  andata  in  Nazaret. 

; 

Pervenuti  fìnairaente  in  Israele  affaticati  , e stan- 
dii  li  poveri  Pellegrini , arrivarono  alla  casa  d’F.lisa- 
betta  ,•  dove  udendo  Giuseppe  che'  ivi  regnava  Ar- 
chelao fìglio  del  defonto  Erode , ed  erede  della  pa- 
terna crudeltà,  sebben  sapeva  la  protezzione  che  te- 
neva Iddio  del  fandullo  Gesù  , e che  da  nessuno 
avrebbe  potuto  ricever  nocumento,  nondimeno  temè 
d'andarvi  , e perciò  di  nuovo  avvertito  dall’Angelo, 
fu  forzato  a fuggire.  Per  il  che  s’  avviò  con  la  sua^ 
povera  famiglia  verso  Galilea  fìntanto  che  caminati  di 
nuovo  con  non  piccol  timore , e con  grandissimo  in- 
commodo  altri  ^ miglia  al  dir  di  Bartolomeo  Ric- 
ci , si  fermò  finalmente  nella  città  di  Nazaret. 

Da  che  dovrai  imparare  , Anima  pia  , con  Vin- 
cenzo Bruno  che  gl’  Uomini  da  bene  per  giusti  che 
aiauo  , per  sicuri  che  si  tenghino , e costanti  nella 
virtù  , non  devono  però  senza  necessità  mettersi  ne’ 
pericoli',  e voler  tentare  Iddio , ma  devono  fuggire 
tutte  l’occasioni  che  le  potriano  apportare  qualche 
tentazione , o pericolo  di  peccato , ancorché  a’  espo- 
nessero ad  un  detiimento  , o incomodo  corporale  per 
tal  cagione.  ' ■ < ' 
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Domicilio  ineotnmodo  Ji  Cristo  in  Naznrct 
fino  all'- età  di  dodici  anni.  ' 

Giunti  in  Nazaret  li  noitri  lassi  viandanti , ivi 
stabilirono  la  loro  abitazione  dove  dimorarono  per 
lungo  tempo.  Ma  neppur  quivi  ebbe  agiata  comodità 
di  domicilio  il  Signore,  secondo  Lodolfo,  di  che  si 
rende  chiaro  testimonio  essa  Santa  Casa  di  Nazaret 
nella  quale  ei  visse  lo  spazio  maggiore  degl’anni  sndi 
con  la  B.  Vergine,  e S.  Giuseppe.  Questa  è cosi  air- 
giisia,  come  si  vede  nella  Gttà  di  Loreto , ove  al  pre- 
sente si  trova , trasportatavi  miracolosamente  per  le 
mani  degl’  Angeli , che  sembra  maraviglia  come  vi 
potessero  in  tre  letti  distinti  stanziare , e dormire  esso 
Figliolo  di  Dio  , la  Madre  sua  SSma  e il  loro  diletto 
Giuseppe.  Eissendo  piccolissima  la  casa , ed  angi^Ut 
la  stanza , piccolissimo  letto  ebbe  parimenti  incom- 
modo  in  quella  I’  amante  Signore , e tale  che  a fa- 
tica poteva  distendere  le  sue  SSine  , ed  afiànnate 
membra.  Sta  in  dubbio  Giovanni  Tiepolo  , Patriarca 
di  Venezia , Se  avesse  di  che  coprirsi , o losse  pro- 
> isto  di  cosa  alcuna  da  tenere  sotto  il  capo , poiché 
pure  leggiamo  eh’  egli  disse  di  se  medemo , che  le 
Volpi  avevano  le  loro  tane,  e gl’ Ucelli  i lor  oidi  ^ 
ma  che  il  Figliolo  della  Vergine  non  aveva  ove  po- 
sare il  suo  capo  !...  In  questo  ritorno  trovarono  la 
loro  povera  Casetta  spogliata  e sfornita  , priva  affatto 
di  qualunque  anche  più  necessitosa  comodità  ! Nem- 
meno avevano  denari , campi , case  , e possessioni  on- 
de potessero  prevalersi  ! Furono  costretti  a mendi- 
care il  vitto , ed  ogn’  altro  bisogno , oppure  a rice- 
vere da  pietase  mani  spontanei  soccorsi  come  la  me- 
desima Vergine  rivelò  una  volta  a S.  Brigida  con 
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tati  parole  : Jf^eeessaria  qiiandogue  proveniebant 
nobis  ex  compassione  piatum  gentium.  Quanto  sia 
poi  alla  soggpzxione  di  Gesù  Cristo  ai  proprj  Paren- 
ti , S.  Basilio  Magno  non  lasciò  dir  di  lui  clic  nella 
prima  sua  età,  facendosi  soggetto  agli  stessi  suoi  Ge- 
nitori , non  ricusasse  qualsivoglia  esercizio  laborioso 
ebe  avesse  potuto  operare  , perchè  essendo  Giusep- 
pe , c la  Vergine  poveri  , e timorati  di  Dio,  nè  pn- 
teudo  guadagnarsi  il  vitto  , che  con  le  proprie  fati- 
che, volle  esso  Gesù  coadiuvarli  in  tutto' qnello  che 
umanamente  poteva.  Fatigò  dunque  nella  sua  prima 
fanciullezza  Gesù , in  memoria  di  che,  dice  Cristia- 
no Andricomio , si  vedono  in  questa  Città  di  Naza- 
ret i vestigi  d’  una  iòiitana  tenuta  in  gran  venerazio- 
ne da  quei  del  paese  per  la  fama  che  resta,  che  da 
quella  più  volte  il  piccolo  Gesù  ne  traesse  dell'  ac- 
qua , servendo  in  ciò  alti  domestici  bisogni  della  SSma 
sua  Madre.  Fatigò  ordinariamente  , all'erma  Lodolfo, 
nell’  andar  qua  e là  raccogliendo  ne’  campi , e ne- 
gl’orti  dclPerbe,  portandole  alla  stessa  sua  Madre 
allìnchè  di  quelle  ne  facesse  delle  minestre , e dcl- 
I*  insalate.  Anziché  , col  parere  di  Francesco  Ossuna , 
a*  adiqierò  particolarmente  nelli  domestici  servizi , e 
bisogni  della  casa  il  Nazareno,  non  men  di  quello 
che  fanno  li  Servi  nelle  case  d’  altri  , perchè  non 
avendo  nè  la  B.  V’ergine  , nè  il  suo  Spaso  Giuseppe 
per  la  povertà  loro  mudo  di  tenere  alcun  Famiglio  , 
o Serva  che  s*  adoperasse  in  quelle  cose  eh*  erano 
necessarie  per  gl’  usi  della  casa , egli  stesso  s’ affati- 
cava iu  tenerla  netta  , e pulita.  Quando  la  SSnia  sua 
Mafl  re.  lo  pregava  a non  alfaticarsi  tanto  in  quelle 
cose  , nel  ministei*o  delle  quali  s’  esercitava  , mag- 
gior làtica  era  in  farlo  desìstere,  che  in  lasciailu  (ì- 
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nire  T opera  cominciata  ; perchè  prorompendo  in  un 
dirotto  pianto , mai  non  cessava  finché  non  gli  era 
restituita  la  scopa  , o altro  servile  istrumento , e la- 
sciata lermiiiare  la  faccenda  intrapresa. 'Cosi  vuole 
anco  S.  Bonaventura,  che  giomalniente  s’ affaticasse 
in  apparecchiare  la  povera  , e piccola  mensa  per  il 
mangiar  suo  , della  Madre  , e di  Giuseppe  , e che  lo 
facesse  con  tanta  diligenza,  grazia  , e legiadria,  che 
in  ogni  suo  atto  sempre  più  si  guadagnasse  Tamara 
della  Madre , e la  compassione.  Ajutava  ancora  se- 
condo S.  Brigida  , e Lodolfo  in  molte  altre  opere  , 
e servigi  assa  Madre  tua  SSma  , e lo  stesso  Giuseppe 
con  prontezza  tale , che  se  essi  le  dicevano , che  fa- 
cesse questa  , o quell’  altra  cosa  , subito  con  le  SSme 
ed  innocentissime  sue  mani  si  metteva  ad  operarla  , 
nascondendo  sindiosamentc  la  sua  Divinità,  afEnchè 
tanto  minor  rispetto  cosi  la  Madre  come  Giuseppe 
avessero  d*  ordinarle  alcuna  cosa.  La  Città  di  Maza- 
ret,  lo  conferma  Adricomio  , nella  quale  abitò  Cristo 
la  maggior  parte  del  tempo  dopo  il  ritorno  dell’Egitto 
per  esser  posta  nella  sommità  d’un  monte  rendea  dif- 
ficile qualunque  viaggio  egli  facesse  , partendo  di  là  , 
e più  diflicile  ancora  il  ritorno  quando  convenivate 
ridursi  per  T ascesa  del  monte  sopra  del  quale  era 
posta.  Sicché  anche  per  questo  rispetto  menò  il  pa- 
zientissimo Gesù  una  vita  laboriosa , stentata , e do- 
lente ! 

Compatisci  ora.  Anima  mia,  e spargi  lagrime  di 
tenerezza,  e di  pietà  nella  considerazione  della  po- 
vertà, fatiche,  incommodi  e patimenti  del  tuo  diletto 
fiesù,  e della  delicata  Vergine  Madre  sua,  e Vedi 
che  siccome  .vicendevolmente  la  Madre  il  E igliolo , 
ed  il  Figliolo  la  Madre  l'uno  c Taltru  si  compativa  in 
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quelle  peoe,  sudori,  e disAgj,  cosi  erano  ambedue 
con  doppia  Croce  l’uno  e l’akra  per  noi  crocifìssi. 

Smarrimento  dolente  di  Gesù  per  tre  giorni  pro- 
vato dalla  sua  Madre , ed  incomodo  penoso 
trattenimenlo  del  medesimo  in  Gerusalemme  per 
la  Disputa  nel  Tempio. 

Comandava  un  rigoroso  precetto  dell’  antica  leg- 
ge, che  tutti  gl' Uomini  della  ^iasione  Kbrea  ogn’ 
anno  nella  festa  solenne  di  Pasqua  .si  portassero  in 
Gerusalemme  per  intervenire  a quella  Solennità.  Al 
rigore  però  di  tal  legge  non  erano  astrette  le  Donne 
sebben  molte  ne  concorrevano  per  divozione.  Essendo 
dunque  solito  Giuseppe , religioso  osservator  della 
legge,  andarsene  a tale  anniversaria  Festività,  seco 
n’andava  insieme  anche  la  Vergine,  si  per  esercitarsi 
negE  atti  della  sua  solita  pietà  e divozione , come  per 
assistere  alla  cura  del  Figlio  in  cui  stavano  riposti 
tatti  li  suoi  pensieri,  massime  in  tutto  il  tempo  che 
regnò  Archelao  di  cui  vivevano  in  gran  sospetto,  e 
timore.  Però  frale  moltitudini  di  genti,  ch’andavano 
facilmente,  poteano  celarsi  in  quel  viaggio,  e senza 
molta  dimora  fame  ben  presto  partenza.  Mentre  Gesù 
era  pervenuto  all’età  di  dodici  anni,  giunta  che  fu 
la  Pasqua , per  osservare  puntualmente  il  precetto 
della  legge,  ed  il  rito  della  sua  gente,  si  parti  con 
Maria,  e Giuseppe  di  Nazaret,  c se  n’andò  in  Ge- 
rusalemme a vi.sitare  il  Tempio,  e celebrar  la  Pasqua, 
che  fu  per  testimonio  di  Bartolomeo  Ricci,  viaggio 
di  miglia  90,  ed  altrettanti  al  ritorno,  che  sono  in 
Itati  miglia  180:  camino  molto  lungo  c di  grandissima 
fatica.,.  Qui  imparino  grUoniiui  da  Cristo  ad  avvez- 
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Mr*i  Qii'da  fandulH  alle  cose  Divine,  e ad  esempio 
del  medesimo , con  gran  diligenza  procurino  eserci- 
tare Topere  buone,  celebrare  la  Solennilà,  ed  osser- 
vare con  tutta  sollecitudine  li  Divini  Pix-celli , espo- 
nendosi auclie  agrumaiii  pericoli  per  ubbidire  a l)io„. 
Terminate  le  Peste,  e dato  il  compimento  alla  So- 
lennità che  durava  per  otto  giorni , partendosi  Maria 
c Giuseppe,  rimase  il  Fanciullo  in  Gerusalemme  non 
a caso,  uè  per  negligenza,  o dimenticanza  dei  Ge- 
nitori, ma  per  sua  propria  volontà  ed  ordinazione, 
per  dimostrare  fino  dalla  puerizia  il  suo  zelo  circa 
le  cose  spirituali.  Non  s’avviddero  però  Giuseppe  e 
Alaria,  quantunque  peraltro  vigilautissimi  custodi  del 
loro  Gesù,'  ch’egli  restasse  in  Gerusalemme.  Si  devo 
sapere  eh'  era  costume  pratticato  ue’  figlioli  d' Israele , 
che  concorrevano  alla  Solcmiità,  ovvero  da  quella 
ritornavano  alle  sue  proprie  case,  che  gl’ Uomini  sa 
n’audasscro  separatamente  dalle  Donne  per  poter 
celebrar  le  leste  con' più  divozione,  ed  acciò  per  la 
mescolai'*  compagnia  di  persone  di  sesso  diverso,  non 
accaihsse  qualche  cosa  non  totalmente  onesta.  Ma  alii 
ranciullì  era  permesso  indifierentemente  andare  o 
con  l'uno,  o con  l’altro  de’ suoi  Genitori.  Onde  ve- 
dendo Giuseppe  nel  partirsi , che  il  fauciullo  Gesù 
non  era  seco , pensava  che  fosse  con  Maria  in  com- 
pagnia delle  Donue;  c cosi  parimenti  la  Vergine  non 
vedendoselo  a lato,  stimava  che  fosse  in  compagnia 
degl’ Uomini  con  Ginseppe.  Cosi  fecero  ambedue  il 
viaggio  d’un  intiero  giorno  da  Gerusalemme  senza  il 
Faneiiilln,  con  la  supradetta  supposizione.  Ma  arri- 
vata la  sera,  e giunti  runo,  e l’altra  all’Ospizio, 
ch’era  loro  dc.stinato  per  albergo  di  quella  notte  , 
osservando  la  Vergine  spuntar  il  vecchio  (jiuseppe 
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senza  il  Fanciullo,  quale  credeva  die  con  lui  avesse 
fatto  ritorno,  percossa  nelle  viscere  da  un  eccessivo 
dolore,  immediatamente  lo  ricercò  del  suo  Figlio. 
Bispondeiid»  Giuseppe  di  non  saperlo  , poiché  sti- 
mava ch’ella  seco  Tavesse  condotto,  tutta  affanna- 
ta , languente,  è lagrimosa  , andava  velocemente  cir- 
condando le  strade,  e le  case  con  quella  decenza 
sua  naturale  sull’  imbrunir  del  giorno  per  andare  in 
traccia  del  suo  smarrito  Tesoro.  Così  Giuseppe  pa- 
rimenti seguitandola,  con  gran  pianto  l’accompagnava 
ovunque  ella  volgeva  il  piede.  Ma  non  ritrovandolo 
in  luogo  alcuno,  si  può  pen.sare  qual  quiete  aver  po- 
teano  in  tante  afllizzioni , specialmente  la  Madre  che 
più  di  Giuseppe  svisceratamente  l’amava  ! Per  dire 
il  vero,  qual  perdita  più  grande  può  in  questo  Mondo 
trovarsi  che  perder  Gesù  ? Eppure  per  il  peccato  così 
miseramente  l’Uomo  lo  perde!... 

Compassiona , Anima  divota , l’ intenso  dolore  di 
Maria  si  gagliardamente  per  tal  caso  angustiata,  cdie 
non  mai  provò  in  vita  sua  pena  più  acerba!  £ se  per 
avventura  rimane  amareggiato  il  tuo  cuore  da  qual- 
che tribolazione,  non  ti  turbare,  mentre  - ora  vedi 
che  neanco  volle  risparmiar  l’afHizzioni  alla  sua  stessa 
Madre  il  Figlio  di  Dio  ; e credi  certo  che  le  tribo- 
lazioni sono  segni  manifestissimi  del  suo  amore.  . 

Finalmente  avanzatasi  nell’oscurità  la  notte,  tutta 
angustiata,  e piena  d’inconsolabile  amarezza  la  Ver- 
gine Santa , si  racchiuse  dentro  la  stanza  ! Datasi 
all’orazione,  e al  pianto  passò  tutta  quella  notte  in 
dogliosi  lamenti ...  Ma  la  mattina  seguente  nello  spun- 
tar del  giorno,  ascendo  ambedue  da  quell’  Ospizio 
an/.iosi  di  nuovo  l’aiidavano  ricercando  per  li  luoghi 
circouviciiii , principalmente  tra  li  parenti , ed  amici , 
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ma  ncppare  allora  in  luogo  alcuno  irovaadolo,  s’af- 
fàniiavano  senza  speranza,  nè  potean  consolarsi.  Durò 
fjuesU  amara  afHìzzionc  fino  al  tei*zo  giorno , quando 
preso  consiglio  di  far  ritorno  in  Gerusaleoane  ; «|>- 
pena  giunti , ivi  lo  ritrovarono  nel  Tempio»  afillo 
in  mezzo  de' Dottori , che  disputava.,,  Qui  è da  o^ 
servarsi  con  Francesco  Costerò,  che  Criato  Ma  fa 
trovato  dalla  Madre  nei  teatri , nelle  piaalc , e nt* 
giuochi,  oppure  in  qualche  oziosa  radunanza,  o sdiro 
luogo  di  vana  curiosità , siccome  Sogliono  per  oodi- 
iiai'io  ritrovarsi  li  giocosi , e vagabondi  fanciulli , ala 
nel  Sagro  Tempio,  nella  Casa  dell’ Eterno  suo  Pa- 
dre , nel  luogo  deputato  alla  Dottrina  Cristiana  , c 
all' orazione,,. Ora  vediamo  uh  poco  che  facesse  esso 
fanciullo  Ccsii  in  questi  tre  giorni  nei  quali  fu  smar- 
rito dalla  Madre,  e dal  Padre  putativo  Giuseppe, 
restando  nel  Tempio  a disputar  fra  i Dottori,  ed  os- 
serviamo dove , c come  si  ciba.sse  , a qual’  Albergo 
ricorresse,  e quali  incùinodi  sofiVisse.  Prima  Lorenzo 
Maselli  registra,  die  avendo  sempre  esso  Figlio!  di 
Dio  congiunta  in  tutte  le  azzioni  sue  alle  fatiche  che 
faceva,  una  grandissima  umiltà,  e soggezzione , in 
quelle  più  d’ogn' altro  s'adoperava  , ma  si  stimava 
sempre  meno  di  tutti.  In  questa  Disputa;  fra  i Dot- 
tori potendo  occupare  una  di  quelle  prime  Cattedre , 
e sedie  più  decorase  di  quel  Congresso,  fu  ritrovato 
dalla  Madre  che  stava  sedendo  disteso  in  terra  sopra 
d* alcune  stuore.  Inoltre  osserva  Lodolfo  Cartusiano, 
che  in  questo  triduano  smarrimento,  e dimora  nel 
Tempio  , ebbe  fatica  il  buon  Gesii  di  trovare  anche 
con  qu.-ilche  rossore  un  poco  di  lungo  da  dormire 
in  un  Ospedale  tra  gl’ altri  poveri:  il  che  le  fu  con- 
cesso più  per  compassione  dell’eia  fanciullesca,  che 
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per  riverenza  della  persona  ancora  ìdcogniu  a quelle 
genti.  CoM  mescolandosi  fra  quei  poverelli^  soflii  una 
grandissima  fame:  onde  non  avendo  denari , fu  co- 
stretto andar  con  loro  mendicando  a porta  a porta 
un  poco  di  pane  per  cibarsi , che  secondo  il  Tie- 
polo,  non  si  sa  se  neanco  fosse  tanto,  che  bastasse 
alla  sna  fame  ! E anco  da  credersi  con  Lodovico  da 
Ponte,  che  il  breve  tempo  che  le  restava  della  Di- 
sputa coi  Dottori,  io  spendesse  in  una  lunga  vigilia, 
ed  orazione  innanzi  l’ Eterno  suo  Padre  per  la  salute 
del  Mondo , e che  nello  scarso  residuo  della  notte 
non  rimanesse  provisto  d’altro  letto,  ehe  della  nuda 
terra! ... 

Ah  doleissimo  mio  Gesù,  quanto  è vero  ciò  che 
di  voi  scrive  il  Profeta!  In  caritate  perpetua  dilexi 
te.  Poiché  tutta  la  vita  vostra,  dal  punto  che  nasce- 
ste sino  allo  spirare  in  Croce,  non  fu  altro  che  un 
perpetuo  patir  per  noi  ! ...  Non  era  ancora  fabricata 
la  vostra  Croce,  c gi.à  dalla  fanciullezza  cominciaste 
ad  assaggiare  l'asprezza  de’ suoi  acerbi  frutti!  Non 
vi  porgevano  ancora  gl'  empi  Ministri  la  birra , c il 
Cele,  eppure  insieme  col  latte  verginale  della  Madre 
giutastc  la  loro  amaritudine ...  Poiché  sebbene  consi- 
deriamo, c che  altro  furono  la  povertà,  e disagi  ^t;l 
Presepio,  il  dolore  della  Circoncisione,  la  persccu- 
zion  d'Erode,  l'esilio  in  Egitto,  le  fatiche  de' viaggi , 
c finalmente  i timori,  l'afllizzioni,  le  lagrime  della 
vostra  diletta  Madre,  che  tanto  amaro  fiele,  e tante 
dure  Croci  al  vostro  pietosissimo  cuore?... 
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f^ita  penuriosa  , e stentata  di  Cristo 
dagC  anni  la  fino  al  principio 
delC  età  sua. 


Ritornato  dunque  il  Signore  dal  Tempio , e da 
Gerusalemme  con  li  suoi  Genitori  in  Nazaret , stan- 
co , ed  aOlitto , dopo  un  viaggio  calamitoso  di  qo 
miglia,  si  rese  ad  essi  soggetto  in  quella' natura  nel- 
la quale  è minore  del  Padre  Divino  : Erat  subdi- 
tus  illis  , dice  il  Sagro  Evangelista.  „ Il  tutto  per 
nostra  istruzione , ed  a confusione  della  nostra  SU'^ 
perbia,  mentre  spesso  ricusiamo  di  soggettarsi  ai  no- 
stri superiori  a cui  siamo  tenuti  obbedire.  „ Ivi  dun- 
que da  quest’  età  di  la  anni  abitò  di  continuo  con 
la  sua  Madre , e Giuseppe  sino  al  principio  dell’an- 
no trigesimo.  Ma  nelle  Sagre  Scritture  non  si  ritro- 
va eh’  egli  in  tutto  questo  tempo  abbi  operato  cosa 
alcuna , il  che  aiTeca  alli  Santi  Padri  sommo  stupo- 
re» Che  cosa  dunque  considereremo  eh’  egli  abbi  fat- 
to ? Forse  stette  si  lungamente  ozioso  che  non  fa- 
cesse cosa  alcuna  degna  di  registro , e di  memoria , 
onde  se  ne  trovino  vuote  le  Sagre  Carte  7 Che  se  in 
questo  tempo  egli  avesse  alcuna  cosa  operato,  per 
qual  causa  non  si  trova  registrata  nelle  Scritture  co- 
me gl’  altri  suoi  gesti  ? Osserva  pure  con  diligenza , 
o fedele , dicono  S.  Bonaventura  , e Lodolfo  di  Sas- 
sonia , ed  apertamente  veder  potrai , che  con  far 
niente,  fece  operazioni  mirabili  il  tuo  Signore,  poi- 
ché nessuna  dell’  opere  di  Cristo  senza  mistero  si 
sciiopre.  Ma  siccome  virtuosamente  parlava , ed  ope- 
rava , cosi  ancora  virtuosamente  taceva  , c si  sottrae- 
va. Devesi  dunque  credere , dice  Gregorio , che  sen- 
za ostentazione  d’ alcun  famoso,  c publico  miracolo 
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in  tal  modo  abbi  conversalo  fra  gl’  uomini  , quasi- 
ché sia  statò  uno  di  quelli  (ino  che  giunse  ad  una 
età  virile.  Onde’  ebbe  n dire  di  lui  Giovonni  Rallista: 
Medius  vestrorum  slelit  quem  vos  ncsciiis.  11  car- 
so di  tutto  questo  tempo  lo  restrinse  brevemente 
S.  Luca  in  queste  poche  parole  : Desccndit  cum 
eis , et  erat  subditus  ilUs.  Che  però  S.  Tomma- 
so dice  che  nel  tempo  medio , ciuò  dalla  Nati- 
vità fìno  al  Battesimo,  Cristo  non  operò  alcun  mi- 
racolo, ma  era  di  conversazione  agl’ altri  conforme  , 
e la  sua  virtù  si  rendeva  a tutti  sconosciuta.  La  cau- 
sa per  la  quale  non  fece  miracoli  in  questo  tempo , 
solo  fu  , soggiunge  l’Angelico , acciò  il  Mistero  del- 
r Incarnazione  non  fosse  giudicalo  fantasma,  s’egli 
non  si  fosse  portato  a modo  degl’  altri  fanciulli.  Per 
questo  diiTcìI  la  dimostrazione  della  sua  scienza , e 
virtù  sino  a quel  tempo  nel  quale  gl’  altri  uomini 
furono  soliti  in  quello  invigorirsi.  Si  sottraeva  dun- 
que , dice  il  Dottor  Serafico , dal  consorzio , e con- 
versazione degl*  uomini  , e schifava  i loro  tumulti. 
Se  n’andava  alla  Sinagoga , cioè  alla  Chiesa  dove  si 
esercitava  in  prolisse  orazioni , ponendosi  in  luogo 
più  vile,  e di  maggiore  umiltà.  Se  ne  tornava  a ca- 
sa , c stava  con  la  sua  Madre , e ben  spesso  ajuta- 
va  il  suo  Padre  putativo  Giuseppe  ne’  di  lui  bisogni. 
Passava  andando  , e ritornando  fra  gl’  uomini  come 
se  non  li  vedesse , o ritrovasse.  Frattanto  tutti  si  ma- 
ravigliavano in  rimirare  un  Giovinetto  cosi  bello,  che 
non  operava  cosa  alcuna  degna  di  lode , come  nel- 
l’ aspetto  se  ne  mostrava  degno.  Attendevano  ch’egli 
facesse  egregie  azzioni  , quali  si  convenivano  ad  un 
uomo  d’indole  ottima  , c perfetta  , vedendolo  già  a- 
vanzato  fino  nella  prima  fanciullezza  con  modi  mi- 
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rabili.  Ma  ecco  che  crescinto , e pervenuto  fino  nll* 
età  di  venti  anni  , c poi  arrivato  alli  venticinque  , 
e di  vantaggio  ancora  , non  faceva  alcun  opera  clic 
si  rendesse  degna  di  riguardo  virile.  Se  ne  stupi- 
vano in  estremo  gl’  Elbrci , e cou  derisioni  lo  sclicr- 
nivano , e da  tutti  era  comunemente  riputato  vile , 
ed  abietto,  .yoriferavano  sovente  contro  lui  tali  ]>a- 
role  di  dispregio  : Egli  è un  inutile , un  ignorante , 
illetterato  , uomo  da  niente  , mentecatto.  Vedi  un 
poco , o Cristiano  , che  cosa  egli  faceva  senza  far 
niente.  Si  rendeva  deprezzante , vile  , e n^lctto  in 
faccia  degli  uomini.  E questo  ti  par  poco  ? Sappi,  che 
secondo  il  parere  di  Salomone,  questa  è cosa  mag- 
giore die  il  vincere,  ed  espugnare  le  Giuà  piu  mu- 
nite: Melior  est , dice  il  Savio,  patiens  viro  forti, 
et  qui  dominatur  animo  suo  expufpiator  est  Ur- 
bium.  Ma  seguitiamo  un  poco  a rimirare  attenta- 
mente gl’  atti , c la  vita  di  Gesù  Cristo  , ed  o.sscr- 
viamo  questa  piccola  Famiglia  sopra  tutte  benedet- 
ta , e più  degna  d’ ogn’  altra  sublime , come  pove- 
ramente , ed  umilmente  viveva.  Il  vecchio  Giusep- 
pe cercava  stentatamente  di  vivere  con  l’arte  di  Le- 
guajolo , e con  lui  parimenti  Cristo  Signore  nell’  istes- 
sa  professione  s’esercitava.  Fatigò  dunque  esso  Fi- 
gliolo di  Dio , dice  S.  Brigida , per  nostro  amore , ed 
esempio  nd  lavorare  con  le  proprie  sue  mani  quel- 
le cose  eh’  erano  più  decenU , e giuste  , che  appres- 
so il  Mondo  ai  stimano  basse  , e troppo  umili.  Al- 
fonso Tostato , il  Cardinal  Gaetano  , Dionisio  Car- 
tusiano,  e Niccolò  di  Lira  sono  di  parere  ch’ali 
dall’  anno  duodecimo  fino  al  trigesimo  dell’  età  sua 
esercitasse  l’arte  del  Legnajolo.  S.  Ambrogio , Beda, 
c S.  Ilario  vogliono , che  facesse  quella  del  Fabro 
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ferraro.  Ugone  mostra  di  credere , che  lavorasse  da 
Muratore,  e nell’ arte  degli  Orefici.  S.  Giustino  mar- 
tire non  pur  tiene  die  facesse  l’arte  del  Falegname, 
ma  die  particolarmente  in  quella  lavorasse,  e for- 
masse degli  Aratri  , e de’  Gioghi  per  li  Buovi , vo- 
lendo così  dichiarare , ed  insegnare  al  Mondo  quel- 
la gi'and’  umiltà , e mortificazione  che  era  per  pre- 
dicare nel  suo  Santo  Evangelio.  Credono  molti  col 
parere  di  Dorando,  che  non  pure  s’esercitasse  Cri- 
sto nel  lavoro  manuale  fintantoché  visse  Giuseppe  , 
ma  dopo  la  morte  di  lui  ancora  , perchè  essendo 
mancato  questo  poco  prima  , che  Cristo  ariivasse 
all’  età  di  3o  anni , esso  Gesù  continuò  quell’  arte 
eh’  era  solita  farsi  dal  medesimo  Giuseppe , come 
dottamente  inferisce  il  Gaetano  dalle  parole  di  S.  Mar- 
co ; cioè  che  molti  de’  Giudei , vedendo  Cristo , di- 
cevano ( sempre  però  per  dilegiarlo  : ) Non  è costui 
il  Fabro  Figliuol  di  Maria  ? La  qual  voce  di  Fabro 
od  Operajo  si  può  riferire  tanto  all’  arte  ferraria , 
quanto  a quella  di  Legnajolo,  dell’ una  c dell’  altra 
delle  quali  si  legge  che  Giuseppe  ne  fosse  perito, 
e vi  si  esercitasse.  Che  se  volgeremo  l’occhio  della 
mente  alla  Vergine  Sauta , troveremo  , con  l’osser- 
vazione di  Lodolfo , che  s’industriava  di  lavorare  con 
l’ago  per  guadagno , c di  filare  a rocca  per  altri 
stame  , e lino.  Preparava  il  vitto  allo  Sposo,  ed  al 
Figlio , e faceva  altri  molli  servigi  necessarj  alla  ca- 
sa , non  avendo  alcun  Servò  , o Serva  che  sollevar 
la  potesse.  . > li  • t > . • t 

Compatisci , Anima  pia  , la  nostra  Sagratissima 
Vergine  che  è asti'etta  tanto  fatigare  con  le  proprie 
mani  per  la  sua  molta  povertà.  Contempla  pietosa- 
mente ancora  il  povero  Giuseppe  che  seco  uuila- 
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mente  stenla , e fatica  per  guadagnare  il  tìuo  coi 
proprj  sudori.  Compassiona  (inalineiite  il  Giovinetto 
Gesù  che  ora  corre  verso  il  Padre , ora  verso  la 
Madre  per  sollevarli , prestandole  ledei  soccorso , c 
frametieudo  le  sue  mani  nelle  loro  faccende , ora 
scopando  quell’  angusta  abitazione  , ora  portando  le- 
gna , ora  acqua , ora  accendendo  il  fuoco , ora  spie- 
gando la  piccola  tovaglia  della  povera  mensa.  In  ap- 
presso per  tutto  quello  che  può  , suda  , stenta,  c sen- 
za alcun  risparmio  faticosamente  s’adopra  per  pro- 
cacciarsi co’ sudori  del  volto  il  vivere,  e passare  in 
tal  modo  tutti  intieri  i8  anni  , cioè  a dire  più  del- 
la metà  della  sua  vita.  Che  se  considereremo  nel  cre- 
scer degl*  anni  il  portamento  de’  costumi  d’ esso  Si- 
gnore , Io  vedremo  tutto  composto  di  grave  aspetto 
c d’andamenti  rari.  Scopriremo  appresso  che  negl’ 
occhj  si  rendeva  uno  specchio  lucidissimo  di  vera 
santità,  e che  nel  sembiante  esterno  mostrava  una; 
maravigliosa  modestia  , e*  gravità.  Dice  Beda  , che 
di  rado , o mai  alzava  gl’  occhj  forcliè'  quando  nell' 
orare  gl’  iiidrizzava  al  Padre  Eterno.  Il  suo  volto 
poi  hello  a maraviglia , tramandava , l’attcsta  S.  Gi- 
rolamo , ceni  raggianti  splendori . coi  quali  rapiva  i 
cuori  , traeva  gl’  animi , imprigionava  gl*  alFctti  in 
guisa , che  benché  povero  , e mendico , si  rendeva 
sommamente  grazioso,  vago,  ed  amabile  appresso 
tutti.  Raffigurati  un  poco  Anima  infervorata  d'amo- 
re questo  Divino  Fanciullo , bello  a 'guisa  del  Sole 
Orientale,  e più  vago  d’im  Angelo  di  Paradiso 
cinto  d’una  povera  falda  dentro  la  Bottega  di  >S-  Oin- 
seppe,  impiegarsi  manualmente  in  qualunque  ‘ eser- 
cizio faticoso  olTerirscIe  poteva , ed  istupUd  agi’  ec- 
cessi di  tanta  omiltà  !...  ^ . i 
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Ma  percliè  mai  itcue  nascosta  per  (ami  anni  cn- 
ti'O'iina  vii  notie^a  per  consumare  i giorni  in  ma- 
neggiarc  una  piana  , una  sega,  un  martello  , come  al- 
fei'inano  i Santi  ? Non  lo  fè  per  altro,  se  non  come 
•liceinmo,  che  per  rendersi  disprcgievole  al  Mondo,  die 
è la  più  gran  lezione , e la  più  bella  Predica  die  ab- 
bi potuto  Care  agl*  Uomini.  Egli  ba dice  S.  Bonaven- 
tura , obligalo  più  il  Mondo  per  il  suo  muto  favel- 
lare , die  non  ba  forse  fallo  per  alcun  altro  discor- 
so , eb  abbia  proferito  iu  questo  Mondo.  Non  dicendo 
cosa  ^alcuna  , ba  dello  molto  più  , die  se  avesse  detto 
tutto  ciò  clic  si  poteva  dire.  Non  è diverso  il  parere 
dall'  opinione  del  P.  Stefano  Binetti  Gesuita  il  quale 
tiene  ebe  grAiigeli  restassero  attoniti  , vedendo  il  lo- 
ro Signore  a modo  di  Famiglio  , o Garzoncello  in 
una  Buttesuccia  con  il  martello  in  mano,  ìntonio  ad 
un  pezzo  di  legno , di  cui  se  avesse  voluto , avrebbe 
potuto  formare  un  Paradiso  Terrestre  , oppure  un 
altro  Mondo.  Anziché  di  v^tnggio  deve  stimarsi  col 
medemo  clic  lo  stesso  Padre  Eterno  ( secondo  il  no- 
stro basso  modo  d' iiitcuderc  ) sia  rimasto  stupito  in 
rimirare  quel  Figlio  clic  riempiva  di  gioja  tutto  il  suo 
cuore  , c lo  pareggiava  ncH'  immensità  , starsene  in 
una  piccola  Bottega  , c guadagnarsi  il  vivci'c  con  ap- 
. pianare  il  legname , invece  d'ardiitettar  Cieli  ; segare 
le  tavole,  invece  di  formare  Elementi  ; battere  i chio- 
di , invece  di^làbricar  Mondi.  Ma  Gesù  faceva  mag- 
gior 'Stima  d*  un  alto  d'umiltà,  clic  di  tutto  il  riiua- 
iieotc.  Era  ben  <di  mestieri  che  per  lo  spazio  di  3o 
anni  (egli  insegnasse  al  Mondo  questa  bella  dottrina. 
Più  imporla  il  saper  disprezzarc  se  medesimo,  che  go- 
vernare 1’  Universo,  c riempir  la  Terra  tutta  di  me- 
raviglie. Nola  Francesco  Costoro  che  quei  lavori,  che 
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a forza  «li  stfiUati  sudori  fati«»ndo  formava  esso  Si- 
gnor«!  <x>n  le  sue  lìivinc  mani , li  vendeva  poi  con 
giustissimi  prezzi  , e leciti  guadagni  , lontani  aflatto 
da  ogni  fraudolenta  malizia  per  incaminare  con  tale 
esempio  gl’  Opcrarj , c Negozianti  alla  candidezza  , 
le  dì  cui  fatiche,  e mezzi  , egli  con  tali  giusti  im- 
pieghi consagrò,  e benedisse.,.  Quel  povero  prezzo 
poi  che  ne  ricavava , lo  consegnava  puntualmente  alla 
sua  cara  Madre  , oppure  a S.  Giuseppe  com«  ubi- 
dientissimo Figlio , non  ritenendo  mai  per  se  il  vsT- 
lorc  d'  una  minima  cosa.  Oh  Dio  ! Chi  avesse  potuto 
avere  uno  di  quei  lavori , che  il  benedetto  Cristo  avo-j 
va  formato  con  le  sue  Divine  mani  quanto  l’avrebbe 
gradito  , in  quanto  pregio  l’avrebbe  tenuto  ! Pensalo , 
Anima  pia , riflettendo  , che  non  si  può  trovar  nel 
Mondo  cosa  che  vaglia  ciò , 'ch’era  stato  lavorato  per 
le  mani  di  Gesù  Cristo.  Intanto  osservar  potremo  con 
S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze , che  se  è opera 
di  misericordia  dar  da  raangìt-irc  agl’aflamati  , la  pie- 
tosa Vetrine  con  indicibile  dolcezza  d’amore  doveva 
ciò  eseguire  in  quei  due  poverelli  Gesù  Figlio  , c 
(iiiiscppc  Sposo,  che  di  continuo  stavano  appresso 
di  lei.  Rifletteremo  ancora  con  S.  Basilio , e S.  Bo- 
naventura che  tutti  tre  insieme  uuiti  Gesù,  Maria,  e 
Giuseppe  mangiavano  ogni  giorno  ad  una  mensa  so- 
briamente inbandita  di  povere , e scarse  vivande  , 
preparate  da  essa  amorosa  Vergine.  Insieme  mode- 
' stamcntc  discorrevano  parole  jjon  oziose  , e vane  , 
ma  ripiene  di  Spirito  Santo , e di  Sapienza  Celeste. 
Dopo  che , rese  unitamente  grazie  al  Signore , non 
lasciava  il  buon  Gesù  d’  impiegarsi  in  sbrattare  la 
casa , piegando  la  tovaglia  , scopando  il  terreno , e 
]>oneudo  ogni  cosa  graziosamehtc , ed  ordinatamentt 
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a suo  luogo.  E sebbene , come  pondera ‘Vincenzo  Bru- 
no,' la  Vergine  Madre  , e molto  più  Ginseppe  per 
il  gran  rispetto  c riverenza  che  portavano  a tal  Fi- 
gliolo , non  avessero  ardire  di  comandarle  , nondi- 
meno l’ ubbidiente  Gesù  conoscendo  col  suo  spirito 
li  bisogni  loro  , preveniva  con  la  prontezza  della  sua 
ubbidienza  il  comandamento  dei  Genitori.  Ragione  ci 
persuade  , dice  il  sopradetto  Autore , ebe  non  tro- 
vandosi in  quella  povera  Famiglia  alnm  Servo  , o 
Serva , Io  stesso  Signore  volesse  egli  far  sempre  gl’nf- 
ficj  più  bassi , ed  i servigi  più  abbietti  di  tutta  la 
casa. 

Anima  redenta  se  in  le  conservi  viscere  di  ca- 
rità , lascia  di  mostrarti  più  ingrata  verso  cosi  degno 
Amante,  nè  voler  coi  tuoi  peccati  aggravarlo  maggior- 
mente di  faiicbc  , e moltiplicar  le  sue  pene  , ma  ri- 
conoscilo per  quell’  amoroso  Dio  che  tanto  per  te  si 
contentò  di  patire  ! 

Altri  ‘Hisagj , e patimenti  corporali  sofferti  da 
Cristo  in  stato  adidto  , da  cui  non  fu  esente 
in  ogni  altro  tempo  deW  età  sua  , considera- 
tane generalmente  la  sua  wita. 

In  quata  lunga  dimora  di  molti  anni  in  Naza- 
ret , non  meno  che  in  tutto  il  rimanente  dell’età  sua 
conobbe  sempre  afflitta  e penosa  la  propria  vita 
N.  S.  Gesù  Cristo,  non  tanto  per  le  sne  molte  fati- 
che , quanto  per  la  volontaria  soggezzione  nella  quale 
si  pose , ministrando  non  pure  in  forma  d’ Uomo  , 
ma  di  Servo  ; c non  solo  non  avuto  riguardo  aH’al- 
tissima  sua  condizione , come  quello  eh’  era  Figlio 
di  Ilio , ma  neanco  alla  sua  particoìare  umana  ^ne- 


r 


3i5 

razione,  poiché  secondo  la  carne,  era  di  sangue  non 
pur  nobile , ed  illustre , ma  Reale.  De  viaggi  che 
fece  esso  Gesù  sino  che  giunse  all’età  di  3o  anni  non 
se  ne  Ita  particolar  notizia,  sebben  citde  con  l’opi* 
nione  di  S.  Brigida  e di  Lodolfo,  ch’o[n’anno  una 
volta  almeno  facesse  al  tempo  della  Paqna  il  viag- 
gio di  Gerusalemme , andando  a visitare  J Sagro Tcm< 
pio , che  col  computo  del  ritorno , veuva  ad  esser 
di  miglia  180  per  ciascuna  volta.  Oltredi  che  si  tie- 
ne che  in  tutto  il  corso  dell’  età  sua  Icesse  molti 
viaggi , e specialmente  più  volte  visitsse  i Luoghi 
Santi  della  Giudea , nò  mai  si  servisse  di  Cavalli  , 
Cocchi , o altre  simili  commodità  , masempre  ca- 
minasse  a piedi  nudi , e scalzi  ; perlopi,  in  stagioni 
o per  eccessivo  freddo  , o per  sovercldacaldo  orri- 
de , ed  aspre,  e sovente  in  paesi  sassos,  dimpati  , 
ed  alpcstri.-Tale  è il  parere  della  maggir  parte  de’ 
Santi  Dottori;  di  Cornelio  Jansenio,  Abicnse,  Uber- 
iino , Mallonio , e Girolamo.  È teslimoio  Giovanni 
Bonclicrio,  che  anco  al  presente  in  T«ra  Santa  si 
vedono  quattro  pedate  di  Cristo  , dalle  [uali  chiaro 
si  scuopre  eh’  egli  abbi  caminato  a piet  scalzi  per  •' 
I’  impronto  die  si  vede  ddla  pianta  nua  nd  terre- 
no. Questo  è un  evidente  segno  non  sio  ddla  sua 
povertà  , ma  anco  della  stentata  viu  chd'aceva , per- 
chè essendo  di  cosi  delicata  natura , nàto  secondo 
la  carne  di  stirpe  Reale  , e Pontifìcia  ,e  compósto 
dei  purissimi  sangui  delia  B.  Vergine , «iva  con  tale 
nudità  de’  piedi  a sentire  molto  più  Ipsprezze  dei 
viaggi , e le  durezze  dd  sassi , o d’alb  che  conve- 
niva premere  con  le  sue  Santissime  piale , di  qndio 
che  non  avrebbe  fatto  alcun  altro  di  s^uc  men  no- 
bile , 0 di  natura  meu  ddicata.  Couti|amcnte  patì 
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nel  verno  gv«n  freddo  non  pure  ni  piedi , die  come 
SI  è detto , teneva  scalzi , od  ignudi , ma  anco  alla 
persona  tolti  vilmente  vestita  di  poven  panni , die 
appena  le  esprivano  l’ innocentissime  sue  carni , e 
tali , che  le  lervivono  anche  dell'iiso  di  coprirsi  nella 
stagione  più  calda.  Nè  si  trova , per  parere  di  S.  Gio: 
Crisostomo , e di  Lodolfo  , drcgli  neiretà  adulta  ve- 
stisse di  line,  ma  solo  portasse  gl'  abiti  di  rozza  la- 
na , uno  di  opra  , e l’altro  di  sotto  ; dc’qnali  l’uno , 
che  era  la  vele  inconsuiilc , lavoratale  per  mano  della 
B.  Vergine  sa  cara  Madre , era  di  lana  fatta  a re- 
te , ovvero  d aguglia , di  colore  non  bianco  affatto , 
ma  come  dilana  naturale  , che  imita  il  bigio,  o ce- 
nericcio. Cb  anche  soffrisse  più  volte  l’incomodo  di 
freddo , e nido  , e molli  alni  disagi  compassione- 
voli , Io  dinlarono  la  delicatezza  della  sua  natura  , 
le  molte  in«fessc  fatiche  a cui  soggiaceva , e la  po- 
ca carità  eh  ritrovava  negl’  Uomini  verso  di  se  me- 
desimo. One  per  questi  rispetti  pati  molte  volte  Cri- 
sto tormenlsa  fame  , ed  insopportabil  sete  sì  per  la 
frequenza , * lontananza  de’viaggi  che  faceva  , come 
anco  per  lasua  lagrimevole  povertà  in  cui  si  trova- 
va , la  qual'  fu  tale , c tautó , che  non  avendo  egli 
cosa  alcuna  di  proprio  , oltre  quel  poco  che  si  pro- 
cacciava instme  con  la  sua  S.  Madre  , c con  Giu- 
seppe , vivea  spesso  sostentato  dalle  facoltà  di  certe 
pietose  Donte,  che  soccorrevano  per  compassione 
alle  di  lui  ncessità.  Tanto  affermano  S.  Brigida  , Ni- 
ceforo,  Callito,  e Lorenzo  Maselli.  Lodolfo  di  Sas- 
sonia regisir»  che  affamato  rumanalo  Signore  se  n’an- 
dava molte  mUc  quà  e là  accattando  il  pane  alle 
porte , nienU  dissimile  da  qualsivoglia  più  bisognoso 
poverello  ; azione  che  maturamente  considerata  , co- 
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siringe  a viva  forr.a  a lagrimare  i macigni  , mentre 
' famelico  si  fa  vedere  quel  Dio  per  quem  nec  alcs 
esurit.  Nel  rimauenlc  mai  conobbe  muinenlo  d'ozio- 
sità il  Figliolo  di  Dio.  Prima  eh’  ei  giungesse  aU’età 
d’  anni  do  e clic  uscisse  a predicare  il  suo  Santo  Evan- 
gelio , sempre  si  trovava  impiegato  , o nelle  continue 

orazioni , Io  conferma  S.  Brigida . o nel  visitare  li  ( 

Luoghi  Santi  di  (jcrusalerame , o nel  lavorare  alcu- 
na cosa  manuale , oppure  come  molte  volte  gP  oc- 
corse , nel  disputare,  e nell’  insegnare  or  nella  pro- 
pria casa  , ed  ora  altrove  a molti  ebe  cominciavano 
ad  assaggiare  il  gustoso  frutto  delia  sua  innocentissi- 
ma vita , e Divina  parola. 

inlernc  afflizzioni  di  Cristo  che  lo  afflif^evano  > 

dair  anno  duodecimo  fino  al  principio  ^ 

del  trigesimo. 

f)ra  Ila  bene  che  consideriamo  attentamente  co- 
me oltre  tutte  le  siidettc  azzioni , ed  opere  clie  fa-  , 

ceva  il  nostro  Salvatore  estrinsecamente  , altre  molto 

più  Spirituali , più  alte , c più  sollevate  doveva  farne  ^ 

in  occulto , e nel  segreto  del  suo  cuore.  Oli  quante 
volte  stanco  dalla  fatica  del  giorno  , ritirandosi  la  sera 
dentro  la  sua  piccola  cainmeretta  , ( ed  è quella  me- 
desima , che  pur  al  giorno  d’  oggi  nella  Gttà  di  Lo-  , 

reto  si  vede,  dove  in  tre  distinti , sebben  angusti  Ict- 
ticcioli  esso  Gesù , Maria , e Giuseppe  per  lungbis- 
simo  corso  d'  auui  davano  tutti  tre  ogni  notte  disa- 
giato riposo  alle  loro  fatigate  membra , mentre  il  gran 
Figlio  di  Dio  avria  avuto  maggior  bisogno  di  ripo 
sare  ),  più  sollecito  della  salute  nostra  , che  del  pro- 
prio riposo,  vegliava  tutte  rintere  notti  spendendole 
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in  profondissime  contemplazioni  prostrato  avanti  l’E- 
terno suo  Padre,  e conferendo  con  quello  giorno , e 
notte  le  nostre  necessità!  Oh  quante  volte  rappresen- 
tandosi avanti  gl’  occhj  la  disubbidienza  dei  primi 
Parenti , Tingratitudine  del  suo  Popolo , le  abomina- 
zioni delle  Genti , e finalmente  le  sceleraggini  partico- 
lari di  tutti  gl’ Uomini compatendo  teneramente  la 
miseria,  e perdizione  di  tant’ Anime,  con  amari  pian- 
ti , con  gemiti  , e con  intimo  dolore  del  suo  cuore 
crucifìggeva  l’ Anima  sua  offerendo  se  stesso  al  Pa- 
dre per  placarne  l’ ira  e muovere  le  sue  amorose 
viscere  a misericordia  ! Quante  volte  ancora  conside- 
rando il  grave  eccesso  delle  nostre  colpe,  c l’inhnito 
rigore  della  Divina  Giustizia,  il  quale  lutto  dovea  sfo- 
gai-si  sopra  di  lui,  da  un  canto  angustiato  dal  dolore 
della  Divina  offesa , e dall’altro  afflitto  da  un  intenso 
amore,  e desiderio  di  condur  tosto  a fine  1’  opera 
dell’Umana  Redenzione,  stringendosi  quella  Santis- 
sima Anima  in  se  stessa , tramandava  da  tutto  il  cor- 
po, e da  quella  Divina  faccia  sudor  di  morte  , c forse 
ancora , col  parere  del  Bruno  , stille  rubiconde  di 
vivo  sangue  ! 

Anima  Cristiana  se  riflettessi  un  poco , e consi- 
derassi che  mentre  ora  tutta  spensierata  , come  il  fatto 
non  fosse  tuo , te  ne  stai  dormendo , e passi  il  tem- 
po burlando , rìdendo , ed  offendendo  il  tuo  Creato- 
re, egli  come  sollecito  Padre , prevedendo  molto  tempo 
prima  li  tuoi  bisogni , ed  i pericoli  che  ti  sovrasta- 
no , vegliava , piangeva , e sospirava  solo  per  amor 
tuo  per  impetrarti  il  perdono,  e la  salute  daU'Eter- 
no  Padre  ! Oh  quanto  lo  ringraziaresti  ! Oh  quanto 
lo  benediresti  ! Proponendo  fermamente  di  mai  pih 
offendere  con  l’ enormità  di  gravi  colpe  quel  beni- 
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gno  Signore  n quale  prima  cheuascesli  tanto  ti  amò, 
c tante  lagrime  spane  a prò  della  tua  eterna  salute  ! 

Affliszioni  di  spirito  che  spesso  amaramente  tur- 
barono il  cuore  di  Gesù  nel  corso  di  tutta  la 
sua  l'ita  sù  la  considerazione  della  sua  futura 
Passione. 

Uno  dei  tre  principali  modi  ne*  quadi , come  in- 
segna TAugelico  , l’ anima  nnita  al  corpo  si  fa  cono- 
scer capace  di  pene,  c dolori , è quello  die  si  là  per 
mezzo  dell*  apprensione  , in  quanto  cLe  con  una  fìs- 
sa applicazione  rende  a se  stessa  presenti  li  sovra- 
stanti fnluri  mali  , nel  qual  modo  essa  Anima  viene  a 
rimaner  bene  spesso  crudelmente  nell’  interao  oflesa 
e tormentata.  Kon  v’ha  dubìo  che  in  questo  medesi- 
mo modo  appunto  cosi  distintamente , e chiaramen- 
te vedeva  il  benedetto  Cristo  in  spirito  tntte  qnclle 
cose , che  era  per  provare  nella  sua  Passione , co- 
me se  veramente  in  elTetto  le  patisse.  C^pii  volta  che  a 
quella  vi  pensava  , ofierendosi  prontamente  ai  patirle, 
veniva  a sentire  in  se  medesimo  il  rainmarìeo  di  tutte 
esse  pene  , e dolori,  lia  qual  disposizione,  e volontaria 
oblazione  non  era  però  senza  qualche  fatica  per  la  ri- 
pugnanza che  faceva  1’  amore  , che  ragionevolmente, 
e naturalmente  portava  alla  sua  preziosissima,  c de- 
licatissima carne,  ed  umanità,  la  quale  era  per  sog- 
giacere a si  aspri  patimenti  ! Alle  volte  vedendo  es- 
so Cristo  la  sua  Santissima  Madre  afflitta , poiché  an- 
cor essa  pensava  di’  egli  dovea  patire  cosi  acerba  mor- 
te , c Passione , dice  S.  Erigìda  che  sì  contristò  , e 
crebbe  maggiormente  il  proprio  dolore  , sebben  l’e- 
sortava a tollerare  pazientemente  questa  comune  af- 
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fliziione  , cosi  ricercando  I’  ordine  della  Divina  Gin- 
slizia  , che  con  la  sua  innocentissima  carne  redimes- 
se r umana  peccatrice  natura.  Nè  vi  sia  chi  creda , 
soggiunge  Giovanni  Taulero  , che  in  tante  iifllizziont 
esso  Cristo  si  avesse  riserbala  una  delle  tante  , ed  iii- 
iinite  sue  contentezze,  che  derivano  dagl’ abissi  del- 
le sue  immenze  riechezzc,  consolazioni,  e felicità.  Per 
l'ar  maggiore  la  propria  pena , e piu  grande  la  no- 
stra Redenzione  ncanco  una  piccolissima  di  quelle  sue 
iiicomprensibili , ed  inenarrabili  felicità  volle  riserbar- 
si per  gusto  , o per  refrigerio  ; anzi  piuttosto  si  eles- 
se tutta  r amarezza  senza  alcuna  unione  di  dolcezza, 
come  se  fosse  stalo  non  pure  il  più  vile  ed  abbietto, 
ma  anco  il  più  indegno  , e scellerato  ira  tutti  gl’IJo- 
inini  del  Mondo.  Uicliiarò  il  Redentore  questa  su.i 
aillizione  di  spirito  con  gl'atti  esteriori  dei  pianto , 
di  cui  sebbene  non  abbiamo  tanto  abbondanti  le  inc- 
niorie  nelle  Sagre  Carte,  non  dobbiamo  però  cre- 
dere col  parere  di  Francesco  Ossuna , S.  Rrigida,  c 
S.  Bonaventura , che  così  poco  piangesse  , dicendo 
S.  Paolo  ch’esso  Signore,  offerendo  se  stesso  con  ge- 
mili , e lagrime,  fu  esaudito  per  la  sua  riverenza.  Il 
che  altro  non  vuol  dire  se  non  clic  la  vita  di  Cristo 
fu  tutta  lagrime  , quali  secondo  la  Glossa  specialmen- 
te mescolava  con  le  sue  Divine  Orazioni.  Anzi  vuole 
il  divoto  Gei'sonc  che  Cristo  più  d’ogn’altro  pianges- 
se in  questa  vita  mortale , c l’ai-gomenta  dalle  parole 
d’esso  Signore  nel  Sagro  Evangelio  „ Beali  quelli  che 
piangono ,,.  Onde  dovendo  noi  credere  ch’esso  Piglio- 
Io  di  Dio  facesse  tutte  1’  opere  sue  perfette , polire- 
mo con  qualche  fondamento  concludere,  che  lui  solo 
avesse  più  lagrime  corporali , e spirituali , che  non 
ebbero  tutti  i Santi  uniti  insieme  , avendone  anco  a 
vitto  egli  cause  degli  altri  multo  magiari  ’ 
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Piangi  con  il  tuo  Cristo  piangente,  Anima  dero- 
ta e compassionando  pietosamente  le  di  Ini  doglio- 
se mj^zie , attendi  il  nuvolo  di  tante  amarez- 
ze , un  ciliare  sereno  d’eterne  conMazioni , quali 
possond^Krivar  da  lui  solo , che  è U vero  gaudio  , a 
pér^no  Riposò  dei  Beati. 

Sollecita  assistenta  di  Cristo  a Giuseppa 
neir  ultima  sua  infermità  , e pianto  '• 
del  medesimo  per  la  sua  morte. 


Non  è di  ragione  , che  qui  passandone  sotto  si- 
lenzio , si  trascuri  la  sollechudine , e vigilantissima 
cura  , che  teneva  Gesù  del  suo  amato  Padre  Giusep- 
pe , non  solo  per  tutto  il  tempo  che  insieme  abita- 
rono , ma  specialmente  nei  gravi  bist^ai  delf  ultima 
sua  infernaità.  Unitamente  dunque  con  la  Vergine  le 
fu  assistente  di  continuo  l’amoroso  Signore.  Lo  servi, 
v^liò  intere  notti , le  porse  da  mangiare , e mini- 
strolle  mille  caritativi , e Oliali  soccorsi  , perchè  aven- 
do a lui , dice  il  Binetti , comandato  il  Padre  Eter- 
no, che  vi  fosse  ubbidiente,  e soggetto,  egli  indu- 
bitatamente con  somma  perlezzione  l’eseguiva.  Anzi 
aggiunge  il  devoto  Gersone  , che  Gesù  pianse  esso 
suo  caro  Padre,  9pritaiivamente,  assistendole  nel  suo 
ultimo  passaggio',  e vuole  che  anco  la  B.  Vergine 
mescolasse  le  sue  lagrime  , e teneramente  piangesse 
il  suo  diletto  Sposo  , a cui  si  prolèss^va  grandemente 
obbligata.  Naturalis  amot^fecit  ut  Jesus  Patrem 
fleret  morientem , et  Pirgo  Sponsum  suum.  Che 
se  pianse  la  morte  d'un  amico  Lazzaro,  come  a suo 
luogo  dirrassi , con  molta  migliar  ragione  si  può  cre- 
dere che  lagrimassc  con  Glial  tenerezza  la  morte  del 
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(uo  putativo  Padre  diletto , del  auo  riverito  Giusep- 
pe. Ma  oh  ben  felici  funerali  decorati  dalle  lagtiine 
pietose  del  Figliolo  di  Dio , c dal  pianto  innocente 
della  Vergine  immacolata  ! 

P 

Incommodo  , e faticoso  viaggio  di  Cristo  ài  Gior~ 
dono  ptsr  il  suo  Battesimo,  che  per  mano  di  Gio- 
vanni fu  da  lui,  quanto  umanità,  disagia- 
tamente ricevuto. 

Cìompiti  ch’ebbe  gl'anni  ag  di  sua  età  l’amante 
Gesù  in  cui  era  penosamente  , e sprezzabilmente 
vissuto,  ed  avanzandosi  già  nell’anno  ti'igesimo,  si 
rivolse  un  giorno  alla  sua  cara  Madre , e gl’  espose 
eh’  era  ormai  giunto  il  tempo  in  cui  doveva  andar- 
sene per  glorificare , e manifestare  l’ Eterno  suo  Pa- 
dre, e dimostrar  se  stesso  al  Mondo,  essendo  stato 
già  lungamente  nascosto  per  operare  la  salute  del- 
l’ Anime , per  la  quale  dallo  stesso  Padre  era  stato 
mandato.  Prese  pertanto  da  quella  riverente  conge- 
do , e genuflesso  , come  pondera  S.  Bonaventura  , 
chiese  umilmente  la  sua  benedizione.  Alle  cui  paro- 
le similmente  ginocchiossi  la  sua  carissima  Madre  , 
cd  abbracciandolo  con  occhj  lagrimosi , teneramente 
le  disse  : Dilettissimo  Figlio  , andate  con  la  benedi- 
zione del  vostro  Padre  Divino , ma  abbiate  memo- 
ria di  me  vostra  povera  Madre , c ricordatevi  di  pre- 
sto a me  far  ritorno.  Così  nelle  viscere  alquanto  tur- 
bata lo  licenziò.  Partitosi  dunque  di  Nazaret  di  Ga- 
lilea , dov'  era  stato  allevalo , intraprese  un  lungo  , 
e faticoso  viaggio  , che  secondo  Bartolomeo  Ricci  , 
fu  di  miglia  ga  per  andarsene  in  Bctania  di  là  dal 
Giordano  a trovare  Giovanni  Battista  per  esser  poi 
da  quello  battezzato. 
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Osserva,  Aaima  fedele,  il  Monarca  del  Mondo 
in  qual  modo  vadi  scoireudo  lo  spasio  di  d lungo 
fiaggio!  ^ntcmplaloi^n  diligensa,  e divozione,  « 
(oeprirai  jjfc’ei  non  condusse  seco  alcun  corteggio  di 
Soldati , al  ieri , o altra  anche  men  nobile  comi- 

tifi,  ara  avendo  ancora  gl' Apostoli,  o altri  seguaci. 
Nemmeno  troverai  chi  lo  precorresse  agl’Ospizj  per 
preparare  le  cose  necessarie',  come  pur  vedrai  che 
gl’ erano  lontani  gl’ onori,  le  delizie,  e le  pompe, ^ 
delle  quali  noi  vilissimi  vermi  della  Terra  tanto  ci 
dilettiamo...  Vedilo  che  solo  va  pellegrino,  premendo  ) 
con  piedi  ignudi  scoscese  balze,  e dirupate  monta- 
gne, e che  stentatamente  sino  ad  una  languidissima 
stanchezza  s'aiTatica  ! „ O deplorabile  . vanità  dei  G- 
glioli  degl’ uomini , che  cosi  avidamente  cercano  le 
pompe,  gl’ onori  vani,  e caduchi,  mentre  osservano 
che  il  loro  Maestro  Cristo,  fatto  pellegrino,  e fore- 
stiero, dà  a dividere  che  il  suo  Regno  non  è di  que- 
sto Mondo,  dove  egli  prese  forma  di  Servo  per  far 
noi  tanti  Regi  nell’  altra  vita  ! „ Bisso  povero  Signore 
non  aveva  alcun  minimo  dcnai-o,  o piccola  moneta 
per  provedere  alli  suoi  bisogni  in  cosi  lungo , e sten- 
tato cammino...  Aggiunge  il  ScraGco  Bonaventura,  , 
che  andava  dimandando  rdemosine  per  le  strade 
per  solo  amore  .(klla  sua  cara  povertà.  Il  che  può 
dar  motivo  al  tuo  cuore,  Auima  pia,  di  pianger  per 
compassione  la  povertà,  ed  umiltà  del  tuo  Dio,  che 
solo  per  amore  si  compiacque  di  giungere  a questi 
passi!  Arrivato  finalinentc  al  Giordano  dopo  mille 
disagi  l’amante  Redentore,  trovò  il  suo  Giovanni  che 
battezzava  diversi  peccatori , dove  pur  era  una  turba 
grandissima  d’Uomini  che  colà  era  concorsa  per  ucUre 
ia  sua  predicazione.  Disse  egli  dunque  a Giovauiii: 
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Pregoti,  diletto  mio,  che  insieme  con  questi  pecca- 
tori mi  batezzi.  Ma  il  Battista  rimirandolo,  é cono- 
scendo per  rÌTclazioiie  Diviii^ch’ egli  era  vero  Dio, 
cd  Uomo,  che  non  avea  alcun  peccato,  nè  era  biso- 
gnoso di  tal  lavacro,  mentre  lui  stesso  mondava  gl’ 
altri  dalli  peccati,  temè  grandemente,  e molto  ai  spa- 
ventò ; onde  le  disse  che  saria  stato  dovere  esser  egli 
da  lui  battezzato,  essendo  l’Agnello  immacolato  che 
lava  li  peccati  del  Mondo.  Alle  cui  parole  soggiunse 
il  Signore:  Cosi  è conveniente,  o Giovanni,  che  sia 
adempita  da  noi  ogni  Giustizia;  cioè  secondo  Lo- 
dolfo,  eseguito  Tadcmpimcnto  di  tutti  li  Precetti.  La- 
scia pur  ora  di  divulgarmi , perchè  non  è ancor  ginnto 
il  tempo  mio.  Batezzami  dunque  essendo  ora  tempo 
non  di  maestà,  ma  d’umiltà,  della  quale  voglio  eh’ 
ogni  esempio  resti  adempito.  Vedendosi  alla  fine  data 
una  ferma  imposizione  dal  suo  Signore,  non  più  con- 
tradisse, ma  s’acquietò  il  Precursore,  c obedendo  di- 
votameute,  adempì  il  di  lui  volere,  preparandosi 
alla  funzione,  li  tutto  afTermano  Bonaventura,  e Lo- 
dolfo.  Ecco  dunque  die  il  nostro  grande  Iddio,  Bc 
. d’etema  Maestà , c Creatore  degl’  Elementi,  nel  giorno 
sesto  di  Gennaro,'  col ^ parere  di  S.  Chiesa,  in  età  di 
anni  ag  c mesi  io,,  come  nota  il  Tiepolo,  si  spo- 
gliò dei  poveri  'panni , come  se  fosse  stato  imo  de’  più 
. vili  uomini , e si  sottopose  all’  umile  demento  dd- 
i’acqna , abbassando  il  suo  capo  Divino  sotto  le  mani 
d’uu  Servo!  Considerano  inoltre  li  sopradetti  Dottori 
die  quest’ acque  del  Giordano  per  esser  freddissime 
di  natura , e per  esser  allora  tempo  di  rigido  verno 
si  rendevano  non  pur  fredde,  ma  gelate  per  l’orri- 
do ghiaccio.  Per  tal  causa  soffrì  in  questo  suo  Bat- 
tesimo un  notabilissimo  incommodo  d’ insopportabil 
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freddo  alle  delicatissime  sue  membra  il  figliolo  di 
Dio.  Qie  però  non  senza  ragione  S.  Epifanio,  Oro- 
sco, ed  il  Maselli  chiamano  questo  tempo  in  cui  Cristo 
fii  batezzato  da  Giovanni , tempo  per  lui  di  passione , 
neV  qnale  se  n’uscl  alla  luce  del  Mondo  a predicare, 
ed  a patir  disagj , iatiche,  dolori,  e persecuzioni, 
non  già  perchè  ei  non  avesse  patito , o non  fosse  per 
patire  simili , e maggiori  cose  ancora , ma  perchè  in 
questo  tempo  dell'età  sua,  vicino  alli  3o  anni  volle 
assai  più  manifestamente  patire  per  terminare  l'opera 
dell’umana  salute  di  già  cominciata. 

Penoso  (Umilino,  e moleste  tentazioni  ' 
sofferte  da  Cristo  nel  deserto. 

Dopoché  Gesù  Cristo  fu  batezzato  si  pose  e(B- 
cacemente  ad  orare , c pregò  , dice  Lodolfo , per  tutti 
quelli  che  dopo  lui  dovevano  esser  battezzati  acciò 
ricevessero  lo  Spirito  Santo  , e si  mantenessero  nella 
Grazia  Divina  dopo  il  lavacro  battesimale  , perchè 
sebhen  nel  Battesimo  sono  mondati  li  peccati,  non  per 
questo , dice  Bèda  , è rassodata  la  fragilità  della  car- 
ne. Finita  l'Orazione,  si  parti  dal  fiume  Giordano  , 
ed  incontinente  iu  condotto  dallo  Spirito  Santo  in  un 
solitario  Deserto  sopra  un  Monte  di  meravigliosa  al- 
tezza i situato  fra  Gerico  , e Gerusalemme  in  distan- 
za di  5 miglia  , secondo  il  Ricci  , dal  luogo  ove  fu 
batezzato.  Quivi  per  io  spazio  di  giorni , c 
notti  si  diede  ad  un  rigido  ed  aspro  digiuno , facen- 
do severa  penitenza  , non  perchè  egli  n’  av^e  bi- 
sogno alcuno , ma  per  esortar  noi  nel  suo  esempio 
alla  medesima.  - ( 

Considera , Anima  pia  , come  il  Signore  avvezzo 
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nel  C'.ielo  ad  nna  continua  conversazione  cogl’Ange- 
li , in  questa  solitudine  tiene  solo  per  tuo  amore  umi- 
le compagnia  con  le  bestie  sclvaggie.  Erat  cum  be- 
stiis  , dice  S.  Marco.  Ma  forse  le  riusd  mas  -^mo 
questo  cOnsorsio  di  bruti  , 'cbe  fedelmente , ‘é'fÉei- 
licamente  lo  'corteggiavano  , che  la  conversazione  de- 
gl’ Uomini , sebben  da  Ini  amati , pure  peggio  delie 
bestie,  (li  continuo  ingratamente  l’ offendono  ! ...Os- 
serva ancora  con  Lodovico  da  Ponte  , e con  Lodol- 
fo , r aiilizzioni  del  suo  delicato  corpo , mentre  in 
questa  selvaggia  foresta  senza  avere  alcuna  stanza , o 
tetto  da  ricoverarsi  per  sottrarsi  dall’  umidità  dell’a- 
ria , dal  freddo , e dalle  piogge , se  ne  sta  alla  sco- 
perta , privo  di  fuoco , vestito  di  scarse  , e leggieris- 
sime vesti,  sprovisto  d’  alcun  letto,  od  altro;  sem- 
pre vigilante  , giace  sulla  durezza  del  nudo  terreno , 
c tiene  per  guanciale  un  rigidissimo  sasso  ! Contem- 
pla appresso  le  di  lui  orazioni  , e preghiere  inces- 
santi , con  le  quali  Inalzando  il  suo  spirito  al  Cielo , 
indrizza  all’  Eterno  suo  Padre  elBcaci , e divote  sup- 
pliche per  la  salute  del  Mondo.  Pondera  finalmente 
un  digiuno  rigoroso  non  solo  di  4o  giorni  in  cui  non 
prese  inai  minimo  cibo , ma  di  4o  notti  ancora , die 
cosi  registra  il  Sagro  Evangelio , acciò  non  si  giudi- 
casse, dice  il  Cartusiano  di  Sassonia,  ch’egli  di  notte 
si  fosse  mai  ristorato  con  alcuna , quantunque  scar- 
za , e minima  refezzione  ! Anzi  aggiunge  di  vantag- 
gio Vincenzo  Moles  , che  il  Signore  in  tutto  lo  spa- 
zio de’  4o  giorni , e 4o  notti  che  si  trattenne  in  quel- 
1’  orrido  ^Deserto  , non  solo  s*  astenne  d’  ogni  dbo  , 
e bevanda  , ma  anche  dal  sonno ...  Fonda  egli  la  con- 
ferma della  sua  opinione  sulle  parole  dell’Evangelica 
Istoria  che  dice,  essere  stato  digiuno  non  solo  4<> 
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giorni  , mn  ancora  altrettante  notti.  Onde  ripiglia  , 
die  dii  di  notte  dorme , non  digiuna  , mentre  dura 
il  sonno,  essendo  questo  l’alimento  de’ sensi.  E se 
col  Testo  Sagro  dobbiamo  confermare  in  Cristo  il 
diurno , c notturno  digiuno  ^ ne  avviene  che  per  4o 
giorni , e notd  non  mai  dormisse.  Dato  alla  fine 
il  compimento  a questo  lungo  digiuno  , die  secondo 
Girolamo  Natali  , lo  rese  tutto  debole: , impallidito  , 
e<  languente  , si  conobbe  molto  famelico  il  Signore 
non  per  necessità , ma  per  volontà , per  dimostrare 
in  se  stesso  la  verità  dell’  umana  debolezza.  Da  die 
prese  occasione  il  Demonio  di  tentarlo,  volendo  far 
prova  se  fosse  Figliolo  di  Dio.  Prima  lo  tentò  di  go* 
la , ed  offerendole  certe  pietre , così  le  prese  a par- 
lare : se  tu  sei  Figlio  di  Dio  comanda  che  questi  sassi 
si  convertino  in  pani.  Ma  restò  deluso  l’ iniquo  De- 
monio , puicliè  Cristo  in  modo  tale  si  portò  nella  ri- 
sposta, die  l’avversario  non  potè  saper  mai  quanto 
bramava  , poidiè  nè  alTermò , nè  negò  d’essor  Figlio 
di  Dio , ma  lo  convinse  con  1’  autorità  della  Scrittu- 
ra : JVón  in  solo  pane  viuit  Homo  , sed  eie.  È qui’ 
da  osservarsi , dice  Bonaventura , 1’  esempio  del  Si- 
gnore in  far  resistenza  alla  gola , perchè  chi  brama 
superar  tutti  li  vizj , deve  principiare  dall’astinenza  ; 

e chi  si  mostra  dedito  alla  gola  , si  rende  imbelle  a , 

superar  gl’  altri  vizj.  Dipoi  esso  Demonio  lo  condus- 
se , oppure  com’  altri  vogliono  , io  portò  nella  Santa 
città  di  Gerusalemme , che  è lontana  dal  Deserto 
miglia  a5  , al  sentir  del  Ricci , dove  lo  collocò  sopra 
la  cima  del  Tempio  per  tentarlo  di  vanagloria , di- 
cendole : se  sci  Figliolo  di  Dio,  gettati  al  basso  di 
quest’  altezza  , allegandone  con  le  Sagre  Scritture  pre- 
parato l’ajuto  degl’ Angeli.  Ma  dal  medemo  Cristo  ri- 
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raase  con  1«  itesse  ScriUon  Sante  affatto  convìnta  ^ 
le  quali  registrano  : JVbn  tentabù  Domìnum  Deum 
tuum. 

Osserva  ora , Anima  G-istiana  , la  benignità  , e 
somma  pazienza  del  tno  Signore  , che  permise  d’es- 
ser  condotto , o portato  in  questo  luogo  dallo  Spirito 
di  nequizia  per  esser  da  lui  arrogantemente  tentato. 

Finalmente  fu  condotto  dal  medemo  Tentatore  so- 
pra un  altissimo  monte  in  distanza  da  Gerusalemme  di 
miglia  i8  secondo  il  sopradetto  Ricci  , dove  mostra- 
tili tutti  li  Regni  dei  Mondo , e la  gloria  loro , Tas- 
sali con  la  terza  tentazione,  che  nel  principio  fu  d’ava- 
rizia , ma  poi  nel  fine  d*  idolatria  , c cosi  le  disse  : 
Io  ti  darò  tutte  queste  cose , se  tu  prostrandoti  in 
terra , m*  adorerai.  Ma  ecco  che  rimase  atterrato  il 
Diavolo  , e Cristo  vincitore  , quale  minacciandolo  , 
lo  discacciò  , e le  comandò  che  si  partisse , propo- 
nendole con  le  Scritture  doversi  l’adorazione  alla  sola 
Divinità.  Qui  pure  è da  considerarsi  che  Cristo  volle 
esser  tentato  non  solo , come  dice  S.  Gregorio , per 
liberar  noi  con  la  sua  dalle  nostre  tentazioni , ma  con 
S.  Ilario  , per  renderci  cauti  acciocché  alcuno , quan- 
tunque Santo , non  presuma  tanto  di  se  stesso  come 
che  sìa  esente  , ed  immune  dalle  tentazioni.  £ per- 
ciò volle  esser  tentato  dopo  il  Battesimo , e dopo 
aver  ricevnto  lo  Spirito  Santo , per  dimostrare , che 
appunto  colui  che  è santificato , deve  temere  più  ga- 
gliarda la  pugna , e più  fieri  gl’  assalti  del  Nemico 
infernale. 
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Fame  travagliosa  sofferta  da  Cristo  dopo  il  di- 
giuno , e scorza  refszzione  di  lui  ricevuta  per 
mano  degt  Angeli. 

Riportala  eh’ ebbe  Cristo  la  vittoria  del  Tenta- 
tore, vennero  gl’ Angeli,  ed  accosttrtisi  umilmente  al 
loro  Signore,  le  prestarono  il  dovuto  ministero.  Che 
cosa  ministrassero  la  Scrittura  non  lo  palesa.  E però 
ragionevole  il  credere  che  le  porgessero  qualche  vi- 
vanda per  sovvenirlo,  mentre  il  Sagro  Testo  ci  mo- 
stra con  la  parola  Esuriit  che  si  trovava  molto  afla- 
mato  il  povero  Redentore  ! 

Qui  è da  osservarsi , Anima  pia  , che  in  quel 
solitario , c deserto  monte  non  v’  era  alcuna  abita- 
zione d’  nomini  , e molto  meno  alcun  cibo  prepa- 
rato per  ristoro  del  Signore.  Medita  il  divoto  Bona- 
ventura , che  vennero  in  gran  moltitudine  gl’  Ange- 
li , quali  prostrati  , adorarono  il  loro  eterno  Re  , e 
salutandolo , le  chiesero  umilmente  cosa  preparar  do- 
vessero per  la  di  lui  refezzione.  Ai  quali  rispose  be- 
nignamente il  famelico  Gesù:  Itene  o Spiriti  Celesti 
alla  mia  Cfrissima  Madre , e ditegli  che  sa,  si  trova 
in  ordine  qualche  cosa  da  mangiare  , per  voi  stessi 
inviarmela  si  compiaccia  , non  essendovi  alcun  cibo 
nel  Mondo  del  quale  cosi  volentieri  io  mi  pasca , co- 
me di  quello  che  proviene  dalle  sue  mani.  Allora  due 
di  quegl’  Angeli , col  parere  del  Serafico  Dottóre , si 
diedero  a volo , e in  un  momento  giunsero  a Ma- 
ria , la  quale  profondamente  riverita  , gl’  esposero  il 
bisogno , e il  desiderio  del  suo  afiamato  Figlio.  Che 
però  ella  trovandosi  provista  solo  d’  una  povera  mi- 
nestra che  avea  per  se  stessa  preparata  , subito. pron- 
tamente glie  la  porse , aggiungendone  appresso  alcuni 
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piccoli,  c miuuti  pesciplini,  quali  per  avventura  s'in- 
gegnò di  procurarle.  Cosi  involse  queste  misere  vi- 
vande dentro  una  tovaglia  con  quel  poco  pane  che  si 
trovava,  e l’inviò  per  questi  Messaggieri  al  suo  Fi- 
glio. Ritornati  gl’  Angeli  a Cristo,  allargarono  sulla 
terra  quel  piccoL  manto,  esponendo  ad  esso  famelico' 
Gesù  quelle  povere,  e scarse  vivande  che  gl’offerjva 
la  sua  diletta  Madre,  e fatta  la  benedizione  della 
Mensa  , si  pose  sobriamente  a mangiare. 

Qui  considera  con  attenzione , Anima  devota , e 
contempla  il  tuo  Signore  seduto  sopra  la  nuda  terra 
che  dopo  un  lunghissimo  digiuno  di  giorni , e 4o 
ifttti  parcamente  si  reficia  con  la  scarsezza  di  povere 
vivande,  che  manco  bastavano  a levarle  la  fame.  Ep- 
pure egli  è quel  gran  Signore  che  mantiene  tutto  il 
Mondo,  che  dat  escam  omni  carni.  Miralo  a questi 
segni  umiliato  per  tuo  amore , che  si  trova  bisognoso 
di  sostano  del  cibo  corporale,  e che  mangia  come 
gl’  altri  uonùni  per  mantener  hi  sua  vita.  E se  con 
efl'ettuoso  cuore  applicherai  a questo  punto , com- 
passionando il  tuo  Bene , sarai  sforzata  prorompere 
in  dirottissimo  pianto. 

\ 

ineommodo  viaggio  di  Cristo  per  il  ritorno  alla 
Madre , e nuova  visita  del  medemo  a Giovan 
Battista  nel  Deserto. 

Finalmente  dopo  aver  ricevuto  il  sostentamento 
del  cibo , rese  le  grazie  all’  Eterno  suO  Padre  il  Figlio 
di  Dio,  e volendo  alla  Madre  sua  far  ritorno,  ben- 
ché estenuato  dalle  penitenze , cominciò  a discen- 
dere da  quel  monte. 

(Contempla  ora , Anima  pia , come  solo,  e scal- 


33 1 

*0  nei  piedi  ^’incamin*  in  questo  viaggio  di  i5  mi- 
glia , elle  per  esser  montuoso , ed  abbondante  di  sco- 
scese rupi , le  apportò  gran  disagio  , onde  si  rende 
oggetto  degno  della  tua  compassione. 

Vervenuto  al  Giordano , andò  a trovar  nel  De- 
serto Giovanni  Battista , il  quale  vedutolo  che  a se 
veniva , lo  mostrò  col  dito  esclamando  : Ecco  l’A- 
gni^llo  di  Dio  , ecco  quello  che  scancella  li  peccati 
del  Mondo.  E da  quest’  ora  cominciò  Cristo  ad  ave- 
re il  seguito  d’alcuni  pochi , che  eccitati  dalle  pa- 
role di  Giovanni,  si  diedero  a seguitarlo.  Qui  os- 
serva Lodolfo , che  in  questo  accoglimento  cortese 
con  cui  ricevè  il  suo  Cristo  il  buon  Giovanni  gl’  of- 
ferisse dell’  erbe  crude  di  quell’  Fj-emo , e che  am- 
bedue unitamente  ne  mangiassero  per  alquanto  ri- 
crearsi. Dipoi  licenziatosi  Gesù  dal  Precursore , si 
pose  in  camino  per  far  ritorno  in  (ìalilea , e tor- 
narsene alla  sua  cara  Madre  nella  Città  di  Nazaret , 
che  fu  viaggia  ben  lungo  c disastroso  di  miglia  g4 
secondo  il  Ricci,  che  molto  maggiormente  rese  stan- 
co ed  angustiato  Cristo.  Dove  arrivato , fu  accolto 
con  dolci  abbracciamenti  da  essa  sua  Genitrice  con 
la  quale  di  nuovo  per  tutto  qncll’  anno  col  testimo- 
nio di  Lodolfo  fece  secondo  il  suo  solito  costume , 
povero  e stentato  soggiorno. 

> 

Travagliosa  sollecitudine  di  Cristo 
neir  efficace  vocazione , e caritativa  custodia 
de'  suoi  Discepoli. 

Sebbene. nella  conversazione  andava  dimostran- 
do sempre  più  profonda  il  benigno  Gesù  la  sua 
umiltà,  nondimeno  appoco  appoco  incominciò  a ma- 
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nii'estarsi.ad  alcanì  predicando  di  nascosto,  ed  oc-  ■ 
cullnmcntc  insegnando  senza  intraprendere  per  tutto 
queir  anno , siccome  nota  S.  Bonaventura  , 1’  uflicio 
d’alcuna  piiblica  predicazione.  Intanto  s'impiegò  ef- 
ficacemente nella  vocazione  dei  suoi  Discepoli , quali 
in  piti  volte  senaa  risparmio  di  fatica  , chiamati , « 
richiamati  , li  rapi  dal  Mondo  per  farli  tutti  del  Ge- 
lo, ed  a rendersi  sollecito  intorno  alla  sulute  dell* 
Anime  ; mantenuti  però  sempre  li  suoi  utnilissimi , 
e mansuetissimi  costumi.  Fattosi  dunque  per  noi  po- 
vero , umile , dispregiato , c venuto  al  Mondo  per 
esser  Maestro  d’umiltà,  non  volle  lasciar  d’esercitar- 
la  in  tutte  le  parti , ed  eleggere  Discepoli  povai , 
cd  umili , cd  accompagnarsi  con  essi  , avendo  sem- 
pre egli  gustato  della  conversazione  de'  semplici , 
ed  umili  di  cuore.  Al  contrario  dei  Maestri  superbi 
del  Mondo  che  si  pregiano  d'aver  scolari  che  siano 
molto  nobili  , d'illustri  famiglie.  Mostrava  sempre 
l'umilissimo  Cristo  verso  di  loro  soave , affabile  , be- 
nigna , ed  ossequiosa  la  sua  compagnia , condnccn- 
doli  anco  alla  casa  della  Vergine  sua  Madre,  e por- 
tandosi anche  egli  domesticamente  alle  loro  case 
mangiando  insieme  con  essi  e conversando  con  amo- 
rosa patema  carità.  Gl’  istruiva  con  Divini  ammae- 
stramenti , e teneva  d'essi  particolarissima  cura.  Per 
quanto  il  Dottor  Serafico  registra,  si  ha  per  probabi- 
lissima tradizione  essere  stato  riferito  da  S.  Pietro 
che  quando  esso  Gesù  suo  Maestro  dormiva  con  lui , 
c con  gl*  altri  Apostoli  in  qualche  luogo , senza  cu- 
rare il  proprio,  riposo , si  levava  di  notte  con  piè 
lento , e leggiero , ed  approssimandosi  ai  loro  pove- 
ri letliccioli , andava  osservando  se  fossero  scoperti. 
Per  il  che  temendo  d’ alcun  loro  patimento,  con  amo- 
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rosa  pietà  li  ricopriva,  poiché  ben  aepeva  irt  quali 
imprese  di  loro  volesse  servirsi  a sostentamento  del- 
la sua  Sposa  Chiesa.  Sebbene  erano  Uomini  rozzi, 
e pescatori  di  vilissima  condizione , pare  era  per  co- 
stituirli Principi  della  Terra,  e lumi  veti  del  Mondo.,,  >>. 
O immensa  carità  del  mio  amorago'  "Signore  ! Qigm-' 
to  vi  deve , Eterno  mio  Bene , quest’ Anima  ingrata, 
per  la  cui  salute  tanto  v’umiliaste  , tanto  patiste  , tan- 
to vilmente  v’abbossaste , ed  a tanti  incommodi  in- 
trepidamente sogiaceste  „ ! ~ 

» f 

Umile , povera  , e mesta  preienxa  di  Cristo  alla 
Nozze  di  Òana  di  Galilea  dove  egli  mutò 
r acqua  in  f^ino. 

Pervenuto  Cristo  all’  anno  trigesimo  primo  , co- 
minciò con  modi  mirabili , e con  segni  maravigliosi 
ad  illustrare  il  Mondo.  E prima  approvando,  e san- 
tiScando  il  Matrimonio,  volle  intervenire  con  la  sua 
Santissima  Madre , e don  i Discepoli  alle  Nozze  in 
un  Villaggio  nominato  Cana  della  Provincia  di  Ga- 
lilea, dove  operò  quel  primo  stupendo  miracolo  del- 
la conversione  dell’  acqua  iu  vino  nel  giorno  sesto 
del  mese  di  Gennaro.  E sebben  si  rese 'molto  fati- 
cosa, e colma  d’incommodi  questa  andata  ad  esso 
povero  Signore,  costretto  secondo  Bartolomeo  Ricci 
ad  un  lungo  viaggio  per  la  distanza  di  miglia  q4  > 
nulladimeno  non  volle  in  modo  alcuno  ricusar  '1*  in- 
vito , ma  v’andò  volentieri , dice  il  Costerò , parti- 
colarmente per  esser  nozze  de*  poveri. 

Osserva  Anima  innamorata  col  Serafico  Bona- 
ventura il  tuo  Signore,  che  dopo  la  stanchezza  di  si 
faticoso  camino , arrivato  alla  fine  in  Catia  nel  gior- 
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no  prefisso  delle  Nozze , non  ricusa  d’  essere  aneli' 
, egli  aiTolato  nei  numero  de’Commensali.  Vedilo  die 
mescolato  ira  gl' altri  a questa  Mensa,  mangia  come 
persona  ordinaria  , e di  povera  condizione  ; ed  in 
questo  Convito  niizziale  risiede  non  ira  li  maggiori  , 
e principali  della  fanzionc  , poiché  abomina  li  pri- 
mi seggi  tanto  ambiti  dalli  superbi , ma  si  ritira  nel- 
l'iniimo , ed  ultimo  luogo  di  quel  Congresso , tutto 
gravità,  modestia,  ed  umiltà,  volendo  anticipata- 
mente  eseguir  con  l’opere  quello  che  ci*a  per  inse- 
gnare in  avvenire  nel  suo  Sagrosanto  Evangelio  : Ctun 
itivilalus  fuerìs  ad  nuplias , recumbe  in  novissimo 
loco  : perdiè  si  potesse  veriGcare  che  prima  comin- 
ciò ad  operare  , e poi  insegnare.  Ma  Ira  la  giocon- 
da solennità  di  queste  Nozze  si  deve  credere,  che  av- 
vezzo alle  continue  tristezze  il  Signore  , non  lascias- 
se d’esercitarsi  ne’  riflessi  d',  alcuna  amarissima  ti'i- 
bolazione.  E da  riflettersi  che  avendo  già  sempre 
presente , come  Dio  eh’  egli  era , tutto  ciò  che  do- 
vea  patire  nella  sua  acerbissima  Passione , ora  spe- 
cialmente in  questa  occasione  di  uuzziale  solennità , 
nel  considerare  che  lo  stretto  legame  del  nodo  ma- 
trimoniale dell’ Uomo,  e della  Donna  non  portava 
altro  significato,  che  l’unione  di  lui  medesimo  con  la 
sua  Sposa.  Chiesa , e gli  riducesse  a memoria  con  ben 
distinta  osservazione  che  quel  vincolo  d’  amore  per 
mezzo  del  quale  doveva  essere  a quella  congiunto, 
gl’  avrebbe  costato  la  vita!  Che  però  da  flagelli , spi- 
ne , chiodi , c Croce  resterebbe  d’ogni  parte  straeda- 
to  il  suo  Divin  Corpo  con  l’eflusionc  di  lutto  l’nno- 
centissimo  suo  sangue  !...  Onde  per  sì  funeste  pon- 
derazioni puoi  pensare , Anima  mia , quanto  dolen- 
te rimaner  dovesse  fra  l’alli^rezze  di  queste  Nozze 
la  Sagratissima  Umanità  del  Figlio  di  Dio. 
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yiaggi  diiogiali  di  Cristo  in  Cafarnao  , « Cdro- 
soiima , dove  scaccciando  dal  Tempio  li  Ne- 
gozianti , soggiacque  a censure  , e disprezzi. 

. Operato  che  fu  da  Cristo  il  predetto  insigne  mi- 
racolo, si  trattenne  esso  paziente  Gesù  in  Gallilea  fin- 
tantoché s’approssimasse  il  mése  d’  Aprile,  nel  qua- 
le in  quei  tempi  era  solennizzata  la  Pasqua  degl’  E- 
brei , ed  allora  discese  di  Cana , e se  n’andò  nella 
Città  di  Cafarnao , Metropoli  della  Galilea  vicino  a 
Nazaret , menando  seco , al  dir  di  Bonaventura , la 
sua  diletta  Madre  per  ricondurla  alla  sua  casa  , ed 
insieme  condneendo  li  suoi  Discepoli.  Questo  viaggio 
per  quanto  attesta  il  Ricci,  fu  di  4^  miglia,  che  per 
essere  fatto  a piedi  senza,  alcnna  commodilà , riusd 
di  molto  disagio  e iàtica  a tutta  quella  divota  com- 
pagnia , ma  principalmente  al  delicato  Cristo  , il 
quale  però  nemico  dell’  ozio  andava  istruendo  li  Di- 
scepoli nelle  Celesti  Dottrine.  Quivi  non  molto  si  trat- 
tennero perchè  li  Uttadini  di  Cafarnao  , assai  corrot- 
ti ne'  costumi  , non  si  rendevano  disposti  ad  appren- 
dere li  suoi  santi  insegnamenti  , « perchè  ancora  mol- 
to le  premeva  il  tempo  d’  andarsene  in  Gerusalem- 
me per  la  vicina  Pasqua.  Trasferitosi  dunque  da  Ca- 
iàmao  in  Gerusalemme  , ebbe  a viaggiare  miglia  1 1 a 
ben  lunghi , e disastrosi , sempre  scalzo  , di  commo- 
dità  sprovisto  alla  sua  solita  usanza.  Arrivato  poi  in 
Gerusalemme  per  non  trascurare  il  precetto  legale , 
trovò  nel  Tempio  quelli  che  lo  profanavano  con  la 
vendila  di  pecore,  buoi,  colombe  cc.  onde  con  al- 
cune funicelle  tutti  li  discacciò  con  aspra  riprensio- 
ne.,, Serva  questo  d'esempio  all’arroganza  umana  nel 
rispettare  la  Casa  di  Dio , con  evitare  in  quella  le 


336 

contabuhizioiii , le  risa  smoderale , gl'odj , li  negozi  > 
. ed  i lascivi  contratti  per  non  irritare  ad  una  giusta  pu- 
nizione il  di  lui  tremendo  flagello.  Allora  gl’  Ebrd 
poco  sodisfatti  di  quest’azzione  di  Cristo,  come  di  quel- 
lo che  osasse  ingerirsi  in  ciò  che  per  loro  falzo  giudi- 
zio non  era  di  sua  ^ìspezzìone,  le  dimandarono  un  se- 
gno di  questo  latto  , non  però , dice  il  Lirano , per 
prestarle  fede , e venerarlo,  ma  per  maggiormente 
vilipenderlo,  disprczzarlo , ed  impugnare  li  suoi  sa- 
pientissimi delti  còme  in  eflelto  avvenne.  Poiché  da- 
togli da  lui  un  segno  in  figura  della  sua  Resurrezio- 
ne , perchè  non  eran  degni  che  gli  predicesse  mani- 
festamente il  risorgimento  del  suo  corpo , le  diè  la 
risposta  con  queste  parole  : Salvile  templum  hoc , et 
in  tribus  diebus  excitabo  illud.  Ma  credendo  loro 
che  parlasse  del  Tempio  materiale,  subito  impugna- 
rono con  dilegiamenti  , e disprezzi  le  di  lui  parole 
dicendo:  Sono  oggimai  /(G  anni  die  questo  Tempio  è 
fabbricato , c tu  pretendi  in  tre  giorni  d’edificarlo? 

Mira,  Anima  iédele,  la  pazienza,  ed  umiltà  del 
tuo  Signore  che  soggiace  a si  amare  fatiche , e sop- 
porta tali  disprezzi  da  questa  ingrata  gente  solo  per 
render  sicura  la  tua  salute  con  eccitarti  all’  imitazio- 
ne di  ^i , che  è vero  esempio  di  pcrfezzionc. 

Pazienta  di  Gesù  per  le  mormorazioni  falle  con- 
tro lui  dai  Discepoli  di  Giovan  Ballista  ne' 
paesi  intorno  al  Giordano. 

Dopoché  furono  terminate  le  Solennità  Pasquali 
in  Gerusalemme,  che  è Metropoli  della  Giudea,  si 
ridusse  Gesù  con  H suoi  Discepoli  in  altra  parte  d’es- 
sa l*rovincia,  cioè  intorno  al  Giordano,  in  loutanan- 


i 

Digitized  by  Googld 


38; 

za  di  miglia  a5  dove  si  iratlanne  , e battezzò , dice 
Lirano , essi  Discepoli , qtiali  poi  nel  nome  di  Cri- 
sto battezzavano  gl’  altri.  Trovavasì  parimenti  Gio- 
vanni nello  stesso  tempo  in  Rnuon  appresso. Salim , 
castello  sitiMto,  secondo. LoduI fa , viiàno  al  Giorda- 
no, non  lungi  dai  monti  di  (ìelboe  in  fietania,  ed 
ivi  pur  battezzava  per  esser  luogo  molto  abbondan- 
te d’acqne.  Ma  insorsero  in  contenziosa  questione  ì 
Discepoli  di  Giovanni  contro  gl’  Eibrei  Discepoli  di 
Cristo  intorno  a questo  Battesimo e mossi  da  zelo 
indiscreto , dolendosi  col  loro  Maestro , cosi  gl’  espo- 
sero ^ intendendo  di  preferire  il  Battesimo  .di  Gio- 
vanni a quello  di  Cristo:  Colui  cb’era  tcco  di  là 
dal  Giordano  , dove  come  tuo  Discepolo  da  te  fit. 
battezzato , cd  il  quale  tu  già  mostrasti  come  singo- 
lare , ora  da  te  separandosi  battezza , e s’usurpa  l'uf- 
ficio tuo , onde  molto  ci  maravigliamo  che  tutti  ri- 
corriiio  a lui  per  il' Battesimo  abbandonando ‘tc  cite ^ 
sei  prinoijjale.  „ Povero  mio  .‘•’ignore  ! Quanto  è com- 
inendaì>iU:  la  vostra^  somma  pazienza  mentre  per- 
racUete  che  fino -li  Discepoli  del  vostro  difetto  l’re- 
eursorc  concepiscano  shiistro  pensiero , deUe  vostre 
Santissime  irreprensibili  azzinili  ! „ 

Ma  Giovanni  volendo  placar  questa  emulazio- 
ne, cd  invidia  de'snoi  Discepoli si  pose  a lodare  il 
suo  Cristo  c a predicare  di  lui  .cose  sublimi  , ap- 
pellando se  stesso  non  Cristo , ma  di  lui  JMunzio , e 
Foriero  , come  anco  cliiamandosi  non  Sposo  della 
Chiesa,  ma  amico,  e servo. dello  stesso  Sposo,  ag- 
giiingcodoue  nn  esquisito  discorso  per  esaltazione 
ddl’  amato  suo  Cristo.  . 

Qui  potranno  spcccbiarsi  nel  giusto  Battista  co- 
loro che  tanto  volentieri  porgono  oreccliic  alle  lin- 
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pie  delrutlrici , che  mollo  si  dilcUaiio  di’  lacerar  la 
fama  del  prossimo;  die  ben  losio  s* incrudeliscono 
sen*a  ponderar  la  verilà  contro  quei  meschini  che 
a torto  , e fklsaracnle  vengono  calanniatf , mentre 
ora  sperimentaM  d>«  Giovanni  esaltando , ed  enco- 
miando con  l«  «Wmc  lodi  il  suo  Sgnore  ^ raflrenò 
immediatamente  Tardire  di  questi  suoi  Discepoli  mal- 
iKcenti  j'  che  detraevano  all’  innocenza  del  povero 
Cristo,  riprendendoli  con  torva  faccia,  a|}  aspre 
corrczzioiii.  E pensino  bene  questi  tali  dò  che  scrive 
S.  Girolamo,  e S.  Bernardo:,,  Esser  cosa  molto  dif- 
ficile da  disccrnei-si  qual  di  due  sia  più  . dannabile 
errore,  o quello  dei  detrattori ,,  oppur  quello  di  dii 
le  porge  orecchie,  sapendasi  di  certo  «he  non  ti  sa- 
rebbero nel  Mondo  deirallori . se  non  vi  fossero  quelli 
che  volenUeri  gl’ascoltano , lùmentando  le  loro  iniquità. 

,1  a'  ■ - ■ ’ 

Stentato  ritorno  di  Cristo  a Cafarnaò  di  Caldea 
par  il  prùictpio  della  sua  aperta  predicazione 
dopo  ^rala  la  Giudea-,  c faticosi  impieghi  del 
medesimo  in  orazioni,  ed  insegnamenti  ai  Di~ 

' scepoli  sopra  im  alto  - Monte. 

Uditasi  da  Gesù  la  nuova  carcerazione  di  Giovan- 
tii  fatta  di  commissione  d’ Erode,  contro  il  quale  egli 
come  testimonio  della  verità,  e difensore  della  leg- 
p;  di  Cristo  aveva  parlalo  per  l’ illedto  commercio 
d’Erodiade,  moglie  di  Filippo  suo  fratello  ,vivenle  , 
e conosciutosi  dal  medesimo  che  per  Paiimcirto  del 
di  lui  Battesimo  fatto  per  le  mani  degli  Apostoli  , 
c per  la  Dottrina  Celeste  che  predicava  , era  insorU 
m^li  Ebrei  una  invidiosa  passione  , per  cui  poi  |>cn- 
savano  di  persegniurlo  , con  una  lunghezza  di  viag- 


gio  altre  volle  accennata,  fece  ritorno  di  nuovo  in  Ga- 
lilea , non  solo  per.  dare  esempio  a noi  di  vera  pa- 
zienza , c mansuetudine , con  c;edere , e dnr  luoj^ 
aJJi  cattivi , ma  anco  per^  mitigare  la  loro  invidia  con 
la  propria  assaenza,  iincliè  si  rendcsscrtr  d’animo  piti 
placato:  Come  pure  per  darci  il  modello , c la  for- 
ma di  fuggire  li  persecutori  c li  pericoli  delle  loro 
insidie.  Quivi  stentatamente  arrivato  , prese  per  abi- 
tazione la  ulta  marittima  di  Cafarnao  , vidno  alla 
di  lui  Patria  Nazaret , dove  cominciò  a predicare 
apertamente  la  penitenza.  Ma  vedendo  die  molte  Tur- 
ile lo  seguitavano , le  licenziò,  e solo  sali  sopra  d’un 
monte  die  fu  il  Taborre  , secondo  S.  Bonaventura  , 
e Lodolfo  , per  làr  orazione , dove , come  dice  San 
Luca , vi  stette  tutta  la  notte  ; Eroi  pernoctan*  in 
oratione  ' Dei  : ma  poi  essendo  fatto  giorno^  subito 
chiamò  li  suoi  Discepoli  a se  per  ammaestrarli.  ' 

Da  che  puoi  considerare  | Anima  devota  , che  il 
tuo  amante  Cristo , dopo  la  faticosa  salila  di  scosceso  t 
monte , non  dasse  in  tntta  quella  notte,  come  neppnr 
nel  giorno  seguente  alcun  respiro  alla  sua  stanca  , ed 
alfannala  vita , il  che  era  suo  ordinario  costume  , poi  • 
che  non  lascia  d*  affermar  S.  Brigida  in  una  sua  - ri- 
velazione , eh’  esso  Figliolo  di  Dio  era  iu  orazioni 
continue , trattando  degli  esercizj  suoi  santìsaimi  f od 
esemplarissimi.  Con  questo  non  tanto  d ha  vola- 
to render  ' capaci  ddia  perfezzione  continua  della 
sua  vita  , quanto  ha  voluto  dimostrarci  il  lungo  tempo 
che  spendea  in  orazioni , e la  scarsezza  del  riposo 
del  suo  corpo.  Chiamati  dunque  in  disparte  li  suoi 
Discepoli  sopra  di  questo  monte , s’acdnse  ad  islniirti 
con  Divini  collorpij  nelle  Sante  Dottrine,  essendo 
conveniente , che  prima  c più  degl'  altri  , questi  ad- 
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dotb'iiiassc  , quali  era  per  coslititire  Maeslii  , è Onci 
dfH’  Universo.  Ebhc  loro  un  bellissimo , e fruUno>^ 
sissiiiio  Discorso y c tale  col  parere  di  S.  Agostino; 
elle  conteneva  la  perlvtta  norma  della  vita  Crisliatià. 

Considera  il  tuo  Signore , Anima  mia  , seduto  in 
terra  umilmente  sopra  di  questo  monte  y die  con  gra- 
da ^ e' venustà  Divina  e 'quella  divou  Turba  diflb»* 
de  gìoje  di  Dottrine  Cdesii.  Rimira  aiteiit.'itnentequdia 
(àccia  di  Paradiso  , die  ad  un  solo  sguardd,  eterna- 
mente innamora  , perebè  è il  più  vago  , il  più  gra- 
zioso, il  più  bello  di  lutti  li  Figlioli  degl’ Uomini, 
ed  osservalo  ebe  suda  , stenta,  e fatlea  per  incami- 
uar  nella  via  dd  Gelo  quei  cari , ed  detti  suoi  Figli; 

Esereitf  laborioù’^di  Crisio  dojior^'Cahdtta  disceta 
dml  monte  netCingnuso  di  Cafarnao  > incignan- 
do f e risanando  moiU  infermi  , speoialmanto  un 
t lArqso-,  d Servo  dei  Ceuturione  , ,tui  initemo- 
< niato  fe  la  Suoepra  di  Pietro  , in  casa  dai  guaio 
'■  sqg^iaegue  a varf  disagj.  ■ iiv  ; r. 

1' / 1*'.  s • •.'/*.  I • . . • I . . ■ • 1 

I }*'Miho  il  Disoorao  , intrepido  hd  partire  ,' discese 
GriWo  pieno  dùmkiltà  da 'quel  diivqiato  madte' s^uito 
dall -aemplìcc  stuolo  de*  suoi  Disécpol> , die -a'^gara- si 
hfonsarano.d’  approssimarsele  , 'pc^  niegiin-  ndiré  li 
di  lui  Cdlesii  discorsi  , come  piireJhcontrato'd^il’ar- 
fettoose  Turbe,  ohe  g^oficrivanO  li  isnoi;  indèrmi  pett 
risansu'li,  ai  quali  Uilli  couccsie>  agli  perielta  soiiite. 
Sceso  che. fu  dal  monte,  dppo  tormiuato  il  Discor-, 
so , molle  Tueboisi  poserb  a seguitarle.  Fra  i quali 
afTacciatOscIc  un  Lebroso  supplicante , con  iiu  tocco 
di  mano  lo  rlsanè.  E Jo  stesso  giorno  portatosi  aHa 
cillà  di  Cafarnao' due  miglia,  ioulaiia  , ne’ primi  iu- 
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grt^sì  'sc  gH  arcoslò  nn' Gpnliirione  il  quale  psposiale» 
rhifeiwiià  perigliosa  del  sMo^sorvò  paralitico  , spe- 
rimentò nel  benigno  Gesìi  u»  vero  cstunpio  di  per- 
li'rta  niìiillà  , mentre  non  predato  , suìiilo  s’  oflerse 
il*  andare  alla  atta  rasa  per  risanarlo  : veninm  , 

et  cttrabo  eum.  Quando  poi  conosciiiiosi  da  Ciisto  in 
lui  un  eooessof  di  lede',  gHu  lo  nestitni ,, senza  di  ,là, 
partirsi , nella  primiera  saliilé.  Entrato  jioscia  il  Si- 
gnoro  nella  Citta  ' di  iCararnao  » andò  nulla  Sinagoga^ 
dove  ai  trattenne' ^(Tiiteegilare  la,au«  Dottrina  a quelle 
genti  V' fr*' i quali  ' si' trovava  un  ceit’ Uonto  ossrssp, 
dal  Jiemoiiiò  -,  òke  dalla  di  lui  l^viqa  virtù  rimase 
liborato.  1 Dopò  che' iitcito  suhitanmnte  dalla  Sinago- 
ga , se  n’entrò  nellai-basa  di- S.  Pietsojpcr  riceverà 
(pialclic  refct/Jonc  dopo  tanto -i'atJube: , essendo  solita 
di  -portarsi  alcuna  volta  airabilaaiona  di  qualche  nnd- 
<«K'e  famigliare  per  prendd*  riposo- dopo  una  lunga 
staiicliezza.  Nè  per  altro  volle  farsi  frequemeineiUe 
v<edere  il  Signore  noniind  riocbi  te  pomposi  palagi 
dei  Grandi  , ma  sotto  i vili  iuguli  di  miseii , l\tecarr 
toi^i;  e d’altre  pobero' genti, > se  noti  acciò  impiiriatnO 
ahfcdf  :noi  a eonvereih'or  volenlicri  voi,  poveri  senza 
•sprWzare  iw-modó  alenilo  le  loi'o  miserie insegnai»; 
doci  in  tutto  a calpestare  l'altero  fasto  d’ogni  umana 
superbia.  Quivi  dunque  la  Suocera  di  Pietro  si  tro- 
vava <\ppressa  da 'una  grandissima  feWife  , ohe  perù 
l’ivnnil  Signore  , loocitiagli  fatnigHnnncaie,  la  roano  , 
11»  rTsnnòv' Onde  incdntinctrte  alznia;»i  dal  letto  si  pose 
a-  mhiislt'are  ad  osW'Gristó  ai'suoi  Discepoli.  Glie 
cosa  loro  ministrasse 'Vioii  éo  l’additano'le  Soritiare , 
ma  possiamo  pensare  con  S.  Bonaventura,  che  il  buon 
Signor»  ftùiaiUe.  della'  sua  qjo verta  nefla  casa  'd'  un 
silo'  pOTèBO  discepolo  mangiaSsó  àlcnni  oibt‘'grpsri  , 
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e mollo  vili , provcdulili  in  iirevilà  di  momenti  dal 
suo  ospite  Pietro.  Anzi  potremo  inoltre  considerare 
col  ineilemo  , che  lo  stesso  Salvatore  porgesse  mani , 
ed  aj masse  a preparare  queste  basse  vivande,  per  far 
vedere  al  Mondo  che  era  venuto  a servire , non  ad 
esser  servito.  Così  domesticamente  si  pose  a sedere 
coi  suoi  Cari  alla  Mensa,  tanto  più  volentieri,  quanto 
che  riluceva  in  quella  lo  splendore  della  sua  adorala 
povertà.  Divulgatasi  fratanto  la  maraviglia  di  tanti  mi- 
racoli , giunse  appena  quel  giorno  alla  sera , che  tutd 
quei  Cittadini  che  avevano  nelle  lor  caso  infermi  ag- 
gravati da  varie  malatie , ed  oppressi  dai  Demonj  , li 
condussero  a Gesù  , olTerendoglieli  acciò  li  risanasse. 
Come  egli  pure , per  virtù  della  sua  Onnipotenza  ^ 
ciò  con  miti  carìtalivamente  eseguiva  , porgendole  la 
perduta  salute.  La  notte  seguente  si  fermò  il  Signore 
nella  medema  casa  di  Pietro  insieme  con  - gl*  altri 
Discepoli. 

Qui  potrai  riflettere , Anima  devota  , quaPincom- 
modo  provasse  esso  Gesù  fra  1’  angustie  di  quei  po- 
vero Albergò'  di  Pescatori , non  solo  mancante  di  let- 
ti', c provisiopi , ma  incapace  forse  ancora  di  tante 


Parlenta  di  Cristo  ad  un  luogo  deferto  per  fu^ 

. 're  gli  applausi  , ’é  darsi  alt  orazione  , do\>epu- 
■ rif  fu.  scoperto  dalle  moleste  Turbe,  e seguitato 
■itirieir incommodo  , e lungo  eamina  a Naim^dore 
, -irisusaitò  41  fgUo  della  Fedova.  ,^,1,;  ; « 

nmid  ti  Oi!  ) . r.  i i.ni-  .vi^ ‘t  ^ n ■>  • ,i‘  ; i-j  i 

i.i  'l>GàniitOié|>pena  il  irapvoigionio  , , lucitoseue  per 
.UmpoidaiLi.  cittìi  d»  Cafà^nao^  «*avyiùrii<  ^igntwe  ver- 


persone.'E  chi  sa  che  anco  non  dormisse  sul  nudo-^ 


terreno  J 

n I. 
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so  ni»  liio{»o  (Ic’scrto  pw  fuggire  gli  applausi  del  po- 
polo, e perivi  spargere  al  Pailrc  Eterno  più  segre- 
tamente le  sue  pregliiere,  dando  esempio  a noi  con 
quesU  BiMone  di  fuggire  la  vaiiagloiia,  le  pompose 
ostentazioni,  li  tumulti  del  Mondo,  e portarci  dopo 
le  fatiebe  alla  solitudine  della  contemplazione  , ed  al- 
la segretezza  dell’orazione.  ^ 

Osserva  Anima  pietosa  ^ il  tuo  amante  Kgnoi-e 
ebe  stanco  dagli  eseretzj . frequenti  del  risanar  tanti 
infermi  , anche  dopo  tramontato  il  sole , levossi  la 
mattina  a buon’  ora  , e-ritirossi  al  Deserto.  Ne  pi’r 
altro  , come  nota  il  Ticpolo  , • questa-  non  tarda  fati- 
ca’,' e vigilanza  matiitina  si  registra  dall*  Evangelista 
S.  Marco,  che  per  dinotarci  qiuiuto  pocO;di  tempo* 
desse  al  sonno , ed  al  riposo  della  natura.  Oh  quan- 
te volte  possiamo  noi  credere  con  1’  oaservaziono  di 
(iioranni  Lanspergio  ,,  che.  .dopo  1 esseisi  stancato  sa- 
nando , e predicando  dalla  mattlua  liuo.alia  sera,  non 
trovando  chi  le  porgijsse  un  pezzo  di  pane  , cosi  sUu- 
co , ed  aftlitto  fosse  costretto  lar  poi  gran  viaggio  , 
ed  uscirsene  dalla  cittii  per  rilornare.a  casa  della  Ma- 
dre , e degli  amici  per  mangiare,  e riposare  , ritor- 
nando poi  la  seguente  mattina  per  tempo  a lare  il 
medesimo  ufiicio  , dimenticato  della  paasaU  ingrati- 
tudine , e seguitando  giornalmente  a far  l’ islesso  per 
ogni  luogo  dove  passava  ! Questa  parlcoza  di  Q-isto 
diede  occasione  alle  Turbe  di  rieurcarlo  , onde  a lui 
pervenute , lo  trattennero  perchè  non  partisse.  Ma  egli 
conosciuU  la  necessità  d*  render  altri  popoli  parte- 
cipi della  sua  Celeste  DolU-iua  , stabili  d'iiicaminarsi 
ad  altro  couiine.  S'  avviò  pertanto  il  Sigitore  insieme 
con  i suoi  Discepoli,  ed  ima  copiosa  Turba,  che  pur 
lo  seguiva  in  una  Città  di  Gallilea-,  chiamata  Naim, 


e.  distante  da'  GifanfteO'  miglia  5o  con  T ottserrazione 
del  Ricci.  Dinanzi  la  porla  di  questa  Gita  s'incontrò 
in  un'n  moltitudine  d’  uomini  che  portavano  fuori  a 
seppellire  un  mdrto,  unico  figHO'd'una  Vedova,  della 
quale  mosso  a compassione  esso  pietoso  Gesù  f imme- 
diatamente glie  lo  risusdtò.  '> 

Disagi  rii  Cristo  nel  tragitto  del  mare  di  Galilea 
dow  sedò  una  perigliosa  procella. 

’ V^edendosi  il  Signore  attorniato  da  molle  Tur-, 
he,  che  d' ogni  parte  lo  seguitavano,  comandò  ai 
snoi  Discepoli  che  passassero  di  là. dal  mare  di  Ga- 
lilea in  nn  luogo  segreto  , e se  n’andò  per  far > tra- 
gitto insieme  con  quelli,  per  separarsi  con  loro  da 
quella  calca  di  gente.  Cosi  lasciate  le  Turbe,  montò 
in  una  Barca  per  passare  il  Lago  dlGenesarel  ad  ef- 
fetto d’  andarsene  insieme  coi  snoi  Discepoli  in  nn 
luogo  remoto,  non  per  mancar  di  soccorso  a qndle 
genti , ma  per  sedare  alquanto  quello  strepitoso  tu- 
multo. Poiché,  come  osserva  Remigio,  tre  refngj  si  l^e 
ch'abbi  avnti  ' il  nostro  Signore  ; cioè,  o Barca,  o De- 
serto , o Monte.  Ogni  qualvolta  si  vedeva  oppresso 
da  mohi lodine  di  gente,  ad  alcuno  di  questi  refugj 
ricorreva  per  pigliare  alquanto  di  riposo.,.  Ma  pur 
voi  ben  Io  sapete , o mio  amoroso  Redentore. , quale 
fosse  il  vostro  sollievo , mentre  tante  fàtiebe,  e su- 
dori solFrìste  nelle  salite" dei  monti  ; tante  molestie,  ed 
incomraodi  provaste  nei  cupi  Deserti,  ed  a 'tanti  di- 
sagi  soggiaceste  nei  pericoli  delle  Barche  con  de  bn- 
rasche  del  Mare, sebbene  al  vostro  imparo  e Marc, 
e Venti  cessarono,,.  Ecco  dunque  che  in  quel  passag- 
gio insorse  per  voler  di  Dio  un  gran  moto  d’  acque 
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>'•  ndiMare  in  modo  tale  , che  la  Barchetut  ad  ogni 
tratto  era  coperta  dall’  onde  j ed  eaio  Getìi  dormiva 
nella  poppa  da  quella  sopra  tm  capezealc  non  nior* 
Lido  , molie'^  e delicato  , ma  di  duro  legno , secondo 
Crisostomo  y^per  dimostrare  la  sua  umiltà. 

' Quanta 'compassione  apporterà  alle  tue  viscere  y 
Anima  pia , il  considerare  ora  il  tuo  Gesù  poverello , 
stanco  da  tante  fatiche,  perchè  di  notte  vigilava  in 
caldo  preghiere  ai  Padre  Eterno',  e di  giorno  s’nflà- 
licava  in  lunghe- predicazioni  V coricato  sulla  poppa 
d’ mia  Barca,  col  capo ' appoggiato  ad  un  traneo,' 
starseae  dormendo  per  sodislàrc  scarsamente  alla  ne> 
cessila  di  nalitra  ! 'Eppure  egli  è quello  checon  virlà 
Divina' governa  T Universo  ; qtiello  clic  ciwtodisco' il 
suo  popolo  <ooh  un  eterna  vigilanza»  Li  Discepoli  ahi* 
gottiti  per' questa  Bnrasca  , vedendosi  cspoaii  a gravo 
perìcolo ,-  accorsero  a -Ini , destandolo  con  talf  paro- 
le j Domine  salva  rtos  ,•  pcrimus.  Ma  furono  ripresi 
dal 'Signore  di  molta  timidità  , e di  poca  fede  » (Jitùi 
timidi  estis  modicao  /tdeiì  Fsi  allora  levandosi  tìe» 
sù , comandò  ai  Venti  , cd  al  Mare,  e cessò  subito 
la  procella  , cangiata  in  placidissima  calma.  " . 

; •*  " * ■ 
'Arrivo  ài  'Cristo  ài  paese  de'  Geraseni  dove  li~ 
berif  due  indemoniati  ^ é nuova' ■‘andata 'di  kit 
■in  Cafarnao  ■dove' risanando  unparalitieo  y-ih» 

' ‘ contrò/  molte'  ingiunte  calunnie  de'  Scrii^;,^  « 

■ Farisei. '<*  -i  i.i-'i'i  ■■■•rt  i.  • > . . 

>'  ‘J-I  11..'..'; ■ .1  1 r-"'  :j  i 

‘ Avendo  H Signore ,‘ ed  >i  raoi- Discepoli  olirepu* 
salo  iLraare<di  Gt4ilea,  veiioeit)  nel  i paese  de’ Go- 
rusetri  ; non  lungi  dtdio'  stagno  di  Genesaret , • o Ti- 
beriade  y dirimpetto  «Ila  stessa'- GalileflI, 'ed  asciti  in 
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terra  dalla  l>arca  se  gl*  alTarciamiio  due  kidcmoiiiati 
multo  crudeli,  clic  con  la  loro . .ferocità  impedivano 
il  posso  ai  viandanti,  quali  furone  da  lui  maraviglìo- 
.samentc  liberati.  FaÌ  allora  qnegrUomini  osservando 
in  Gesù  azzkmi  si  segnalate , riputandosi  indegni  della 
di  lui  presenza,  lo  pregarono  per  umiltà  che  dai 
confini  loro  si  partisse.  Egli  vedendo  che  recava  loro 
troppo  peso  la  sua  presenza , entrò  di  nuovo  nella 
Navin-Ila  por  far  ritorno  in  Galilea.  Cosi  venne  nella 
città  di  Gifarnao  , 5 miglia  loiitaita  in  'cui  era  solito 
di  frequente  conversare,  ed  operane  insigni  miracoli. 
E quivi  mentre  esso  Signore  stava  in  una  certa  casa 
ammaestrando  le  Turbe  , ed  essendo  ivi  congregati 
molti  de'Farisei , e Periti  della  legge  , venuti  da  tutte 
quelle  terre  di  Galilea  , Giudea , c Gerusalemme , 
fu  portato-  da  quattro  uomini  un  Paralitico , ma  non 
potendo  per  la  moltitudine  delle  genti  introdurlo  , 
salirono  il  tetto  della  casa , e di  là  lo  calarono  per 
oflerirlo  al  Signore:  onde  conosciuta  da  Cristo  la  lede 
loro  , le  disse  : Confida  , ofiglio , clic  ti  sono  rimessi 
li  peccati.  Col  nome  di  Figliolo  cliiama  il  pietoso  Si- 
gnore questo  misero  Paralitico  , col  qual  nome  non 
si  legge  mai  nelle  Scritture  di'  egli  particolarmente 
chiamasse  alcuno  dei  suoi  Apostoli  , e ciò  non  ad 
nitro  fine , secondo  il  parere  del  Bruno , che  per  far 
conoscere  quanto  sia  grata  a Dio  la  povertà , c l'in- 
fermità  con  pazienza  soflerta.  „ Consolatevi  ^dunque 
o pov»TÌ  , e voi  miseri  infermi  ricevete  conforto  , 
mentre  i vostri  languori  pazientemente  tollerati  , vi 
rendono  degni  del  nome  speciale  di  figlioli  di  Cri- 
sid.  „ 11  che  udito  da  alcuni  di  quei  Scribi , e Fari- 
sei , subito  mormorarono  nel  loro  interno  contro  di 
lui , e scandalìzzati , Io  calimniarono  dicendo  : Cosmi 


Digitized  by  GoogU 


hestcmmia.  E cbi  può  perdonar  li  peccati  fuorché  fl 
solo  Dio  ? Ma  conosctulOM  il  tutto  in  ispinto  da  <ìe- 
sìi  . risposa, loro.  E peCchè  pensate  voi  questo  male 
ne’  vosUrt  cuori  ? Clie  cosa  ò più  facile  dire  ai  Para- 
litico > Ti  sono  rimessi  ^iì  tnoì  peccati  , oppure  dir- 
gli : Levati , piglia  il  tuo  letto',  e caihina  ? M»  acciò 
sappiate  che  il  Figliolo  della  Vergine  ha  potestà  in 
Terra  dr  rimetter  U peccati  , eòco'f  disse’  rivoho  al 
Paralitico  : Levati  sù , piglia  il  tuo  letto  / e’  vattene 
a casa  tna.  E cosi  alla  presenta  di  tntti fatto  per- 
icttamente  sano\  ri  parti.'!  Ile 

Considera,  Anima  pia,' l’ ingratitudine  inandita 
di  questi  perfidi.  Il  tuo  benigno  Signore'  stava  Isti- 
gando in  beneficio  loro,  predicava,  e gl’ ammaestrava 
nella  via  di  eterna  salute , dando  anco  la  sanità  cor- 
porale^ e spirituale  alti  loro  infermi,  e per  rioonr^ 
penta  di  tante  grazie  vedi  come  lo  calunnianò  d'em- 
pio, di  bestemmiatore!...  Ma  ^pondera  apprèsso  là 
sofierenza',  e la  mansuetudine  : del  tuo  Signore,'  clié 
penetràndo  nelle  menti  loro  cogl’occbj  dèlia  sna  Di- 
vinità questi  diabolltì  pensieri , nè  ri  vendita  di  tatUe 
ingiurie,'  nè  lascia  di  beneficarli,  ma  benri  stendendo 
le  braccia  della  sua  misericordia,  ri  contentà  sólo  di 
oorreggerK‘<qoU  una  soave  riprensione;  e nel  me  de- 
sino tempo -'risanando  stnpendaraente  il  ParaKticò, 
risana  inrieqie  TAnìme  'di'  tutti  gP altri  in  guisa,'  che 
ri  posero  a glorificare  IddM,  confando  la  Divina 
Potestà  dd  Salvatore.  ' jxU  fj'om<| 
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bicotnmotii,  moleitìeit  irhùioni,  « iMspreséi>incon~'' 
trati  da  Cristo  nBit^anàrai^^’  Emoroissa  , rì^‘ 
■j',  suscàare  la  figlia,dflC^jérctii.iinaffigo  '.  fatiche 
, inde^sse.  del  medeswio^nel  risanare  altri  innu- 
meraiiii  infermi,  e nei  predicare  ed  inse^a~. 

, re  Ut.  sua\.Dottrina>  : i i ..)>'■  3 rii' 

/■/  I*'  I 'I  'J.  I * »..  » 'i  il  SI*  ■ . , ' ■ 

i Uno  delPWQcipi^elI^SHiagogaydiiflinatoGiairo, 

sc.n'andò  a CristQtP^ 'Aitandosele  ai  piedi-,  lo  pregò: 
per  .una.  sua  .figliotia  dinta  anni  ìehe  4 trovava  vietna 
atr ultimo  passaggio,  perchè  ai  caóapiaeeaseidi  daidc 
la  vita,  I e laisalutei  E subito  Gesik  se.  n'abdòjcdn  lai 
accompagsato  dailDiscepoIi,  eida'tinàTnr^a  di  geni* 
ioDumerabili che,  mollo  lo>i  stringe  vano,  éd  ofipri- 
mevano.  .Mentre  duiiqué  ^li  proseguiva  il  cammino 
fi»ile  molestie  .dii  tante  gontiy  ecco  unài  certa  Donno, 
qualei  dicesii,.seoondocAmbrogio^  e Bonovaitnra  che 
Iòsse  Marta  sorella  dirMaddalGha,'Che  pativa '^di  flusso 
di' sangue  peV  <ta  Élmi  , ed  aveva  consUmate  nci  Me^ 
dkti. tutte. le  sue  facoltà  senzai alcun  profltto.  Avendo 
inteso-di  Gesù,  si  pose  fra  qu4lèi.Tiirbe,' ed  acco- 
statasi di  dietro^  toccòJa  fimbria  ideila  vèste  di- Cristo  4 
ohe  tanto  s'erai espressa  di  bramare,  asaìouràndo  con 
àb  far  sua  salute  ,iediiq,  un  istante  da. quel  profluvio 
rìnaeè  peifettameote  tisanpu.  Allora  Geaù,  «onoacendo 
iuise  atnsso:  la  virth,  c^, -dàlia  «da  l'Qnnipetedzaueiia 
u«<itaj  moilosi  alJd  l'urbd  'disaes  éfci  è,  s|nu>qm^la 
persona  die  m’ba  toccato?  Al  ch^  gli  lAi^fdli  lo  attq 
di  meraviglia  per  tal  dimanda  risposero:  Voi  vedete, 
o Signore,  lo  calca  della  gente  che  d’ogni  parte  vi 
stringe  in  modo,  che  nea  vi  potete  muovere,  e di- 
mandate chi  sia  quello  che  v'ha  toccato? 

■ tua  parte.  Anima  mìa,  il  contemplare 
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, che  tante  ‘malie  : er»'*)'' copila  la  mokitndine 
infermi  ohe  erano  portati  dinmai,  od  altre  genti 
irinamerabiK  che  a In  ricoi'reraMo eii«  «e'In^spin- 
gevaoo;  addosso  senaa  ràpeao,’  e non  laaciaVaiio  di 
premerlo- furtemente;  ond’egH  nenUDdo^  andando^ 
e faticando  fra  quei  tumulti'  d^  indiscrete  genti , li 
rendeva  oggetto  vero  di  piet^ , e dompassionél 
‘ AHora  rivolli  alcuni  alFArcbisidagOgO-lo  dissero: 
la- tua  figlia  è già  morta,  onde  che ‘ocooiare  che  tu 
dia  qnest’ incommodo  al  Maestro?  'Ma  udite  questo 
Gesh,  rivolto  all’ Arcbkinagogo:  Non  aver  paura 
disse,' basta  che  lo  creda,  ed > ella  sarà  - salia^ "Cosi 
iasciandb  tutti  gl’ altri,  volle  esser  « seguito  solo  < da 
Pietro,  Giacomo , e Giovanni,  e gimati  aila-tcasn  •del-' 
rArctùsiùagogo,  osservò  Cristo  li  Sonatori,  old  Turbe 
che  facevan  tumulto,  ed  altri  che  molto. piangevano  f 
e si  IsmCiitavanot-ed  etitrsut'disse  loro:.  A chè  fine 
piangete J*-e  vi  tórbaie ? Partitevi' di  qui,  perchè  la 
fanciulla  noli  è morta,  ma 'dorme.  Da  queste  pSrolè 
presero  raolivo'tntti  coloroi  di  ridersi  di  GristOv  come 
in  eOelto  si  posero  tutti' a dilegiarlo.  Deridebant 
eum,  dice  il  Ssgifl'Rvangelioi 
’ • ' OsSriva',  Anima  mia',  burlato,  c deriso'  ifeUs 
Corti  dé’  Principi  il  vero  Principe  deli’  UniverÀt,  il 
quale  per' ciò  pimto  non' si  sdegna y' nè  li  'riprende» 
O pmiienzb  ìrttn-Hvabile'  dei  -mio’- mansuetissimo  'Gri- 
stò  !' Cr  Uomini  si  biirlanu'  di  voi  che  siete  Din  ! 
L'umanat  sciocchezza  si  ride  deli'  Rterha  ; e Divina 
Sapienza!  *E  voi  lo  tollerate,  anzi  noti  -pef  questo 
Eterno  mio  Bene,  restate  d’operare  le  vostre  prpdt- 
.giosissime  azzìoni , e d’eaereiiare- di  coiiiiniio  la  vo- 
stra-, irnmensa  carità,  per  dare  esempio  tagl’  Uomini 
dabbene,  che 'quantunque  si  vedano  sprezzati,  de- 
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risi,'  e >ilipcsi  dalli  caliivi,,non  per  questo  devono 
desistere  dulie  Imoue  azzioni  |[ik  coniiitciale. 
ni'i  Coti  soimno  stupore  dunque,  presala  i per  la 
mano,. la  resuscitò,  Tacendole  provare  una  .perfetta 
saKite.  Ed  uscito  poi  dì  là  ^ lo  seguirono  due'Cieclii, 
die  , con  gran  gridi,  le: ■ chiedevano  misericordia. 
Egli  pervenuto  al  suo  Ospizio,  inlerrogolli  se  cre- 
dessero che  lui  potesse  risanarli.  Il  che  loro  afler- 
nuiido,  subito  le  toccò  grocchj,  e rimasero  illumi- 
nati.. Dopo  che  usatosene  dall'  Ospizio , questi  due 
gl’ òflerìrouo  un  Muto  che  era  anche  indemoniato, 
dal  >qualé  discacciò  Cristo  il  Demonio,  e le  restituì 
la  loquela.  Andava  girando  Gesù  tutte  le  Gttà,  e 
Castelli,  insegnando  nelle  loro  Sinagoghe,  predicando 
il  suo  Divino  Evangelio,  risanando  ogni  languore, 
cd  iiirermità.  .j. 

; Oide  potrai , > Aniau  : divota , considerare  con 
Gio.  Tìepolo,  che  il: tuo  amante  Gesù  dall’anno  tren- 
tesimo (ùu>  allo  spirare  Jn  Croce  non  posò  mai  neanco 
lo  spazio  d’iina  sol’ ora,  poiché  era  ogni  giorno  nel 
Tempio , e nella  Sinagoga  a predicare , e ad  inse- 
gnare. Mai  negò  la  virtù , e presenza  sua  ad  alcuno 
passando,  per  seminarla  da  per  tutto  da  un  luogo 
all'altro,  e da  questo  in  quell’ altro  Paese  perlopiù 
con  tracolli'  di  lunghi  viaggi.  E potrai  ponderare  an- 
cora come  grandemente  si  stancava  nel  trattare,  « 
nel  tarai  vedere,  e nel  sanare  così  gran  numero  if  in- 
fermi , e nell’  aflaiicarsi  per  la  salute  loro  non  solo 
corporale,  ma  ancora  spirituale.  Che  se  quando  per 
fuggir  la  calca  della  gente  si  lilìrò  ccù  suoi  Discepoli 
nel  D<;serto  , vi  fùron  dì  quelli  che  fin  colà  lo  se- 
guitarono in  tanto  numero , e con  tanta  frequenza 
clic,  come  dice  il  Vangelo,  uè  esso  Oisto , nè  gl’ 
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Apostoli  «revano  tempo  di  mangiare.  Si  potrò  con-; 
getturare  ohe  avvenisse  quando  si  ritrovava  nei  - po- 
polato, e n«’ luoghi  di  maggior  frequenza. 

' - ^ ■ • » • > '.  t *1  • ,f  ; 

Maligna  mormorazione  di  Simon  Fariseo 
' contro  'Cristo  nella  conversione  ' ' 

^ Maddalena^  ' I 

Dopo  d’éSsersi  incessantemente  aflTaticato  il  beni- 
gno (ìesù'ìn  stupendissime  operazioni , se  ne  venne 
con  faticoso,  ed  assai  lungo  camino  da  (ìalilea  nella 
Giudea , dove  un  certo  Fariseo  detto  alle  volle  ne|-> 
r Evangelio  Simone  lebroso , volendo  mostrarsi  uomo 
dabbene  pregò -il  Signore  cdie  seco'mangiasse^  il  che 
Cristo  accettò  volemieri  senza-  ripugnanza , sebbeh.  co- 
nosceva in  colui 'una  finta  giustìzia.  Leyj^eii  cfa’ioar. 
so  Signore  più  volte  mangiasse  con  diversa  sor- 
te di  gente.  Alle  volte  mangiava  con  Pubblicani, 
c peccatori  per  ridurli  a penitenza.'  Come  qnando 
in  casa  di  Matteo  pranzò  con  tali  persone  immonde, 
ed  infami.  Da  che  presero  motivo  i maligni  Farisei 
di  mormorare  per  una  sì  gran  benignità,  ed  nmiltà 
del  Salvatore.  Mangiava  talora  con  persone  dabbene 
tue  amorevoli  e care,  per  nudrire,  ed-  accrescere 
la  loro  devozione,  ed  amore,  come  si  dice  di  Marta , 
c Maddalena,  di  Pietro,  e- d’altri.  Parimenti  man- 
giava con  i suoi  consanguinei,  e coi  poveri,  per  sup- 
plire alli  lorò  bisogni,  come  avvenne  alle  Nozze,  al- 
lorché converti  l’acqua  in  generoso  vino.  Mangiava 
inoltre  con  li  superbì  Farisei  per  reprimere  la  loro 
alterigia , e riprendere  i loro  viziosi  costumi , conte 
appunto  fece  in  questo  luogo.  Ora  dunque  udendo 
ciò  Maddalena ,,  che  già  faveva  per  avventura  udito 


predit-are  , iiitcriiameDtc  compunta  de*  suoi  peccati , 
cd  accesa  d'atnorc,  si  portò  con  un  vas«.d’uiiguentO 
al  luogo  del  pranzo,  dove  entrata ,,  subito  si  pose 
per  rossore  dietro  ai  piedi  di  Cristo,  lavandoli  con 
un  (iiime  di  alibondantissime  lagrime,  e rasciugandoli 
con  le  sue  chiome  biondeggianti.  Kè  di  questo  sazia 
l'infocata  amante ,.  tempestò  di  mille  bagi,  cd  unse 
con  unguento  prezioso  quelle  piante  Divine,  offese 
e,  lacerate  dai  Jungliissimi  viaggi per  "mitigarle  il 
dolore  cagionato  dall’  incessante  faticoso  camino. 

Osserva,  Aulmai  diyola<^  con  S.  lloiiaveutuca , 
quanto  beiiiguameute.il  pio  Signore  i' accoglie  , e con 
quanta  pazienza  comporta  tutto.,  ciò  che' ella  fa.  V'e* 
di  un  poco  come  egli  cessa  da  mangiare  fino  a tan- 
to che  sia  adempita  l’opera ,, e.  come  cessano  pari- 
menti  li  CommeusaK  , quali  tutti  rastano  ammirati 
di 'questa  novità. iMa  vedi  fra  gl’ altri  il  solo  Fariseo 
cfac  aveva  convitato  Cristo , die  fallaccmeotc  giusto, 
e veramente  superbo  ^ mormorando  di  questo  fatto 
contro  rOs{ùlu  suo,  lo  coiKlannò  tra  se  stesso,  sus- 
SHrandoj  che  sc<  lui -fosse  Profeta  , conoscerebbe  chi, 
e 'quale  fosse  colui  che  lo  toccava  , che  pur  era  pec- 
catrice. Ma  il  pietoso  Gcsìi  penetrando  con  -io  spi- 
rito suo  Divino  il  |>cnsiero  nialiguo  del  Fariseo , hra- 
juatido  di  dar  la  salute  a quell’  anima  loutaua  dal- 
la retta  via , rivoltosi  a lui  cou  heuignissirao  volto  , 
con  una  misteriosa  Parabola  di  due  debitori  obbli- 

’ t * 

gali  ad  un  tisurajo  , salvò  la  fuma  di  Maddalena , c 
liiierò  lui  duU’  errore  della  sua.  mente. 

if  O somma  bontà  dell*  amantissimo  Cristo  ! Que- 
sto Fariseo  seclérato  offender  con  duplicala  Ingiu- 
riai 'iion  solo  esso  Signore  , giudicando  che  non 
sia  Profeta,  ma  ancora  la  Donna  con  riputat-la  (icc- 
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cstricc  pure  il  Redentore  nnHa  ti  curi  di  rUpon- 
dere  per  discolpa  delle  propri^  oflète  , iba  toh)  in- 
trapreude  la  difesa  di  Maddalena  , saatenendo  con- 
tro di  quello  le  di  lei  ragioni.  ■ 

Ritirata  di  Cristo  in  casa  di  Marta,  e' Mad- 
- dalena  per  ristorarsi,  nón  avendo  di  ‘che  vive- 
re , il  dte  di  frequente  gC  occorse.  • i 

Decorso  qualche  spasio  dopo'  questo  .fatto,  se 
n'  andò  un  giorno  Gesù  nel  . castello  di  Betania  in 
casa  di  Marta  , e Maddalena , accolta  da  quelle , cor 
me  era  solito  di  frequcntcìaeute  capitarvi  per  fisto- 
rarsi  con  qualche  cibo  . c fu  allorquando  Marta  si 
dolse  con  Cristo  acciò  inducesse  Maddalena  ad  es- 
serle compagna  nel  ministerio  della  destinata  refea- 
aione.  Audossene  dunque  indotto  dalla  necestttà  per 
la  quale  non  sapea  di  die  vivere , trovandosi  privo 
in  tutto  e spogliato  d’ogni  avere , e solo  abbondan- 
te di  miseria , c di  povertà.',,  Qui  potrai  , Anima  di- 
vota , considerar  l'eairema  mendicità  del  tuo.  Signo-  -• 
re , bisognoso  di  ricorrere  all’  altrui  soccorso  per  so- 
stentamento della  sua  stentata  vita.  Onde  dice  Lo- 
doli'o , che  per  questo  se  alcuna  volta  era  invitato 
al  pranzo,  volentieri  accettava  l’ invito  per  amore" 
della  povertà , e pietósamente  ringraziava  gl’  Invi-  ' 
tanti,  poiché  quanto  a lui < poco  , anzi  niente  posse- 
deva delle  sostanze  di  questo  Mondo.- Sicché  aveva 
incredibile  necessità  che  or  questo  , or  quello  le  por- 
gesse qualche  caritativo  sollievo.^ 
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piaggio  fUsagiaùssimo  di  Cristo  alla  Città  sii  Si- 
ear  , «d  altri  patimenti  sofferti  dal  axcdenvo  nel- 
la conversione  della  Swnaritotta^ 

Dopo  qualche  tempo  si  partì  dì  nuovo  Gesù  per 
far  ritorno  in  Galile^i , ma  prima  di’  ivi  giuugessc , 
bisognava  cbo  in  quel  viaggio  passasse  per  la  Sama- 
ria, che  è paese  medio  tra  la  Giudea,  e la  Galilea. 
In  questo  viaggio  dunque , non  diversamente  die  nei 
trascorsi , al  dir  dì  Crisostomo , rìGutando  Cristo  que- 
gl’agj  che  avriano  potuto  fenderglielo  faci^  , e dcli- 
sioso  V ed  abbracciando  al  suo  solito  un  ardua  , e 
moho  laboriosa  via  ^ non  volle  valersi  del  commodo 
d’alenn  Giumento,  ma  con  tanto  disagio  , e drlGeol- 
tà  s’avatiaiò  nel  eamn^ino,  che, fu. di  44  miglia  col 
parere  dd  Kkci , che  giunse  alla  città  dì  Sicar  af- 
faticato, stanco,  assetalo,  c molto  afllitto  ! Da  che 
.appariva  la  > verità  deli’ indeboUta  umana  natura.  On- 
de sì  pose  a sedere  sopra  d'un  pozzo  non  lontano , 
secondo  Lodoliò.,  dalla  parte  australe  di  Sicar  per 
dare  alquanto  di  ripo.so  alle  sue  aflaticate  membra. 
Eccolo  dunque  sopragiuuto  da  una  Donna  di  Sama- 
ria che  Venne  per  cavar  l’acqua  da  quel  fonte che 
era  dell’ antico  Giacob,  alla  quale  rivolto  il  pio  (ìc- 
sù  con  placido  volto,  c voce  sommessa,  le  diman- 
dò da  bere.  Ma  ella  subito  le  rispose.  In  che  mu- 
do , essendo  tu  Giudeo , dimandi  da  bere  a me  che 
clic  son  Donna  Samaritana  ? 

O dolcissimo  mìo  Signore  ! Per  qual  causa  mai 
trovandovi  in  necessità  di  cavarvi  la  sete,  clic  ar- 
dente vi  tormenta , non  la  chiedete  ad  alcun  amico 
die  di  voi  s'irapieto.si.sca  , c vi  ri.stori , ma  la  diman- 
date ad  una  femmiua  sli'aiiìci'a  dalla  quale  siete  cer- 
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lo  di  riportarne  un  aperta  negativa  ? Perciocché  ii 
Giudei  , come  ben  vi  è noto,  non  hanno  eoauner- 
cio  con  Samaritani  : onde  ecco  eh’  ella  di  pih  vi  ri- 
prende , c rinfaccia  come  trasgresaor  della  legge. 
„ O pietosissimo  Redentore  <lcll’Universo  , qual  rara 
dottrina  c’intcgnastc  di  solirir  con  patienza  gl*  in- 
commodi  , e necessità  di  questa  vita  infelice  , per- 
ciocché a Voi  che  siete  padrone  del  tutto  non  sana- 
no mancati  refrigeri  nelle  vostre  fatiche , ma  voleste 
cosi  aspramente , ed  inconsolabilmente  tollerare  per 
essere  a noi  un  esempio  perletto  di  pazienza  e carità! 

Osserva  attentamente , Anima  devota  con  Cri- 
sostomo il^tuo  amante  Signore,  che  cosi  stanco  sta 
sedendo  non  sopra  d*uu  Trono  , o ricco  cuscino  , 
ma  sopra  di  questo  pozzo  , che  langue  famelico , c 
sitibondo  per  amor  tuo.  Rimira  con  diligenza  la  sua 
Divina  faccia  divenuta  per  la  fatica  del  viaggio,  c 
per  il  sudore  che  le  distilla  dalla  fronte  , tutta  can- 
dida , e rubiconda.  Compassionalo  per  pietà , men- 
tre in  tale  angustia  bisognoso,  non  ha  chi  lo  serva, 
c lo  soccorra,  e neppnr  chi  lo  cònsoli  in  tanta  ne- 
cessità; perchè  in  quel  mentre  i Discepoli  suoi  era- 
no andati  alla  Città  per  provedere  un  poco  di  cibo. 
Vedi  con  qnale  umiltà  <^li  solo  sì  pone  a parlare 
con  questa  ben  avventurata  Donna , trattando  con 
lei  di  grandi  affari  ; poiché  mentre  era  venuta  per 
attinger  l’acqua  da  quel  fonte  terreno  , poco  dopo 
trasse  con  gaudio  l’acqtie  vive  dai  fonti  del  Salvato- 
re , come  chiaramente  può  vedersi  nell’  Evangelio. 
Osserva  inoltre  , Anima  Cristiana , la'  povertà  e men- 
dicità di  Cristo  , e l’estrcme  afllizzioni  del  suo  cor- 
po , mentre  né  luì  , né  li  suoi  Discepoli  portavano 
mai  seco  nei  viaggi  alcuna  provisionc , ma  ni-H'  ora 
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stessa  del  mangiare  andavano  a comprare  il  cilio  con 
quello  scarso  dcnai’o  che  si  trovavano  , come  pur 
ora.  avvciiDc*  : onde  ritornati  essi  Discepoli  dalla  (’.it- 
tà,  dopo  essersi  maravigliati  della  somma  umiltà  del 
loro  Maestro,  che, si  degnasse  discorrere  con  una 
Donnicciola  povera,  forastiera  e Gentile,  mentre  el- 
la si  pard  per  iiotUicare  ai  Cittadini  le  meraviglie 
di  Cristo  , essi  vedendolo  per  la  fatica  di  tal  con- 
versione tanto  occupato  , clic  non  curava  di  provc- 
dcrc  a se  medesimo  per  quello  che  portava  la  ne- 
cessita della  natura  , mossi  a compassione  ,'  io  solle- 
citavano a mangiare  quel  povero  cibo  che  gl’  era  da 
loro  preparato  : Rahhi  manduca. 

Considera  appresso  con  Bonaventura  quanto  il 
benigno  Gesù  lasse  intento  allo  studio  delle  cose  Spi- 
rituali , poiché  all’  invito  che  le  fecero  ì Discepoli 
ebbe  a rispondere  : Io  ho  ^a  mangiare  un  cibo  che 
voi  non  sapete  : Il  mio  cibo  è'che  facci  la  volontà  di 
quello  che  mi  ha  mandato.  Cosi  non  aeconscnti  di 
mangiare  se  prima  non  fossero  giunti  dalla  Città  li 
Samaritani  oi  quali  benché  cosi  pieno  d'angustie  era 
preparato  di  predicare.  Vedi  fmalmentt^  come  in  quel 
luogo  povcrameule  si  ri.stora  alquanto  coi  suoi  Disce 
poli,  seduto  sopra  il  duro,  e nudo  terreno  come 
ogii’  altro  povero  del  popolo  comune , e non  si  riti- 
ra alla  Città  ad  alcun  famoso  Ospizio  comg  è solito 
degl'  Uomini  del  Mondo.  Né  credere  che que.sta  vol- 
ta solamente  l'timilissimo  (5csù  mangiasse  .s<rduto  sul- 
la nuda  terra , ma  spesse  volte,  come  dicono  .S.  Bo- 
naventura , c Lodolfo  di  Sassonia , mangiava  nelle 
strade,  vicino  a qualche  fontana,  o ruscello  d' acqua 
qiiiintiinque  fos.se  molto  stanco  , ed  afFlitto.  Non  aveva 
rari  ed  es<pii$iti  cibi , non  diversità  di  vasi , non  vini 


preziosi,  e delicati,  ma  cosi  interra  coricato,'  man' 
giara  (|iialehe  poco  di  pane  che  si  trovava  , e bere- 
va  di  quell’  acqua  clic  da  quel  fonte  scaturiva.  Com- 
passionalo dunque  , Anima  pia , vedendolo  così  stan- 
co,'ed  umiliato,  riflettendo  con  Agostino  che;  Esu- 
riyit  qui  ornney  pa.fcit  ; sirìyit  qui  est  foiis  sitiert- 
iiiiin  ; fati"àtus  est  ex  i/inere  , qui  viam  noiis  feeii 
in  Coelum.  ■■  ' ' 

Affannosi  t'ia^^  di  Cristo  in  Gonadi  Galilea  do- 
ve risanò  il  figlio  assente  elei  /iegolo  , ed  in  Ca- 
farnao dove  per  liberarsi  dalle  moleste  Turbe  ^ 
predicava  in  una  Barca  vicina  al  lido  ; con  al- 
tre lunghe  sue  predicazioni  in  Oaliloa.  ' ■ i ' 

* ' * • ^ 
Stette  due  giorni  il  Signore  appresso  li  Samari- 
tani quali,  come  dice  Lodolfo,  stabiliti  nella  Fede, 
di  la  ft  partenza,  e- se  n’andò  in  Galilea  dove  era 
stato  nudrito.  Fx;co  dunque  che  appena  finiti  tali  la- 
boriosi esercizi  , di  nuovo  stenta  , e fatica  in  questo 
disastroso  viaggio  di  5o  miglia,  col  parere  del  Ricci 
corr  angustie  tali , che  coii.sidcrate  dalla  pietà  d’  un 
cuor  Crisiiauo  , moveri.ano  fino  i sassi  più  duri  ad 
una  lagrimosa  compassione.,,  E chi  non  piangerebbe 
dirottamente  in  vedere  iin  corpo  si  delicate  soggia- 
cere a tante  fatiche  iiUollcrabill , sprovisto  di  cibo , 
scarso  di  vestimenti , privo  d’alloggi , ed  incaniinarsi 
stentatamente  per  l’asprezzc  d’orridi  Paesi  con  ìncom- 
modi  senza  numero  , ed  angustie  senza  misura  ? O 
pazienza  incomparabile  dell’amante  Signore,,  ! Giunto 
alla  Gne  , dopo  un  lungo  stentato  camino  , se  ne  ven- 
ne di  nuovo  in  Cana.  Quivi  si  trovava  un  certo  Si- 
gnore , che  nella  Città  di  Calàrnao  aveva  un  suo  6- 
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glio  nmmalalo  a morti.' , onde  prcgaiiJu  Cristo  c-Ke 
volesse  andare  io  Cafarhao  per  risanarlo  prima  che 
raorLsso  , esso  (ìesù  con  queste  sole  parole:  vattene 
che  il  tuo  figlio  vive  , perfeltamciitc  glie  lo  risanò. 
Poi  pres&  nuovo  camino  per  Cafarnao  in  lontananza 
di  miglia  4^'  secondo  il  sopraddetto  Ricci  , dopoché 
s'avviò  verso.il  Mare,  dove  per  liberarsi  dalia  Tur- 
ba numerosa  di  gente  a lui  concorsa,  che  d’ogni  in- 
torno Tangustiava , entrò  con  i suoi  Discepoli  in  una 
Barca  nella  quale  seduto , ammaestrava  quelle  sem- 
plici e devote  genti  che  a’erano  fermate  ivi  sul  lido. 
In  cotal  modo  tutta  quella  invernala  andò  predican- 
do , ed  insegnando  il  pazientissimo  Signore  dentro  le 
Sinagoghe  per  tutti  li  luoghi  di  Galilea , intorno  ai 
quali  non  è possibile  di  sapersi  distintamente  quan- 
to viaggio  facesse  , quantunque  confusamente  consi- 
derato, si  può  dire  che  fosse  quanto  più  incominodo, 
e di.sagiato,  altrettanto  piu  lungo  il  suo  incessante 
cammino.  ' !.. 

Disastroso  cammino  di  Cristo  n Nazaret  , e dis- 
1 prezzi  (la  lui  incontrati  ne'  Farisei  per  la  mira- 
bile sua  esposizione  delle  Scritture , e Profezie. 

Venuto  poi  con  ,U  soliti  disastri  il  paziente  Ge- 
sù in  Nazaret,  distante  per  la  lunghezza  di  miglia  47* 
con  I*  opinione  del  Ricci , se  n’  entrò  al  suo  solilo 
nella  Sinagoga  , dove  portatole  dai  Ministri  il  libro 
d*  Isaia  Profeta  , espose  divinamente  li  significati  di 
quelle  profetiche  Scrìtture , applicati  a se  stesso  con 
modi  tanto  mirabili , ebe  stavano  tulli  con  gl’  occhj 
intenti  a rimirarlo  per  l'efficacia  delle  sne  parole , e 
per  r umile  aspetto , accompagnato  da  una  gioconda 
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i«-l|pz»»,  cvenusUi.  Nella  «ua  larcin  liluceva  un  cer- 
to splendore  di  grawa  lavina  i-lie  attraeva  gl’aiiinii, 
e rapiva  tulli  » cuori  dèi  rijpiardauli.  Molli  di  tpirl 
popolo  lesiilicavano  in  lui  T aderapimenio  di  (|uclla 
Scrittura  , maravigliaDdoai  fraianto  of;nnno  delle  gra- 
ziose parole  ch’uscivano  dalla  sua  bocca  veramente 
di  Paradiso  ! Ma  gl’  erapj  Scribi , escellerali  Farisei, 
mossi  da  rabbiosa  invidia  contro  l’anaoroso  Gesù,  con 
derisione,  e dispreggio  andavano  vociferando  : D’on- 
de procede  inai  tanta  sapienza,  e virtù  d azzinili  si 
miracolase?  Non  è costui  iiglio  di  quel  tal  Fabro  b 
ha  di  Ini  madre  non  w quella  Ibinnuccia  cbe  si  chia- 
ma Maria  7 K lutti  li  di  Ini  Consanguinei  non  aiuta- 
vano appresso  di  noi  ? l>a  qnal  parte  dunque  deri- 
vano a costui  tante' prodezze?  Quasi  dir  colessero, 
afferma  I^olfo;  Se  non  provengono  dal  di  lui  eser-j 
t izio , o dalla  nasciu  , dniu|ue  procederanno  sicura- 
mente dal  Diavolo. ‘Da  questo  prendevano  motivo  di 
dire  di’  egli  fosse  se  non  pazzo  , o frenetico  , inde- 
moniato. In  tal  modo  si  scandalizzavano  , si  turbava- 
no , e si  sdegnavano  contro  di  lui  , considerando  in 
esso  la  bassezz.!  dei  natali , quasiché  da  poveri  tle- 
nitori  non  potesse  derivare  un  figlio  sapiente  , « vir- 
tuoso. Senza  ragione  dunque  si  movevano,  disprezzan- 
dolo po'  In  povertà  ddl.a  stirpe  , ed  attribuendo  a 
virtù  dd  Demonio  quello  die  dovea  prestarsi  alla  yir- 
tù  ddia  Divinità.  Ma  dilemi  , o scellerati  Scribi , non 
lo  confessale  voi  figlio  d’un  Fabro  ? Ecco  dunque  sco- 
peru  chiara  la  verità  del  vostro  errore , mentre  per 
eternamente  confondervi , si  scuopre  pur  egli  figlio 
d’im  Fabro,  ma  Faln-u  Divino,  le  cui  mani  Oniiipo- 
lenli  seppero  labricar  TAurora  e il  Sole.  . 

V,.  . 'C  • . .....'r  ’r'  ■ v-b 
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Ingiurie  sofferte  da  Cristo  nell' esser  discacciato  da 

IVnznret  dai  suoi  CondUtidini  , quali  finatmen- 
' te  tentarono  precipùarlo  da  un  Monte. 

. . ì 

1 I Uditi  K famosi  niiracoti  di  Cristo  operati  da 
lui  Q-e<{ueiitemeUtc  in  Cafarnao  , quelli  dì  Kazaret 
suoi  Conrpatriotti  si  sdegnavano  contro  di  lui  , nòcre- 
devano  cbc  qnésd  suoi  miracoli  fossero  veri.  Ma  pe- 
iietsando  Gesù,  li  loro  cnori,  oppose  a se  medesimo  i 
la-  tacita  loro  abbiezzipne.  Dicevano  che  se  era  Me- 
dico iSpiritnale , che  con  medicine  Celesti  aveva  ope- 
rato pgreggiamente  atzioni  in  Cafarnao,  iTsanasse  se 
medesimo , cioè  li  suoi  Concittadini  ai  quali  più  degl' 
altri'  era  tenuto  : Medice,  cura  te  ipsum.  Però  gli 
rispose  il  Signore , mostrandogli  cbenon  lasciava  d’o- 
prar miracoli  fra  di  loro  per  odio  della  sua  Patiria , 
o per  diletto  di  potenza  , ma  solo  per  l’ incrednlità, 
e malatia  di  loro  medesimi,  per  cui  se  ne  rendevano 
indegni.,,  Nessun  Profeta,  diss’egli,  è accolto  nella 
sna^ Patria,  mostrandoglielo  con  l’esempio ‘ d’Elia  , e • 
<T  Eliseo  „ 31a  udendo  queste  cose  tntii  coloro  cbc 
eran  nella  Sinagoga,  furiosamente  si • sdegnarono  , e 
tulli  si  sollevarono  contro  Cristo  , e come  fosse  degno 
dì  morte,  lo  discacciarono  fuori  della -sua  Città  di 
Nacaret'  per  ammazzarlo!  Sopra  di  che  ebbe  a dir 
S.  Ambrogio  : Che  maraviglia  se  perdettero  la  salute 
quelli  che- discacciarono  dai  loro  confini  il  Salvatore? 

„ Qni  potrai  pensare,  Anima  pia,  quanti  oltraggi 
ed  insulti  soffri  da  quelle  sagrileghe  mani  degli  in- 
grati Nazzareni  il  tuo  Signore,  e con  quante  ingiurie 
e disprezzi  contaminarono  con  empie  voci  le  di  lui 
Sagratissime  orecchie!  Compatisci  questo  povero  Re- 
dentore , tanto  in  Terra  disonorato,  e discacciato  dall’ 
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ÌDfidia  iiii  (lai  snoi  istessi  Cittadini  eppure  egli  tan- 
to s’  affaticava  per  indirizzarli  alla  Beata  Patria  d<<l 
Gelo  „ . . • 

IjO  condussero  dunque  nella  sommità  del  Mon- 
te sopra  del  quale  era  fabrìcata  la  Città  a fine  di 
precipitarlo  , c l’avriaiio  anco  fatto , se  egli  con  la 
SUR  Divina- virtù,  miràcolosamcntc  passando  per  mez- 
zo di  loro , non  fosse  disceso  da  quel  Monte  senza 
esser  da'  loro  veduto.  Anche  ai  giorni  nosfri  si  mo- 
stra per  cosa  notabile.,  dice  Beda , quel  luogo  d’on- 
de li  •Nazzareni  vollero  precipitare  esso  Signore, 
che  é fuori  delia  città  di  Nazaret,  discosto  un  mi- 
glio da  quella,  come  attestano  Lodolfo,  e Tiepolo, 
dirimpetto  a mezzo  giorno  verso  Gerusalemme  , qua-’ 
le  ritiene  tuttavia  il  nome  di  precipizio  del  Signo- 
re , ove  secondo  Beda , ed  Adricomie , discese  es- 
so Gesù  dalla  rupe  nel  raczzoi  dri  coloro  dalle  cui 
mani  era  fuggito.  Volendo  nascondersi  in  quella  ru- 
pe , subito  un  gran  sasso  al  tocco  della  di  lui  Sagro» 
santa  veste  ammollitosi  ed  intenerito  come  cera,  gli  \ 
fece  tanto  d’  apertura  che  si  nascose  , essendo  di 
tanta  grandezza , che  entrò  intieramente  tutto  il  cor- 
po d’ esso  Cristo , nel  quale  si  serbano  ancora  le  vo- 
stigia  dei  suoi  Santìssimi  piedi , e le  piegature  della 
veste  che  erano  dietro  le  spalle  d’  esso  Gesù , come 
se  collo  sc^pello  fossero  state  scolpite  per  mano  d'ar- 
tefice molto  industre.  . - hi 
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^ffizzioni  di  Cristo  per  la  morte  di  S.  Giovanni 
Battista  : sua  ritirata  in  un  Deserto  di  là  dal 
mare  di  Galilea , dove  con  indefesse  fatiche 
insegnando , e sanando , saziò  in  fine  con  po- 
chi pani  5ooo  mila  Uomini. 

Dopo  questo , avvicinandosi  la  Solennità  Pasquale , 
segui  per  commissione  del  tiranno  fa'ode  la  decolla- 
zione di  S.  Giovanui  Battista,  la  qnale  saputasi  dal 
pio  Gesù , dicono  S.  Bonaventura , ed  il  Maselli , 
che  si  pose  a piangere  amaramente  una  morte  sì  in- 
giusta del  suo  innocente  Preenr^ore  ; come  parimenti 
lo  pianse  la  Vergine  Santissima  la  quale  teneramente 
ramava.  Così  condotti  seco  esso  Gesù  li  suoi  Disce- 
poli , montò  in  una  Navicella , e fé  passaggio  di  là 
dal  mare  di  Galilea , dove  sah  sopra  d’un  monte  vi- 
cino a Tiberiade  in  un  luogo  deserto  di  Betsaida 
appartato , e solitario , mostrandosi , secondo  il  >Tie- 
polo per  la  morte  del  sno  caro  Consanguineo  un 
immagine  vera  di  tristezza , cd-  un  ritratto  lagrime- 
vole  di  mestizie  , e di  scontentezze. 

Immaginati  in  questo  lut^o  Anima  pia , di  ve- 
dere il  tuo  amoroso  Signore  incredibiimente  afflitto 
per  l’amarissima  perdita  del  suo  diletto  Battista!  Con- 
sidera quante  lagrime  ei  sparse,  quante  angustie  sof- 
ferse , e quanto  in  tali  tormentosi  affanni  » fra  le  me- 
ste solitudini  d’un  Deserto,  si  rese  inconsolabile  il 
suo  dolore  ... 

Quivi  però  anche  fra  l’afHizzione  più  gagliarde, 
nemico  dell’ozio,  siedeva  Gesù  con  i Discepoli  suoi, 
dice  Crisostomo  , e gl’ammaestrava  nelle  sue  Celesti 
Dottrine.  Ma  accortesi  di  ciò  quelle  semplici , e po- 
vere Turbe , lo  seguirono  a piedi  , le  quali  vedute 
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Ja  Cristo , si  mossero  le  di  lui  viscere  a compMsio- 
ue , e di  loro  risanò  molli  languenti , ed  inférmi, 
('•iunta  la  sera  s’accostano  a kti  i suoi  Discepoli  per- 
suadendolo , che  essendo  quei  luogo  solitario , c de- 
serto , c passata  l’ora  di  far  ritorno  alle  proprie  loro 
abitazioni , licenziasse  quella  Turba , acciò  andan- 
dosene nei  Castelli  e luoghi  popolati , potessero  pro- 
vedersi  del  necessario  cibo.  > 

Qui  potrai  considerare  , Anima  pia , l’ efficace 
desiderio  che  avea  della  salute  dell’  Anime  il  Salva- 
tore , mentre  osservi  che  egli  sebben  ripieno  di  tri- 
stezza per  la  morte  del  ano  amato  tCiovanni , non 
lasciava  per  questo  d’alTaticarsi  nell’ insegnare , onde 
dilungava  le  sue  Predicazioni  sino  alla  sera.  Ed  inol- 
tre potrai  eonteroplare  la  devozione  di  quei  Popoli 
eh’,  erano  ritenuti  dalla  dolcezza  dei  Discorsi  di  Cri- 
sto che  neànco  per  il  sovrastar  della  notte  da  lui  si 
partivano  , benché  fossero  ancor  digiuni , e privi 
d’alimento.  • i c'  batt 

itivoUi  dunque  gl’  occhj  della  sua  misericordia 
il  buon  Gesù  verso  quella  biit^nosa  moltitudine, 
conferì  prima  con  Filippo  questa  necessità,  poi  co- 
noscendo alle  relazioni  d' Andrea  ivi  trovarsi  un  fan- 
ciullo provedato  solamente  di  cinque  Pani  d’Oezo, 
e due  Pesci , fattili  portare  a se , fé  risieder  quelle 
genti  sopra  il  Geno  al  numero  di  più  di  tiooo  mila. 
Presi  nelle  sue  Divine  mani  quei  Pani,  e qnei  Pe- 
sci, alzando  gl’ occhj  al  Cielo  rese  grazie  all’Eter- 
no Padre  , per  dar  esempio  a nei,  dice (jrisosiomo, 
di  render  sempre-  grazie  a Dio  nel  tempo  del  man- 
giare ; poi  li  benedisse , ruppe , e distrìbui , pascen- 
do a sazietà  tutte  quelle  genti  in  guisa,  che  dei  re- 
sidui ne  raccolsero  la  Coflàni,  o Sporte  ripiene.,,  Da 
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questo  potremo  imparare , dice  Teofìlato,  quanto  tli 
vigore  tiene  T Ospitalità,  e quanto  s’aumenlano  le 
nostre  sostanze  quando  sovveniamo  ai  bisognosi 

Intanto  rifletti , 'Anima  pia  , alia  benignità  -del 
tuo  Signore , e coptemplalo  aflacendato  , e stanco  per 
gl’  incessanti  laboriosi  esercizj  , e cionoslante  miralo 
tutto  intento  con  i suoi  Apostoli  alla  refezzione  di 
quelle  copiosissime  Turbe,  senza  punto  pensar  di 
se  stesso,  e dei  proprj  bisogni. 

* f 

Fuffa  di  Cristo  sopra  tTun  Monte 
per  non  esser  creato  Rk , ' 
e fatica  di  sue  lunghe  orazioni. 

Operato  questo  miracolo^  ordinò  subito  il  Si' 
gnore  ai  suoi  Discepoli  che  ascendessero  nella  Bar- 
ca, e lo  prevenissero  aHa  città  di  Betsaida,  patria 
di  Pietra , Andrea  , e Filippo  , acciò  si  partissero  da 
quel  luogo  fino  a tanto  eh’ egli -licenziasse  le  Tur- 
be. £ come  scrutator  de’  cuori , conoscendo  che  quel- 
le genti  volevano  costituirlo  Re  , perchè  considera- 
vano , dice  Bonaventura  , eh’  egli  solo  potesse  sov- 
venire. alle  loro  necessità , avendone  poco  avanti  ve- 
duti efietti  stupendi  nella  sazietà  di  tante  genti  ; do- 
po la  partenza  degl’  Apostoli,  se  ne  luggi  solo  so- 
pra d’un  Monte  a làr  orazione. 

Osserva , Anima  devota , il  tuo  Gesù  asceso  so- 
pra di  questo  solitario  monte  non  ad  altro  fine  che 
per  fuggire  le  grandezze  mondane , con  tanta  an- 
zietà  ambite  dai  Mortali , che  finalmente  altro  non 
sono  che  ombra , e vanità.  Consideralo  con  Lodolfo 
tutto  ripieno  d’afQizzione,  e lunghe  vigilie  nei  silen- 
zi di  questa  solitudine , che  spende  la  notte  intiera 
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in  Celesti  orazioni  ; onde  umilialo  dinanzi  all’  Elei--  ' 
no  Padre , si  mostra  intercessore  per  le  tue  lagrimo- 
se  miserie.  E così  prolissamente  orando , vuole  dar- 
li a divedere  quanto  per  le  sia  necessaria  l’assiduità 
dell’  orazione. 

Incomoda  discesa  di  Gesù  dal  monte  per  pietà 
. tUi  Discepoli  affilali  da  una  burasca  di  Ala- 
re, dov' egli  ^caminando  sull  acque,  enlrò  in 
Nave , e sedò  ogni  lentpesla  ; e laborioso  im- 
piego di  lui  in  sanar  molli  infermi  , sbarcato 
che  fu  in  Belsaida 

In  questo,  mentre  la  Navicella  die  couduceva 
gli  Apostoli  in  mezzo  del  Mare,  era  battuta  dall’ on- 
de , e per  essere  il  vento  contrario , molto  s’  affati- 
cavano nel  vogare.  „ Poveri  Discepoli  assaliti  da  sì 
fiera  hurasca  in  tempo  di  notte  senza  il  loro  Si- 
gnore ! Vedi , Anima  pia  ; quanto  si  debba  paven- 
tare l’assenza  di-  Cristo , senza  del  quale  solo  si  pro- 
vano angustie  , c tribolazioni  „.  , 

Faticarono  in  tal  tempesta  quegl’  afilitti  dalla 
sera  fino  quaki  tutto  il  corso  della  botte.  Ma  cono- 
sciuta da  Crbto  la  loro  grave  necessità , prima  del 
far  del  giorno  discese  dal  monte,  e miracolosamen- 
te camiiiando  con  sodo  passo  sopra  il  litjuido  Mare, 
se  gli  avvicinò.  / 

Cioinpassioiia  quivi  , Anima  devota  , con*  Lodol- 
lo',  e Bonaventura  il  tuo  Signore  , che  stanco  da 
'una  lunga  vigilia,  c continuata  orazione,  discese  so- 
lo senza  alcuna  compagnia  in  tempo  di  notte  oscu- 
ra giù  da  questo  laborioso  , e sassoso  monte  con  i 
piedi  scalsi  per  consolare  i suoi  'Cari. 
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‘S’  inilri*7,ò  yrrso  la  Nave  così  raminando  sull* 
onde',  e lo  viddero  i Discepoli  , quali  turbati  per  il 
timore  gridarono  , stimando  eh*  ei  fosse  un  Fantas- 
ma. Ma  datosi  Cristo  a conoscere  , li  consolò.  Allo- 
ra Pietro  ripieno  d’ardente  amore , bramando  d’ac- 
costarsi al  suo  Maestro , le  chiese  di  caminar  sopra 
Tonde.  F.d  accennandoglielo  il  Signore  con  la  voce , 
c con  la  mano , diè  principio  al  camino  sopra  del 
Marc.  Ma  al  gagliardo  sodio  del  Venti , intimorito 
Pietro,  titubò  ahpanto  per  umana  debolezza,  c co- 
minciando a .sommergersi , subito  invocò  il  Signore, 
clic  porgendole  la  destra , lo  levò  dal  periglio.  En- 
trato poi  Gesù  nella  Nave,  cessò  il  Vento,  c restò 
sedata  ogni  tempesta.,.  Da  che  sappiamo  die  il  Si- 
gnore* permette  che  noi  a tempo  siamo  trilioiali  per 
far  prova  della  nostra  virtù  , ma  nelle  estreme  neces- 
sità non  ci  abbandona , anzi  a noi  si  avvicina  , c ci 
consola,,.  Subito  per  virtù  Divina  si  trovò  giunta  la 
Parca  alla  Città  di  Belsaida  vicino  a Cafarnao  nella 
Terra  di  Genesaret , essendovi  di  mezzo  fra  il  De- 
serto, e la  Città  qualche  spazio  di  Mare,  o stagno 
che  sia , in  lunghezza  di  circa  5 miglia.  Quivi  sbar- 
cati , fu  conosciuto  Gesù  o nell’  aspetto , o nella  la- 
ma dalle  genti  di  quel  Paese  , quali  ricercando  gT 
infermi  di  tutto  quel  contorno , pcrcliè  la  fosse  con- 
cesso di  toccare  almeno  l’orlo  delle  di  lui  vcstimcn- 
ta  per  fargliene  conseguire  la  salute  sì  della  mente, 
come  del  Corpo , in  numerosa  moltitudine  li  con- 
ducevano  a lui,  come  pur  tutti  rimanevano  perlctta- 
raentc  sanati. 
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Sequela  di  Cristo  interessatamente  intrapresa  da 
ni/olte  Turbe  in  Cafarnao , quali  egli  esortando 
alt  opere  Divine,  incontrò  negt  ingrati  Ebrei 
rimproveri , mormorazioni , e disprezzi. 

Dopoché  Nostro  SìgoOrc  passò  di  là  dal  Mare 
con  i snoi  Discepoli  nel  Deserto  sino  a Genesaret , 
le  Turbe  eh’ erano  state  da  lui  miracolosamente  sa- 
ziate, non  ritrovandolo  in  quel  luogo  dove  aveva 
operalo  tal  Prodigio , entrarono  in  diverse  Barche 
sopragiiinte  dalla  città  di  l'iberiade,  che  è vicina  a 
questo  Deserto , e b'agittando  (juell’  acque  , vennero 
in  Cafarnao dove  trovando  Gesù,  se  ne  stupivano 
com’  egli  là  fosse  venuto , aveudo  loro  veduto  la  sola 
Navicella  de'  Discepoli  dov’egli  certo  non  era  entrato. 
Ma  Gesù  le  rispose  che  ben  sapeva  d’esser  da  loro 
cercato,  non  per  le  sue  Predicazioni,  O per  lo  stu- 
pore dei  Miracoli , ma  per  essere  stati  da  se  saziali 
di  quei  Pani.  Così  con  tale  occasione  esorto! li  all’opere 
dello  Spirito  piu  che  agl’  interessi  del'  Corpo.  Ma  di 
nuovo  interrogato  da  essi  come  potessero  eseguire 
tali  Opere  Divine,  rispose  che  l’adempiriano  con  cre- 
dere in  quello  che  era  stato  mandato  da  Dio,  doè 
a dire  in  lui  medesimo.  Allora  subito  alcitni  Ebrei 
di  prava  mente,  ingrati  al  beneficio  di  Cristo  ohe  gli 
avea  pasciuti  con  quei  miracolosi  Pani,  opposero  in 
tal  modo  contro  il  di  lui  detto*  Qual  segno  fai  tu  che 
noi  vediamo,  c possiamo  crederti?  Che  cosa  operi 
tu  mai  ? Li  nostri  Padri  mangiarono  la  Manna  nel 
Deserto,  come  si  trova  scritto:  Pattern  de  Cacio 
dedii  eis  manducare'.  Quasi  volessero  inferirle,  no- 
tano il  Certosi:io  di  Sassonia,  ed  il  Lirano;  Che  Mi- 
racoli son  questi  che  in  le  si  sono  veduti?  Tu  non 


)i!iì  latto  ancora. una  prova^  simile  a quella  di  Most% 
mentre  lìn.ilinente  tu  ci  dasti  una  sol  volta  del  pane 
d'Orzo,  c jMusù  per  4*^  continui  cibò  noi  di 

Mnima  Celeste.^,  Ingratissima  .Gente!  Questa  dunque 
è I.a  gratitudine  clic  tu  mostri  al  tuo  Divino  Signore 
in  ricompensa  (l'un  sì  stupendo  Benefìcio?  Ab  po- 
vero rato  Gesù!  Come  malamente  sono  guiderdonati 
da  questi  empj  Giudei  li  vostri  Celesti  favori  ^ La 
pietà  del  vostro  cuore  die  compassionò  sì  teneramente 
la  fame  di  queste  genti , e le  porse  un  miracoloso 
alimento  , con  quanta  iuiiraanità  ora  incontra  sì  arditi 
rimproveri , c si  arroganti  disprezzi  ! ,,  Al  che  rispose 
il  Salvatore:  Il  mio  Padre,  e non  Mosè  è quello 
die  vi  porge  il  vero  Pane  del  Gelo.  Richiesto  > poi 
di  questo  Pane , disse  che  lui  medesimo  era  il  vero 
Pane  di  vita.  Il  che  udito  dai  Giudei,  si  posero*  a 
mormorare  contro  di  lui  esclamando:  Non  è costui 
figliolo  di  Giuseppe?  Nou  conosciamo  noi  suo  Padre, 
e sua  Madre  ? Come  dunque  vuole  dare  ad  intendere 
esser  disceso'dal  Gelo?,,  Contempla , Anima  devota, 
la  pazienza  inarrivabile  del  tuo  amautissimo  Reden- 
tore , il  qnale  si  quietamente  tollera  l'arditezza  te- 
meraria di  quei  malnati , die  rimunerano  i benefìci 
con  improperi , le  grazie  cou  villanie , ed  i favoli 
Celesti  con  diaboliche  mormorazioni,,.  * <>' 

Angustie  dolorose  di  Cristo  in  vedersi  abbando- 
nato da  rnotU  de'  s^uol  seguaci  per  la  sinistra 
intei'pretuzione  delle  sue  Dotti-ine. 

J 

Ma  pure  piò  grande  affronto  ancora  volle  dopo 
immediatamente  soffrire  il  buon  Gesù , mentre  nell.v 
delta  città  di  Cafarnao  insegnando  cose  tali  nella  .Si- 


nagoga,  appena  fu  udito  chiamar  le  steaao  <i«l|p|ie 
vivo , e che  chi  mangierà  la  sua  carne , e hejNM  il 
suo  Sangue , s’ incorporerà  in  lui , ed  avrà  vita 
eterna  „ subito  molti  dei  suoi  Discepoli  udendo  que^ 
sto  misterioso  parlare , si  torcevano  dicendo , che  trop- 
po aspro , e duro  si  rendeva  loro  un  tal  discor- 
so, e che  non  poteva  udirsi  , giudicandosi  da  es- 
si, secondo  il  Lirano,  ona  bestemmia.  Ma  il  hnon 
Gesù  penetrate  le  mormorazioni  degli  interni  loro 
scandalizzati , s’accinse  divinamente  ad  esporle  la 
verità  delle  sue  parole,  per  le  quali  molti  dei  suoi 
seguaci  si  ritirarouo , e non  volevano  gM  piu  cami- 
nar  con  lui , mostrandosi  ostinati  nel  male , ed  apo- 
statando con  r incredulità  della  vera  Religione.  .4 

Ab  Gesù  mio  ! Quanto  penso  v’afiligeste  in  questo 
punto , vedendo  abusata  la  carità  delle  vostre  Grazie , 
dispreizato  l’ iusegnamànto  delle  vostre  Dottrine,  e 
poco  stimato  il  privilegio  della  vostra  sequela , mentre 
concedendo  a tutti  vita , e salute , insegnando  a quelle 
genti  Dogmi  Celesti , e procurando  di  costituirli  (idi 
seguaci  della  vostra  vera  legge , ad  effetto  d’ iucami- 
narli  al  Paradiso  , vi  scoprite  abbandonato  da  molti , 
rimanendo  con  voi  solo  li  vostri  più  fedeli  Apostoli , 
e Discepoli  più  svisceraU.  , * r . «sj  . 

Travagliosa  fame  di  Cristo  , che  lo  ridusse  un 
giorno  a mangiare  insieme  con  gli  Apostoli  il 
grano  delle  spiehe  nei  Campi , che  per  esf  er 
Sabato  , soggiacquero  alla  censura  dei  Farisei 
quali  poi  esso  Signore  convinse. 

Caminava  l’umile  Gesù  in  un  giorno  di  Sabato 
insieme  con  i suoi  eletti  Discepoli  per  li  seminati,  e 
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|iur  li  campi'  dove  nascevano  le  biade,  ed  essendo 
tulli  aggravati  dalla  fame,  perchè  non  avevano  onde 
procurarsi  il  cibo,'  si  per  cagione  della  loro  misera* 
bile  povertà, -'come  anco  secondo  Beda,  peri’ impor- 
tunità delle  l'urbe  che  li  tenevano  sempre  occupati. 
Levavano  da  quei  terreni  le  spighe,  ed  aprendole 
con  le  mani  ^ mangiavano  il  grano  senza  ridurlo  io 
pane.  E questo  denotando  resiremo  bisogno  degl’ Apo- 
stoli, viene, parimenti  ad  esser  st^io  della  vita  pe- 
no riosa,  e dello  stentato  vitto  di  Cristo,  il  quale  eoo 
i medesimi  Apostoli  avea  tutte' le  cose  comuni,  sa- 
pendosi che  a miglior -condizione  degl’ altri  non  era 
esso  Figliolo  di  Dio,  il  quale  in  tutto  quello  che  riu- 
sciva di  patimento,  e d’ iiicommodo,  iK>n  volle  in 
tempo  alcuno  es.sOr  superato  da  loro,  o da  chi  si  sia. 

Immaginati,'* Anima  pia,  di  vedere  il  tuo  Cfcsìi 
poverello  in  compagnia  dei  Discepoli  andar  girando 
questi  campi  di  biade,  e ricevere  anch'egli  qnalclie 
mucchio  di  spiche  per  avventura  o/Tertoli  dalle  lor 
mani  onde  p>tw  come  loro  pascersi  di  quel  grano 
negl’ estremi  della  sua  peno.sissima  fame!  E qui  si 
eonibndino  quelle  diaboliche  lingue  dei  perversi  Fa- 
risei quando  non  arrossirono  di  chiamar  |>er  maligno 
disprezzo  questo  coutiiientissimo  Mglio  di  Dio,  Uomo 
vorace , crapulone , c gran  bevitore  : JSece  Uomo 
voraXf  et  potator  vini. 

A Vedendo  dunque  ciò  essi  Farisei , ripresero  il 
'signore,  quasi  che  li  suoi  Discepoli  faecsscro  contro  la 
legge , svellendo , ed  aprendo  le  spichc  in  giorno 
di  Sahbato  per  preparare  a se  medesimi  il  cibo.  E 
considerando  il  preteso  errore  del  Maestro  in  essi 
l'Hscepoli,  il  tutto  vertevano  in  obbrolaio  di  Cristo. 
Ma  il  Signore  assegnando  loro  l'esempio  di  David, 
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che  in  caso  di  necessità  incolpahilmenlc  man|<iè  li 
Pani  di  Propiziazione  de’qtiali  in  altro  tempo  non 
era  lecito  cibarsi.  Dipoi  adducendo  che  li  Sacerdoti , 
dei  quali  specialmente  era  ufficio  osservare  i Riti 
della  Le^c,  violavano  alle  volte  il  Sabato  con  eser- 
citare opere  manuali,  nccidere , scorticare , e lavare 
)e  Vittime , ed  operare  altre  consimili  azzioni  senza 
incorrere  in  alcun  errore,  confuse  l’orgoglio  di  tale 
lingue  raormoratrici. 

Tratti  mtdiziesi  dei  Farisei  contro  Cristo  nella 
Sinagoga , qaaii  convinti  dalle  di  lui  Dottrine , 
e dalla  salute  concessa  alla  mano  assidrata 
iTun  infermo,  uscirono  stlcgnaii,  ed  uniti  agP 
Erodiani , pensarono  ridurlo  a morte , per  il 
che  egli  partì , e seguito  da  molti  infermi , li 
risanò.  • v 

Avvenne  dopo  queste  cose , che  in  altro  Sidtato 
entrando  Gesù  nella  Sinagoga  di  costoro  per  ammae- 
strarli , concorrendovi  la  maggior  frequenza  del  po- 
polo, trovavasi  quivi  un  Uomo,  che  secondo  S.  Gi- 
rolamo, era  Muratore,  il  quale  aveva  una  mano 
contratta,  ed  inaridita,  e li  Farisei  osservavano  con 
inganno  se  egli  in  giorno  di  Sabato  risanasse,  non  ad 
altro  fine , che  per  riprenderlo , ovvero  accusarlo. 
Che  però  moliziasamenle  l'interrogavano  se  era  le- 
cito nei  giorni  di  Sabato  risanaiv,  per  incolparlo, 
ilice  Beda , s’avesse  detto  di  nò,  o di  crudeltà,  o 
il’  impotenza,  e se  avesse  detto  di  si , per  accnsarlo 
(Iclln  trasgressione  del  Sabato.  Ma  penetrando  il  Si- 
gnore li  loro  pensieri,  comandò  che  quell' inrermo 
sorgesse,  c se  ue  stassc  nel  mezzo,  accinsi  rcudtsse 


''pìiiriuaiiifcsto  il  Miracolo,  e più  evidentemente  fosse 
ripresa  la  cecità  di  quei  maligni.  Cosi  quasi  ripetendo 
la  loro  mossa  questione,  li  ricercò,  se  caduta  una 
Pecora  in  una  fossa  in  giorno  di  Sabato,  sarebbe 
da  loro  levata?  Inferendo  poscia  che  molto  maggior- 
mente poteva^  sovvenirsi  ad  un  Uomo,  che  è Animale 
senr.a  comparazione  più  degno  d'una  vii  Pecorella. 
Dipoi  mostrando  la  sua  giustissima  indignazione  con- 
tro la  poca  fede,  ed  ingratìtudiue  loro,  dichiarò  con 
l’esterno  quanto  si  trovasse  internamente  crucciato 
nell’animo,  onde  dice  S.  Marco  che  : Circumspictens 
eos  cwn  ira  , contrisUUus  super  caecilatem  eoruin. 
Fatta  stender  la  mano  all’infermo,  glie  la  restituì 
nella  primiera  salute.  Ma  li  Farisei  ripieni  d'uno 
sdegno  iiTagioucvolc  allorquando  dovevano  mostrarsi 
maggiormente  grati  di  un  si  Divino  Beneficio,  uscen- 
do dalla  Sinagoga,  e dalla  presenza  di  Cristo,  subito 
uniti  con  gl’Erodiani,  fecero  consiglio  contro  esso 
(tcsù  per  vedere  in  qual  modo  potessero  estermi- 
iiarlo,  c raachinarle  la  morte.,.  Gran  cosa  è quesu! 
Costoro,  dice  il  P.  Nicolò  di  Lira,  ostinati  nella  ma- 
lizia , non  poterono  esser  raffrenati  dalla  ragione,  e 
perciò  convinti  da  Cristo,  uè  potendo  risponderle, 
cominciarono  ad  applicarsi  agl’  inganni  contro  di  lui 
per  renderlo  estinto.  Ma  gran  sciocchezza  fu  il  ma- 
cliinar  la  morte  del  Figlio  di  Dio,  dei  benefici  del 
quale  si  rendevano  sommamente  bisognosi,  tanto  più 
che  una  sola  loro  livorosa  perfidia,  e non  mai  alcuna 
colpa  fli  lui,  li  moveva  a cosi  abominevole  Iniquità! 
Ma  il  buon  Gesù,  a cui  ninna  cosa  era  nascosta, 
penetrando  le  machine  di  quest’ empi , si  P^'fi 
iiusieme  con  i .s>u>i  Discepoli , e s’avviò  verso  il  Mare , 
cedendo  al  pericolo,  ed  alla  persecuzione.  In  questa 
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sua  partenza  multi  inferini  lo  seguirono,  qonli  lutti 
caritativamente  risanò. 

Patimenti  gravi  di  Cristo , mentre  applicato  ad 
ammaestrar  le  Turbe , non  trovava  tempo  da 
ristorarsi. 

Fuggendo  le  maclilne  insidio-se,  e maligne  dei  Fa- 
risei , arrivarono  ad  una  certa  ca.sa  per  albergarvi , 
dove  di  nuovo  vi  concorse  una  nnmerosissima  Turba 
di  molte  Genti  per  ascoltare  la  parola  di  Dio.  Allora 
pure  con  tal  licrvore  stavano  intenti  esso  Gesù,  e 
gl’  Apostoli  suoi  alla  Predicazione,  che  iicanco  ave- 
vano tempo  di  mangiare  un  pezzo  di  pane. 

Vedi  ora,  Anima  pia,  quanto  si  rende  degno  di 
compassione  il  tuo  Salvatore , ebe  per  il  frequente 
concorso  di  tante  Turbe  ncanco  sull'ora  del  pranzo 
si  conosce  libero  dall’  occupazioni  onde  possa  risto- 
rare la  sua  angustiosa , ed  afiannata  vita  ! 

Temerario  tentativo  dei  Parenti  di  Gesù,  gitali 
non  apprezzata  t alla  Dottrina  eli  ei  predicava , 
procurarono  di  legarlo  come  pazzo , e forsen- 
nato. 

''  Frattanto  gli  Ebrei  che  gli  erano  parenti  per 
parte  della  Vergine  sua  Madre,  vedendo  in  lui  un 
insolito  fervore , ed  ndendo  dalla  sua  bocca  la  subli- 
mità (Tuna  sapienza  Divina,  la  quale  non  potevano 
capire , lo  giudicavano  privo  di  senno , parendole  che 
rivolto  in  furore,  parlasse  in  senso  dissonante.  Che 
però  uscirono  fuori  per  tenerlo , e legarlo  acciò  non 
potesse  nuocere  a se  stesso,  oppure  agl’ altri. 


Se  lu  questo  punto,  Anima  fedele,  non  si  rende 
o"gotto  lacrimoso  della  tua  compassione  il  Signore , 
beo  a ragione  si  potrà  dire  die  non  è umano  il  tuo 
cuore,  mentre  gl’ esteri  desiderano  ansiosi  d’acco- 
starsi a lui  come  ad  Autore  di  vita,  ed  udire  la  sua 
Divina  Sapienza;  e li  suoi  più  stretti  Ckingiunti , e 
Parenti  più  cari  Io  giudicavano  incapace  di  mente, 
e senza  giudizio,  onde  stabiliscono  di  legarlo  comù 
pazzo,  e furioso!».  Ah  mio  pazientissimo  Amante! 
Quanto  ammirabile  si  rende  la  vosti-a  tolleranza  in 
soffrire  dai  vostri  medesimi  Consanguinei  torti  si 
rilevanti  ! 

Perfide  calunnie  de'  Scribi  ^ e Farisei  contro  Cri- 
sto perchè  egli  risanò  un  indemoniato  cieco  , e 
muto  ; ed  interne  afflizzioni  di  lui  per  tali  per- 
secuzioni. 

Operate  che  furono  da  Cristo  le  cose  predette, 
le  fu  condotto  un  Uomo  indemoniato,  cieco,  e muto, 
ed  esso  Signore  lo  risanò,  rendendole  la  vista,  e la 
la  favella.  Di  che  ne  stupivano  le  Scmpbd  Turbe, 
che  ammiravano  in  esso  una  Divina  Virtù,  e dice- 
vano: E forse  costui  Figliolo  di  David?  Ma  li  Scribi , 
c Farisei,  vale  a dire  li  Principali,  e Letterati,  ri- 
pieni di  maliziosa  invidia,  udendo  le  Turbe  che  lo 
confessavano  per  l’evidenza  di  si  illustre  fatto,  dissero 
fra  di  loro  eh'  egli  scacciava  i Demonj  col  mezzo  di 
Belzebnb  Principe  d’essi  Demonj.  Cosi  percliè  non 
potevano  n^are  un  fatto  $1  maraviglioso  in  Cristo, 
calunniavano  il  modo  d’essa  azzione,  ed  in  tal  guisa 
si  sforzavano  infamare  il  fatto  medesimo , dicendo 
che  (iesù  Cristo  per  via  di  qualche  Demonio  supc- 
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riore  icacciav.r  li  ncmoni  inf'eikiri  dai  corpi  osseiui. 
„ Così  praticano  molli  al  {'ionio  d'og}*! , che 
non  possono  direttamente  liprender  le  parole,  o SKm 
altrui,  procurano  almeno  d' infamarli  nell’ intenzione, 
c nel  modo  con  sinistre  interpretazioni  „ . Ma  (lesìi 
penetrando  li  pravi  loro  pcneieri,  le  provò  con  molte 
ragioni,  come  abbiamo  dall’Evangelio,  che  non  col 
mezzo  di  Bitlzebiib , ma  col  detto , ed  opera  di  Dio 
discacciava  i Demonj,  c che  li  Miracoli  che  faceva, 
non  potevano  altrihnirsi  a spirito  maligno,  ma  biso- 
gnava che  fossero  altribiiiti  a spirito  Divino.  Li  l’a- 
risci,  dice  Lirano  , prima  conoscevano  Cristo,  ma 
poi  concepirono  tant’odio  contro  di  lui,  non  per  al- 
tro, se  non  perché  riprendeva  li  vizj  loro.  Per  dif- 
famarlo interprelava'no  iir  mala  parte  tutte  le  di  lui 
azzioni,  biasimavano  l’Opcrc,  tacciavano  i Miracoli. 
Ab  Farisei  inaligni  ,•  Scribi  scelerati!  Ben ‘posso  qui 
chiamarvi  con  Cristo  figlioli  delle  Vipere,  mentre 
traeste  il  veleno  dall’invidia  dei  vostri  Progenitori, 
che  sì  empiamente  machinatc  contro  l’innocenza  dì 
Ini,  che  <f*l*igiiolo'  di  Dio! 

Pensa  un  poco.  Anima  devota,  qnal  pena  atroce 
tormentava  il  cuore  dal  mansueto  Gesù,  quando  cir- 
condato da  nn  numeroso  stuolo  di  qnei  falsi , c ma- 
ligni Sacerdoti,  e Vecchioni  del  popolo,  l’ osservava 
elle  fremevano  'arrabiatì  contro  di  lui , c come  dice 
Ubertino,  con  occhj  torvi,  e terribili  riguardandolo, 
se  gl’ affacciavano  con  volti,  cd  aspetti  tutti  turbali, 
e tanto  erano  ad  ogni  suo  danno  inièrociti , che 
mille  volte  prima  l’avrebbero  ucciso , se  dalla  Divina 
Providenza  non  fosse  stato  difeso!..  Quello  però  che 
essi  non  potevano  eseguir  con  gl’cfl'etti,  lo  facevano 
di  contìnuo  con  l’ interno  dei  loro  barbari  cuori. 
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False  adulationi  dei  Farisei  contro  di  Cristo  per 
incannarlo,  cercando  da  lui  qualche  segno,  ontt 
egli  esponendole  un  segno  d’umiltà,  abbattè  la 
loro  superbia. 

Molte  sapientissime  parole  ebbe  il  Signore  con- 
tro la  bestemmia  dei  Scribi,  e Farisei,  quali  finite, 
alcuni  di  loro  più  sfacciati* per  far  esperienia  di  Ini, 
e coglierlo  in  parola,  gl’ebbero  a dire:  O Maestro, 
noi  vogliamo  vedere  da  te  qualche  segno.  Riputa- 
vano costoro  (per  sentenza  di  Lodolfo)  li  Miracoli 
di  Cristo  di  poco  momento,  perchè  versavano  per  or- 
dinario circa  le  cose  inferiori,  come  circa  la  sanità 
dei  Corpi  Umani,  e cose  simili;  e perciò  cercavano 
da  lui  segni  intorno  ai  Corpi  Celesti,  non  mossi  d al- 
cain  fine  di  devozione  con  pensiero  di  crederli , ma 
piuttosto  per  curiosità,  c per  'aver  occasione  di  con- 
tradire a questi  più  che  ai  primi. 

Ma  osserva  quivi.  Anima  devota,  come  questi 
falsi  adulatori  chiamano  ora  il  tuo  benedetto  Gesù 
col  nome  di  Maestro  per  allettarlo  con  lusinghe , 
mentre  poco  prima  l’avevano  bestemmiato  con  vil- 
lanie. O gran  fatto!  Dovevano  pure  maravigliai-si , 
stupirsi,  e credere  in  lui,  e nondimeno  non  desi- 
stono dalla  loro  iniquità!  Ora  lo  strapazzano  con  in- 
giurie, ora  l’adulano  con  blandizie,  prima  lo  chia- 
mano Demoniaco,  poscia  Maestro!  Da  questo  dun- 
que egli  cosi  rispose:  Una  Generazione  cauiva  nel- 
l’opere,  ed  adultera  nella  fede  cerca  un  segno  dal 
Cielo  per  calunniarmi , ma  non  le  sarà  - dato  alcun 
segno , fuorché  quello  di  Giona  ProfeU.  Osserva  Lo- 
dolfo di  Sassouia,  che  questo  fu  un  atto  d umiltà , e 
d’abiezzione  di  Cristo  contro  la  loro  superbia , quasi 
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dicesse:  Tu , o Goierazione  scelerita , cerchi  un  se- 
gno di  potenza,  o di  gloria  dal  Sommo  Cielo,  ma 
non  ti  sarh  dato  che  un  s^o  terreno , di  passione , 
e d' infermiti,  significato  nel  fatto  di  Giona  Prolèu, 
che  nell’essere  ingojato,  rattennto  tre  giorni,  e riget- 
tato dalla  Balena,  figurò  la  mia  futura  morte,  la  mia 
tiiduana  seppnltura,  e la  mia  Resurrezzione. 

• 

Per  distrar  Cristo  dalla  PreeUcazioHe  y ed  ag- 
. giungerne  F accuse , un  insidiatore  F invitò  a 
sua  Aladre , e ad  altri  che  F attendevano  di 
fuori,  ma  restò  deluso  ogni  disegno. 

Con  tali,  ed  altri  Divini  EKscorsi  confuse  il  Si- 
gnore 1’  ardire  di  questi  sfacciati  Scribi.  E mentre 
ancora  parlava  alle  Turbe,  ecco  che  un  certo  insi- 
diatore, secondo  Lirano,  l’avvisò  che  sua  Madre,  ed 
i suoi  fratelli,  cioè  consanguinei  l’attendevano  di 
fuori,  come  in  effetto  ivi  io  dimandavano.  Ciò  diceva 
per  vedere  se  per  questo  lasciasse  di  predicare,  a fine 
d’accusarlo  poi  di  puro  Uomo,  e non  Dio,  quando 
mosso  d’afl'ezzionc  carnale,  posponesse  gl’interessi 
del  Cielo,  e dello  Spirito  all’amore  terreno  dei  proprj 
parenti.  Ma  Gesù  confutò  le  trame  di  questo  maligno 
insidiatore,  mostrandogli  che  l’occnpazione  spirituale 
dev’  esser  preferita  ad  ogni  affetto  carnale.  Onde 
stendendo  la  mano  verso  li  Discepoli , disse:  Ecco 
qui  la  Madre  mia,  ed  i.miei  Fratelli,  poiché  ognuno 
che  farà  la  volontà  del  mio  Celeste  Padre,  quello 
può  dirsi  mio  Fratello,  Sorella,  e Madre. 
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Jnùìtato  Cristo  a pronto  da  un  malizioso  Fa- 
riseo , sofffiiacque  alle  di  lui  mormorazioni  per 
non  aversi  lavale  le  mani  prim.%  iti  mangiare, 
ma  ripresolo  esso  Signore  di  colfto  gravi  con 
C iniqua  Setta  de'  suoi  , incontrò  più  vive  le  per- 
secuzioni , Finsidie. 

Possiamo  supporre  con  I^dolfo  che  il  Signore 
dopo  aver  terminato  il  suo  Discorso,  uscito  da  quel 
luogo  dove  aveva  insegnato  , se  n'andò  alla  sua  cara 
Madre , dalla  quale  era  atteso  per  consolarla.  In- 
tanto un  certo  Fariseo  pregò  esso  buon  Gesù  che 
volesse  pranzai'e  insieme  con  lui.  Solevano , dice  il 
detto  Autore  , i Farisei  invitar  Cristo  non  per  aiu- 
tarlo , ma  per  convincei’lo  , accusarlo  , ed  estcrmi- 
iiarlo  ; onde  pa*  tale  efiètto  in  casa  di'  costoro  non 
entrava  se  non  pregato , dove  ai  Conviti  dei  Pub- 
blicani v’andava  volentieri  anche  non  invitato.  En- 
trato dunque  in  casa  di  costui , sedendo  .alla  Men- 
sa , si  pose  a mangiare  , ma  tralasciò  di  lavarsi  le 
mani , per  coi'reggere  l’ciTore  di  coloro , che  crede- 
vano esser  tale  abluzione  necessaria  alla  salute , e che 
per  mezzo  di  quella  restasse  mondato  l'interno  dalli 
peccali , e per  dimostrarle  ancora  che  non  resta  mac- 
chiato chi  mangia  senza  lavarsi  le  mani.  Ma  osser- 
vata dal  Fariseo  quest’  azzionc , mormorò  fra  di  se , 
riputando  notabil  colpa , che  confórme  alla  tradizio- 
ne de!  Giudei , non  si  fosse  lavato  prima  di  desinare. 

O pazzia  degna  non  so  se  più  di  riso*,  0 di 
piatito  ! Riprende  costui  il  Figliolo  di  Dio , perché 
non  osserva  li  Precetti  degl’  Uomini  ai  quali  non 
era  soggetto  ! 

Ma  il  Signore  scoprendo  Tiuterno  dei  suoi  pen- 
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sieri , da  che  si  mostrò  esser  Dio  , rispose  eon  ‘di- 
swrsi  di  Dotlrina  Celeste , e riprese  essi  Farisei  che 
si  mondavano  al  di  fuori  dalle  brutture  esteriori,  ma 
non  cttravano  d’espni^ar  l’interno  dell’ Anime  loro 
dalle  rapine,  dalle  frodi  , e da  molt’  altre  macchie 
pereaminose.  Cosi  calcando  contro  la  malizia  ed 
ostinazione  di  questi  Farisei  , e Legisperiti  , che  in- 
vece d’emendarsi  alle  di  lui  parole,  sempre  piu  si 
rendevano  peggiori , essi  colpiU  sul  vivo  delle  voci 
dcll’Fjerna  Verità,  si  posero  più  die  mai  a perse- 
guitarlo , e con.  inganni  ad  insidiarlo,  perchè  comin- 
ciarono vivamente  ad  opporscgli,  a reprimere  , ed 
interrompere  li  suoi  Discorsi , a calunniare  le  sue 
parole.  , 

Qui  potrai  riflettere , Anima  pia , che  non  fu 
mai  Uomo  alcuno  nel  Mondo  che  Unto  fosse  odia- 
to , e perseguitato  , quanto  l'Agnello  innocentissimo 
Ocsu  . Che  però  siccome  iu  tutta  la  Generazione 
Umana  non  si  trovaiono  Uomini  più  empi , e più 
crudeli  degl’  FJirei  persecutori  d’^  Signore  , cosi 
parimenti  l’odio  loro  contro  di  lui  eccedè  in  ► mali- 
zila , e stipCTÒ  in  crudeltà  tutti  gl’  odj  più  fieri  del 
Mondo.  Considera  dunque  atlenUmente  quanto  que- 
st odio  affliggesse  il  cuore  del  pietoso  Cristo  per  es- 
ser odio  ingiusto , iiragionevole , e senza  causa  al- 
cuna.  Non  cessava  egli  mai  di  benignamente  bene- 
licarh  con  Celesd  favori , predicando  loro  timo  il 
^orno  nel  Tempio  la  via  della  salute  ; ed  essi  ren- 
eu  ogli  male  per  bene , non  lasciavano  mai  di  ma- 
ignare contro  di  lui,  machinando  insidie j e tra- 
mando  persecuzioni  !...  . 
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Calunnie,  e mortali  persecuzioni  riegf  Ebrei  con- 
tro di  Cristo  per  aver  egli  sanato  in  giorno 
di  Sabato  Finfermo  della  Probatica  Piscina. 

. • V 

Dopo  tutto 'ciò , ascese  Gesù  alla  Catta  di  Ge- 
rasalemmc  alla  festa  della  Pentecoste.  Quivi  era  ap- 
presso il  Tempio  la  Piscina  Probatica  , cioè  nn  ri- 
dotto d’acque  che  piovevano  dal  tetto  dei  Tempio, 
chiamata  in  lingua  Ebraica  Betsaida  dalle  Pecore 
che  ivi  dai  Ministri  si  lavavano  per  destinarsi  al  Sa- 
griheio.  Questa  aveva  5 Portici,  sotto  i quali  rìcove- 
ravasi  una  gran  moltitudine  di  languidi  , ciechi  , 
aoppi , assiderati , ed  altri  infermi  che  aspettavano 
il  movimento  dell’  acqua , che  soleva  farsi  dall*  An- 
gelo del  Signore,  il  quale  in  diversi  tempi  a quest’ 
efiètto  discendeva  , e quel  primo  tra  tutti  che  en- 
trava nell’  acqua  dopo  che  era  stata  mossa  dall*  An- 
gelo, riceveva  una  miracolosa  salute  di  qualunque 
infermità.  Trovavasi  fra  gl’  altri  nn  Paralitico  , infer- 
mo di  38  anni,  che  giaceva  nel  letto.  Ora  giunto  che 
fu  a quel  Inogo  il  Signore , impietosito  di  Ini , le 
chese  se  voleva  esser  risanato.  Al  che  rispose  l’ in- 
fermo: Signore,  io  non  ho  Uofno  alcuno  il  quale 
come  sia  turbata  l’acqua , mi  ponga  nella  Piscina  , 
poiché  mentre  io  ne  vengo,  nn  altro  discende  pri- 
ma di  me.  E Gesù  le  disse  : Levati , piglia  il  tuo 
letto,  e vattene.  E subito  quell’  Uomo  fu  risanato  , e 
preso  il  letto  in  spalla , caminava.  Ma  per  esser  Sabato 
dicevano  gI’El»rei  a costui , che  non  era  lecito , per 
il  divieto  della  legge , portare  il  suo  letto.  Al  die 
egli  rispose  : Quello  che  mi  ha  reso  sano  m’ha  detto  : 
Piglia  il  tuo  letto  , e va  via.  Ma  loro' maliziosamen- 
te interrogandolo , per  calunniar  Cristo  , le  dissero  : 
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Chi  è queir  Uomo  die  li  disse  : lera  il  tuo  Ielle , 
e va  via  ? Quasi  die  sdegnassero  chiamarlo  col  pro- 
prio nome!  Gran- perfidia  di  quesli  perversi...  Due 
azzioni  fece  Cristo.  Prima  risanò  il  languido , e poi 
cornandone  ohe  alzasse  il  suo  letto.  Ma  essi  passano 
sotto  silenzio  la  prima  dimosirativa  la  Divina  Vir- 
tù , e replicano  l'altra,  die  pareva  loro  una  tras- 
gressione ddia  legge.  „ Costume  ordinario  d^l’  Uo- 
mini scelcrati  , che  maliziosamente  operano  contro 
alcuno.  Osservano  sottilmente  tutto  ciò  che  può  tre- 
vai*si  di  reprensibile , ma  tacioiio  ogni  buona  azzio- 
nc  che  potrebbe  lodarsi  ; anzi  couvertono  talvolta 
il  bene  in  male  Perdiò  dunque  costui  andò  pro- 
palando agl'  Rbrei , die  Gesù  era  quello  che  l'ave- 
va risanato,  per  questo  lo  persi-guitavano  come  vio- 
latore della  Divina  I.«gge , che  proibiva  l'operar  nel 
Sabato.  Ma  perdiù  Cristo  disse  ehc  operava  per 
imitar  lidi'  opere  il  Padre  suo , da  che  si  iiè  cono- 
scere eguale  al  Padre,  perciò  da  questa  parola  mag- 
giormente lo  perseguitavano  come  bestemmiatore  , e 
come  quello  irho  si  faceva  figlio  di  Dio , cercavano 
d'ammazzario!  *'  •' 

C , * 

Impiego  incessante  di  Cristo  nelC  insegnare  la 
sua  Dottrina  dopo  il  nuovo  ritorno  in  Gali- 
lea dove  risanò  una  Femmina  inferma,  e cur- 
vata , da  che  incontrando  invide  riprenzioni 
nel  Principe  della  Sinagoga  represse  con  vive 
ragioni  ogni  falsa  calunnia. 

Lasciando  dunque;  Gesù  quegl*  ostinati  nella  loro 
incredulità,  di  nuovo  se  n'andò  in  Galilea,  dove  s'e- 
serdtava  di  coatiiiuo  al  suo  solilo  nell'  istruir  quel- 
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le  gemi  dentro  la  Sinagoga  , principalmente  nei  gior- 
ni di, Sabato,  nei  quali  gr Uomini  devono  applicarsi 
ad  udir,  la  parola  4li  Dio.  Quivi  proponendo  egli  la  n- 
niilitudinc  d’un  arbore  infruttuoso  destinato  a ta- 
gliarsi , venne  a paragonarlo  alla  Sinagoga , che  non 
produsse  .mai  alcun  frutto  dalli  suoi  Divini  insegna- 
menti , onde  raerìiò  di  soggiacere  alia  recisione.  Fra- 
tanto ecco  una  Donna  , che  pativa  un.  infermità  ca- 
gionatale da  uno  Spirito  maligno  per  il  corso  d’an- 
ni 1 8,  onde  se  ne  stava  curva,  e piegata , nè  in  modo 
alcuno  poteva  riguardare  in  alto.  Veduta  Gesù  costei 
chiamolla  a se,  e soprapnstavi  la  mano  , la  risanò, 
restando  ella  immantinente  raddrizzata.. Ma  il  Prin- 
cipe della  Sinagoga  che  per  invidia  , secondo  Lo- 
dolfo,  si  sforzava  denigrare  le  gesta  di  Cristo  , sde- 
gnandosi idi  questo  fatto,  quasi  per  zelo  della  legge 
esortava  le  Turbe  a non  venire  per  ricever  salute 
in  giorno  di  Sabato,  ma  nt^l’ altri  sei  giorni  di  la- 
voro. In  tal  guisa  però  parlando  con  le  Turbe,  in- 
direttamente riprendeva  esso  Signore , non  osando 
di  riprenderlo  in  persona  direttamente.  Ma  Gesù  le 
rispose,  chiamando  loro  ipocriti,  simulatori,  stan- 
tcchè  ben  era  lecito  scioglier  la  stessa  feraniina  dal 
legame  dell’  infermità  in  giorno  di  Sabato , mentre 
auch’  essi  scioglievano  un  Bue , ovvero  un  Asino  dal- 
la stalla , e lo  menavano  ad  abbeverare.  Fai  a que- 
ste parole  restarono  gli  avversari  suoi  'arrossiti , e 
confusi.  - . ' è,  <■ . » 
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Ingannevole  invenzione  dei  Farisei 
/ter  vedere  so  Cristo  eoi  /tericolo  della  vita 
' cessasse  iTinss^nare. 

Nello  stesso  giorno  s’accostarono  a Cristo  certi 
Farisei  per  far  prova  se  per  timor  della  morte  de- 
sistesse dalle  sue  Dottrine , persuadendolo  con  finto 
zelo  ad  nscir  da  quel  confine , e drizzare  altrove  il 
camino  col  pretesto  ebe  &odc  volesse  ammazzar- 
lo. Il  che  osserva  Niccolò  di  IJra  non  esser  vero  , 
comprovandolo  con  altro  passo  del  Testo  di  S.  Lu- 
ca : Jlerodes  autem  , viso  Jesu  , gravisns  est  ved- 
ile ; erat  aulem  ea:  multo  tem/xtre  cupiens  vide- 
ro eum  etc.  Che  se  Erode  molto  si  rallegrò  alla  vi- 
sta di  Cristo  y ed  era  da  molto  tempo  bramoso  di 
vederlo,  dunque  non  ha  del  verisimile,  nè  può  cre- 
dersi eh'  egli  cercasse  d’ucciderlo.  Con  una  seria  , e 
soda  risposta  il  buon  Gesù  non  mostrò  di  spaven- 
tarsi a tali  invenzioni , nè  volle  per  questo  fossero 
impedite  le  sue  buone  operazioni. 

iVn/igne  esplorazioni  dcf/P  Ebrei  contro  il  Signo- 
re invitato  a ricrearsi  da  un  Princi/se  dei  Fa- 
risei in  giorno  di  Sabato  , dove  con  loro  con- 
fusione risanò  un  Idropico  ivi  presente. 

Dipoi  se  n’aiidò  scorrendo  il  pietoso  Signore 
Città , c Castelli , iiisegnaudu  c predicando  a tulli 
senza  alcuna  parzi.-ilila , o difTurenza.  Ed  avvenne 
che  entrò  in  casa  d’uii  eerto  Principe  de*  Fari- 
sei in  giorno  di  Sabhalo  invitato  da  lui  a maiigi.i^ 
re  il  Pane , cioè  a dire  , non  a banchettare  fra 
conviti  deliziosi  , e superflui  , ma  ad  assaggiare 
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quel  pòco  cibo  che 'è  necessario  al  'sostentamento. 
,,  l)a  che  si  va  sempre  più  fermamente  comprovan- 
do il  pcuurioso  f e stentato  vivere  dd  povero  Re- 
dentore in  tutto  il  giro  della  sua  angustiata  vita  ! „ 
Ecco  dunque  che  si  posero  in  aguato  li  suoi  nemici 
per  troyai'e  occasione  di  censurarlo,  osservando  al^ 
tentamente  se  in  quel' povero  pranzo  dicesse,  o fa- 
cesse alcuna  cosa  onde  potessero  riprenderlo ,'  ed 
accusarlo.  Observabant  eum,‘  dice  S.  Luca.,,  O gran 
malizia  di  questi  scelerati  ! Nel  medesimo  tempo  che 
alimentavano  il  Signore  , procuravano  di--  tramarle 
insidie  < conversavano  domesticamente  con*  lui,  e 
nello  stesso  punto  cercavano  di  sbranarlo  coi  denti  : 
l'anto  erano  contro  di  esso  inferociti  !... 

Ed  ecco  che  un  cert’  Uomo  idropico  si  trova- 
va dinanzi  a lui  -,  sperando  il  rimedio  della  sua  in- 
fermità , quando  Gesù  penetrando  gl’interni  de’ Fa- 
risei, e Legisperiti,  rispondendo  a tali  loro  pensieri, 
interrogolli  s’era  lecito  risan.ire  nel  Sabato , e lo  fe- 
ce per  confutarli  coi  loro  proprj  detti.  Ma  essi  s'am- 
mutirono, e con  ragione  , dice  Seda  , pcrcliè  qua- 
lunque risposta  sarebbe  stata  a loro  stessi  contraria, 
poiché  se  è lecito  risanare  in  giorno  di  Sabato . per 
qual  causa  osservano  se  esso  Salvatore  risani  ? E se 
non  è lecito,  perchè  essi  in  detto  giorno  curano  le 
sue  pecore  ? Tacevano  dunque  per  non  saper  che- 
dire.  Intanto  esso  Gesù  toccando  l'Idropico  , Io  ri- 
sanò , e lasciollo  libero  andare.  - v 

. V> 
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Camino  , e predicazione  incessante  di  Cristo  nei 
soli  confini  di  Galilea,  stantechè  in  Giudea  era 
cercata  la  sua  morte. 


Dopo  mito  quello,  rcitandu  aocori  Gesù  den- 
tro i confini  della  Galilea,  camìiiava  or  qua  , or  là, 
insegnando  a quei  popoli  nelle  loro  Sinagoghe.  Non 
curava  camioare  ndia  Giudea  stanlecfaè  gli  Ebrei  cer- 
cavano d'ucciderio.  Avrebbe  egli  potuto  lensa  dubio 
starsene  ira  di  loro  seoxa  ri  ceveme  alcun  ooetunento, 
ma  tuttavia  volle  egK>  innanzi  il  tempo  della  sua  Pas- 
sione alcuna  volta  sottrarsi  da  loro:  prima  in  riguar- 
do di  se  medesimo  • per  non  esser  giunto  ancora  il 
tempo  della  tua  morte  ; pose»  rispetto  a noi  Mor- 
tali per  consolar  la  nostra  debolezza , dandoci  esem- 
pio manifesto , che  alle  volte  possiamo  con  la  lonta- 
nanza schivare  le  persecuzioni  : e finalmente  in  or- 
dine ai  Giudei  medesimi  per  non  eccitarli  a maggior 
odio  contro  se  stesso  col  fermarsi  in  nnezzo  di  loro. 

Invitato  Cristo  al  viaggio  di  GerosoUma 
dai  suoi  Parenti  increduli  alt  opere  sue, 
ricusò  le  loro  istanze.  i 

' Era  vicina  la  Festività  dagl’  Ebrei  duamata  Scc‘ 
nophegia,  cioè  Festa  de’ Tabernacoli , ed  era  quando 
li  Figlioli  d’Israele  nel  mese  di  Settembre,  dopo  la 
raccolta  dei  fi-utd  ddl’ anno,  abitavano  appunto  nei 
Tabernacoli  sette  giorni  sotto  l’ombra  de’  rami , e 
frondi  d'arbori  < a st^glianza  , e memoria  de’ Taber- 
nacoli ne’ quali  abitarono  i loro  Padri,  quando  libe- 
rati dall’ Egitto,  peregrinavano  nell’  Eremo  prima  che 
giungessero  alla  Terra  di  Promissione-  NeH’avvici- 
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narsi  dunque  questa  Sulennith  y li  Ck)iisanguìnei , e 
Pareuti  di  Cristo  per  porle  della  Vergine  Maria,  non 
vedendolo  preparalo  per  iucaminarsi  a Gerusaleni- 
tne,  l’invitavano  andarvi  ad  efletto  che  dal  suoi  se- 
guaci fossero  vedute  l’operc  insigni , e miracoli  se- 
gnaliti, cd  in  tal  modo  in  pubblico  dimostrasse  le  sue 
gloriose  assioni  per  dilatare  il  suo  nome,  ed  acqui- 
star lama  nel  Mondo,  e lode  appresso  gl' Uomini, 
^eanco  questi  Consanguinei  di  Cristo  credevano  in 
lui,  stimandolo  vanaglorioso^  e pieno  di  bisU  mon- 
dani. I .1  ,1  ■ yiji,  ‘ ‘ ' »i> 

Povero  mio  Gesù,  quanto  mi  pai'e  di  vedervi  in- 
teraameote  sconsolato  , mentre  trovate  fino  nei  vo- 
stri stessi  Parenti  perduta  la  fede  dovuta  alle  vostre 
Santissime  e 'divinissime  azzioui!  Pensa , Anima  pie- 
tosa, come  si  diportasse' il 'Salvatore  in  vedersi  dai 
suoi  Congiunti  si  malamente  conosciuto , mentre  con- 
cepivano di  Ini  tali  sinistre,  malfondate  , e più  che 
false  opinioni , stimando  che  la  lode , e gloria  del 
Mondo  dovesse  appresso  lui  esser  il  frutto  delle  vir- 
tù, e miracoli  suoi.  ' 

Ma  perchè  costoro  le  tnggerivano  ij  male,  cioè 
il  cercare  la  gloria  dui  Mondo,  perciò  egli  ricusò'! 
loro  inviti  per  dare  esempio  a noi  di  non  cercar  tali 
mondane  grandezze.  E^li  rìsposelc  non  essere  anCor 
giunto  il  tempo  suo  di  manifestar  la  sua  -gloria  , ma 
che  il  tempo  loro  , cioè  la  gloria  del  Mondo  la  qua- 
le avidamente  bramavano  ,ySempre  gl’era  preparata. 
Perciò  gl’  ebbe  a dire  : Mon  può  odiarvi  il  Mondo 
perchè  convenite  con  lui , ' c si||e  de’  suoi  amatori , 
ma  ben  sì  odia  me , e li  mici  per  la  disuguagli  ansa 
che  è tra  noi , perchè  non  approviamo  l’opere  di  lui 
perverse. 
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e maligne  pttrsecnzicmi  degC  Ebrei 
per  torte  la  vita: 


I 


Dopo  aver  dette  Ciesù  queste  cose,  rimase  iti 
Galilea  per  la  sopradetta  ragione.  Ma  dopo  che  fu- 
rono parliti  li  suoi  Parenti  , passati  due  giorni,  di 
nascosto  se  n'andò  senza  di  loro.  Poidiè  siccome  non 
■volle  esser  nel  principio  della  Festività  , acciò  non 
sembrasse  che  aderisse  ai  suol,  die  le  persuadevano 
il  male  , così  non  acconsentì  in  tutto  soUraersi , nè 
tralasciare  la  Dottrina  di  salute  che  era  venuto  ad 
insegnare.  Ascese  dmujiic  aiicliVgli  occultamente  alla 
Festività,  ma  prima  ch’egli  arrivas|g  , gl’ Khrei  co- 
munemente lo  cercavano  nel  giorno  della  Festa  pcr- 
* chè  non  l’avevano  veduto  insieme  con  i suoi  Paren- 
ti. Andavano  dimandando  di  lui,  c sebbene  certi  lo 
cercavano  per  approfittarsi  nelle  sne  Celesti  Dottri- 
ne, molti  però  pieni  d'odio  andavano  in  traccia  di 
ini  per  malignarlo , è privarlo  di  vita!  F.  costoro  die, 
secondo  Crisostomo , erano  li  Prìncipi , e Sacerdoti, 
sdegnavano  di  chiamarlo  col  proprio  nomo,  onde 
dicevano  r Ubi  est  iite  ? Dov*  è colui  ? Dov’  quel 
Seduttore  ?,,  Ah  scelerati!  Io  per  me  crederci  die 
non  tatuo  fosse  libertà  di  vostro  arbitrio , quanto 
disposizione  del  Ciclo  il  rendervi  ammutoliti  nell’ in- 
vocar quel  Nome  che  da  snlitle  al  Mondo.  Ah  in- 
degni ! Ben  iscopró  che  con  r.igionc  lasciate  di  no- 
minare il  Nome  Sagrosaiito , cd  inefabilc  di  (Vesù 
Nazzareno,  mentre  le  vostre  impure  lingue  non  so- 
no degne  d’articolare  nn  Nome  .si  venerabile  , San- 
ti.s.siino , c Divino,  a cui  il  Cìclò  , l.i  Terra,  c gl’ 
Abissi  s’incliinauo  geriufléSM „.  Per  la  disparità  dell’ 
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npinioni  n.iccqiic  mi  grau  mormorìo , • diu«nziune 
in  quelle  genti  intorno  a Criato  , poiché  quelli  che 
lo  ricercavano  con  pia  iiiteozioiie , lo  chiamavano 
l’onio  dabbene  , approvando  la  di  lui  lloUrina  , e 
IVliraroli  ; ma  quelli  che  lo  ricercavano  con  malizio- 
an  (ine , pemeguitando  le  di  lui  parole , e I’  opere, 
negavano  in  esso  ogni  bontà  , e io  chiamavano  Se- 
<lultnre  delle  Turbe.  Nessuno  però  di  quelli,  che  lo 
confessavano  buono , parlava  di  Ini  palesenicnlc  per 
timore  dei  principali  Giudei , dubitando  d’essere  es- 
cltiso  dalla  Sinagoga.  Li  nemici  apertamente  grida- 
vano i Setiitcit  Turbas.  (ìl’  amici  con  bassa  voce 
sussurravano  Bonus  est. ,,  Cosi  appunto  si  pratica 
oggidì  nel  Moi^p , mentre  per  lo  [ùù  si  scorge  de- 
pressa la  verità  , ed  inalzata  la  falsità.  Se  li  cattivi 
dicono  .male  d'alcun  Servo  di  Cristo , alzano  con  ' 
grida  le  voci , ina  quelli  che  lo  conoscono  per  Uo- 
mo dabbene,  con  somme  ;so  mormorio  pian  piano  lo 
confessano  tale.  Però  per  umani  rispetti  non  si  tro- 
va alcuno  clic  lo  difenda  apertamente  , e si  ponga 
a fronte  dei  maligni  per  sostentar  la  verità  dell*  in- 
nocenza uflesa  , e calunniata  : Eppur  ^ice  il  Grand’ 
Agostino  ; Uterque  e.rt  reus  apud  Deum  , et  qui 
veriinlem  tace!  , et  qui  mendacìum  dicit  : ille  qqia 
prodesse  non  vult  : iste  quia  nocere  desiderai.  „ 
Sussurravano  dunque  in  tal  modo  bassamente  lutti 
quelli  ai  quali  cran  note  le  azaioni  di  (iristo  in  ve- 
derlo perseguitalo  dai  maligni  Farisei  , tua  non  per 
questo  io  difendevano,  o impugnavano  apertamente 
le  false  loro  cabinnie , ma  anzi  piuttosto  quasi  s’am- 
imitivanu , temendo  la  loro  indigii«zii>iir. 

Quanto y uU  quanto  infelice  .si  discopre  il  vostro 
stalo  , u mio  dolce  Signu^’  ! (Jie  i vostri  urinici  vi 
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pmconiiino  n torto,  èco**  thè  vi  reudp  degno  d’uiM 
pietosa  compassione , ma  ohe  i vostri  amiri  , e qiwl- 
/i  die  conoscono  Pcvidciiza  delle  vostre  iniiocenlls- 
sime  azzinili , non  vi  sostentino  , non  vi  dileiuliiio  , 
e non  i-estino  a tante  maligne  perlidie , anche  col 
rischio  della  propria  vita  , mentre  ahhianio  dal  Sa- 
vio : Usgue  ad  mortem  certa  pr»  juttitia , questo 
tf  che  intenerisce  il  cnore  a compiangervi  sogli  estre- 
mi sconsolato,  ed  a deplorare  con  isviscerata  pietà 
le  vostre  inconsolabili  amarezze  !... 

Publico  ingresso  di  Gesù  nel  Tempie  , dove  in- 
segnando la  sua  Dottrina  , incontrò  molte  ca- 
lunnie , e finalmente  fu  mandata  Sbirraglia» 
per  prenderlo  , ma  nessuno  osò  toccarla. 

In  mezzo  al  corso  della  Solennità  , cioè  il  quar- 
to giorno , ascese  Gesù  nel  ’l'empio  publicamcnte , 
ed  insegnava  la  sua  Sagrosaiita  Dottrina , ed  ivi  pu- 
re certi  dicevano  che  egli  era  veramente  Profeta , e 
Oisto,  ma  cert'  altri  temei-arj  ralTermavaiio  indemo- 
niato.,, O gran  cecità  , o gran  sciocchezza  ! Anzi  o 
somma  perfidia  di  quelle  iniquissime  menti  ! Chiama- 
re indemoniato  nn  Uomo  alla  cui  voce,  al  cui  no- 
me , alla  cui  presenza  tremava  sempre  sbigottito  l’Iii- 
ferno  , ed  al  cui  impero  fuggivano  sugl’  occhj  loro 
J’intiere  Legioni  di  Spiriti  infernali , concentrandosi 
negl’ Abissi  ! Ma  il  Signore  per  questo  non  si  tur- 
bò, anzi  tutto  tranquillità  senza  render  male  per 
male,  soavemente  ad  ogni  cosa  rispose , la.sciaudo  in 
tal  modo  , secondo  Beda  , un  vero  esempio  a noi 
di  sofferenza,  acciò  ogni  qualvolta  ci  sono  opposte 
da  alcuno  false  villanie  , le  tolleriamo  pazientemeu- 
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te  t tir  opponiamo  agl'  ofleusnri  alcuna  vrntà  che 
p'uire^.sitno  rinfacciarle,  ma  solo. gli  esortiamo  con 
salutircri  avvisi  alla  cognizione , ed  all’  emenda  de' 
propri  delitti.,,  Cercavano  adunque  costoro  di  pren- 
derlo per  ucciderlo , ma  nessuno  però  ebbe  ardire 
di  porri  le  mani  addosso.  ^Tale  fu  disposizione  del 
Cielo  per  non  .c.saer  giunta  ancora  l'ora  sua  destina- 
ta alla  morte.  E perchè  certi  della  Turba  umili  e 
poveri,  mossi  dalle  di  lui  sapienti.ssiiQc  Predicazioni, 
ed  egregi  Miracoli  credevano  in  lui , glorificando  pa- 
role si  fi-uUuose , ed  opere  si  segnalale  , udendo  ciò 
li  Principi,  e Farisei,  mandarono  i Satelliti,  e Mi- 
nistri Pubblici  a tale  effetto  con  prezzo  sodisfatti,  di- 
ce Lodolfo , per  farlo  prigione.  Ma  il  benigno  Si- 
gnore per  eccitare  alla  salute  anche  l’ostinazione  di 
questi  pertinaci , pietosamente  le  disse  : Adhuc  ino- 
dicum  iempus  vobùcum  sum.  Quasi  dir  volbsse  , 
nota  lo  stesso;  Fratelli  miei,  a che  fine  tanto  v’  af- 
frettate d'ammazzarmi?  Poco  tempo  mi  resta  di  vi- 
vere in  questo  Mondo.  Qui  a sette  mesi  avrete  per 
voler  del  Cielo  libertà  sopra  la  mia  vita.  Aspettate 
dunque  che  ginnga  il  tempo  nel  quale  potrete  con- 
tro di  me  saziar  la  sete  de’  vostri  sdegni  furiosi... 

.li  Ah  mansuetissimo  Signore  ! Cou  qual  benignità 
inarrivabile  vi  diportate  con  questa  malnata  gente, 
che  iodia  la  vostra  vita,  cerca  d’ogni  parte  la  vostra 
dùtruzzione , e vive  sitibonda  del  vostro  innocentis- 
simo sangue  ! - • . , , 
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Àtlonili  li  ■S/iirri  alle  voci  rii  Crislo  , aeclamando 
la’ di  lui  bontà,  tornano  compunti  ai  Farist^i, 
da  che  quelli  sempre  più  sile/^nati  , udendolo' di- 
feso da  Nicodemo  , frementi  di  sdegno  parti- 
• rono  , mentre  intanto  C afflitto,  e stanco  Gesù 
se  n'andò  in  Befania. 

NeiruItlitiO  giorno  di  questa  Festività  se  ne 
stava  in  piedi  il  Signore,  e gridava  ad  alta  voce  ad 
efletlo  che  potesse  da  tutti  essere  inteso.,,  Se  v*é 
aldino  che  abbi  sete  dell’acqua  della  T^ivina  Grazia, 
venga  pure  a me  che  sono  il  vero  fonte  d’aeqna 
viva,  e beva  abbondantemente  a qnesta  sorgente  di 
sapienza  salutare,  perchè  tramanderà  da  sè  stesso 
fiumi  di  doni  Celesti  a benefìcio  dei  Prossimi  „ . Cosi 
Lodolfo.  Stavano  attenti  alle  soavissime  parole  di  Cri- 
sto quei  Sbirri,  e Ministri  ch’orano  stati  mandati  dai 
Farisei  per  imprigionarlo,  li  quali  attratti  dai  suoi 
Divini  Discorsi,  e presi  dalle  parole  della  sua  Dot- 
trina, tornarono  indietro,  scusandosi  coti  quei  sce- 
lerati  incitatori,  dicendo  cl)9  mai  più  avevano  udito 
un  Uomo  che  parlasse  ned  Mondo  come  parlava  Cristo. 
Quasi  dir  volessero  col  parere  del  sopracitato  Autore: 
Parla  cosi  bene  questo  Gesù,  che  non  pare  semplice 
Uomo,  ma  qualche  cosa  maggiore,  onde  sarebbe 
azzione  temeraria  il  porvi  addosso  le  mani  per  pren- 
derlo. „ Ah  Farisei  ! Che  se  foste  stati  presenti , ed 
aveste  udite  le  di  lui  parole,  forse  fo;-$e  mai  più  ope- 
rereste alcuna  cosa  contro  di  lui,,.  Quando  li  Fa- 
risei udirono  tali  inaspettati  discorsi  da  quella  Sbir- 
raglia, accesi  da  più  furibonda  invidia,  sospettarono 
che  costoro  fossero  stati  sedotti , impcrv|pando  per- 
ciò sempre  maggiormente  contro  l’Agnello  innoceute! 


perchè  la  Dottrina  ili  CrUto,  gt* applausi  dei  Mi- 
uisU'i,  e la  lede  dei  Popoli  non  rimossero  11  Farisei 
dalla  loro  malizia,  si  levò  Nicodemo,  che  pur  era 
uno  del  loro  congresso,  e sforzossi  con  l’autorità 
delia  legge  a frenar  li  loro  sdegni  da  si  Cera  per-  • 
secuzione,  e cattura  di  Cristo,  scasando  esso  Gesù 
(nel  quale  egli  occultamente  credeva)  con  il  fonda- 
mento d’essa  legge  dicendo  : Numquid  lex  nostra 
hominem  judicat , nisi  prius  audiyerit  ab  ipso  , 
et  cognoyerit  quid  faciali  £ con  ragione  parlava  Ni- 
t-odemo,  perchè  nessuno  può  secondo  la  legge  con- 
dannarsi se  da  sé  stesso  non  confessa  il  delitto , o 
da  altri  non  resti  convinto;  c che  sia  presente,  non 
assente,  o almeno  citato.  Stimava  egli  che  se  quei 
malnati  farisei  avessero  voluto  pazientemente  ascoltar 
Cristo,  rclHcacia  delle  di  lui  parole  gli  avrebbe  con- 
vertiti, permutando  in  amore  ogni  sdegno  con  la 
soavità  de’ suoi  Discorsi.  Ma  gl’ empi  agitati  da  un 
invido  sd^no,  non  rimanendo  dalla  verità  persuasi, 
assaltarono  con  tali  parole  Nicodemo:  Sei  forse  an- 
cor tu  Discepolo  di  questo  Galileo?  Esamina  pur  le 
Scritture,  ed  osserva  che  da  Galilea  non  deriva  alcun 
Profeta.  Cosi  contradicendo  a lui,  vuoti  di  fede  , e 
dai  lor  pravi  desideri  defraudati,  fecero  finalmente 
ritorno  alle  proprie  abitazioni,  tutti  colmi  di  confu- 
sione, e dolore  per  non  veder  perfezzionati  gl’  effetti 
dei  lor  stabiliti  dis^ni.  Intanto  se  n’andò  Gesù  nel 
Monte  Olivete,  in  un  lato  del  quale  era  Betania,  e la 
casa  di  Marta  dova  egli  era  solito  albergare.  E questa 
usanza  praticava  esso  Signore,  che  quando  era  in 
Gerusalemme  nei  giorni  di  Festa,  predicava  nel  Tem- 
pio, e diii^trava  Segni,  e Miracoli,  maìa  sera  ri- 
tornava in  ^tania  per  prendere  alquanto  di  riposo 
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ddle  «ue  molle  fatiche  ia  casa  della  sua  devota  Al' 
bergatrìce. 

« 

Virante  arrivo  di  disto  at  Tempio , ed  insidie 
dei  Farisei  contro  {Tesso,  che  per  riputarlo  cru- 
dele , cercavano  <ia  lui  la  Sentenza  sTuna  Don- 
na adultera,  ma  in  -fine  convinti  partirono. 
Però  tornati  ad  impugnture  i ^uoi  Divini  Di- 
scorsi, nè  seppero  confantìerto , nè  poterono 
prendo'lo. 

. I 

Sul  mattino  del  giorno  seguente  se  ne  renne  di 
nuoVo  Gesù  nel  Tempio.  Dalla  sollecitudine  della 
coi  venuta  si  può  contemplare  in  esso  rardentissimo 
zelo  deir  Anime,  che  non  permettendole  il  lungo 
riposo,  lo  richiamava  alle  fatiche , nelle  quali  sempre 
si  mostrava  indefesso.  Vi  concorse  ad  udirlo  tutto  il 
popolo  dentro  il  Tempio,  dove  seduto,  istruiva  quelli 
con  ins^;namenti  Celesti  nella  salute  dell’  Anime.  Ma 
li  Scribi , e Farisei , invidiando,  ed  insidiandolo  per- 
chè lo  conoscevano  mansueto,  ed  amatore  della  mi- 
sericordia , onde  aveva  acquistato  la  grazia  del  po- 
polo , le  condussero  una  Donna  colta  allora  in  adul- 
terio per  attenderne  da  lui  la  Sentenza  sul  rigore 
della  legge  di  Mosè  di  lapidarla.  Questo  però  dice- 
vano ad  effetto  di  poterlo  accusare  di  crudeltà.  Ma 
Cristo  scrivendo  due  volle  in  terra , col  proferir  que- 
ste parole  a coloro  : . Chi  di  voi  è senza  peccato , 
MS  quello  che  primo  lanci  una  pietra  contro  di  co- 
stei : li  convinse,  e li  confuse  a segno,  che  tutti  ad 
uno  ad  uno  di  là  si  partirono.  Di  nuovo  dunque  pro- 
seguì a discorrere  a quelle  genti  il  Signore  con  tali 
parole:  „ Io  sono  la  luce  del  Mondo.  Chi  seguita  m* 
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rti!  iTpdri’mi,  ooll’ammrnii,  v (<oll'inii(«riiii , non  rs- 
raniina  tra  lu  tuiiubre,  ma  avrà  il  lume  JclU  vita,,. 

Al  tlic  risposero  li  Farisei:  Tu  aililuri  il  testimonio 
di  te  «tesso  che  non  è vero.  Ma  Ciesù  le  rispose, 
elle  era  vero  il  suo  <eslimonio , -‘sapendo  ben  egli 
d’onde  veniva,»  dove  andava,  il  ebe  a loro  non  era 
noto-;  agginiigendo  appresso  eli’ egli  non  solo,  ma  anco 
il  Patire  suo  che  l’aveva  mandato  addureva  il  testi- 
monio di  sé  metlesinto.  E richiesto  <la  loro  dove  fosse 
il  suo  Padre,  gli  rispose,  che  nè  lui,  nemmeno  II 
Padre  suo  era  da  lor  conosciuto , c che  se  conosces- 
sero lui , forse  conoscerebbero  anche  sno  Padre.  Tali 
cose  parlò  Gesh,  méntre  insegnavi  nel  Tempio,  ma 
non  vi  fu  alcuno  che  lo  prendesse  perchè  non  an- 
cora era  giunta  l'ora  sua.  ' *■ 

In.torf’im^nto  Ebrei  contro  la  RetiffOnCf  e 

* Santità  di' Cristo  tollerato  da  lui  con  somma 

>•  pazienza , ma  impugnato  con  invincibili  ragioni. 

I Dipoi  inoltratosi  il  buon  Gesù  in  alcuni  altri 
Discorsi,  cominoiò  a -provocare  gli  Eibrei  al  conflitto 
della  Passione.  Dissele  dunque:  Quando  voi  esalterete 
( cioè  nella  Croce)  -il  Figliolo  dcUa  Vergine , allora 
coóoscerete  chi  io  sono.  Poscia  rivòlto  ad  alcuni  di 
qu^r Ebrei  ohe  alloi-a  credevano  in  lui,'  così  le  disse: 
Se  voi-  persevererete  nella  fède  che  cominciò  insorgere 
in  voi  per  mcEEo-  delle  mie  parole,  allora  sarete  ve- 
ramente miei  Discepoli,  ed  allora  conoscerete  la 
verità,  e questa  verità  conosciuta,  vi  darà  la  libertà. 
Cr altri  che  niente  credevano,  risposero,  vantandosi 
d’esser  della  stirpe  d’Àbramo,  e che  a nessuno  mai 
avevano  servito,  cioè  a dire  che  erano  Kberi,  onde 
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•on  avevano  bisogno  di  libei'dt  Mentivano  perù  questi 
sederai!,  perché  purtroppo  snggiac(|(ierif alla  servitù 
n'eir  Rgitto,  ,iu  Babilonia,  e nella  stessa  Terra  al 
Re  degl'  Assiri , e ad  altre  Maaioiii , fatti  'anche  Iri- 
butai-j  alli  Romani.  Ma  il  Signore  le  propose  una 
servitù  più  didkile  di  quella  degl' li  omini , direna 
dolo  che  ogmuio  che  commeUe  peccato , è servo  del 
peccato,  e che  il  servo  non  ha  pennaneiixa  elerua 
nella  Casa,  ma  bensì  il  Figlio:  che  se  il  tiglio  gii 
avrà  liberati,  saranno  veramente  liberi.  Sò,  aggiunse 
ancora,  che  siete  figlioli  di  Àbramo,  ma  però  cer- 
cate d'ammazzarmi  perchè  non  capite  il  mio  discorso# 
Io  parlo  ciò  che  viddi  appresso  mio  Padre,  e voi 
operale  ciò  che  vedeste  appresso  il  Padre  vostro.  Al 
che  essi  risposero:  Nostro  Padre  è Abramo.  Gesù  le 
soggiunse  : Se  siete  figlioli  di  Abramo  seguite  l'opere 
di  Ini;  ma  se  ora  cercate  d'uccidermi,  mentre  vi  di- 
scorsi la  verità,  quale  appresi  da.  Dio,  questo  certo 
non  fece  Abramo.  Voi  fate  l'opere  di  vostro  Padre- 
Ai  che  essi  ripigliarono:  Noi  non  siamo  nati  dalla 
fornicaziAie , cioè  a dire  con  Lodolfo,  dall’ idolatra 
Gentilità , ma  abbiamo  un  solo  Padre  Iddio.  E Gesù 
disse  loro:  Se  Dio  fosse  vostro  Padre,  certamente 
amereste  me,  che  son  provenuto,  e derivato  da  Dio. 
Per  qual  causa  non  conoscete  il  mio  Discorso.^  Non 
per  altro , se  non  perchè  tanto  m’odiate , che  non 
potete  sentire  le  mie  parole.  Finalmente  le  .disse  aper- 
tamente eh* erano  figlioli  del  padre  Diavolo,  omicida, 
e mendace.  Onde  rinfacciati  gl’empj  da  un  si  veri- 
dico detto,  non  sapendo  contradire  a Cristo  con  la 
verità,  le  resero  indietro  questa  ingiuriosa  risposta: 
Forse  noi  non  parliamo  bene  a dire  che  tu  sei  un 
Samaritano,  ed  indemonialo?.  •'«  a; 
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Ah  pazienza  incomparabile  del  mio  amante  Si« 
gnorc!  Quanto  rendi  confitao  il  mio  cuore,  nella  pla- 
cidissima tolleranza  di  tali,  e tanti  disprezzi!  Insor- 
gono quest’  empi , o benignissimo  Gesù , contro  la  Re- 
ligione, e Santità  Vostra,  ehiamandovi  Samaritano, 
che  altro  non  vuoi  dire  appresso  di  loro , che  scisma- 
tico , cretioo  e scompnicato  nella  legge  Ebrea , e voi 
con  tanta  umanità  soffrite  ogni  disprezzo,  anzi  impar- 
tite il  beneficio  della  vostra  Dottrina  con  tanta  mag- 
gior benignità,  con  quanti  più  arditi  modi  vi  stra- 
pazzano, c conculcano  questi  sciagurati!  Anima  re- 
denta , se  questa  volta  non  impari  dal  tuo  buon  Gesù 
a sopportar  volentieri,  e con  pazienza  l' ingiurie,  che 
ti  sono  inferite  dai  tuoi  avversari , ben  a ragimw  si 
potrà  dire  che  non  hai  docilità  per  una  ver*  per- 
fezzione,  e che  poco  ti  preme  di  vederti  aatgtiùn^ 
nel  ruolo  dei  S^piaà  amatori  del  Redentore.  ' j 

Interpetrata  iinistramente  dagC  Ebrei  la  Dottrina 
di  Cristo  intorno  alla  Vita  Eterna , e circa  la 
perpetuità  del  suo  esser  Divino , riputandolo 
bestemmiatore , vollero  lapidarlo , ma  egli  si 

Espostole  dipoi  da 'Gesù,  che  chi  osserverà  le 
sue  parole  non  sperimenterà  la  morte  in  eterno , su- 
bito replicarono:  Ora  si  conosciamo  che  tu  hai  il 
Demonio  addosso.  Abramo  soggiacque  alla  morte,  e 
cosi  parimenti  li  Profeti , e tu  dici  che  chi  eseguirà 
le  tue  parole  non  proverà  la  morte  in  eterno?  (Fon- 
davano costoro  la  loro  ragione  sul  falso,  stimando 
che  egli  parlaste  della  morte  temporale , mentre  in- 
tendeva dell’ eterna.)  Sei  tu  forse  maggiore  del  no- 
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«ro  Padre  Abramo , e d«*  iioMi'i  Profeti , quali  pure 
furono soUoposti  alla  morte?  Che  pretendi  tu  (J’e«er<>? 
Al  che  riapose  Gesù  : che  Àbramo  festeggiò  nella 
speransa  di  vedere  il  giurno  suo,  e che  lo  vidde,  e 
si  rallegrò:  Perchè  secondo  Liraiio,  e Ix>dolfo,  de- 
siderò di  conoscere  il  tempo  della  venuta  di  Oisto, 
che  tanto  è a dire  veder  Cristo  in  ispirito;  e poi  lo 
vidde  nella  -hgura , e nella  fede , quando  in  figura 
dei  tre  Angeli  che  gl’ apparvero,  conobbe  il  Mistero 
della  Trinità;  e quando  le  fu  deUo  che  nel  suo  seme 
sariano  benedette  tutte  le  Genti  della  l’eri-a  ; coma 
pure  nell’oblazione  del  suo  figliolo  Isacco:  e Gnal- 
inenle  si  rallegrò , prevedendo  che  doveva  nascerò 
dalla  sua  Stirpe  questo  Messia , per  cui  non  solo  do- 
veva esser  salvato,  ma  tutto  il  Mondo  redento.  Ma 
gl’ Ebrei  considerando  in  quello  non  la  Divina  natura, 
ma  la  sola  umanità,  maravigliandosi  con  rider  le  sne 
parole , stimate  piene  d’aiTogante  sciocchezza , cosi 
le  dissero:  Tu  non  hai  ancora  5o  anni,  cd  hai  ve- 
duto Àbramo  il  quale  sono  più  di  mille  anni  che  è 
uscito  da  questa  vita  ? E Gesù  aHora  soggiunse  : j^n- 
tequam  Abraham  fieret , ego  sum  : Io  sono  innanzi 
che  Abramo  fosse  fatto,  mostrando  nella  parola  sum 
retemità  del  suo  èsser  Divino,  e nella  voce  fieret 
la  Generazione  temporale  d’Àbramo.  Gl’infedeli  in- 
sensati Giudei  considerando  che  l'eternità  non  con- 
viene ad  altri  che  a Dio , c che  egli  professava  , e 
dimostrava  per  mezzo  dell*  eternità  d*  esser  Dio, 
non  potendo  intendere,  e soffiirc  queste  parole  rl’cter- 
nità  , le  giudicavann  bestemmie  , per  causa  di  che  do- 
vesse egli  esser  lapidato;  c perciò,  secondo  il  comando 
della  legge,  volendo  lapidarlo  come  bestemmiatore  , 
e reo  di  morte,  presero  in  mano  delle  pietre  per 
lanciarle  contro  di  lui. 
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•.  Rivedici  ora  f Anima  pia  , occhj  <l<;llà  tua  men- 
to al  pazientissimo  Sposo  , e vedilo  in  mezzo  ad  imo 
«lutilo  d'iul’eroc.iti  Elbret  come  mansuetissimo  Agnel- 
\o  ii-a  tanti  Lupi  arraliiati , quali  perdiè  non  pote- 
vano resistere  alla  Sapienza  che  pariavay  nò  sapevano 
con  i loro  discorsi.' ragionevolmente  contradire  alle 
di  lui  parole,  perciò  rivolti  alle  pietre  le  contradis- 
sero, corporalmente  porsegn'itandolo.  Non  potendo  in- 
tenderlo', Yiè'  resistere  ai  di  lui  ibndatissimf  Discorsi, 
ccrcavauo  caricarlo *di  sassi!  Ma  in  quest’  azzìone  si 
mostrò  mollo  bene  l’animo  '* di  quei  perfidi  conso- 
nante con  l’opera  ,•  perchè  se  i loro  duri  cuori , ed 
inflessibili  al  credere,  si  mostravano  di  pietra  cón- 
tro la  verità  , ivollcro  appunto  sceglier  per  conlra- 
dirgli  altro  che  pietre.  '' 

Tuttavia  il  buon  Signore  il  'quale  avrebbe  po- 
tuto con  una  sola  parola  snperarli  , non  volle  ven- 
dinirsi- j percliò -cr»  venuto  nel  Mondo  a patire,  ed 
a vincere  non  con  l’autorità  , ma  c*oii  l’iiniiltà  i suoi 
iieniiri , e perciò  come  Uomo  sommamente  umile , 
si  'nasoosc  , ed  u.sei  fuori  del  Tempio, 
n E qui  pur  considera  , Anima  pia,  con  8.  Cìre- 
gnno  Ea|ia  la  niansneludine , ed  umiltà  del  tuo  SaK 
valore  , il  quale  potendo  con  la  pos.saiiza  della  sii.1 
Divinità  ad  un  sol  cenno,  Von  tacita  mentè  , con 
improvisa  morte  atleiTirli , come  Uomo  fragile,  e ti- 
mido ,*  col  cajto  inohinalo , fuggendo  l’impeto  di  qnei 
.sederati  , umilmente  dal  loro  aspetto  si  nasconde. 
Ma  guai  a coloro  di  pur  coq  .Agostino , dai  cui  cuo- 
ri impietriti  Iddio  , sen  fugge  ! Intanto 'riflcui  con 
quanta  umiltà  sei  tenuta  a fuggir  l’ira  dei  cattivi  *, 
mentre  iper  evitar  li  fui'ori  dei  sdegnati  «noi  nemici 
fuggi,  e si  nascose  rUnianato  Verbo. 'Non  li  sdii- 
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gnare  quand’-lia!  ricevuto  alcun  ingiurioso  toria,  ma 
abbassali  nel  tuo  niente , c sappi,  die  ad'  iiiiii, azione 
di  Gesù,  è azzkme  più  gloriosa  Inggir  le  ingiurie  coi 
tacere , che;  sApirarle  cou'  rispondere.  < ' ' - 

, V , ' 

Concessa  da  Gesù  tn  vista  ad  un  Cicco  in  ^it>i'- 
no  di  Sabato,  molli  degP  Ebrei  lo  biasimava- 
no, ma  difendendolo  il  Cieco  sanato,  incontrò 
le  loro  maligne  ' riprovazióni  ; ed  istrutto  da 
■ Cristo  , abbracciò  la  vera  fede.  ■ ' '• 

• I , I 

Nel  nascondersi  il  Signore  , aflerma  S.  Agosti- 
no, che  con  poter  G.4este  si  rese  invisibile  ai  suoi 
insidiatori  , onde  passò  od  mezzo  di  loro  senza  es- 
ser veduto.  E nell'  uscirsene  dal  Tempio  vidde  un 
Domo  cieco  fin  dalia  sua  natività  ^ il  quale  sedato 
alla  porta,  mendicava  l’elemosina  i da  quelli  di’ en- 
travano. Costui  diligentemente  osservato  (i  secondo 
Crisostomo  ) da  Gesii , mostrò  di'  voler  operare  es- 
so Signore  qualche  insigne  azziooe  intorno  a lui.  Da 
che  ai  mossero  i.  suoi  Discepoli  ad  investigarne  la 
causa  della  mancante  sUa  vista  , cioè  se  fosse  pro- 
venuta da  qualche  peccato  Suo  proprio , eppure  dei 
suoi  genitori.’  Al  che  rispose  Gesù  che  nè  Ini , nem- 
meno li  suoi  Genitori  avean  peccato  , ma  che  sol’ 
era  ad  efiètto^che  lòsscro  manifeste  i'Òpere  di  Die 
nella  di  lui 'iiruminaaione.  Edotte  queste  coSe  , impu- 
tò in  terra , e compose  un  loto  di  quello  spato  < ed 
quale  gl’ unse  gl’ occhj,  c lo  mandò  à lavarsi  nella  Nai 
tatoria  Siloe.  Questo  era  un  Fonte  situato  alle  radi>- 
ci  del  Monte  Sion  nella  discesa  verso  • la  -Vaile  di 
Giosafat,  il  quale  tramandando  dalie  sue  vìscere  ac({ne 
dolcisùme,  formava  vicino  ubo  sl.igno , o radutiauza 
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I d'acqua  , chiamata  ora  Piscina  , ora  Natatoria  dalla 
Scrittura.  Quivi  appresso  , attesta  Lodolfo  , é quell’ 
altro  fortunato  fonte  dn  cui  la  Santissima  Vergine 
' traeva  l’acqua  per  se,  e-  per  il  suo  Figlio , e lava- 
va li  suoi  panni.  Andossene  dunque  il  Cieco  a la- 
varsi , c ritornò  con  l’acquistata  vista.  E perchè  que- 
sto Prodigio  fu  operato  da  Cristo  in  giorno  di  Sa- 
bato, osservatosi  ciò  dai  Farisei,  alcuni  di  loro  in  bia- 
simo d’esso  Cristo  dicevano  : Non  è possibile  che 
quest*  Uomo  provenga  da  Dio  il  quale  non  rispetta 
il  Sabato.  Ma  dicevano  il  falso  perchè , come  attc- 
sta Lìrano  f l’opcre  corporali  ordinate  alla  magni- 
ficenza di  Dìo,  lecitamente  si  facevano  nel  Sabato. 
Altri  però  dicevano  non  esser  possibile  che  un  Uo- 
mo peccatore  operasse  tali  s^ni.  Ekl  essendo  nata 
tra  di  loro  di.s$cnzione  per  la  diversità  dei  pareri , 
il  Cieco  illuminato  costantemente , e virilmente  di- 
fese le  parti  del  Signore  anche  contro  lì  maggiori , 
e principali  degl’  Ebrei , quali  pure  si  sforzavano  a 
rimuoverlo  dall’  opinione  che  Gesù  l’avesse  risana- 
to , inculcandole  doversi  la  gloria  a Dio  di  un  tal 
Prodigio,  mentre  dicevano  che  Cristo  era  Uomo  pec- 
catore. Ma  persistendo  lui  nella  sua  ferma  opinione, 
finalmente  dopo  un  luogo  contrasto  lo  maledissero. 
Oh  voglia  Dio,  esclama  S.  Agostino,  che  venga  so- 
pra di  me  questa  maledizione  ! Sia  pur  Discepolo 
di  lui  dissero  tntti  sdegnosi  : Noi  ci  dichiariamo  Di- 
scepoli di  Mosè.  Cod  ingiustamente  condannandolo, 
lo  discacciarono  fuori  della  Sinagoga,  cioè  fuori  del- 
la compagnia  degli  Ebrei  come  scomunicato,  e re- 
probato : il  che  resultava  appresso  di  loro  di  gran- 
dissima infamia.  Già  li  scelerati  avevano  innanzi  co- 
spirato di  castigar  con  pena  tale  ognuno  che  lo  con- 
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fissava  Cristo , cioè  Re , ed  amò.  Dipoi  saputosi  da 
Gesti  che  questo  Cieco  iilumioato  era  stato  discac- 
cialo dagl’  Ebrei  , rinterrogò  , l’istrusse  , e dopo  a- 
srerie  concessa  la  vista  degl’  ocrhj  corporali , le  com- 
parti un  lume  di  vera  fede,  quale  protestò  con  l’opere 
a confusione  di  quei  ciechi  , ed  ostinati  Farisei. 

Pazienza  di  Cristo  nelC  udirsi  chiamar  da^r Ebrei 
indemoniato  , e pazzo  a disprezzo  della  veri- 
tà dei  suoi  Discorsi. 

Dopo  questo , fattosi  conoscer  ramante  Gesù  con 
Discorsi  Celesti , Porta  vera  di  salute , buono  , leg- 
gittirao  Pastore  dell’  Eletto  Ovile , aggiunse  d’  essere 
amato  dai  suo  Padre  , perchè  egli  poneva  I'  Anima 
sua  per  riassumerla  di  nuovo,  ma  che  però  nessuno 
gliela  levava  a violenza  , poiché  la  poneva  da  se  stes- 
so , non  impedendo  gl’  interfellori , e che  questo  co- 
mando 1’  aveva  ricevuto  dal  suo  Padre  : Per  questa 
causa  naccquc  di  nuovo  tino  sconcertato  bisbiglio  fra 
gl’  Ebrei  sull’  osservazione  di  tali  parole  , onde  molti 
di  loro  ostinali  nel  male  , dicevano  : Cosini  ha  il  De- 
monio addosso  frenetica  , ed  impazzisce  ; a che  fine 
dunque  1’  ascoltate  ? 

Osserva  pietosamente  , Anima  pia  , come  questi 
scellerati  attribuivano  ad  arte  diabolica  tntto  ciò  che 
proveniva  di  prodigioso  dalle  sue  Divine  Operazioni. 
Come  similmente  stimavano  parole  di  sciocchezza  quel- 
le, che  ripiene  di  Misteri  superni,  uscivano  dalla  boc- 
ca di  lui  che  era  la  Sapienza  del  Padre  Eterno.  Ep- 
pure sempre  costante  il  buon  Gesù  resisteva  ad  ogni 
insulto  con  tratti  di  profonda  umiltà , e d’inimitabil 
pazienza  !.... 
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Val  passafilo  di  Cristo  nel  Portico  di  Salomone 
si  cavano  li  suoi  patimenti , dove  insidiato  con 
aihdatoric  finzioni  da^C  Ebrei  per  udir  se  dices- 
se d'  esser  Cristo  , e Figlio  di  Dio , appena  egli 
espresso  tal  verità  , vollero  lapidarlo , benché 
non  permise  d^esser  colpito. 

Nella  Città  di  Gerusalemme  fu  fatta  la  Solenni- 
tà deir  lunovazioui  che  si  dicevano  Encaenia,  ed  era 
tempo  d'inverno.  Camiiiava  Gesù  nel  Tempio  , cioù 
nel  Portico  dove  Salomone  ritiravasi  ad  orare.  Quivi 
il  divotìssimo  Adriano  considera  , che  non  mancando 
freddi  gagliardi  alla  Palestina  nel  tempo  del  Verno  , 
il  buon  Gesù  non  per  altro  frettolosamente  passeg- 
giasse in  questo  luogo,  che  per  iscaldare  le  sue  nude 
ed  agghiacciate  piante  : Amhulahat , dice  egli , ut 
frigus  motu  pclleret.  Nè  sembra  meraviglia  che  per 
esser  molestato  da  un  eccessivo  freddo , si  riducesse 
a girar  con  passi  veloci  quel  Portico  di  Salomone  il 
povero  Gesù  , scalzo  , sprovisto  di  vesti , di  fuoco  , c 
d*  ogn’ altra  necessaria  comodità.  Lo  circondarono  in- 
tanto gl’  Ebrei , insidiandolo  con  ing.’iiinf,  e persecu- 
jtioni  per  presto  coglierlo  in  parola.  Cosi  le  dicevano: 
Fino  a quando  ci  tormenti  l'anima  , lasciandoci  sospe- 
si nella  dubbiezza  ? Bisogna  pure  che  un  giorno  sia- 
mo certificati  della  tua  condizione.  Parlavano  ”Ii  sce- 

O 

levati  con  adulatorie  finzioni  volendo  con  tali  maniere 
mostrarsi  desiderosi  di  saper  circa  lui  la  verità.  Quasi 
dicessero,  nota  Lodolfo,  l’Anime  nostre  staranno  sem- 
pre sospese  da  un  cruccioso  desiderio  ? Quanto  tem- 
po ci  lascerai  ambigui , e perplessi  ì Acceunandolc 
perno  di  voler  acquietarsi  alle  di  lui  parole  , sebbene 
non  erano  tali  i loro  periìdi  cuori  : Se  tu  sci  Cristo, 
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ciìccvano , cioè  Re  , ed  unto  , dillo  a noi  palesemen- 
te. Quasi  inferir  volessero  : Se  tu  sei  quel  Messia  pro- 
messo a noi  nella  Legge  , peccliiamo  a non  crederti , 
e pertanto  bramiamo  di  saperlo.  InsidioMments  però 
cercavano  queste  cose  da  lui  ; perche  se  diowa  d*es- 
ser  G*isto , come  quello  che  s’  airogasse  il  titolo  di 
Re  , volevano  condannarlo  contradittore  di  Cesare , 
e presolo , consegnarlo  alli  Ministri  dei  Romani  per 
ucciderlo.  Onde  dice  la  Glossa:  Non  veritatem  desi- 
derabanty  sed  calumniam  praeparabant,  E perchè 
parlavano  con  inganno  , perciò  cosi  rispose  ; Io  par- 
lo a voi , e però  non  mi  credete  ; L’  opere  che  io 
faccio  nel  nome  di  mio  Padre , queste  rendono  il  te- 
stimonio di  me  stesso:  Ma  voi  non  credete , perchè 
non  siete  delle  mie  pecorelle  : Le  mie  pecore  odono 
la  mia  voce  , ed  io  le  conosco , e mi  seguitano.  E do- 
po non  molte  parole  soggiunse:  Io,  ed  il  mio  Padre 
siamo  una  cosa  sola  . Presero  dunque  dei  sassi  gl’  E- 
brei  per  lapidarlo , mossi  da  livore  d*  invidia  , non 
d’amore  di  giustizia  , senza  alcun  ordine  di  legge.  Ed 
esso  Gesù  con  umile  accenti  soavemente  reprimen- 
doli , così  disse  : lo  vi  dimostrai  molte  opere  buone 
fatte  per  virtù  di  mio  Padre  , cioè  insegnando  la  ve- 
rità , risanando  gl'infermi , ed  operando  altri  Mira- 
coli ; per  quale  dunque  di  quest’  opere  mi  lapidate  , 
mentre  per  questo  dovreste  onorarmi  ? Risposero  al- 
lora gli  Eibrei  : Per  l’ opere  buone  non  ti  lapidiamo , 
ma  per  la  bestemmia , e perchè  essendo  tu  Uomo , 
ti  predichi  per  Iddio.  Al  che  soggiunse  il  Redento- 
re : Non  è scritto  nella  vostra  legge  dixi:  V ot 
Diis  cstis  ? Se  chiamò  Dei  li  figliuoli  adouivi  di  Dio, 
e non  può  dirsi  che  questa  Scrittura  contenga  il  falso, 
perchè  non  potrà  chiamarsi  Dio  il  Figlio  naturale  dei- 
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lo  stesso  Dio,  saAtiricato  , e luandato  nel  Mondo  dal 
Padre  , ma  si  dirrà  eh’  e}»li  bestemmia  , perchè  si  di- 
ce Figlio  di  Dio  ? Se  io  noa  Ctcoio  1'  opere  di  mio  Pa- 
dre , non  vogliate  rredere  a me , ma  se  le  laccio  , a 
Toi  non  volete  credermi  , credetelo  ali’  opere , ac- 
ciò conosciate,  e crediate  che  il  Padre  è in 'me,  ed 
io  nel  Padre.  • 

Osserva  , Anima  pia  , l’estrema  pazzia  di  questi 
sciocchi  Ebrei.  Volevano  sapere  se  egli  fosse  Cristo; 
e perchè  lui  lo  provava  con  le  parole,  e con  l’ope- 
re  , volevano  lapidarlo  ! Ma  loro  'non  potevano  nè 
per  parole  nè  .per  opere  indorsi  a crederle  in  modo 
alcuno  , c come  -ostinati  cercavano  ingannevolmente 
di  prenderlo  per  incrudelirsi  contro  di  lui , ed  uc- 
ciderlo ! Egli  però  le  scappò  dalle  mani , passando 
fra  di  loro  per  virtù  Divina  come  in  altro  tempo 
avea  fatto , per  mostrarle  clic  non  poteva  esser  ri- 
tenuto se  non  quando  voleva. 

Mesta  partenza  di  Cristo  dalC  incredula  Giudea  , 
e suo  lungo  riaggio  di  là  dal  Giordano , dorè 
fu  seguito  dai  Farisei  insidiatori  , quali  non 
sapendo  in  che  censurarlo  , -condannarono  li 
Discepoli  perchè  prima  di  mangiare  non  si  la- 
rasscro  le  mani  , ma  egli  conrinccndoli  con 
sode  ragioni,  di  là  fece  partenza. 

Lasciala  dunque  il  Signore  la  Giudea  per  l'ìii- 
crediiliù  de'  suoi  abitanti,  si  parti  di  nuovo,  ed  an- 
dossene  di  là  dal  Giordano  nel  luogo  ove  Giovanni 
prima  avea  battezzato,  ed  ivi  dimorò  per  qualche 
tempo  con  li  suoi  Discepoli , acciò  accostandosi  a 
lui  quei  popoli , si  ricordassero  del  testimonio  dVs- 
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(O  Giovanni , e di  quello  del  Padre  Iddio , e d'altri 
fatti , ivi  accadati. 

Osserva  un  poco , Anima  pia,  il  tuo  dolcissimo 
. Signore  quanto  afflitto , e quanto  mesto  si  parte  da 
queir  ostinala  canaglia , per  la  otti  conversione  sco- 
prì finora  in  se  stesso  vani' tanti  sudori,  inutili  tan- 
te esortazioni , infruttuose  tante  azzioni  miracolose  , 
onde  non  li  vidde  mai  rimossi  dalla  loro  pertinacis- 
sima opinione  !...  Considera  con  lui  insieme  uniti  in 
questa  partenza  gl’  amati  Discepoli , che  vedendo  il 
loro  Maestro  perseguitato  a morte  , in  estremo  se 
n'attristavano  , ed  cran  tutti  dolenti  ! 

, Ma  perchè  li  Scribi  che  presumevano  avere  la 
perfezzione  della  scienza,  c li  Farisei  che  fingevano 
di  professare  una  vita  perfètta  , non  poterono  ri- 
prendere nel  'l'mnpio  buon  Gesù,  venendo  in 
Gerosolima , fino  in  Galilea  lo  seguitarono.  In  que- 
sto ben  chiara  ai  vede  dice  Lodolfo  , la  somma  ma- 
lizia «B  costoro,  perchè  inseguendole  in  lungo  di- 
stanza , per  esser  loro  i vecchioni , e più  provetti 
del  popolo , e Dottori  della  legge  , non  si  può  di- 
re che  lo  facessero  a fine  d'imparar  da  lui  qualche 
cosa  ma  solo  ad  effetto  di  riprenderlo  con  l’osser- 
vazioni  , ed  insidie  in  qualunque  parola  eh’  egli  pro- 
ferisse, o azzione  eh’  esercitasse.  Ma  non  vedendo 
in  Ini  cosa  alcuna  che  polésse  dar  loro  occasione 
di  censurarlo,  osservarono  li  di  lui  Discepoli  che 
mangiavano  senza  lavarsi  le  mani  , e di  ciò  imme- 
diatamente l'interrogarono  , ricercandone  la  cagione^ 
Ond’  egK  le  disse  : Per  qual  Causa  'ancor  voi  trasgre- 
dite il  Precetto  di  Dio  per  la  vostra-  tradizione  7 
Quasi  dicesse , secondo  la  Glossa  : Se  voi  sprezzate 
li  Precetti  Divini  per  le  tradizioni  degl’ Domini , per- 
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cliè  liprendete  li  Discepoli  mici,  che  lasciano  li  co- 
mandi degl’ Uomini  per  custodire  li  Precelii  di  Dio? 

Egli  però  non  riprese  la  mondezza  corporale , ma  ri- 
prese che  loro,  lasciato  ogni  pensiero  della  mondez- 
za  interna , e spirituale  dell’  Anima  , stimavano  che 
solo  bastasse  l’esteriore  del  &>rpo;  e lo  provò  con 
diverse  fondatissime  ragioni  , abominando  appresso 
la  loro  ipocrisia , ed  in  fine  lasciandoli  come  ciechi 
nelle  tenebre  de’  loro  errori , se  n’usd  fuori  di  quel 
Paese- 

dentato  maggio  di  Cristo  nelle  parti  di  Tiro  , 
e Sidone  , tUnfe  ritiratosi  per  riposo  in  una  Ca- 
sa , fu  stimolato  dalle  preghiere  ttuna  Donna  I 

Cananea  per  la  salute  dCuna  sua  figlia  inde- 
moniata, la  cui  fede  conosciuta,  la  risanò. 

' Partitosi  il  Signore  da  Galilea  per  llngratitadi- 

ne  degl*  EIbrei  calunniatori , s’incaminò  verso  le  par- 
ti di  Tiro , e di  Sidone  per  risanare  quei , popoli 
abitatori  , e far  bene  ai  Gentili , esponendosi  ad  un 
viaggio,  al  sentir  del  Ricci , di  miglia  55,  lungo,  ed 
incommodo  assai , consideratene  le  condizioni  altre 
volte  accennate.  Tiro  , e Sidone  erano  due  Città  di 
Cananei,  e Gentili,  situate  però  dentro  la  Terra  di 
Promissione , vicino  al  Monte  Libano  , perchè  , come 
attesta  Lodolfo  , li  figlioli  d’Waele  non  poterono  in 
tutto  discacciare , ed  esterminare  li  Gentili  dalla  Ter- 
ra di  Promissione.  Quivi  finalmente  arrivato  il  Re- 
dentore , stanco  dalla  fatica  della  lunga  strada  , si 
ritirò  per  un  poco  di  riposo  in  una  certa  Casa , do- 
ve temendo  l’ importunità  della  gente , non  voleva 
eh’  altri  sapessero  che  vi  fosse , per  non  esserac  per 
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qmiclie  spazio  moI«’Slato , come  era  lolito  tnlor.i  fin 
dentro  il  luogo  della  sua  abitazione.  Ma  tuttavia  dice 
S.  Marco  clic  : IVeminrm  voluit  srire  , et  non  po- 
tiiit  Intere  : Poicliè  quando  udì  dì  lui  nna  Donna 
(ientilc,  non  istrutta  dai  Profeti,  c dalla  legge 
nazione  Cananea  , Sìrofenissa  dì  genere , per  esser 
derivata  dai  Sirj , e dai  F'enici , entrò  nella  Casa  , e 
prostrossi  ai  piedi  dì  Cristo  , chiamandolo  Figliolo 
di  David  , e pregandolo  che  avesse  di  lei  compassio- 
ne nel  travaglio  di  sua  Figlia  osse.ssa  dal  Demt^o. 
Ma  perchè  ivi  non  fu  esaudita,  quando  di  lise  nvrl 
Cristo , Io  seguitò  nel  viaggio , gridando  , dice  IjO- 
dolfo , per  il  che  Gesù  conosciuta  in  lei  una  gran 
fede , glie  la  risanò.  • **  • * . 

Impara  da  questa  Donna,  Anima  fedele,  a non 
cessare  di  far  ricorso  a Dio  con  l’orazione  , quando 
alle  prime  Preci  non  ti  conosci  esaudita , se  brami 
di  conseguire  le  grazie  bramate. 

•F 

Camino  disaffiato  di  Gesù  al  mare  eli  Galilea  , 
e gemito  di  lui  nel  sanare  un  indemoniato 
sordo , e muto. 

Di  nuovo  uscendo  Gesù  dalle  pard  di  Tiro, 
venne  per  Sidone  al  mare  di  Galilea  in  lunghezza 
di  6o  laboriose  miglia  con  l’osservazione  del  sopra- 
detto Ricci  nel  mezzo  dei  coa&ni  di  Decapolt , Pae- 
se cosi  chiamato  perchè  contiene  i o Città  parte  si- 
tuate di  qua,  e parte  di  là  dal  Giordano.  Èkl  ecco 
le  venne  condotto  un  Uomo  sordo,  e muto,  reso 
tale  dal  Demonio  che  l’opprimeva  , e lo  pregavano 
che  le  ponesse  la  mano  sul  capo  per  risanaido.  Quan- 
do Gesù  conducendolo  in  disparte  dalla  Turba  , le 
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pose  le  sue  diu  Sanlissimc  nell'  orecchie , e sputan- 
do le  toccò  la . lingua  con  la  saliva  , ed  aliando  gl* 
occlij  al  Ciclo , gemè  per  compassione , acciò  ricer- 
cando l'ajulo  da  Dio  , si  dimostrasse  vero  Uomo. 
Poscia  col  comando  d’una  sola  parola  t Epiteta  , che 
vuol  dire  apriti , le  restituì  l'udito , e la  favella. 

Osserva  quivi , Anima  devota , l’ umiltà  del  Si- 
gnore , che -con  tramandare  un  gemito  al  Cielo,  vol- 
le dimostrare  le  debolezze  dell’  assunta  umana  na- 
tura , mentre  con  tacito  operare  , potea  pur  troppo 
render  palese  nelle  sue  prodigiose  gesta  la  propria 
Onnipotenza  ! 

•t 

Salita  faticosa  di  Cristo  sopra  d'alt  Monte  , e suoi 
disagi  nella  venuta  di  molle  Turbe  , e di  gran 
numero  d'infermi , che  furono  da  lui  risanati , 
e tutti  poi  miracolosamente  saziati. 

Dopo  questo  fatto  ascese  Cristo  sopra  d'un  Mon- 
te in  un  luogo  deserto , ed  ivi  stedeva  per  riposarsi, 
ma  quivi  appunto  incontrò  le  fatiche , perchè  se 
gl’ accostarono  molte  Turbe  venate  da  Città  Castel- 
li , e Ville  , conducendo  seco  loro,  muti,  zoppi , cie- 
chi, deboli,  éd  altri  molti  infermi,  quali  tutti  chi- 
narono ai  piedi  di  Gesù  per  dimostar  la  fede  , e 
devozione  con  le  parole , e coi  fatti. 

Q. felicissimi  piedi  del  mio  Signore,  benché  i- 
gnudi , stanchi  , ed  offesi , dinanzi  ai  quali  si  mon- 
dono  li  peccati , si  risanano  l’infermità  , s'imparano 
Sante  Dottrine , si  trovano  le  vere  allegrezze  !.. 

ficco  dunque  che  , con  somma  meraviglia  di 
quelle  Turbe,  con  una  sola  parola,  come  osserva  Lo- 
dolfo,  tutti  tutti  li  risanò.  Nè  è meraviglia,  che  con 
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nna  parola  li  risanasse  quello,  che  appunto  con  una 
parola  può  creare  dal  niente  il  Mondo  lutto.  Rasen- 
do  ancora  la  moltitudine  di  queste  genti  assai  nu- 
merosa , nè  ritrovandosi  alcuna  cosa  da  mangiare  , 
chiamati  a so  li  Discepoli  , discorso  con  loro  di  ciò 
che  era  per  fare.  • • * 

„ Imparino  qui  le  persone  maggiori , dice  S.  (ìi-« 
rolfmo , a non  sempre  sprexsare  il  consiglio  de’  , 

suoi  minori,  ma  alle  volte  li  rendano  consapevoli,  c 
si  consiglino  con  loro  di  quelle  cose  che  sono  ‘ pmt 
operare  , quando  questi  si.inn  persone  dabbene  , e non  • 

finti  adulatori  ^ 

Disse  dunque  Cristo  ai  Discepoli  ; Io  ho  gran  j 

compassione  sopra  di  questa  Turba,  che  per  il  cor- 
so di  tre  giorni  soffrono  nell’  aspettarmi  , e perse- 
verano nel  seguitarmi,  c pur  non  hanno  di  che  ei- 
barsi , c se  io  permetterò  che  digiuni  si  partano  i 
oppressi  dalla  fatica , e dalla  fame  , mancheranno.,  t 

e verranno  meno  nel  camino , poiché  certi  di  loro 
vennero  da  Paesi  molto  lontani.  i 

O parole  di  maravigliosa  dolcezza  , e di  stlipeot-  ' 

do  amore  ! Parole  che  provennero  dall’  interne  vi-; 
scere  del  misericordioso  Signore , quali  con  la  lui- 
forza  , e vigore  toccano  a noi  l’ interno  de’  uosci'i  ' 

cuori  ! Trovandosi  dunque  previsti  gl’  Apostoli  di 
sette  pqni , comandò  Gesù  alle  Turbe  che  risiedes- 
sero sul  terreno.  Nell’  alti'o  Miracolo  in  altro  tempo  , 

fatto  da  Cristo  , poco  diverso  dal  presente  , fè  se- 
dere soli’  erba  quelle  moltitudini.  Quel  fatto  succes- 
se circa  la  Pasqua , e questo  per  parer  d’Ongeue , 
avvenne  in  tempo  d’inverno , quando  l’ erbe  per  il 
freddo  si  trovano  inaridite.  Poscia  prendendo  li  .sette 
pani  ed  alcuni  pochi  pesciolini  , . offertili  pur  dagl' 
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Apostoli  nelle'  snc  Sente  mani  per  causarne  dopo 
toccale  la  moltfplicnzionc , rese  grazie  all’  Eteniu 
Padre  , li  benedisse  , li  sprezzò  in  minute  parti , e 
li  diede  ai  Discepoli  acciò,  come  Ministri , ne  faces- 
Afro  distribuzione  aUc  Turbe,  cjie  erano,  oltre  le 
Donne,  e i Fanciulli,  quattro  mila  Uomini,  quali 
tutti  rimasero  appieno  saziati  ; oltre  di  die  li  Disce- 
poli raccolsero  de*  residui  sette  sporte  ripiene , qua- 
li pure  con  l’opinione  di  Lodolfo,  dispensarono  alti 
poveri.  ■ 

Viario  (li  Cristo  a Mef^edan  , 

ed  incontro  doglioso  di  lui  ne^  inganni 
. de'  Farisei , e Sadducei- 

Dimostrato  eh’  ebbe  il  Signore  il  sopresposto  ce- 
lebre Miracolo,  licenziate  da  se  tutte 'quelle  genti, 
subito  montò  con  i snoi  Discepoli  in  un  Battello  , 
(uggendo  gl'  applausi , e gl’  ossequi  degl’  Uomini , a 
fine  di  potere  addottrinare  essi  Discepoli  lontano  dal 
tnmuUo  di  tanto  popolo.  Cosi  dopo  un  viario  ma- 
rittimo di  cinque  miglia , arrivò  nelle  parli  di  Me- 
gedan  che  con  altro  nome,  secondo  S.  Agostino  , si 
chiama  Dalmanutha.  In  questo  luogo  s’  avvicinaro- 
no a Cristo  li  Farisei , e Sadducei  tentandolo  , e pro- 
curando se  potessero  in  qualche  parte  ingannarlo. 
Lo  pregarono  che  le  dimostrasse  un  segno  dal  Ge- 
lo, cioè  dichiarasse  con  qualche  segno  Celeste  il 
tempo  della  sua  venuta.  Ma  egli  servendosi  della 
medesima  risposta  data  in  altra  occasione  per  la  stes- 
sa dimanda , prevenuta  però  da  un  gemito  interno 
di  spìrito,  a cagione  della  loro  ostinatissima  iniqui- 
tà,.facendo  di  là  partenza , lasciolli  più  che  mai  in- 
durili nelle  loro  pertinacissime  perCdie. 
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Quanto  ora  vi  compassiono,  ,o  mio  Cicsìi,  mentre 
pai-nii  di  vedervi  nelle  viscere  'aiigtistiato  a tal  se- 
gno , che  vi  necessita  la  debolezza  naturale  dell’  u> 
manità  gemere  con  sì  veementi  sospiri  dimostranti 
l’inteme  amarezze  , che  prova  il  vostro  cuore  gemen- 
te di  dolore , nel  veder  quest'  Anime  perdute  nella 
ricca  ostinazione  de’  proprj  erroi'i  in  faccia  a voi , 
che  siete  Sole  di  Giustizia , e vera  Luce  del  Mondo  ! 

Viag^^o  di  Cristo  nello  Stagno  di  Genesnret  , 
e sua  penuria  di  uitto,chc  poi  giunto  aBctsaida 
diede  la  wista  ad  un  Cicco. 

Salendo  di  nuovo  la  Barchetta  il  Signore,  ol- 
trepassò insieme  coi  Discepoli  lo  Stagno  di  (jcnesa- 
ret  per  vivere  almeuo  qualche  momento  fuori  de’ 
strepiti  dei  Mondo.  Arrivati  dunque  di  là  dal  Mare 
s’accorsero  gl’  Apostoli  essersi  scordati  di  portar  seco 
qualche  provLsione  di  pane,  e non  si  trovarono  fuor- 
ché un  pane  solo , che  come  dice  il  Ticpolo , ncan- 
co  avria  bastato  a saziar  la  fame  d'uno  di  doro- 
Considera  , Anima  devota,  la  povertà  del  tuo 
Cristo  il  quale  in  questo  viaggio  , sprovisto  anche 
della  pura  necessità , non  si  trova  possessore  di  tan- 
to pane  , quanto  basti  a parcamente  cibar  lui  me- 
desimo , non  che  i a persone  che  'seco  conduce.  Com- 
passionalo vivamente  , mentre  poco  fa  con  pochi  pa- 
ni saziò  migliaja  di  popoli  con  la  virtù  di  sua  On- 
nipotenza ; ed  ora  per  non  lasciar  modo  alcuno  di 
patire  per  tuo  amore  , languisce  privo  (Fon  pocd 
di  pane  per  mantener  la  sua  vita  !...  ' 

Vennero  dipoi  a Bestaida  ch'era  di  sito  non 
molto  lontana , dove  le  condussero  un  Cieco , pi  e- 
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gando  (jesìi  che  lo  toccasse  , i’ermameiile  credendo 
che  al  solo  toccar  di  lui  si  sarebbe  sanato.  Cost 
presolo  Cristo  per  la  mano , lo  condusse  fuori  di 
quella  contrada  forse  per  tener  più  celato'  il  Miraco- 
lo , e sputando  negl’  occhj  di  lui , e postevi  sopra  le 
mani , rinterrogò  se  vedesse  cosa  alcuna.  Al  che 
egli  rispose , che . pareale  di  vedere  gl’  Uomini  a 
guisa  d'albori  che  caminavano.  Di  nuovo  poi  Ge- 
sù le  pose  la  mauo  sugl*  occhj , c ricevè  chiara , e 
perfetta  la  vista. 

Lungo  viaggio  di  Cristo  a Cesarea  di  Filippo 
dove  s'itnpiegò  con  gf  Apostoli , e con  le  Tur- 
‘•■be  in  fruttuosissime  azzioni. 

Partito  poi  da  quel  conGne  Gesù  dopo  un  lun- 
go ^ e penoso  viaggio  di  38  miglia , se  n’  andò  net 
conGni  di  una  città  che  si  chiamava  Cesarea  di  Fi- 
lippo i o Fìlìppopoli , secondo  il  Tiepolo  , per  «ser 
stata  rinnovata , ed  ampliata,  come  vuole  il  sopra  al- 
legato .'Autore  , da  Filippo  Tetrarca  Fratello  d’Ero- 
dc.  Sta  situata  questa  a piè  del  Monte 'Libano  dove 
da  una  parte , e dall’  altra  nel  declivio  del  Monte 
nascono  due  Fonti , Jor  , e Dan  , che  scorrendo , ed 
unendosi  insieme  alle  radici  del  Libano  , formano 
il  Gutne  Giordano.  Quivi  ricevè  il  Sgnotv  da  Pietro 
in  nome  di  tutti  la  Confessione  della  vera  Fede. 
Qnl  predisse  segretamente  ai  Discepoli  iil  Mistero 
della  sua  Passiona.  Qui  invitò  non  tanto  essi  Discepo- 
li , quanto  le  Turbe  tutte  all’  imitazione  di  se  stesso , 
ed  alla  sofferenza  dei  patimenti.  ^ 
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Salita  di  Cristo  sult  altezza  del  Tubar  do\-a  mo- 
strò a tre  Discepoli  la  sua  Gloria  , la  quale  per 
lui  fu  mista  di  mestissime  amarezze  , che  nella 
discesa  poi  fu  incontrato  da  molle  genti  , fra  le 
quali  risanò  un  lAinatico. 

Dopo  aicnni  giorni  poi  s’espose  il  pio  Signóre  ad 
altro  simil  viaggio  di  38  miglia  incomodi  sempre  alla 
delicatezza  del  suo  corpo , sì  perfettamente  simetriz- 
zalo.  Condotti  in  disparte  sopra  l’altezza  del  monte  Ta- 
bor  tre  de  suoi  Discepoli , Pietro  , Giacomo . e Gio- 
vanni , si  trasfigurò  innanzi  di  loro , mostrando  li 
splendori  della  sua  Gloria.  Ma  fu  Gloria  mista  per 
lui  d’amarissime  rimembranze  , poiché  apparendole  , 
secondo  S.  Marco , Mosè  ed  Elia  che  parlavano  con 
lui , e più  spiegatamente  nota  S.  Luca  che  Dicebant 
excessum  quem  complelurus  crai  in  Jenisalem.  E 
quest*  eccesso,  col  parer  d’Agostino  , Lirano  e Dioni- 
sio Cartusiano  , altro  non  era , che  l’eccesso  delle  pe- 
ne, c tormenti  che  doveva  soflrire  esso  Signore  nella 
sua  futura  P.issione  !.... 

Da  che  potremo  ponderare,  che  mentre  gli  Apo- 
stoli godevano  de’  splendori  di  questa  gloriosa  tras- 
figurazione , anzi  da  Pietro  ivi  se  ne  anelava  la  per- 
manenza con  la  formazione  di  tre  Tabernacoli,  a Cri- 
sto , a Mosè  , e ad  Elia  , esso  amorosissimo  Gesù 
anche  fra  le  beate  dolcezze  che  era  per  provare  fra 
le  angustie  degl’  acerbissimi  dolori  della  sua  Passio- 
ne’, bramasse  con  questi  mesti  colloqui  di  non  ve- 
dersi sollevato  da  alcun  respiro  di  godimento  , di 
felicità,  quantunque  si  trovasse  nel  seno  della  stessa 
Gloria  : e tutto  ad  ellétto  di  mostrar  a noi  l’ eccesso 
della  sua  umiltà  , e carità  , che  lo  rendeva  per  amor 
nostro  più  desideroso  di  patire- 
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Poscia  il  pomo  seguente  ritornando  flal  Monte 
col  solilo  disagio  , venne  a trovar  grallri  Discepoli  clic 
nel  piano  avcA  lasciali , dove  le  corse  appresso  mia 
'l'iirlia  di  gente  clic  stava  a quelli  d’intorno  , e fra 
gl’altri  se  gli  accostò  un  ceri’ Uomo  di  quella  Tur- 
ba , chiedendole  che  usasse  misericordia  ad  un  suo 
figlio  lunatico  , poiché  secondo  l’innovazioni  della  Lu- 
na maggiormente  pativa  , c soggiaceva  all*  osscssio- 
ue  d'uno  Spìrito  immondo , che  lo  faceva  alle  volte 
cader  nel  fuoco  , alle  volte  nell’  acqua  , da  cui  non 
avevan  potuto  liberarlo  li  suoi  Discepoli.  Quivi  dun- 
que condotto  al  comando  dì  Cristo , rimase  molto  agi- 
talo da  quello  Spirilo,  il  quale  vedeva  di  dover  ben 
presto  esserne  discacciato.  Come  pure  all’  impero  di 
Gcsìi  se  ne  fuggi  negl’  Abissi , c fu  restituito  riufermo 
sano  , c salvo  al  suo  Genitore. 

Penosa  predizione  di  Cristo  agf  Apostoli  della 
sua  Passione , e suo  lungo  camino  a Cafar- 
nao , doye  benché  poverello  fu  oaslretto  pagar 
per  se  , e per  Pietro  il  Tributo. 

Scorsi  eh’  ebbe  il  mansueto  Gesù  insieme  con  i 
suoi  Apostoli  enolti  luoghi  della  Gallilea , in  tal  mo- 
do si  pose  loro  a discorrere  : Il  Figliuolo  della  Ver- 
gine è per  esser  tradito  nelle  mani  degl*  Uomini;  l’uc- 
deranno  , ed  il  terzo  giorno  risolverà.  Alle  cui  paro- 
le quelli  grandemente  $’  attristarono  , perchè  gl’  era 
troppo  grata  la  di  lui  soave  conversazione.  Finalmen- 
te vennero  a Cafarnao  dopo  essersi  esposti  al  cami- 
no disastroso  di  miglia,  al  dir  del  Rìcci , toltone 
il  principio  dal  Tabor.  Quivi  appena  giunti  , s’  affac- 
ciarono immantinente  a Pietro  coloro  che  risciioteva- 
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nn  per  parte  di  Cesare  Angusto  la  duplicala  Dramma; 
cioè  gl’Esattori  del  Tributo  die  spettava  alti  Romani, 
alJi  quali  la  Giudea  era  soggetta.  Tal  Tribato  pega- 
vasi  da  ogni  Capo  di  Casa , il  quale  neiratto  del  pa> 
gare  diceva  queste  parole  : Io  professo  d’esser  sog- 
getto all’  Imperatore  di  Roma.  Non  ardirono  costoro 
d'avanzarsi  a Cristo  , dice  S.  Girolamo , per  la  gran- 
dezza dei  Segni  , e Miracoli  die  operava.  ìx>  dìs* 
scro  dunque  a Pietro  con  tali  parole;  Il  vostro  Mae- 
stro non  paga  la  duplicata  Dramma  ? Quasi  apertamen- 
te le  dicessero  , nota  Lodolfo  : Ditegli  che  si  prepa- 
ri a pagarla.  Osserva  il  divotissimo  Giovanni  Tiepolo 
che  questa  fu  ingiuria  , cd  offesa  molto  grave  fatta  al 
Figlio  di  Dio  , obllgarlo  al  Tributo , cercando  in  que- 
sto modo  di  mettere  in  servitù  , c in  aoggezzione  de- 
gl’Uomini  quello  che  è Monarca  , e Signore  di  tutte 
le  cose.  Fu  tanto  maggiore  l’offesa  , quanto  che  fu  ac- 
compagnata da  una  somma  ingiustizia  , e crudeltà  ; 
poiché  vcdeudolo  privo  d’ogni  sostanza  , scalzo  e mal 
vestito , ad  ogni  modo  lo  costrinsero  a pagarlo  ; Afa- 
fjisler  vcsler  non  solvU  Lfidraf’mal 

Considera  , Anima  pietosa  , I’  cmpictìi  di  questi 
crudeli.  Obligare  un  poverello  che  non  ha  tanti  de- 
nari, che  le  siano  bastanti  a provedersi  di  pane , a 
pagare  una  tal  gravezza  ! Eppure  bisognò  che  lo  fa- 
cesse , sebbene  come  Dio , non  poteva  esser  soggetto 
ad  alcun  umano  aggravio  , e come  Uomo  ancora  per 
esser  della  Stipe  di  David  , doveva  esser  libero  da 
ogni  Tributo.  Cosi  parimenti  neaneo  dovevano  sog- 
giacere gli  Apostoli  per  esser  tutti  di  lui  fàmiglìnri. 
Contempla  con  la  tenerezza  delia  tua  compassione  la 
verità  della  miseria  di  Cristo,  che  vedendosi  violen- 
tato a pagare  quel  che  non  avea  , per  non  dar  alcu- 
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na  ocua&ioiie  di  scaiulalo  a quegl’Esaltori , comandò 
a Pieio  che  se  n’andasse  al  Mare,  c gettasse  l’Amo,  e 
(|uel  Pesce  che  prima  se  gl’  apprendesse  alla  pesca  , 
iu  pigliasse  , e gl’aprisse  la  bocca  , che  dentro  vi  tro- 
varebbe  una  Moneta  chiamata  Stater  o Siclo  , di  va- 
lor tale  che  aaria  bastante  alla  sodisiazione  del  Tri- 
buto di  tutti  due.  Il  che  da  Pietro  eseguito  j** trovò 
quanto  gl’avca  detto  il  Maestro,  e con  questo  modo 
mirabile  sodisfecero  all’ esazzione.  Volle  pagar  anche 
per  Pietro  , dice  Lodolfo  , per  mostrar  al  Mondo  che 
l'avca  costituito  Capo  di  tutti  gl’  Apostoli. 

. Contesa  di  maggioranza  fra  i Discepoli  , disgusto- 
sa al  cuor  di  Cristo  , c da  lui  raffrenata.  Mor- 
morazione dei  Farisei  contro  d'esso  Signore,  per- 
chè conversava  volentieri  coi  peccatori  per  con- 
vertirli. 


Naccquc  intanto  fra  gl’altri  Discepoli  di  Gesù  cer- 
ta contesa  di  maggioranza  , la  quale  siccome  apportò 
gi-andissima  turbazione , alfauuo,  e cordoglio  all’A- 
tiiina  dell’  umil  Signore , a cui  tanto  dispiacevano  le 
prctenzioni , ed  alterezze  mondane  , cos)  fu  repres- 
sa da  esso  Cristo  con  parole , ed  esempj  d’  umiltà 
„ dando  occasione  ai  Mortali  d’imparare  a raffrena- 
re la  superbia  di  questa  vita  , che  è più  dcU’ombra 
fug  ace  , ed  a cercar  nel  sentiero  del  disprezzo  di  sé 
stessi  quella  V’ita  eternamente  durabile.,,  E perchè 
egli  teneva  nelle  sue  voci  un  attrattiva  Divina  , se  gl’ 
avvicinarono  volentieri  li  Publicani,  e peccatori,  bi- 
sognosi di  salute  per  ascoltarlo.  Ma  niente  gradiva  ai 
Farisei  quest’  esercizio  di  carità  , onde  si  scandaliz- 
zavano di  lui  mormorando  che  accogliesse  i pecca- 
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tori , c mangiaste  con  loro.  Qaasi  dicessero  , nota  Lo- 
clolfo  : Chi  diirebbc  clic  costui , il  quale  è tenuto  per 
buono  e santo,  ammettesse  alla  sua  famigliare  conversa- 
zione li  peccatori , facendo  anche  con  loro  comu> 
uc  la  propria  Mensa  7„  Cosi  va  anche  ai  giorni  nostri: 
Operi  pure  TUomo  dabbene  quanto  sa  per  rendersi 
esemplare  al  Mondo,  e proficuo  all’  Anime  , che  sem- 
pre Incontrerà  mille  esploratori  che  vorranno  con 
cavillose  censure  scandalizzarsi , e condannarlo  an- 
che negl’  esercizi  più  santi 

• Ah  quanto  dovea  cmccìarsi  nelle  viscere  il  Si- 
gnore per  una  non  più  intesa  perfidia , ed  ingratitu- 
dine di  questi  diabolici  cuori  ! La  pietà  ti  muova , 
Anima  redenta , ad  esser  ora  compagna  al  buon  Ge> 
sii  nella  compassione  delle  sue  tristezze. 

Ma  il  pio  Signore  con  l’esposizione  di  tre  Pa- 
rabole , cioè  della  Pecora  smarrita  , della  Dramma 
perduta  , e dd  Prodigo  Figlio,  confuse,  benché  non 
rimosse  , l’iniquiLà  di  quegl’  ostinati. 

••  I 

disagialo  di  Cristo  aggravato  dal  se- 
guito di  molto  Turbe  , e nuovo  arrivo  dei  Fa- 
risei che  con  astuzie  tentarono  , benché  inva- 
ilo , di  superarlo.  ^ i.  ..  .j  - ■ 

r-..:  I.  ! 

Dopo  queste  cose  venne  il  mansuetissimo  Gesù 
in  Galilea  nei  confini  della  Giudea  di  là  dal  Gior- 
dano con  il  tracollo  d'nn  viaggio  considerabile  altre 
volte  osservalo.  Lo  sequitarono  molte  Turbe,  parte 
per  udire  la  sua  Predicazione  , -,  e parte  per  impe- 
trar la  salute  di  .qualche  infermità.  Quand*  ecco  di 
nuovo  se  gl’  accostarono  li  scelcrali  Farisei , tentan- 
dolo al  solilo  per  coglierlo  iu  parola  , e le  chiesero 

a7 


I 


4i8  • V- 

se  fosse  lecito  abbaodoaare  la  propria . moglie  per 
qualsivoglia  cagione  , cioè  a dire  anche  per  causa 
leggiera.  Proposero  a Cristo  questa  artificiosa  que- 
stione per  vincerlo  d’ogni  parte.  Perchè  se  avesse 
detto  , che  poteva  rifiutarsi  la  moglie  ad  arbitrio  , 
e prenderne  un  altra  , eran  preparati  d’esaggerare , 
che  quello  che  predicava  la  pudicizia  rilassasse  il  fre- 
no al  senso  con  troppa  libertà , e cosi  contradices- 
se a se  stesso.  Ma  se  avesse  detto  di  nò,  volevano  ac- 
cusarlo come  contrafattore  a Mosè  il  quale  permise 
il  libello  del  ripudio.  11  pio  Gesù  però 'moderò  in 
tal  guisa  la  sua  sapientissima  risposta,  che  si  sottras- 
se dai  loro  inganni , e con  Dottrine  ^ Celesti  gli  dis- 
velò ogni  difficoltà.  , * 

1 ». 

t Umile  , « pietoso  accoglimento  di  Cristo 
ad  una  Turba  di  Fanciidli  *' 

-I  in  tempo  di  sua  gran  stanchezza. 


Allora  vedendo  molti  degli  Eibrei , che  questo 
Gesù  era  vecchio  di  costumi , Santo  di  vita , di  men- 
te purissimo,  e sapientissimo  di  Dottrina,  riveren- 
dolo  come  Profeta , le  presentarono  diversi  Fanciul- 
li acciò  gl’  imponesse  le  mani , ed  orando , li  bene- 
dicesse. Ma  gl’ A postoli  compassionando  all’  indefes- 
se fatiche  del  loro  Maestro , proibivano  a questi  Fan- 
ciulli l’accostarsi , e riprendevano  li  Conduttori , non 
perchè  volessero  impedirne  questa  benedizione , ma 
perchè  temevano  che  il  povero  Cristo,  dopo  tante 
fatiche,  lunghi  viaggi,  ed  indefessi  Discorsi , per  l’im- 
portunità degl'  Ofl'erenti  rimanesse  aggravato  , ed  of- 
feso. Ma  l’ amante  Signore  se  faticava  nel  corpo , 
non  si  stancava  nell'animo  , purché  sempre  in  lui 
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prevalesse  l'affetto V cd  il  desiderio  della  salute  dell* 
Anime  ad  ogni  corporei  fatica  in  guisa  , che  non 
permetteva  mai  diO'  alcuno  fosse  escluso  dal  conse- 
guimento della  propria  salute.  Mal  sodisfatto  però 
esso  bnon  Gesù  di  questi  rifiuti,  cosi  disse  ai  Disce- 
poli rivolto  : Lasciate  che  i Fanciulli  si  accostino  a 
me , e non  vogliate  proibire  la  loro  venata  , spaven- 
tandoli , agginnge  Lodolfo  , con  minaccie  , perchè 
questi  sono  veramente  figura  d’umiltà , e d’ubbidien- 
za , e di  questi  tali  è il  Regno  de’  Cieli.  Cosi  cara- 
mente abbracciandoli , e ponendole  sopra  il  capo  le 
mani,  li  benedisse,  e poi  di  15  si  parti.  ' ■*' 

O grato  spettacolo  vedere  il  benigno  Salvatore 
circondato  d’ogni  intorno  da  tanti  innocenti  Bambi- 
ni , che  con  giubilo  le  facean  corona  , ed  osservar- 
lo accarezzarli  con  tetierezza  , ed  imprimerle  pazien- 
temente ad  uno , ad  uno  la  virtù  d’iina  Celeste  be- 
nedizione ! Considera,  Anima  pia  , quanto  il  tuo  Cri- 
sto si  renda  amatore  della  semplicità , umiltà , cd 
innocenza  dei  Fanciulli , ai  quali  dimostrò  si  vivi  se- 
gni di  famigliarità  , e benevolenza  ! Procura  dunque 
secondo  il  tuo  potere  d’imitarli  nelle  loro  virtù , ac- 
ciò possi  con  essi  insieme  possedere  il  Regno  de’GcIi. 

. Cristo  burlalo  dai  Farisei 
perchè  predicava  la  povertà  , ed  altre  virtù  , 
ma  con  rari  esempi  mostrò  loro  la  verità 
de'  suoi  Discorsi. 

Disputava  il  Signore  intorno  al  dispreir.zo  del 
Mondo  , calcava  contro  1’  avarizia , e procurava  di 
vertir  gl’ Uomini  dall’appetito  delle  ricchezze,  iii- 
ducendoli  all’  elemosina.  Quando  udendolo  li  Fari- 
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sei , che  erano  avari  , c tenaci,  lo  burlavano , quasi 
clic  parlasse  fuori  di  ragione  , c comandasse  cose 
contrarie  alla  I^gge  , ed  ai  Profeti , mentre  si  leg- 
ge clic  molli  anche  ricchissimi  piacquero  a Dio.  Ma 
il  buon  (ìcsit  quantunque  tollerasse  con  pazienza  ini- 
niitabilc.tali  loro  dilegiamenti , c troppo  arroganti  in- 
siJli , pure  come  acerrimo  nemico  dei  vizj , non  la- 
sciò d’opporsegli  , confutandoli,  e riprendendoli  di 
vanagloria  , c d’avarizia.  E perchè  essi  Farisei  si  giu- 
stificavano in  faccia  dcgrUoniini,  e si  mostravano  per- 
sone dabbene  , disprczzando  il  valore  dell’  elemosi- 
ne per  rimedio  dell’  hiferroità  de’  peccali,  Cri.sto  con 
l’esempio  del  ilicco  Epulone  , e del  nieitdico  Lazaro  , 
mostrò  quanto  giustamente  debba  dannarsi  quest’ava- 
rizia , ed  avara  altezza , e qiMnlo  sia  fruttuoso  appi- 
gliarsi all’  opere  della  misericordia. 

Fremito,  tiirbazione,  c pianto  di  Cristo  'per  la  mor- 
te del  suo  amico  Lazaro  che  poi  fu  da  lui  stu- 
pendamente risuscitato. 

Trovandosi  Gesù  con  i suoi  Discepoli  di  là  dal 
Giordano,  nel  luogo  ovcGiovaiuii  prima  avea  battez- 
zato , avvenne  che  -Lazaro  fratello  di  Maria , e di 
Marta  giaceva  infermo  in  lletania  , distante. miglia  ad 
col  parere  del  Ticpolo.  Bramaudo  dunque  ambedue 
queste  Sorelle  la  salute  del  fratello , mandarono  un 
Messo  a Cristo , dicendole  : Signore  , ecco  giace  in- 
fermo quello  clic  voi  amale.  Non  dissero  , venite  a 
risanarlo;  sapendo  , dice  Agostino  , esser  bastante  ad 
un  cuore  che  ama  insinuare  la  necessità  della  persona 
amata.  Ecco  que/h  amas  infirmatur.  Saputasi  da  Cri- 
sto questa  mesta  novella,  le  rispose,  non  essere  in  quell' 
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ìiirerniii.i  pericolo  ili  morte  , ma  esser  permessa  per 
gloria  di  Dio  , cio«\  acciò  per  mezio  di  quella  il  Fi- 
dinolo di  Dio  resti  gloriiicato.  E si  trattenne  ancora 
due  giorni  nei  medesimo  luogo , attendendo  la  mor- 
te di  I^azaro  per  mostrarne  poi  nella  di  lui  resur- 
rezzione  le  marariglie.  Poscia  fra-l’altre  cose  disse  al- 
ti suoi  Discepoli  : Lazaro  nostro  amico  dorme,  ed  i« 
vado  per  destarlo  dai  sonno.  Chiamò  sonno  questo  no- 
me di  morte,  perché  era  già  per  presto  listisciurlo. 
Ma  li  l^scepoli  intendendo  che  veramente  dormisse, 
e temendo  che  il  loro  Maestro  volesse  far  ritorno  nel- 
la (jàudea  , dove  cercavano  lapidarlo , le  dissero;  Si- 
gnore, se  egli  dorme  sarà  salvo  , perchè  il  sonno  suol* 
esser  negl’  infermi  indizio  di  vicina  salute  ; e pareva 
veramente  agl’  Apostoli  inutile  questo  camino  per 
risvegliar  uno  che  dorme.  Allora  Gesù  ape^menie 
le  disse  ; Lazaro  è morto  , e mi  rallegro  per  vo^  che 
io  non  sia  stato  presente , mentre  questo  apporta  uti- 
lità alla  vostra  fede  , che  se  vi  fossi  stato  , l'avrei  ri- 
sanato, e sarebbe  stato  piccol  segno  a dimostrar  la  mia 
virtù.  Ma  perchè  ìy>  assenza  mia  lo  sopraggiunse  la 
morte , resterete  rassodati  maggiormente  nella  mia  fe- 
de , vedendo  die  io  posso  risuscitare  anche  un  cada- 
vero  putrefatto.  11  tutto  nota  S.  Agostino.  Andossene 
dunque  il  Signore  con  i suoi  Discepoli  in  Betania , 
nulla  temendo  l’ incommodo  d’  un  lungo  camino  , 
essendo  questa  poco  lontana  da  Genisalerome , cioè 
a dire  1 5 Stadj  , che  sono  meno  di  due  miglia.  Quan- 
do (h  avvertita  Marta  della  venata  di  Cristo,  le  corse 
incontro  , e subito  le  disse  : Ah  Signore  se  voi  foste 
stato  qui  presente , il  mio  fratello  non  sarebbe  mor- 
to. EMopo  avuto  con  lui  un  dialogo  intorno  alla  re- 
surrezione si  parti , e chiamò  Maria  con  silenzio,  cioè 
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con  bassa  voce  dicendo:  Vieni,  o Maddalena,  die  il 
.Maestro  è giunto , e ti  cliiama.  Invitolla  con  voce 
sommessa  , dice  Niccolò  di  Lira  , per  gl’Ebrei  cW’cran 
presenti  , quali  erano  venuti  da  Gerusalemme,  e da 
■altri  luoghi  vicini  per  consolarle,  alcuni  dei  quali  ma- 
. chinavano  la  roviua  di  Cristo.  S.  Agostino  avverte  che 
Marta  con  voce  bassa  chiamò  sua  sorella  , perchè 
(pici  Giudei  se  avessero  saputo  che  Cristo  veniva  , tut- 
ti per  odio  si  sarebbero  partiti , e non  sarebbero  sta- 
ti spettatori  di  un  tauto  insigne  Miracolo  ! Subito  che 
Maddalena  udi  della  venuta  di  Gesù , si  levò  imman- 
tinente , corse  a lui  fuori  del  Castello  in  un  luogo  do- 
ve Marta  gl’ era  andata  incontro.  Ma  gl’Eirei  ch’e- 
rano  in  casa  , vedendo  Maddalena  che  con  tanta  velo- 
cità si  partiva,  la  seguitarono , credendo  che  se  n’an- 
dasse al  Monumento  per  pianger  Lazaro , nè  sapeva- 
no che  ivi  fosse  Gesù.  Però  di  nuovo  Agostino  osser- 
va , che  fu  previdenza  Divina  che  la  seguitassero , per- 
chè con  ule  occasione  molti  furono  presenti  alla  i-e- 
surrezzionc  di  Lazaro,  acciò  un  così  Gran  Miracolo  d'un 
Morto  quatriduano  risorto  avesse  più  testiraonj.  Ar- 
rivala Maria  dov’  era  Gesù,  se  le  prostrò  ai  piedi,  e 
ilissele  come  Marta  , che  la  di  lui  assensta  era  causa 
della  morte  di  Lazaro.  Subito  che  Cristo  ridde  Mad- 
dalena , che  piangeva  insieme  con  gl’  altri  Ebrei,  che 
1’  avevano  seguita  nel  camino , fremè  internamente  , 
e rimase  mollo  turbato , mostrando  gli  effetti  d’ uma- 
nità nella  morte  del  suo  caro  amico.  In  questo  fremi- 
to mandava  fuori  una  voce  di  mestizia  , dice  Lodol- 
fo,  e nell’  interno  si  turbava , considerando  la  mise- 
ria dell’  umana  condizione. 

Osserva  quivi.  Anima  pia,  turbato  in  se'stcsso 
(piel  Dio  , che  non  può  da  altri  ricevere  alcuna  mr- 
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dell’  amico  Lasaro  , e delle  sue  affannate  Sorelle  cagio- 
navano in  lui  questa  pietosa  tenerezaa  ; e per  farsi  co- 
noscere vero  Uomo  , e capace  d’ogni  nostra  miseria  , 
per  certo  affetto  naturale  si  affliggeva  per  insegnare 
a noi  che  dobbiamo  compassionare  1’  altrui  miserie , 
tribolazioni.  % 

Poscia  fattosi  mostrare  il  Monumento  , dice  il  Sa- 
gro Testo  che  s Lacrimatus  est  Jesus.  „ O lagrime  , 
preziose  stille  uscite  dagl’occhj  Divini  di  Gesù  Reden- 
tore , fonte  vero  di  pietà , e vena  di  misericordia  ! O 
pianto  , che  con  la  morte  di  Lazaro  misticamente  con- 
sideraU  , c’  insegni  a pianger  la  morte  della  colpa  per 
esser  cagione  del  nostro  eterno  riso  ! Cosi  dica  Ago- 
stino : Quare  fUvit  Christus,  itisi  quia  Homines  fie- 
re docuit  ? Lacrimemus  igitur  , et  nos  prò  nobis,  et 
omnibus  illis  quos  in  faetore  uitiorum  inducere 
sendmus:  si  forte  nostris  lacrjrmis  nos  , et  eos  Do- 
minus  resuscitare  dignetur.  Oh  quanto  siamo  obbli- 
gati alle  lagrime  del  Salvatore  con  le  quali  come  con 
gemme  inestimabili  egli  decorò  tutto  il  corso  della  sua 
dolente  vita  ! „ E nota  Agostino  cosa  degna  di  regi- 
stro per  impietosir  ogni  cuore  : Leggesi , dice  egli , 
che  Cristo  in  questo  Mondo  orasse  , vegliasse  , fati- 
gasse  , sudasse , e piangesse , ma  non  si  legge  che  mai 
giubilasse , fest^giasse  , e ridesse.  E di  più  S.  GiOan 
Crisostomo  attesta , che  la  vita  di  Gesù  fu  da  lui  ben 
spesso  bagnaU  dal  pianto  , ma  che  giammai  fu  ve- 
duto nella  sua  bocca  il  riso.  Anzi  più  strettamente  ag- 
giunge il  medesimo,  che  nemmeno  fu  inai  veduto  leg- 
germente sorridere  , o mostrare  un  minimo  segno  d’al- 
legrezza. Pianse  dimqne  amaramente  il  Signore  il  mor- 
to Lazaro  non  tanto  per  la  perdita  dell' Amico,  quanta 
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perchè  doveva  ritornarlo  alle  miserie  , e calamità  di 
(jucsta  vita.  Poscia  l'rcincndo  di  nuovo  in  se  stesso  per 
raccrl>o  dolore , ed  anco  per  una  giusta  indignazio- 
ne contro  la  malizia  dei  Giudei , li  quali  iniquamen- 
te mormoravano  de*  fatti  suoi  , venne  spinto  dalla 
compassione  al  Monumento  , e comandò  die  fosse  le- 
vata la  pietra.  Marta  però  contradiceva , dicendole 
che  il  felorc%allivo  non  oUendesse  le  nari  di  Cristo: 
tant'era  sviscerato  l’amore  che  le  portava  ! .Alzati  dun- 
que Gesù  gl’  occhi  al  Gelo , lece  orazione  al  Padre 
Eterno , c dipoi  alzando  la  voce  con  gran  clamo- 
re , disse  rivolto  al  Defunto:  Lazaro  vieni  fuori.  Ai 
tuono  delle  cui  parole  fu  resuscitato  con  sommo  stu- 
pore degl’  Astanti , molti  dei  quali  credettero  in  Cri- 
sto per  sì  prodigioso  fatto,  ma  certi  di  loro  corsero 
aili  Farisei , narrandole  tutto  eiò  che  avea  operato 
Gesù , alcuni  mossi  da  buono , altri  da  cattivo  zelo: 
perchè  siccome  li  buoni  si  convertono,  e fanno  pro- 
fitto dei  segni  veduti , così  sovente  li  cattivi  a’indura- 
no  , e detcnorano.  Li  buoni  avvisarono  li  Faiisei  per 
mitigare  in  quelli  P odio  verso  Cristo , e provocarli 
al  credergli , ma  li  cattivi  per  maggiormente  incitar- 
li ad  incrudelirsi  contro  Gesù.,,  Per  ii  buoni  aon  fi- 
gurati quelli  che  amano  ncgralun  il  bene  come  in  se 
stessi , ed  interpetrano  tutte  le  cose  in  buona  parte: 
per  li  cattivi  s’ intendono  coloro  che  vedendo  l’ope- 
re  lodevoli  de'  Servi  di  Dio , li  perseguitano  con  odj 
maligni,  e fanno  ogni  sforzo  per  infamarli 
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Primo  Concilio  co/if're^ato  dai  Pontefici , e Fari- 
sei per  maeiùnare  in  pubblico  la  morta.  delC  in-r 
,nocente  Signore;  il  che  da  lui  conosciuto, ston 
senza  cordoglio , di  nascosto  si  partì  ritiratosi  nei 
segreti  confini  d'Efrem. 

Publicato  il  Miracolo  della  resnrrezzione  di  La- 
zaro , lì  Pontefici , e Farisei  si  mossero  a niachinare 
pubiicaroente  la  morte  di  Cristo  per  Io  sdegno , ed 
invidia  che  avevano  della  fama,  e gloria  di  lui.  R per 
ikr  questo  , congrt^arono  un  Concilio,  che  fu  il  pri- 
mo contro  d'esso  Gesù , temendo  di  perdere  con  la 
venuta  dei  Komani  il  luogo , e la  gente , quando  ri- 
manesse Ini  in  vita , ed  operasse  tali  Miracoli , stati- 
techò  tutti  i popoli  gl’  andavano  dietro  , e credevano 
in  lui.  Allora  uno  del  loro  congresso,  nominato  t^i- 
fa  , eh*  era  Pontefice  di  quell’  anno , determinò  che 
cosa  dovesse  farsi , c per  autorità  del  ino  officio  par- 
lò dicendo;  E spediente  che  un  sol’Uomo  mora  per 
il  popolo,  e che  non  perisca  tutta  la  gente. 

Qui  potrai  considerare , Anima  pia , come  la  pas- 
sione dell’  invidia , e livore  contro  il  tuo  Gesù  ave- 
va sovvertito  negl’  Ebrei  ogni  capacità  di  ragione  , 
perché  .in  nessun  caso  è lecito  condannare  a morte  un 
innocente , e por  ora  vedi  contro  il  vero  innocente,- 
giusto,  e santo  cospirai'  questi  inumani  per  vederlo 
estinto  ! Caifa  però  non  disse  ciò  da  se  stesso , ma 
per  esser  Pontefice , profetizzò  ( benché  non  sapes- 
se) l’utilissima  morte  diGdatoal  Genere  Umano.  Da 
questo  giorno  stabilirono  gl’  empj  d'ucciderlo  ; poi- 
ché sehben  per  innanzi  avevano  mantenuto  nei  cuori 
questa  volontà , nondimeno  in  tal  giorno , per  pravo 
consiglio  di  Caifa  , determinarono  assolutamente  d'e- 
seguirla  cpianto  prima  potessero!... 
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O pravo  consiglio  , esclama  Lodolfo  di  Sassonia  , 
o pessimi  Duci  del  popolo  ! O inìquissimi  Consiglie- 
ri ! Che  fate  o miseri  ? A che  fine  vi  muove  un  taq- 
to  furore  ? E non  vedete  che  sta  io  mezzo  di  voi 
quello  che  voi  non  conoscete  , ed  intende  tutte  le  vo- 
stre parole,  e penetra  gl’  interni  de’  vostri  cuori  ? Ma 
cosi  bisogna,  o scelerati , che  avvenga  come  voi  de- 
liberaste , non  per  vostra  autorità  , ma  perchè  il  suo 
Divin  Padre,  per  redìmere  il  Mondo,  lo  diede  nel- 
le vastre  mani. 

Gesù  dunque  non  più  camina  in  palese  appresso 
gl’Ebrei,  ma  si  pard  viaggiando  con  sommo  disagio 
in  certo  paese  vicino  ad  un  deserto  nelle  solitudini 
d’Efrem , piccola  Otta  hon  frequentata  dai  popoli  , 
ed  assai  segreta , lontana  di  Betania  i6  miglia  , se- 
condo il  Tiepolo,  ed  il  Ricci  , ed  ivi  si  tratenne  per 
pochi  giorni  con  i suoi  Discepoli  sino  al  tempo  vici- 
no alla  sua  Passione. 

Pensa  un  poco , Anima  pia , il  cordoglio , e la 
compassione  di  Maddalena  in  veder  partire  l'amato 
suo  Maestro  con  tanta  umiltà  dal  furore  di  quei  cani 
arrabbiali  ! Anzi  di  più  considera  con  quale  addolo- 
rato cuore  la  Vergine  Madre  che  ivi  pur  , secondo 
Lodoliò,  era  presente  , vidde  che  cosi  mansuetamen- 
te partiva  1’  addolorato  suo  Figlio  per  esserle  da  quei 
ferini,  e barbari  cuori  machìnata  la  morte!  E con- 
templa inoltre  col  medesimo,  eh’ essa  Vergine  insie- 
me con  sue  sorelle  si  trattenne , con  Marta , e Mad- 
dalena, per  rompartcdpare  tutte  del  dolore  della  par- 
tenza si  lagrìmosa  di  Cristo , il  quale  sebbene  affan- 
nato nelle  viscere  amaramente  per  incontri  tanto  fu- 
nesti , tuttavia  procurò  diminuir  loro  alquanto  la  pe- 
na con  la  prome.ssa  del  suo  presto  ritorno. 
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Stante  il  pubUco  Editto  della  presa  di  Cristo  , 
gC  Ebrei  in  Gerosoiima  io  ricercas>ano  assente 
per  farlo  prigione , doue  egli  finalmente  deter- 
minò tTandarvi  per  morire. 

Era  vicina  la  Paaqua  degl’  Ebrei  , e molti  sali- 
rono dai  loro  confini  alla  Qttà  di  Gerusalemme  in- 
nanzi la  Pasqua  per  santiGcare , e mondar  se  stessi, 
secondo  la  legge  di  Mose  con  orazioni,  e sagiiGcj 
innanzi  la  Festa  per  degnamente  cibarsi  dell’Agnel- 
lo Pasquale.  ‘ 

„ Qui  potranno  istruirsi  li  Cristiani  che  vogGo- 
no  accostarsi  alla  Sagra  Comunione  a puriGcarsi  an- 
ticipatamcnte  con  la  Confessione , orazioni , astinen-. 
ze , ed  altre  opere  di  pietà  con  tanta  maggior  de- 
vozione, quant’è  incomparabilmente  più  degno  del- 
la Figura , il  Figurato  „ . 

Cercavano  dunque  esso  Gesù  quest’  eropj  Giu- 
dei , e stando  nel  Tempio  parlavano  ira  di  loro , 
pensando  per  qual  causa  egli  non  fosse  venuto  a 
questa  Festa  dove  bramavano  insidiarlo , stantecbè  li 
PonteGci , e Farisei  avevano  publicato  un  Editto,  che 
se  alcuno  sapesse,  e a>noscesse  dove  lui  fosse , io  ma- 
nifestasse alla  Publica  Potestà  per  prenderlo , ed 
ammazzarlo  ! E questa  fu  la  cagione  per  la  quale 
il  buon  Gesù  s’era  partito  da  quell’  ingraU , ed  osti- 
nata gente  Gno  al  tempo  destinato  al  suo  morire . 
Ma  perchè  s’andavano  avvicinando  li  giorni  del  pas- 
saggio  di  Cristo  dal  Mondo  al  Padre  per  mezzo  del- 
la sua  Passione , ed  acerbissima  morte , stabili  e co- 
stantemente dispose  d’andare  in  Gerusalemme  per 
celebrar  la  Pasqua , e per  incontrar  la  Croce. 
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Incontrati  da  Cristo  nel  via^o  tli  Gerosolinta 
dieci  Uomini  lebro si  li  risanò,  ma  vedendo  ri- 
conosciuta la  -grazia  da  iin  solo  , molto  s’ af- 
flisse per  r ingratitudine  dagl'  idtri. 

Mentre  s’accinse  al  viaggio  il  Redentore  le  pas- 
saggio in  mezzo  la  Samaria  , e Galilea.  E nell’  ingresso 
d’ un  certo  Castello  nei  confini  della  Samaria  le  venne- 
ro incontro  dieci  Uomini  lebrosi,  perchè  avevano  udito 
la  fama  delle  di  lui  maraviglie.  Questi  stando  lontano  , 
alzarono  la  voce  dicendo;  Jesu  Praeceptor  , misererò 
nostri.  Quando  appena  veduti  da  Cristo,  furono  da  lui 
medesimo  mandati  secondo  il  precetto  l^le  a pre- 
sentarsi ai  Sacerdoti , non  acciò  essi  Sacerdoti  li  sa- 
nassero , dice  Lodolfo , ma  acciò  fossero  gindià 
della  loro  salute.  Nell’  andarsene  dunque  ai  Sacer- 
doti , furono  risanali  dall’  Onnipotenza  di  Cristo.  Ma 
nno  di  loro , eh’  era  Samaritano , e Gentile , subito 
che*si  vidde  risanato  , attribuendo  ciò  alla  virtù  del 
Signore  , a lui  fece  ritorno  ; lodando  Dio  ad  alta  vo- 
ce f 6’  come  grato  del  beneficio , si  pose  ai  piedi  di 
Gesìi  con  la  faccia  .abbassata  adorandolo  , c ringra- 
ziandolo della  ricevuta  salute.  Gl’ altri  nove  poi  di’ 
erano  Ebrei  rim.isero  nella  loro  ingratitu^ne,  nè  ri- 
tornarono a render  grazie  a Cristo,  perchè  ingan- 
nevolmente informati  dalli  Sacerdoti,  che  con  tutto 
potere  detraevano  alla  Dottrina  , ed  ai  -Miracoli  di 
Oislo,  attribnirono  la  lor  risanazione  all’  osservan- 
za della  legge  per  esserài  offèrti  ad  essi  Sacerdoti , 
e non  alla  virtìi  del  Salvatore  , quantunque  dal  prin- 
cipio avessero  fedelmente , è devotamente  impilata 
da  lui  la  sanità.  Pertanto  disse  Gesù:  Nonne  de- 
cem  mandati  sant , et  novem  ubi  sunt  1 Dolevasi 
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il  buon  Signore,  dice  il  sopradeUo  Autore  , d’un 
iiigfaliludine  cosi  grande  di  costoro  ^ onde  (|uasi  con 
amarissimo  pianto  ratlristavasi , soggiunge  il  Sagio 
Testo , poiché  non  se  ne  trovò  alcuno  che  facesse 
ritorno  e dassc  gloria  a Dio  , fuorché  questo  solo 
forastiero,  questo  solo  Gentile. 

Pensa  un  poco , Anima  mia , come  dovca  inte- 
rnamente affannarsi  il  tuo  benigno  Redentore , veden- 
do rimunerato  un  tal  segnalalo  beneficio  non  con 
altra  ricompensa  , che  d’un  iugraiiludiiie  senza  esem- 
pio , raeulre  di  dieci , un  solo  fu  quello  che  si  rese 
grato  alla  somma  di  lui  munificenza  !... 

* Li  Oamaritani  negarono  d'albergar  Cristo  il  qua- 
le sollecitalo  da  due  degF  y^/Mstoli,  di  gastigar 
quegt  ingrati  , li  riprese  , e con  tutta  umiltà  e 
pazienza  si  parli. 

Per  non  render  nascosta  la  sua  venuta  il  buon 
Gesù  , mandò  due  Messi,  cioè  Giacomo  , e Giovan- 
ni, innanzi  di  lui  nella  città  di  Samaria  ora  chiama- 
ta Sebaste , acciò  ivi  prep^o^t^i'o  qualche  povero 
Ospizio,  ed  alcun  parco  sovvenimento  alle  sue  neces- 
sità. Ma  li  Samaritani  perchè  vedevano  Cristo , che 
avea  un  certo  volto  che  spirava  devozione , c le  mo- 
sU'ava  somiglianza  come  d'uno  che  s’avviava  in  Ge- 
rusjdemme  , c perché  .vitco  agl’abiti  lo  conobbero  che 
era  Giudeo,  non  acconsentirono  cT accettarlo  ncll.'i 
Città,  perchè  essi  portavano  grand’invidia  a tutti  quel- 
li che  andavano  al  Tempio  Gerosolimitano  per  la 
Festa  Pasquale , e per  una  tal  quale  emulazione  cir- 
ca questo  luogo  d’adorazione , le  negarono  l’Ospizio, 
perchè  dicevano  che  dovca  farsi  l’adorazione  apprcs- 
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«0  (li  loro  nel  monte  chiamato  Garizin,  e non  in  Ge- 
rosolima.  Sdegnati  pertanto  Giacomo , e Giovanni 
contro  li  Samaritani  , chiesero  a Cristo  se  egli  vo- 
lesse che  facessero  discendere  il  fuoco  dal  Cielo  per 
incenerir  quegl’ingrati  che  non  vollero  accoglierlo. 
ÌMa  il  mansuetissimo  Gesù  li  riprese  con  tali  paro- 
le: Voi  non  sapete  di  quale  spirito  siete,  cioè  dello 
Spirilo  Santo , dice  Lodolfo  , che  è buono  , e soa- 
ve, e perciò  volete  esercitare  un  odiosa  vendetta , 
illecita  sempre  alli  Servi  di  Dio.  Poiché,  come  no- 
t.a  Nicolò  di  Lira,  nel  Nuovo  Testamento,  che  è 
legge  d’  amore , si  deve  procedere  soavemente , e 
benignamente,  non  come  nel  Vecchio  che  era  legge  di 
timore , dove  si  procedeva  con  asprezza , e rigore. 
E soggiunse.il  pietoso  Signore:  Il  Figliolo  della  Ver- 
gine non  è venuto  a perder  rAiiime,  ma  a salvar- 
le. E perchè  questi  Samaritani  rifiutarono  di  ri<%ve- 
re  per  Ospite  esso  Signore , ed  i suoi  Discepoli  nel- 
la lor  propria  Città , egli  drizzò  il  camino  con  i 
suoi  ad  un  altro  Castello.  Già  di  sopra  si  è detto 
eh’ egK  andava  incessantemente  girando  Città,  e Ca- 
stelli , esercitandosi  sempre  in  Predicazioni , e Mi- 
racoli a prò  degl’  Uomini.  > : , 

Considera  quivi  , Anima  redenta,  come  il  tuo 
amante  Gesù  , che  è assoluto  Padrone  di  tutta  la  pie- 
nezza della  Terra , è'  ridotto  per  te  a tanta  bassez- 
za,'che  escluso,  e rigettato  da  un  luogo,  soppor- 
ta con  indicibii  pazienza  il  rifiuto,  e se  ne  passa  ad 
altro  confine  senza  mostrare  alcun  segno  d’immagi- 
nabile risentimento , o disgusto.  Impara  dall*  esem- 
pio di  Cristo  a tollerare  con  nmil  soflcrenza  ogni 
qualvolta  t’accadono  simili  incontri;  anzi  rallegrali, 
e ricevi  interno  (XMiforto  per  esserti  (khiccsso  d’imi- 
tare|in  piccola  parte  il  tuo  Signore. 
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j4mtwo , amoroso  racconto  tU  Cristo  ai  Di- 
scepoli della  sua  vicina  Passione  nelP  incami- 
narsi  a Gerosolima,  ed  interna  affUniono  del 
medesimo  per  le  pretensioni  di  due  Pigli  di  Ze- 
bedeo , e per  lo  sdegno  di  tutti  gi altri. 

Dopo  queste  cose,  uscendo  Gesù  verso  Gero- 
solitna  , situata  in  montuosa  altezza , condusse  in  dis- 
. parte  li  i a suoi  Discepoli  segretamente  , e disse  loro: 
Ecco  che  noi  ascendiamo  in  Gerosolima , ed  il  Jrl- 
gliolo  della  Vergine  sarà  consegnato  alti  Principi  de' 
Sacerdoti,  ed  aili  Scribi.  Lo  condurranno  alla  morte 
dandolo  in  mano  ai  Gentili  per  esser  deriso,  flagel- 
lato , e orodflsso , ma  il  terzo  giorno  risolverà. 

Qui  considera , Anima  devota , l’amore  sviscerato 
che  portava  ai  suoi  Discepoli  il  pietoso  Redentore^ 
avendole  esposto  ora  il  futuro  successo  lagrimoso 
della  sna  morte!  Per  non  recar  loro  questa  trista 
novella,  e per  non  conturbarli  aflannosamente , ve- 
dendolo sopra  d'an  monte  in  Croce  morire , volle 
subito  consolarli,  prcnunciandole  la  sua  Resurrezione. 
Et  tertia  die  resurget.  Allora  s'accostò  a Cristo  la 
Madre  de’ figlioli  di  Z^edeo  con  i suoi  figlioli  me- 
desimi Giacomo  , e Giovanni , chiedendo  per  ambe 
due  la  destra , e la  sinistra  di  lui  nell’  eterno  Regno. 
Ma  Gesù  le  rispose  che  non  sapevano  che  diman- 
dassero. Poscia  interrogatili  se  potessero  bere  il  Ca- 
lice d’un  cmdel  martirio , quale  da  lui  doveva  es- 
ser gustato , risposero  di  si.  Allora  replicò  Gesù  che 
beveriano  il  suo  Calice,  ma  che  circa  la  concessio- 
ne del  preteso  luogo  a lui  non  toccava  il  disporne 
a loro  utilità , ma  a quello  ai  quali  era  stato  prepa- 
rato dal  Padre  suo.  In  tre  cose,  dice  Crisostomo^ 
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andàva  defuicnle  questa  Donna;  nell’ordine,  nell’ in- 
tenzione, e nella  materia,  fieli’  ordine  v’erà  la  per- 
versità , perché  innanzi  il  merito  dimandava  il  pre- 
mio. fieli’  inlenziont^  la  carnalità , poicliè  credeva  che 
ciò  se  le  dovesse  per  legge  di  carne.  Nella  materia 
la  vanità  , perchè  la  sola  pompa  ricercava,  c per 
(]uc8lo  dnnque  rigettò  Cristo  la  sua  dimanda.  Intanto 
udendo  gl'altri  dicci  Discepoli , si  sdegnarono  della 
pretensione  delti  due  fratdli.  Ma  Gesù  istruendoli 
con  dottrine  di  vera  umiltà  , represse  in  Giacomo, 
c Giovanni  ogni  ambizione , e mitigò  la  sdegnosa  al- 
terazione degl’ altri,  onde  rimase  cessata  ira  loro  ogni 
benché  piccola  discordia. 

Pensa  quivi , iVnima  pietosa  , come  il  cuor  di 
Cristo , che  era  pur  umano  , avrà  soggiaciuto  alle 
inquiete  passioni  del  doloro,  e delle  aillizzioni  iu 
vedere  due  de’ suoi  Apostoli  cercar  grandezze,  cd, 
altri  .'issaliti  da  sdegnosa  turbazione  per  le  preten- 
zioni  di  questi.  Immaginati , che  essendo  egli  lo  spec- 
chio d’ umiltà , c di  pazienza  , avrà  molto  nell’  in- 
terno dell’anima  sua  patito  grave  cordoglio,  veden- 
do nei  suoi, Cari  pullular  grandezze,  c furore! 

• 

Nelt  avvicinarsi  il  Signore,  a Gerico  risanò  un. 
Cicco,  tra  molte  genti,  ed  entralo  poi  nella 
Città,  s'introdusse  umilmente  in  casa  di  Zaccheo 
Bubblicaiio  per  ristorar  se  stesso  nel  corpo , e 
quello  nell'  anima  ; da  che  incontrò  le  mormo- 
razioni de'  farisei  ; c nel  partire  concesse  la  vi- 
sta a due  Ciechi.  «i 

Nel  progresso  del  sopradelto  intrapreso  viaggio 
s’andava  avvicinando  G'isto  a Gerico,  città  situat.v 
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Ira  la  Galilea  d'onde  pariiva  , e Gerusaleiunie  dove 
s'avviava , distante  da  Firqm,  secondo  il  Tiepolo  , c 
Ricci  i6  miglia.  Quand'  ecco  un  certo  Geco  che  ic- 
dea  mendicando  appresso  la  strati , udeudo  lo  stre- 
pito 'delle  genti  che  passavano,  segaitaado  il  Salva- 
tore , si  pose  a gridare  ad  alta  voce  : Gesù  Figliolo  'di 
David  abbi  compassione  di  me.  Il  quale  dopo  una 
breve  interrogazione  fattale  dal  Signore , le  fu  re- 
stituita una  perfetta  vista.  Entrato  poi  Tainaute  (ìesù 
nella  detta  città  di  Gerico , andava  carainando  per 
quella , accompagnato  al  solito  da  una  caterva  di  tur- 
be iunumerabili.  Ed  ecco  che  un  uomo  nominalo 
l^ccbeo  , ricco  Principe  de'  Publicani , ai  mostrava 
desideroso  di  veder  esso  Gesù,  ma  questa  vista  gli 
era  impedita  dalla  Turba  di  tanta  gente  , per  esser 
egli  piccolo  assai  di  statura , onde  correndo  innanzi 
a quella  moltitudine,  sali  sopra  un  arbore  di  sicco- 
moro  per  vedere  il  Signore  die  di  là  passar  dovea. 
Arrivato  dunque  Gesù  a quel  luogo , alzando  gl'oc- 
cbj  , lo  vidde , e lo  avverti  die  con  fretta  discen- 
desse perchè  in  quel  giorno  era  necessitato  a dimo- 
rare in  casa  sua,  cioè  a dire,  nota  LIrano,  per  es- 
ser corporalmente  da  lui  ristorato  insieme  con  i suoi 
Discepoli,  e per  mostrar  la  sua  benignità  verso  d'iin 
peccatore  convertito  ; come  anco  spiritualmente  per 
l'infusione  della  grazia  nella  di  lui  purificata  cascenza. 
Velocemente  dunque  si  calò  dall'  arbore  Zaccheo  , 
ed  accolse  il  Signore  con  tutta  allegrezza. 

Qui  potrai  considerare , anima  redenta , il  bi- 
sogno estremo  del  povero  G'isto  per  pigliare  un  po- 
co di  ristoro  in  casa  di  questo  peccatore , ma  più 
altamente  potrai  lifleltere  che  cerca  volentieri  far- 
si ospite  di  questo  Publicano  il  tuo  misericordioso 
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Gesù  per  incaminarlo  al  drillo  sentiero  d’una  vera 
salute  ! * 

Osserva  qui  Bonaveutura  , che  seduto  alla  Mensa 
coi  peccatori  Tundissimo  Cristo  , si  pose  nell’ ultimo 
luogo  con  Zaccheo , lasciando  il  più  onorevol  posto 
ad  altri  commensali,  e che  famigliarmenle,  e dome- 
sticamente conversava  con  tali  persone  per  ridurli 
alla  cognizione  dell’  Evangelio.  Ma  dò  vedendo  li 
Farisei , e tutti  gl’  altri  maligni,  si  posero  contro  ogni 
ragione  a mormorare  eh’  egli  fosse  andato  ad  alber- 
gare in  casa  d’un  peccatore  ; perchè  non  può  es- 
ser ragionevole,  dice  Lirano,  il  mormorare  nel  ve- 
dersi-che  il  Medico  si  compiaeda  visitare  l’amma- 
lato per  risanarlo.  Fermo  però  il  buon  Zaccheo  nella 
prontezza  in  obbedire  a Gesù , ecco  disse , o Signo- 
re , che  io  distribuisco  ai  poveri  la  metà  de’  miei 
Beni , e se  in  qualche  cosa  ho  defraudato  alcuno , 
dell’altra  metà  che  mi  resta  restituisco  quadrupli- 
cato il  dovere.  £d  allora  Gesù  gl’ intonò  soavemente 
la  salute  accaduta  nello  stesso  giorno  a quella  casa, 
perchè  Zaccheo  si  rendeva  nella  Fede , dicono  fieda , 
e Nicolò  di  Lira , imitatore  d’ Àbramo.  Uscito  il  be- 
nigno Redentore  dalla  città  di  Gerico  , non  disgiunto 
mai  da  una  tumultuosa  Turba , perchè  al  dir  del 
Lirano,.  non  solo  in  casa,  ed  in  luogo  di  qualche 
riposo , ma  anco  nel  camino  di  fatigosi  viaggi  non 
mai  cessava  d’ammaestrare  il  popolo , e risanar  gl’iii- 
fermi.  Ecco  che  due  Ciechi  udendo  il  di  luì  passag- 
gio, le  chiesero  soccorso  con  alte  grida.  E sebben  ri- 
presi dalle  Turbe,  e persuasi  ad  acquietarsi  col  si- 
lenzio , pure  maggiormente  gridavano  al  Figlio  di 
David  misericordia.  Quali  toccati  negl’  occhj  da  Gesù, 
immediatamente  ricuperarono  per  virtù  di  lui  la  già 
perduta  vista,  c sì  fecero  suoi  seguaci. 
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Mormorazione  de'  Discepoli , e specialmente  di 
Giuda  per  teffusione  delC  Vnf'uento  fatta  da 
Maddalena  sopra  il  capo  di  Cristo  ^ dove  si 
fanno  diverse  pietose  riflessioni  sulC  angustie  , 
e patimenti  d’esso  Signore. 

Avvicinandosi  il  tempo  in  cui  il  Signore  dispo- 
se di  partire , sci  giorni  innanzi  della  Pasqua  fece 
ritorno  in  Betania  di  qnà  dal  Giordano  , scorrendo 
la  lunghezza*  di  i6  miglia  assai  disagiati , e fatigosi. 

In  questo  luogo,  dove  il  quatriduano  Lazaro  era  sta- 
to risuscitato  da  Cristo  , fu  latta  da  quegl’  ahitanti 
una  Cena  al  medesimo.  Fu  Cena , e non  Pranzo , di- 
ce Dionisio  Cartusiano , perchè  bisogna  die  tardi 
giungesse,  stanco,  lasso  dal  viaggio  il  povero  Signo- 
re. Secondo  Lodolfo  poi  fu  Cena  moderata  assai , e 
lontana  d’ogni  lusso  per  esser  fatta  a quello  , che 

tanto  predicò  , ed  amò  la  parsimonia.  Tiene  il  Li-  J 

rano  con  la  comune  dei  Dottori,  che  si  facesse  que- 
sta Cena  in  casa  di  Simone  già  Icbroso.  Ma  Orige-  ' 

ne  dice  che  fosse  in  casa  di  Marta , e Io  prova  con 
le  parole  che  seguono.  Et  Marta  ministrabat.  Può 

esser  però  , dice  Lirano , che  la  casa  di  Marta  fos-  ^ 

se  vicino  a quella  di  Simone , ed  essa  , come  è soli-  , 

to  degl'  amici , in  casa  di  lui  ministrasse  , massima- 

mente  per  la  riverenza  d'esso]  Cristo  ivi  fei'mato  a ’ 

mangiare.  Pure  il  Cartusiano  è di  parere  che  Marta 
fosse  anch’  ella  invitata , ma  che  però  non  lasciasse 

di  ministrare  per  prestar  I’  ossequio  dovuto  al  suo  , 

Maestro.  Lazaro  parimeuti  era  uno  dei  Commenzali 
invitato  da  Simone , e ciò  fu  fatto  per  dichiarar  mag- 
giormente il  vero  Miracolo  della  di  lui  resurrezio- 
ne. Venne  dunque  Maria  Sorella  d’esso  Lazaro,  c 
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di  Marta  , ed  accostatasi  a Gesù  come  a fonte  di 
misericordia , die  lava  le  macdiie  delle  nostre  de- 
Lolezzu  , apri  un  vaso  d’Alabaslro,  clic  seco  aveva, 
ripieno  di  prezioso  Unguento,  e lo  sparse  sopra  il 
capo  d’esso  Signore , che  risiedeva  alla  Mensa  ; ed 
indi  gl'  unse  anco  i piedi , appresso  i quali  in  altra 
occasione  tanta  grazia  avea  ritrovato',  e rasciugolli 
con  i suoi  capelli.  Per  il  che  si  diffuse  per  tutta  la 
la  casa  la  fragranza  odorosa  di  questo  sparso  liqupre. 

Qui  potremo  imparare  noi  lutti  dd  Maddalena 
ad  offerir  solo  a Dio  quelle  cose  che  stimiamo  ap- 
presso di  noi  pili  che  preziose,  esquisite,  e singolari. 

.-^er  la  facilità  dell’  effusione  di  quest’  Unguento 
fatta  da  Maddalena  sul  capo  scoperto , e nudato  di 
Cristo  , che  tale  appunto  si  trovava  anche  in  quest’ 
occasione,  nota  Adriano  Lirco,  che  il  pio  Gesù  bra- 
moso sempre  di  patire  non  solo  in  questa  refezsio- 
ne , ma  mai  in  vita  sua  non  tenesse  coperto  il  capo  v 
da  alcuna  berretta  , o cappello , ma  sempre  nudo , 
e scoperto  , ed  in  conseguenza  soggetto  sempre  all’ 
iiitempege  dell’  aria  , alle  pioggie , alle  brine  , alle 
nevi , ed  agli  ardori  più  cocenti  del  Sole  : fatto  che 
siccome  accresce  nel  paziente  Gesù  incommodu , e 
patimento  maggiore , così  deve  in  un  cuor  Cristiano 
destare  verso  del  suo  amante  Cristo  una  pietosissima 
compassione  ! Appena  ebbe  diffuso  Maddalena  l’Uu- 
guento  sul  capo  , e piedi  di  Cristo,  che  li  Discepoli, 
c specialmente  Giuda  Iscariotc  che  dovea  tradirlo, 
si  posero  a mormorare  dicendo  : A che  fine  fu  fat- 
ta questa  perdila  d’Ungiiento?  Poteva  i^li  pure  ven- 
dersi più  di  3no  denari  , e dispensarli  ai  poveri» 
Non  però  tutti  ad  mi  islesso  modo  mormoravano  , 
perchè  gl’  altri  siissurravatio  [icr  una  certa  pietà  ver- 
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so  i poveri.  Ma  udita  la  risposta  di  Cristo  , imme- 
diatamente desisterono  da  ‘ ogni  mormorazione.  Ben 
Giuda  solo  mossjf  d'avidità  di  guadagno , sebben  sot- 
to pretesto  di  pietà  , tutto  sdegnato  mormorava  con- 
tro Maddalena  , noif  perche  le  premesse  alcuna  com- 
passione^ de’  povèri , ma  solo  perchè  s*  doleva  che 
(}neir  Ungnentb  non  era  stato  dato  a lui  per  ritener- 
ne il  prezzo  appresso  di  se  , col  rubbarlo  perchè 
^gli  era  ladro,  ed  avendo  la  borsa  , portava  per  com- 
missione di  Cristo  vpielle  povere  limosinc  che  gl'era- 
no  offerte  da  Uomini  devoti,  e da  Donne  religiose , 
e timorate,  per  sostentaménto  di  se , e de’  suoi  pove- 
ri Discepoli.  Quello  poi  cbesnpravanzava  loroi^dalla 
pura  necessità  , succedeva  di  rado  , volea  (tri- 

sto che  da  esso  Giuda  fosse  dispensato  ad,  altri  po- 
verelli che  l’andavano  seguitando.  Tale  era  1’  ufficio 
che  gl’  era  stato  commesso  dal  suo  Divin  Maestro. 
Tutto  ciò  dunque  che  gl’  era  posto  nella  borsa  pro- 
curava di  nasconderlo  , e portarlo,  come  dice  ^Ago- 
stino, alla  saa  Moglie,  e' Figlioli  , oppure  conver- 
tirlo in  altri  usi  forse  meno  decenti.  i 

Iniquissimo  Giuda  ! Cosi  si  tratta  'con  quel  Gesù 
che  tanto  ti  beneficò , tanto  ti  colmò  di  favori  Cele- 
sti , onde  abbi  a 4>ospoisre  all’  interesse  de’  tuoi  ille- 
citi gnadagni  il  merito  d’tin  tanto  Maestro  ?„  Voles- 
se pure  Iddio  che  anco  ai  giorni'  nostri  non  si  tro- 
vassero di  questi  isearioti  che  spendono , come  dice 
Lodolfo  , i beni  della  Chiesa  in  usi  illeciti , toglien- 
doli ai  poveri  con  sagrilega  crudeltà,,! 

, Considera,  Aaiima '«devota , in  questo  luogo  la 
^an  temerità  di  CTìuda,  e la  somma  pa^enza  di  Cri- 
sto , il  quale  sulle  mormorazioni  di  questo  schierato , 
post  osi  a difendere  1^  sua  diletta  Maddalena , placida; 
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mente  liscose,  che  non  dovessero  esser  molesti,  nfc 
mftriiiorare  rontro  quella  Donna,  la  quale  avea  eser- 
citato verso  (li  lui  opera  si  buona  ,^e  lodevole  < poi- 
ché li  poveri  sai'iano  sempre  appresso  loro  per  ri- 
ceverne bcnehcio  : Che  dilTondetfdo  ella  sopra  il  suo 
corpo  quest’  fJngueoto  , preveniva  eoo  tale  azzione 
(|ucir  Unzione  ch'ella  medesima  avrebbe  ^^parata 
per  la; di  lui  Seppoltura.  Conside4|  ancor  pietosa- 
mente con  il  Serafico  Bonaventura  , che  trovandosi 
presente  la  V’ergioe  Madre,  ed  uditosi  dalla  me- 
desima il  tuono  funesto  di  queste  voci  del  Mglio, 
che  jjtredicevano  il  suo  futuro  morire , si  senti  ella 
trafigger  l’anima  da  un  coltello  d’intenso  dolore  ; 
come  parimenti  anche  tutti  gl’  alA  cho  stavano  at- 
territi , afiannati , e cogitabondi , 'discorrendo  insie- 
me l’nn  l’altro  di  questo  acerbissimo  easo  !...  E final- 
mente il  benignissimo  Gesù  che  crucciosamente  s’at- 
tristava non  solo  in  penetrare  nella  Madre , e negl* 
altri  suoi  un  tanto  angustioso  dolore , ma  per  la  fis- 
sa conaiderazione  ancom'’dcI  suo  vicino  patire,  si  a 
rende  ihittuoso , e degno  oggetto  della  tua  compas- 
sione U..  * 

Uecitione  di  Lazaro  tentala  dagC Ebrei , per  odio 
di  Cristo  , e diligenza  loro  per  la  cattura  tT es- 
so’ addolorato  Signore. 


Il  Saputosi  per  pubblica  fama  da  una  moltitudine 
numerosa  di  Giudei,  che  in  Betania  si  trovava  Gesù, 
s*  awiarooo  a quella  volta  non  tanto  per  veder  Ini, 
quanto  per  osservar  Lazaro  resuscitato  da  morte.  Ma  • 
liiPriucipi  de*  Sacerdoti  , attristandosi  della  manife- 
.slazlone  della  Gloria  di  Cristo  pensarono'  di  privar  . 
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(Ti  vita  anco  I.aznro  per  nascnuJere  il  Miracolo , a 
cagione  del  quale  mo|ti  della  Nazione  EI>rea  , vinti 
da  nn  sì  allo  se^o , credevano  in  lui. Nessun  Mira- 
colo di  Cristo  , dice  Crisostomo,  rese  tanto  infuriati 
cd  impazzili  gli  Ebrei,  quanto  questo  di  restituire  alla 
vita  un. Morto  quatriduano,  per  essere  Aupendissimo  , 
e per  eier  avvenuto  in  presenza  ^ii  molta  ^nte.  „ Qui 
potremo  osservare  una  gran  malignità  di  questi  mal- 
lf,nati.  Cristo  avea  risuscitato  Lazaro,  e loro  stabili- 
vano d’ammazzarlo  ! Ma  sciocchi  Ebrei  (dirrò  con 
Agostino)  c non  vedete  che  quel  Cesi»  Nazzareno 
che  può  resiiscntar  1..azaru  morto  , potrà  risusci- 
tare anche  da  voi  ucciso?  „ Osserva  qui  Criatofo- 
ro  Verucchino  , die  li  Giudei  mandarono  la  Corte 
di  Filato  a cercar  Cristo  in  Betania  , dove  avevano 
inteso  che  ultimamente  se  ne  stava  ; die  fu  con  gran 
spavento  di  Maria  Vergine  , vedendosi  ella  entrar  vio- 
lentemente nella  casa  ove  dimorava  , quella  Sbir- 
raglia sitibonda  del  suo  Divin  Figlio  ! Ma  pur  egli 
non  permise  d*  esserne  ritrovato  , onde  si  partirono 
gl'empj  pieni  di  bestemmie,  e di  minaccie,  protestan- 
do di  non  quietarsi  mai  finché  non  1*  avesseeo  nelle 
lor  forze. 

Considera , Anima  pietosa  , come  fu  acerbo  il 
principio  di  quel  dolorosissimo  giorno  nel  quale  es- 
sa Beata  Madre  di  Dio  aveva  per  l'inteme  afHizzioni 
dell’  animo  a soffrir  un  tanto  amaro  dolore  in  tem- 
po della  Passione  del  suo  Figliolo  , al  quale  parimen- 
ti puoi  pensare  che  non  mancassero  dìiuvj  d’amarez- 
ze , e per  l’angustie  della  Madre , e per  li  proprj 
vicini  tormenti!...  n,  ; 
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Mesto  viaggio  di  Cristo  verso  GerosolUna 
con  universale,  cordoglio  di  tutti  li  suoi  Cari. 

" « 

Thstniido  il  tetnpo  nel  quale  con  la  frequenza 
de’  Mi.tterj , con  1'  adempimento  delle  Scritture  vo- 
leva il  Salvatore  apportare  il  rimedio  al  Mondo  con 
reduaione  del  proprio  Sangue  , sul  mattino  del  gior- 
no seguente  , ch’era  di  DAnenica  , si'  preparò  all’  an- 
data in  Gerusalemme  con  un  nuovo  , ed  inusitato  mo-  ^ 
do:  E mentre  egli  cercava  incaminarsi , osserva S.  Bo- 
naventura , che  la  Vergine  M^dre  con  pietoso  affet- 
tò lo  ritraeva  dicendo  ; E dove  volete  avviarvi,  o mio 
dolcissimo  Figlio?...  Sapete  pure  quante  insidie  vi 
ton  lese,  e con  quanti  inumani  modi  cospirano  gl’ 
Ebrei  alla  vostra  morte!...  Vi  prego  dunque,  o 
Figlio  adorato , a non  andarvi.  Li  Discepoli  pa- 
rimenti ,non  potevano  soffrire  questa  risoluzione , e 
quanto  ' potevano  , procuravano  d’ impedirlo  , ed 
il  simile  tentavano  tutti  gl’  altri  suoi  Cari , prin- 
cipalmente r infocata  Maddalena  , che  Io  scongiura- 
va non  partirsi , esclamando  : Ah  diletto  Maestro  ! 
V’  è pur  noto  che  quegl’  empj  vanno  machinando  la 
vostra  morte  , e voi  vorrete  darvi  da  voi  stesso  nel- 
le lor  mani  ? Certo , che  se  partite , oggi  vi  faran- 
no prigione,  ed  avranno  il  loro  intento!  Insomma 
tutti  gl’Amici  suoi,  lagrimosi,  angustiati,  e dolenti  si 
lagnavano  di  questa  partenza,  per  il  gravissimo  peri- 
glio che  conoscevano  sovrastarle!  Ma  il  benigno  Cri- 
sto , che  diversamente  aveva  disposto  , perchè  era  si- 
tibondo della  salute  dèi  Genitre  Umano , rispose  lo- 
ro esser  tale  la  volontà  dell’Etemo  suo  Padre.  Esor- 
tolli  dunque  tutti  al  coraggio  , accertandoli  che  restc- 
riano  difesi  dal  Gelo,  e che  quella  sera  medesima 
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ivi  senza'  lesione  alcuna  farebbe  cOn  loro  ritorno-  Co- 
si s’accinse  al  cantino  stailo  da  quella  piccola  , ma 
fedcl  ComiUva  della' sua  diletta  Madre,  e dagl’altrì 
suoi  Cari.  • ■ ■ -i  . . • 

* . ■ ' ’ 

Giunto  il  Signore  a Bètfage  salì  sopra  una  Giu- 
menta , ed  umilmente  cavalcando  , fa  accolto  da 
quelle  Genti  con  applausi  come  Re  d'Israele  , il 
che  mosse  invidia  maggiore  negl  Udirei , che  ten- 
tarono ipocritamente  di  correggerlo. 

Sulla  metà  del  riaggio  pervenne  Cristo  ad  una 
piccola  V'illa  nominata  Bt^age  , nella  discesa  del 
Monte  Oliveto  verso  Gerusalemme  , distante  un  ini- 
gUo  da  Betania  , che  è dall’altro  lato  del  Montei  ed 
un  miglio  da  Gerusalemme.  Quivi  trattenutosi  esso  Si- 
gnore, mandò  due  de’  suoi  Discepoli  , che  secondo 
Crisostomo,  furono  Pietro,  e Filippo  , in  certo  vici- 
no Castdio  affinchè  le  conducessero  un  Asina  col  suo 
Poliedro  , quali  per  asserzione  di  Bonaventura  , eran 
legati  in  luogo  publico , e destinati  alli  ministerj  de’ 
poveri.  Il  che  da  loro  eseguito , esso  Signore  sali  per 
questa  sol  volta  sopra  quei  vili  Giumenti.  Successiva- 
mente però  (che  in  altre  occasioni , come  già  s’è  det- 
to , sempre  viaggiò  a piè  nudi  , e scalzo  con  incre- 
dibil  disagio) , postevi  sovra  dai  Discepoli  suoi  le  ve- 
stimenta  , quali  servirono  di  sella  al  loro  diletto  Mae- 
stro. £ cosi  poveramente,  ed  umilmente  cavalcava  il 
Re  del  Cielo  , il  Padrone  del  tutto  ! 

Dove  siete , o voi  superbi  Mondani , che  tanto 
vi  gloriate  comparire  alteri  sopra  Cavalli  tutti  coper- 
ti, di  broccati  d’  oro  , con  freni  gemmati,  e guami- 
menti  preziosi  ? Venite  ora  , venite  a vedere  uno  spet- 
tacolo vero  di  profynda  umiltà  1 Vedete , e ct^em- 


44'» 

plaln  questo  povero  Nazzareno,  che  è pure  il  Monar- 
ca tleir  Universo  , in  questo  presente  camino  assi- 
so non  sopra  un  bellicoso  Destriero  ornato  tutto  di 
dorati  arnesi  all’usanza  della  stolta  mondana  pazzia, 
ma  sopra  due  vili  Giumenti  , amici  del  riposo , e del- 
la pace , coperti  di  poveri  panni , ^e  frenati  con  due 
vilissime  cordicelle...  Osservate  che  non  compariscono 
in  sua  guardia  ricchi  , c valorosi  Soldati , ma  scalzi, 
ed  inermi  Pescatori , e poveri  Fanciulli  sono  la  sua 
Corte  , e la  sua  custodia!.... 

Venuto  intanto  a notizia  delle  Turbe,  molte  del- 
la quali  Tavcvan  seguito  da  Gerico , che  Gesù  s’  av- 
vicinava alla  Catti  , le  vennero  incontro  , e raccolse- 
ro come  Re'con  Inni  , gridi,  e segni  d’allegrezza. 
Altri  stendendo  in  terra  nelle  strade  li  suoi  vestimen- 
ti , altri  prostrando  frondi  d’arbori  sul  terreno , al- 
tri , c piincipalmcntc  li  Fanciulli  , portando  rami  di 
palme,,  e d’  olivo  lietamente  esclamando:  Hosanna 
FUio  David , bencdicltis  qui  venit  in  nomine  Do- 
mini. Vociferandolo  Re  d'Israele,  come  trionfante  lo 
seguitarono  con  tal  corteggio. 

Accompagna  ancor  tu  , Anima  fedele,  dice  S.  An- 
seimo , con  questa  Turba  devota  il  tuo  Signore  , ed 
unisci  a queste  voci  puerili,  eterne  iodi  pervenute 
dagl'  alTctti  più  vivi  del  tuo  cuore.  Ma  non  lasciar 
però  dì  compassionarlo  con  Bernardo  in  questi  con- 
tenti , mentre  fra  pochi  giorni  vedrai  cangiati  li  trionfi 
in  scherni  , le  lodi  in  bestemmie,  li  fiori  in  spine,  e 
li  rami  verdeggianti  in  una  fiinesiìssinia  Croce!... 

Fratanto  lì  Farisei  , ìinitati  dall'invidia  , dissero 
.scambievolmente  fra  loro:  Voi  vedete  che  non  fac- 
ciamo alcun  profitto  circa  il  machinar  insidie  a co- 
stui: Ecco  che  tutto*  il  Mondo  le  corre  dietro.  Epcr- 
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tanto  non  potendo  soffrire  la  devozione , e le  lodi  del 
popolo  , cosi  dissero  ad  esso  rivolti  : O Maestro,  raf- 
frena, ed  impedisci  lì  thoi  Discepoli,  e le  Turbe 
che  ti  lodino.  '■ 

Osserva , Anima  devota  , queste  tinaie  aduiatrì- 
ci , che  lo  chiamano  col  nome  di  Maestro , eppu- 
re pretendono  d’addottrìnarlo  ! Quasi  inferir  volesse- 
ro , dice  Dionisio  Cartusiano  : Se  tu  fosti  Uomo  giu- 
sto, e dabbene,,  non  dovresti  permettere  in  te  stesso 
un  tale  applauso:  La  tua  lode  s’  avvilisce  nella  boc- 
ca de’  tuoi , e pertanto  riprendili , che  cosi  ricerca 
il  dovere.  Ma  il  buon  Gesù  cosi  le  rispose:  Io  vi  fo 
sapere  che  se  questi  mìei  taceranno  , parleranno  i sas- 
si, grideranno  le  pietre.  Il  che  pure  in  effetto  suc- 
cesse, perchè  al  morir  di  Cristo , repressi  li  Discepo- 
li dal  timore,  e stando  sbigottiti  sotto  silenzio  tutti 
li  suoi  più  Cari , tacendo  le  di  Ini  meritate  lodi , si 
mosse  la  Terra,  si  spezzarono  le  pietre  , s’aprirono 
i Monumenti.  Nè  si  creda  però  , che  penetrasse  in 
modo  alcuno  nel  cuore  di  Gesù  neppure  minima 
scintilla  d’allegrezza  per  questi  ricevuti  applausi,  per- 
chè non  scordatosi  della  sua  compassione , quando  la 
Turba  spiegava  all’  aure  le  liete  voci , egli  assunse  i 
lamenti  sopra  la  rovina  di  tutto  quel  Popolo. 

Pianto  compassionevole  di  Cristo  sopra  Gerusa- 
lemme nel  vederla  , e disprezzo  de'  Principali 
Ebrei  contro  di  lui  per  tal  festivo  ingresso  , do- 
ve entrato  nel  Tempio  , scacciò  di  novo  li  pro- 
fanatori , impiegandosi  poi  quasi  tutto  il  giorno 
in  predicare , e soìiare. 

Avvicinandosi  il  Signore  alla  Citò  dì  Gerosoli- 
ma  vedendola  daU’altezza  dell’  Oliveto , ed  osservan- 
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do  la  di  lei  esterna  bellezza  , pianse  sopra  di  quella, 
cioè  sopra  de’  suoi  Cittadini,  a caninne  della  lor  col- 
pa , c pena  temporale , ed  eterna  ! Pnidtè  pensando 
alla  desolazione  che  dovea  venire  a quella  Città  che 
era  per  commettere  si  enorme  peccato  in  levargli  la 
vita , si  bagnò  tutto  il  volto  di  amare  lagrime...  Ah 
se  tn  conoscessi , diceva  egli  fra  i singulti , o Ge- 
nisalemme  infelice , la  misena  , e l’esterminio-clie  ti 
sovrasta-,  certo  die  meco  dirottamente  piangeresti  , 
come  ora  miserabilmente  acciecata  , ti  rallegri  dell'o- 
pere  indegne,  e festeggi  nelle  tue  pessime  azzioni,  per- 
diè  non  consideri  la  tua  propria  perversità , e non  pre- 
vedi li  castighi  imminenti  che  ti  son  dovuti!...  Verranno 
contro  di  te  li  giorni,  oh  quanto  funesti!...  Ti  circon- 
deranno gl'iaimici  tuoi  d'argini,  e di  Soldati  , asse- 
diandoti d’ ogni  parte  con  tutti  li  tuoi  Cittadini  ; ti 
sovverliranuo  flu  dal  iondu  a segno  , che  neppur  la- 
scieranno* in  te  una  pietra  sopra  l’  altra  , stantechè 
ingrata  non  conoscesti  il  tempo  della  tua  visitazione, 
cioè  a dire,  in  questi  giorni  non  volesti  conoscere 
me  tuo  Re,  tuo  Messia  , a te  mandato  per  tua  salute. 

Contempla  bene.  Anima  mia,  con  Gio:  Lan- 
spergio  questo  Mistero , e tieni  gl’occhi  tuoi  Gssi  nel 
volto  di  Cristo;  e da  che  egli  piange,  piangi  ancor  tu, 
che  fosti  a lui  cagione  di  tante  amarezze  ! Considera 
inoltre  con  Gio:  Ticpolo , che  a questo  dirotto  lagri- 
mar  di  Cristo  non  poterono  lasciar  di  piangere  ancor 
li  suoi  Santi  Discepoli  ; e pensa  che  per  avventura  an- 
che molte  di  quelle  Turbe,  per  la  loro  semplicità,  e 
per  la  tenerezza  dei  cuori,  essendo  miste  di  Femmi- 
ne , e di  Fanciulli , ad  un  tale  invito  di  Cristo  tutti 
prorompessero  in  pianto  , in  guisa  , che  si  vedesse- 
ro molti  piangere  allora  la  morte  d’  esso  Signore , 
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da  loro  non  conosciuto  , assai  piu  di  quello  che  forse 
non  fanno  ora  tanti  Cristiani  che  per  quella  sono 
stali  redenti. 


Entrato  dunque  in  colai  modo  riimilissimo  C'xi- 
sto  in  Gerosolima,  insorse  nei  Principali  una  gran 
commozione  per  tutta  la  Città^  s’udiv.a  d’ogni  par- 
te : Quis  est  hic  ? Chi  è costui  ì Quasi  dir  volesse- 
ro : E forse  quest*  Uomo  di  tanto  riguardo , e di 
tal  condizione , che  si  renda  degno  di  tali  applansi? 
Eh  che  conosciamo  la  sua  bassezza , nè  ci  si  r«;iide 
ignota  la  sua  viltà. 

O 

Ah  dolcissimo  mio  Gesù , quanto  anco  in  que- 
sta parte  ammiro  la  vostra  somma  pazienza  perchè 
sebben  declamato  dagl'  innocenti  Fanciulli , e dal 
semplice  popolo  come  Re  , pure  non  vi  mancano 
vilipendi , e disprezzi  d’ogni  parte , quali  con  tanta 
tolleranza  sopportate  per  rendervi  esempio  vero  d'in- 
comparabile sofferenza  ! 

.Per  dimostrar  dunque  il  Redentore  in  tutto  que- 
sto trionfo  la  sua  mansuetudine , e pietà , non  s'in- 
caminò  , dice  Ubertino  , al  Foro  di  Giustizia  , oppu- 
re al  Trouo  Reale  per  giudicare  , c condannare  li 
suoi  nemici , che  di  già  avevano  cospirato  contro  la 
sua  vita,  ma  se  n’andó  al  Tempio  a risanar  gl' in- 
férmi , e ad  insegnare  agl'  erranti , non  volendo  pre- 
venire cosi  dura  ingratitudine,  mentre  s'apparecchiava 
all' Opere  sue  Santissime  altro  che  con  nuove  grazie, 
c nuovi  benefici  ! Fu  azziune  propria  d’un  buon  Fi- 
gliolo, dice  Grisostoino  , far  prima  ricorso  alla  Casa 
del  Padre.,,  Impariamo  dunque  ancor  noi  da  Cristo, 
nel  primo  ingresso  di  qualche  Città  di  portarci  alla 
Cliiesa  per  riconoscere  come  ubbidienti  Figlioli  il  no- 
stro Padre  Iddio,,. 
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Entralo  appena  nel  Tempio  il  buon  Signore  , 
discacciò  la  seconda  volta  da  quello  lutti  li  Vendi- 
tori , e Compratori.  Poscia  si  trattenne  pubUcaraea* 
te  in  esso  , risanando  molti  Ciechi , Zoppi,  che  se 
gl*  accostarono  , predicando  al  popolo , e risponden- 
do alli  Principi , e Farisei  quasi  fino  a sera. 

Giunta  la  sera  y non  trovando  fra  quegF  ingrati 
il  buon  Gesù  alcuna  pietà  di  tante  fatiche  , af- 
flitto , e stanco  fi  ritorno  in  Betania  spinto  dal 
bisogno  , e dalla  povertà  , dove  spese  quasi 
tutta  la  notte  in  orazioni  e santi  discorsi.  '' 

Dopo  Tessersi  dunque  aflàticato  Cristo  tutto  quel 
giorno  nel  viaggio  , nella  Città  , e nel  Tempio , ri- 
sanando tanti  infermi , e seminando  la  parola  di  Dio, 
dicono  Beda  , Ubertino , e Lanspergio  , che  essendo 
vicina  la  sera  , nè  avendo  preso  cibo  alcuno  , rivol- 
se gl’  occhi  d'intorno  , attendendo  pure  se  alcuno  di 
tanti  , che  ivi  si  trovavano , o per  gratitudine,  (^per 
compassione,  Tinvitasse  a ristorarsi  seco  con  un  poco 
di  cibo , 0 gl*  offerisse  TaIloggio>  Ma  finalmente  ve- 
dendo che  non  gl*  era  delta  parola  da  alcuno , se 
n’usci , non  trovando  in  tutta  la  Città  di  Gerusalem- 
me tanto  vasta , e popolata , neppur  un  angusto  Ospi- 
zio per  albergarvi  la  brevità  di  poche  ore.  Gli  con- 
venne ritirarsi  al  di  fuori  in  campagna , e metter- 
si di  nuovo  in  viaggio , e con  tutto  che  fosse  debo- 
le, ed  afflitto  per  li  terminafi  esercizj , camiiiarc  a 
piedi  nudi  da  Gerusalemme  in  Betania  ( come  era 
avvezzo  anche  in  viaggi  molto  più  lunghi  ) per  ri- 
dursi in  casa  di  Marta  a prendere  alquanto  di  ri- 
poso da  tante  sue  faticlie , c dare  alquanto  di  cibo  al 
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«IO  aflànnato  corpo.  Ma  se  pur  anche,  aggiunge  il 
Tiepolo , fosse  sialo  in  Città  provisto  d’alloggio  , non 
avrebbe  avuto  di  che  pagarlo  , e ad  ugni  modo  co- 
me sconosciuto  , e forastiero , sarebbe  stato  ncc^i- 
tato  al  patire  ! 

O duresza  ! O ingratitudine  senza  esempio  ! Ne- 
gar l'Ospizio , e il  cibo  a colni  che  il  giorno  mede- 
simo era  stato  da  loro  accolto  con  tanto  onore,  e 
tutto  quel  giorno  gl’  avea  pasciuti  del  cibo  della  sua 
Celeste  Dottrina?...  Qui  potrà  la  mente  umana  con- 
sidcr.iro  quanta  poca  stima  deve  farsi  delle  monda- 
ne grandezze  , che  con  tanta  brevità  spariscono , e 
si  disperdunn  ; c quanto  leggiero  debba  giudicarsi 
quel  riso  che^ci  corso  di  questa  misera  vita  sempre 
si  trova  accompagnato  dal  dolore,  e dal  pianto! 

Seguitiamo  ora  nel  viaggio  questo  stanco , ed  af- 
flitto Signore  , o .Anima  mia  , ed  accompagnandolo 
(in  dentro  la  cas.a  della  sua  Ospite  Marta  , osser- 
viamo con  Pietro  da  Luca  , eh’  egli  spese  gran  par- 
te di  quella  notte  in  predicare  del  Regno  de'  Cieli, 
e della  sua  Passione  alla  Santissima  Madre , ed  a 
quelle  Sante  Donne  , Marta  , c Maddalena  , conso- 
landole, ed  esortandole  insieme  con  gl' Apostoli  che 
eran  ivi  presenti , a contentarsi  di  quello  eh’  era  in 
piacere  della  CKvina  Maestà  , eh’  ei  patisse  ed  ope- 
rasse per  la  Redenzione  dcdl’  Uomo.  E pensiamo  ap- 
presso col  medesimo,  quanto  poco  riposasse  in  quel- 
la notte  Tafllitto  ricsìi , essendosi  dato  ad  una  pro- 
lissa orazione  per  l’ istantissima  sua  Passione,  che 
ognora  più  se  le  avvicinava  I 
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' Nuovo  ritorno  di  Cristo  in  Gerosolima  per  la 
Predicazione , dove  soffrì  la  fame  ; c fatiche  di 
Là  indefesse  nei  giorni  ^antecedenti  alla  Pas-r  . 
s^ìie. 

Sul  bel  maltino  dunque  del  giorno  seguente  se 
irosci  vigilante  il  benedetto  Signore , e ritorno  di 
nuovo  io  Gerosolima  a predicare  la  sua  Santa  Paro- 
la f ardendo  d'infinita  carità , per  cui  se  le  rendea  fa- 
cile il  patire,  e dolce  ogni  periglio,  ed  incommodo. 

In  questo  ritorno  eh'  egli  fece  alla  Città , nota  il  Sa- 
gro Testo,  che  fosse  molto  affamato  : Jìevertens  in 
Civitatem  esuriit.  Oa  che  può  congetturarsi  in  lui 
lo  scarso  ristoro  d'  una  moderata  e Invale  refezzio- 
ne  nella  sera  antecedente , non  già  ristrettale  dall’ 
Ospitalità  di  Marta  , liberalissima  albergatrice,  ma 
solo  diminuita  dalla  di  lui  propria  mortificazione , 
dalla  soverchia  stanchezza,  che  lo  rendea  poco  bra- 
moso di  cibo , e dalle  sue  Divine  Contemplazioni,  che 
pascendolo  di  cibi  Celesti , sapeano  distrarlo  dall'  ap- 
petito d'ogni  terrena  vivanda.  Questa  sorte  di  vita  sten- 
tata, e faticosa  menò  Oisto  dal  Sabato  antecedeule  alla 
Domenica  delle  Palme,  fino  al  Mercordl  seguente , pre- 
dicando ogni  giorno  nel  Tempio,  cd  insegnando  la 
sua  Celeste  Dottrina,  spendendo  tutta  la  giornata  fino 
alla  sera  in  tali  fruttuosissime  sì , ma  per  lui  trava- 
gliosissime occupazioni.  E le  notti  poi , uscendosene, 
si  ritirava  al  Monte  Oliveto , luogo  dov’era  solito  fa- 
re le  sue  altissime , e Divinissime  Orazioni , tornan- 
do poi  di  nuovo  la  mattina  per  tempo  a predicare 
nel  Tempio,  dove  tutto  il  Popolo  anziosamentc  cor- 
reva per  ascoltarlo , tratto  dall’  efficacia  , e dolcezza 
della  sua  Divina  Parola.  In  cotal  guisa  si  rese  occu- 
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palo  tallii  giorni  in  questi  affari , come  pure  ae  ne 
tì<1(1c  impiegato  tutto  il  corso  della  sua  vita:  Teni- 
. pio , Sinagoga  , inferrai , senza  aver  mai  un  momen- 
to di  riposo!  Cosi  egli,  passò  tante,  e tante  lu^ii 
bene  intiere , c lungìic  nelle  sue  Sante  Contemplazio- 
ni , c se  ne  passò  dal  predicare  al  sanare  , e dal  sa- 
nare all’  orare.  Tornò  di  nuovo  al  predicare  , al  sa- 
nare , ed  all*  orare  senza  suffragarsi  con  ristoro  alcn- 
no  di  cibo",  o di  sonno!... 

Oli  quanto  siamo  obbligali  alla  Sacralissima  Uma- 
nità del  Figliolo  di  I^o  per  le  tante  fatiche , ed  in- 
comodi laboriosi  che  ha  sofferto  per  noi! 

Nuovi  insulti  dcf’C  Ebrei  contro  Cristo  , 
evarj  loro  tentativi  per  amniasxarlo. 

a 

Era  pervenuta  a si^i  inarrivabili  la  rabbia  del 
maligni  Ebrei  contro  l’ Agnello  innocente  , non  po- 
tendo , massime  i Principali  , sopportare  d’esser  ri- 
presi da  lui  delle  loro  ipocrisie , c peccati , c d’esser 
tenuti  per  ignoranti  della  Legge , simulando  essi  pro- 
fessione di  gran  Dottrina , c Santità.  Pertanto  ten- 
tarono di  nuovo  contro  di  lui  mille  insolentissimi 
insulti  ! Ecco  dunque  die  gl’  iniqui  Principi  de’ 
Sacerdoti , c più  vccdij  del  popolo  s’ accostarono 
a lui,  dicendole  mentre  nel  tempio  insegnava:  Die 
nobis  in  qua  potestate  hoc  facisl  Volendo  infe- 
rire , che  non  essendo  egli  Osliario  , non  era  di 
sua  funzione  lo  scacciare  alcuno  dal  Tempio  come* 
avea  fatto  , e che  impropriamente , ed  indebitamen- 
te s’usurpava  l’Uflicio  dell’  insegnare  in  quello,  men- 
tre solo  toccava  ai  Legisperiti,  non  da  altri  destiii.'i- 
ti , che  daH’autorìtà  d’essi  Principi  de’  Sacerdoti.  Inol- 
. • • aq 
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ti'c  questi  Prìncipi , Scribi , e Farisei , conoscendo 
che  Gesù  sopra  di  loro  esponeva  diverse  Parabole  , 
lo  vollero  trattenere  per  ammazzarlo  ; ma  per  timo- 
re,di  non  far  nascere  bisbiglio  nelle  Turbe,  che  lu 
rispettavano  come  un  gran  Profeta , non  posero  ad 
e HeUq  alcun  machinato  disegno. 

si 

Adtdatotie  lusùt^he  de  Farisei,  ed  Erodiani , ed 
intenzione  de'  Sadducei  contro  Cristo  per  in- 
gannarlo , ma  intano  , benché  sempre  pertinaci 
> nel  di  lui  esterminio. 

S'ammassarono  ancora  li  Farisei  con  grErodiani 
per  ingannare  esso  Cristo  con  parole  'simulatorie , e 
lusinghiere  , dicendole:  IVoi  sappiamo  , o Maestro,  che 
voi  siete  verace  , e che  insegnate  la  via  di  Dio  nel- 
la verità  : pertanto  manifestate  a noi  il  vostro  pare- 
re , se  sia  lecito  darsi  il  Censo  a Cesare  , o nò.  Dopo 
i quali,  li  Sadducei  avvicinandosi  a lui , le  propose- 
ro una  fiuta  favola  d' una  Donna  di  y Mariti  per  in- 
ferire non  esservi  Resurrezzionc.  Elrrore,  come  nota 
Lodolfo , della  loro  diabolica  Setta.  Può  estesa  ve- 
dersi in  S.  Matteo , e S.  Luca.  Insomma  tentarono 
tutti  li  più  maligni  modi , i più  perversi  strattagem- 
mi, che  potessero  inventarsi* per  convincerlo,  per 
confonderlo  , per  superarlo  , per  privarlo  di  vita!  Ma 
«gli  con  l’energia  della  sua  sapienza  Divina  , repres- 
se tutti  li  tentativi  , rintuzzò  tutti  gl'  inganni , abbat- 
tè tulle  le  astuzie , c confiuc  ogni  orgoglio  di  quei 
.scellerati  in  guisa , che  necessitali  a conoscerlo  a loro 
dispetto  niir.iliìle , immersi  nella  coufiisione  , furono 
costretti  a tarcfe  , quantunque  però  non  desistessero 
mai  d'  oslinatamcute  perseguitarlo  , non  mai  cessando 
sino  a tanto  che  lu  vidderu  morto! 
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Milorno  di  Cristo  in  Betania , cd  osservazione  deffT 
Ebrei  per  non  vederlo  comparir  nel  Tempio  ; 
da  che  radunarono  un  nuovo  Concilio  per  pren- 
derlo , come  poi  avvenne  per  opera  di  Giuda. 

Dopo  tutte  queste  cose , fece  ritorno  il  benigno 
Gesù  con  la  suoi  Discepoli  in  Betania , dove  arriva- 
to il  Mercordi , si  trattenne  appresso  Lazaro , Mar- 
V ta  , e Maddalena  , ammaestrandoli  tutti  secondo  il  suo 
'costume , e somministrandoli  Celesti  conforti,  lascian- 
do di  farsi  più  vedere  in  Gerusalemme  come  avea 
nei  giorni  antecedenti  praticato.  Osservarono  intanto  li 
Principi  de'  Sacerdoti , che  dopo  il  solenne  ingresso 
in  Gerusalemme  , essendo  andato  li  tre  giorni  seguen- 
ti il  Signore  a predicar  nel  Tempio , il  quarto  gior- 
no, cioè  il  Mercordi,  non  compariva  ; e rammentan- 
dosi d' averlo  udito  dire  che  più  non  lo  vedriano  ,' 
cominciarono  a sospettarlo , o ritirato  , o fugitivo  ; e 
perciò  tornando  piìi  strettamente  a consigliare  contro 
d’esso,  radunarono  il  nuovo  Conciliabolo  nella  Sala 
di  Caifa  , nella  quale  trattarono  di  prenderlo  per  in- 
ganno , come  fecero  poi  col  mezzo  di  Giuda  , il  quale  • 

assalito  dal  Demonio,  sen’  andò  alti  Principi  de’ Sa- 
cerdoti , con  i quali  fece  convenzione  di  darglielo  . • 
nelle  mani , purché  lo  rimunerassero  di  qualche  gua- 
dagno: ond’essi  gl’ offersero  il  vii  prezzo  di  3n  denari. 

O mal’  accorto  Mercante  , dirrò  con  Pietro  da' 

Luca , come  fosti  insensato  a non  conoscere  il  prez- 
zo di  quella  Gfoja,  che  per  tant’ anni  avevi  maneg- 
giata , ricambiandola  con  un  poco  di  vii  metallo  ?..  (.)  • , 

scelleratissimo  più  di  tutti  gl’llomini  , quanto  poco 
stimasti  quello  che  è inapprezzabile  !..•  Quanto  tpic- 
colo  ti  parve  Iddio  , che  volesti  vendere  per  cosi  tc- 
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nuc  somma  di  denaro,  rimettendone  il  prezzo  all'ar- 
bitrio  dei  suoi  capitalissimi  ucmici!... 

Fune.^ta  dimora  di  Cristo  in  Jìelania  la  sera  del 
Mercordì , dove  pref^alo  di  far  ivi  la  Pasqua,  cs- 
1 pose  (lolcntcmentc  la  necessità  dell  ultima  sua 
andata  in  Gerusalemme  per  ivi  morire. 

, Cenando  Cristo  la  sera  del  Jlercordì  in  Bétania, 
dice  Bonaventura  , che  Maddalena  lo  pregò  a far  se- 
co la  Pasqua  in  quel  luogo.  Al  die  rispondendo  lui  che 
voleva  andare  in  Gerusalemme  a celebrarla  con  i suoi 
Discepoli  , essa  lò  ricorso  alla  B.  Vergine  alTlnchè  fa- 
cesse uflido  col  suo  Figliolo  perché  di  là  non  par- 
tisse per  andare  un  altra  volta  in  Gerusalemme , do- 
ve era  atteso , ed  isidiato  per  levarlo  di  vita  ! Ma  la 
povei'a  Madre  avendo  osservato , come  nota  Pietro  da 
Luca  , che  lui  in  tutta  quella  Cena  quasi  niente  arca 
mangiato,  e che  spesse  volte,  sospirando,  tutto  s'era 
impallidito , ricevendo  questi  come  presagi  siemà  di 
qualche  nuova  funesta,  tanto  più  sospettava  di  male , 
quanto  gi.à  intendeva  voler  far  lui  ritorno  in  Geru- 
snlemmc  ! Onde  con  lagrimoso  cordoglio  intcrrogollo 
della  cagione  di  queste  strane , c dolorose  mutazioni! 
Alle  quali  istanze,  rimirata  prima  Cristo  fissamente 
la  .Madre,  c commovendosi  tutto  di  dolore,  e com- 
passione nell’  amorose  viscere , appena  può  con  la 
sua  solita  , ma  più  dell*  usato  aOlilta  voce  , esporle 
la  cagione  di  questa  sua  partenza,  qual  doveva  esser 
la  morte,  alla  quale  s'  era  di  già  apparecchiato  per  la 
salute  del  Mondo!  Parole  che  penctrai'ono  nei  pre- 
cordi dell’amorosa  V'^ergine  in  modo,  clic  rimasta  esan- 
gue , c poco  menu  clic  tramortita , stette  alquanto 
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senz.i  formar  parola  !...  Poi  lànrigorita  , fece  forza  a 
8C  stessa  , disponendosi  ad  acconsentire  a tutto  quel- 
lo clic  Iddio  aveva  ordiitnto,  che'  succedesse  al  suo 
Figliolo  per  la  vita  del  Mondo. 

Amara  partenza  tTt  Crino  dalla  sua  cara  Hiadre 

^ per  incarninarsi  alla  morte- 

• 1 

Giunto  finalmente  il  tempo  del  patire , notano 
Verucliino  , e Maselli , clic  Cristo,  pregato  dalla  pian- 
gente Madre,  l.i  benedisse  , ed  ella  ancora  benedisse 
Ini  , il  quale  sebben’cra  Figliol  di  Dio,  e Padrone  di 
tutte  le  cose  , osserva  Pietro  da  Loca  , che  stava  pie- 
gato con  le  ginocchio  nude  sopra  la  terra  per  esser 
benedetto  da  una  mortai  Creatura  ! In  fine  fra  le  la- 
grime , languori  , e cordogli  s’abbracciarono  , c ba- 
giarono  ambedue , ringraziandosi  delle  comuni  fa- 
tiche , e patimenti  ?...  Poi  raccomandò  Gesù  la 
Madre  a quelle  Sante  Donne  percliè  cercassero  'di 
sovvenirla,  e consolarla...  Cosi  la  Vergine  racco- 
mandò il  Figliolo  ai  Discepoli...  E finalmente  poi 
Cristo  ringraziò' Lazaro , c le  Sorelle,  dell’ Ospizio 
e dell’ altre  carità  ricévute.  Partendosi  poi  ■insiè- 
me con  i medesimi  Discepoli , benedisse  tutta  quella 
Santa  Casa  , e devota  Compagnia.  In  questa  parten- 
za , «ota  il  P.  Bonifacio 'Agliardi  Teatino  , che  spes- 
so spesso,  voltandosi  in" dietro  l’ afflitto  Gesti,  rimirò 
l’addolorata  Madre  fintantoché  potè  vederla,'  dimo- 
strandole il  suo  cordoglio  con  sguardi  dolenti  di  lagri- 
mosc  pupille!... 

Considera , Anima  pietosa  , con  il  devotissimo 
Giovanni  Tiepolo,  che  dal  dolore  che  sentiva  Cri- 
sto in  se  medesimo  per  corapassion  della  Madre,  più 
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.t’addolorava,  e questo  la. reudeva  piu  afflitto!...  On- 
de per  tale  sua  afflizzione,  più  grande  si  faceva  il  do- 
lore di  Maria  nel  compatirlo  ; e cosi  di  nuovo  veni- 
va ad  accrescersi  in  lui  il  dolore  per  la  compassio- 
ne di  lei  , dimodoché  dando  , c ricevendo  ambedue 
dolore , e compassione , retarono  i loro  cuori  addo- 
loratissimi, e l’Anime  loro  molto  tribolate  ed  afflitte!.. 
Pensa  ancora  con  Francesco  Costerò  , che  partitosi 
il  pietoso  Gesù  , non  potè  scordarsi  dell’  acerba  do- 
glia , e lagrime  delia  Madre  ; onde  nel  licenziarsi  por- 
tò seco  dentro  il  suo  cuore  quel  materno  pianto,  qua- 
le offerse  al  Padre  unito  al  suo  per  auspicio  infelice 
deir  imminente  Passione... 

Sollecitudine  degli  ripostoli  in  preparar  F Agnello 
Pasquale  , e commissione  di  Cristo  intorno  al 
luogo  della  Cena  , che  fu  parca  e moderata  ; e 
mendicala  da  Cristo  in  casa  (Poltri  a cagione 
• della  sua  povertà. 

Giunta  alla  fine  1’  ora  dell’  ultimo  periodo  in  cui 
il  Figliuolo  di  Dio  voiea  dar  principio  al  Mistero  del- 
la nostra  salate  con  la  sua  morte  , il  medesimo  gior- 
no d^l’  Azimi  , nella  sera  del  quale  era  per  farsi  la 
cerimonia  dell’  Agnello  Pasquale  , che  fu  il  Giovedì , 
ricercato  dai  suoi  Discepoli , mandò  due  di  loro,  cioè 
Pietro  , e Giovanni  alla  cesa  d’nn  suo  amico , che 
secondo  Vcruchino,  fu  S.  Marco  1’ Evangelista , po- 
sta sopra  il  Monte  Sion , perché  ivi  le  apparecchias- 
sero da  celebrare  la  Pasqua  con  essi  loro. 

Qui  è da  considerarsi , Anima  mia  , 1’  amore , e 
la  sollecitudine  di  questi  S.  Apostedi  , che  senza  aspet- 
tare nell’  uldm’  ora  , c senza  esserne  da  quello  co- 
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mandati  , prevengono  il  bisogno , t ficordaiidolc  es- 
sere il  tempo  vicino , attendono  poi  da  Cristo  il  co- 
mando del  luogo  ove  abbiano  a fare  1’  apparecchio 
della  Cena.  Non  le  dimandano , dice  il  Tiepolo  , di 
qual  sorte  di  cibo  vogli  esser  proveduto , o con  qua- 
li condimenti  abbi  ad  esser  preparato  , sapendo  che  il 
suo  umilissimo  Maestro  Cristo  si  contentava  di  quan- 
to bastasse  ad  una  pur.a,  c schietta  necessità  , ma  so- 
lo chiedono  del  luogo,  sapendo  nel  rimanente , che 
poca  cura  se  ne  prendeva  quello,  che  tante  volte  in- 
vitato da  loro  al  mangiare , s'era  espresso  , che  il  suo 
cibo  era  che  facesse  la  voloutà  del  suo  Padre. 

. O povertà  del  f igliolo  di  Dio  , esclamerò  con 
Vincenzo  Bruno  , o esempio  .maraviglioso  dalla  sua 
grand'  umiltà'  ! Il  .Signore  dell'  Univer.so,  che  tiene  per 
seggio  il  Cielo  , e per  appoggio  de'  suoi  piedi  la  Ter- 
ra ; quello  che  pasce  gl'  Animali , c con  l'infallibi- 
le sua  Providenza  coascrva  tutte  le  Creature  , non 
ha  dove  mangiare , nù  di  rhe  vivere  ! Poiché  volen- 
do far  la  Pasqua  con  i suoi  Discepoli , bisogna  che 
s'arcomodi  nell’  altrni  AlbtTgo  ; e dovendo  cibarsi 
dell’  Agnello  per  la  cerimonia  Pasquale , è costretto 
a ricercamelo  per  elemosina  come  più  povero  , e più 
miserabile  fra  lutti  gl'  Uomini  del  Mondo  ! i 

Sobrio  apparecchio  di  povera  Cenai  Arrivo  di 
Cristo  al  Cenacolo  : Caritativa  commestione  del 
medesimo  -con  i suoi  Cari  , ma  condita  di  mesti- 
zie , e d’amarezze , mentre  predisse  in  uno  di 
loro  il  tradimento. 

Giunti  poi  li  Discepoli  nei  Cenacolo,  osserva 
Lodolfo , che  subito  eseguendo  il  comandamento  del 
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loro  Maestro,  si  posero  a preparare  le  cose  neces- 
sario per  la  Cena , non  risparmiando  faUca , o pen- 
siero, per  far  ebe  il  tntto  fosse,  disposto  alla  meglio 
clic  si  potesse.  Avvicinatasi  la  sera,  il  Signore  à parti 
di  Bctania  con  gl’ altri  io,  ed  avvicinandosi  verso  la 
Città,  fece  quel  via^o  , parlando  loro  di  quell’ amor 
grande  che  le  portava,  e cercando  di  stampar  for- 
temente nei  cuori  loro  la  memoria  sua , aflinchè  nelle 
future  tentazioni , e pericoli  potessero  francamente 
resistere,  e non  scandalizzarsi  di  lui.  Ginnto  Cristo 
al  luogo'  della  Cena , osserva  Luca  Pinelli , che  quel 
buon  Padre  di  Famiglia  se  n’uscissc  ad  incontrarlo, 
e con  gratissimo  volto  offerisse  devotamente  al  Rc- 
dentor  del  Mondo  non  pure  la  stanza,  c quanto  in 
casa  teneva,  ma  lo  stesso  suo  cuore.  Di  che  Cristo 
ringraziandolo  con  quella  benignissima  fàccia,  che 
rallegra  il  Paradiso , con  soavi , e cortesissime  parole 
pienamente  le  corrispondesse,  accendendolo  di  vero, 
c Celeste  amore  verso  l’ infinita  sua  Maestà.  Finito 
di  prepararsi  l’Agnello,  per  quanto  afferma  Bonaven- 
tura, Giovanni  l'Apostolo  se  n’andò  a Cristo  che  in 
un  cantone  di  quella  stanza  esortava  gl’ altri  Disce- 
poli alla  fermezza  nella  Fede , ed  a crederlo  Dio,  seb- 
ben  fossero  per  vederlo  patire,  cd  invitollo  a seder 
con  gl’ altri  alla  Mensa.  Così  lavate  le  mani,  e be- 
nedette le  vivande,  prima  Cristo,  c poi  gl* altri  tutti 
si  posero  d’intorno  a sedere.  I3icono  il  sopi'adetto 
Bonaventura , e Laspei'gio  Certosino che  questa 
Mensa  era  posta  in  terra  in  conformità  dell’  uso  di 
quei  tempi,  c che  tanto  l’umilissimo  Gesù,  quanto 
gl*  Apostoli  sedevano  sul  terreno.  Nel  tempo  del  man- 
giar rAgnello,  nota  lo  stesso  S.  Bonaventni-a,  che 
usò  Cristo  con  gl’  altri  tutta  la  ceremonia  legale,  stan- 
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donc  ciascuno  dritto  con  li  bastoni  in  mano,  e man- 
giandolo con  le  lattughe  selvaggio;  c che  esso  Fi- 
gliol  di  Dio  con 'le  stesse  sue  mani  lo  trinciò,  c lo 
distribuì  agl’ altri  Commensali.  Ma  restando  poi  dopo 
l’Agnello  alcun  altro  povero  cibo,  allora  ^ posero 
tutti  a sedere. 

,Oh  felice  colui  che  avesse  potuto  ritrovarsi  in 
quel  Cenacolo,  e contemplar  Cristo  a mangiare  con 
i suoi  Ihsccpoli,  osservando  in  lui  sobrict.à,  e mo- 
destia fuor  di  misura,  ed  inoltre  considerando  la 
frugalità  di  queirapparecchio,  in  cui  nulla  si  $o- 
disiéce  alla  superfluità , ed  appena  vi  fu  tanto  che 
bastasse  al  bisogno  della  natura! 

•Vuole  S.  Vincenzo  Ferreri,  che  anco  la  B.  Ver- 
gine si  trovasse  a quest’ ultima  Cena  di  Cristo,  ma 
die  ne  partisse  prima  che  il  suo  Figliolo  proferisse 
quelle  parole;  Desitferio  desideravi  eie. 

Attendi,  Anima  fedele,  come  l’IJmanith  Sagra- 
tissima  di  Cristo  vedendosi  [losto  dinan-zi  quell’  A- 
gnello  Pasquale,  se  ne  rese  molto  turbata,  cono- 
scendo ormai  vicino  il  tempo  di  svelare  con  Tadcin- 
pimento  della  propria  Passione  una  cosi  fatta  Figurai 
E pensa  , che  sebbene  è applicato  a quest’  azzionc,  v’à 
nondimeno  meditando  col  pensiero  cose  maggiori, 
trafitto  però  dal  pensiero  continuo  della  Passione , 
che  le  è cosi  vicina,  dal  peccato  del  Traditore, 
dalie  doglie  ddia  Madre,  e da  mill’altri  aflanni,  che 
molesdssimamentc  le  pungono  l’animo,  e laceiano  il 
Sagratissimo  suo  petto  I...  Cenando  dunque  cpiesta 
pietosa  Compagnia , manìfestolle  più  apertamente  il' 
buon  Gesù  il  vicino  successo  della  sua  Passione , c 
fra  l’altre  cose  le  disse;  Che  avea  efficacemente  de- 
siderato mangiar  con  loro  qnella  Pasqua  prima  cb’ei 
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morisse , ma  |Che  uuo  di  loro  era  per  tradirlo.  Questa 
voce,  dice  S.  Bonaventura,  penetrò  qual’ acutissima 
spada  nel  cuor  de’ Discepoli  a segno,  die  cessarono 
di  mangiare,  rimirandosi  l'uu  l'altro  fissamente,  « 
tutti  pieni  di  confusione,  e dolore,  rivolti  a Cristo  di- 
cevano: Son  io  forse  quell’ empio,  o Signore,  che 
è per  eseguire  contro  di  voi  opera  tanto  malvagia? 
Ma  egli  le  dilucidò  più  chiaro  il  latto,  motivandole 
che  qudlo  il  quale  seco  poneva  le  mani  nel  Catino 
era  il  Traditore.  Intanto  Giuda  per  non  dar  sospetto 
che  fossero  dirette  a lui  queste  parole,  dice  il  citato 
SeraCcp,  che  non,  cessò  di  mangiare.  Ma  Giovanni 
ad  istanza  di  Pietro-  così  ricercò  rafflitto  Maestro: 
Signore,  e, chi  è mai  quel  Sagrilego  che  è per  tra- 
dirvi? A cui  come  fra  tutti  singolarmente  caro,  esso 
Signore  lo  manifestò,  onde  tutto  attonito,  e trafitto 
dal  dolore,  piegatosi  verso  lui,  si  pose  a riposare  so- 
pra il  petto  di  Cristo,  quale  benignamente  l’accolse. 

O diletto  Giovanni,  tu  che  fusti  fatto  degno 
d’accostarti  alla  Cnestra  dì  quel  cuore,  nel  quale 
stanno  racchiusi  lì  Tesori  della  Divina  Sapienza, 
dimmi  come  allora  scopristi  tatto  mestizie,  turbazio- 
nì , ed  affanni  il  petto  del  tuo  Maestro  sopra  del 
quale  posavi?  Certo  che  ad  un  semplice  aspetto  di 
cosi  gravi  dolori,  si  cangiò  il  tuo  sembiante  in  guisa , 
che  gl’ altri  tuoi  Compagni  se  n’avviddero,  e pari- 
menti sì  turbarono,  immaginandosi  che  quel  mesto 
cuore  t’avesse  comunicata  alcuna  di  quelle  nojose 
molestie,  che  dovevano  sopra  di  lui  succedere,  e che- 
tante vivamente  l’afHiggcvano ... 

Mira  un  poco.  Anima  pia,  con  S.  Bonaventura, 
questi  affannati  Discepoli , che  per  i'afBizzionc  in- 
tensa, lasciano  di  mangiare,  e lutti  stupiti  sì  vanno 
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osservando  l'un  l’altro,  non  sapendo  qual  consiglio 
prendere  sopra  di  questo  fatto.  Ma  sopra  tutto  rifletti 
un  poco  alla  turbazione  del  tuo  aiflittissimo  Cristo, 
il  quale  ai  mostra  non  dissimile  da  quelli  clic  son 
carcer.iti,'che  sentendo  publicare  la  Sentenza  capi- 
tale contro  sè  stessi,  eccessivamente  si  contristano,  e 
perdono  Tappetito  , ed  il  gusto  di  tutte  le  cose  ! On- 
de anch’esso  povero  Gesù  si  mostra  in  tutte  le  parli* 
• svogliato  ^ ed  in  estremo  languente , sapendo  esserle 
vicina  una  morte  si  atroce!*... 

' 

Umiltà  profonda  di  Cristo  nel  lavar  li  piedi  a-. 
gC  Apostoli , e lagrinwsa  compassione  del  me- 
desimo verso  Giuda  traditore.  • t 'i  ■ 

, ■■■  ■:.  1 . . 

Finita  la  Cena  dell’  Agnello  ^ avendo  il  Demonio  ' 
posto  nel  cnor  di  Giuda  iseariote,  die  lo  tradisse  al-> 
la  morte , sapendo  Gesù,  che  il  Padre  pose  tutte  le 
cose  in  sua  niano , e che  usci  da  Dio , e tornava  a 
Dio , ti  levò  da  Tavola , e levandosi  la  veste  di  so- 
pra , pigliò  uno  Sciugatojo  , e se  lo  citiso,  d’ intorno. 
Ponendo  l’ acqua  in  un  Catino , cominciò  a lavare  IL 
piedi  ai  suoi  Discepoli,  e ad  asciugarli  con  la  tela 
con  cui  t'era  cinto.  • , 

Pensa  quivi , Anima  pia  , Come  stiano  gl’’ Apo- 
stoli, attoniti , e confusi  y vedendosi  inginocchiato  di- 
nanzi il  Figliolo  di.  Dio  1 Considera  con  quanta  umil- 
tà , con  quanto  amore  esso  ^Re  del  Gelo  , poste  le 
sue  Sagrosante  ginocchia  sopra  la  nuda  terra  , se  ne 
va  ora  all’  uno , ora  all’  altro  de’  Discepoli , e con 
le  sue  innocentissime  mani  lava  loro  le  sozzure  de’ 
piedi  mollo  polverosi , e fangosi  , facendo  come  os- 
servano il  Serafico  Dottore  , e Lodovico  da  Ponte , 
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tutta  quest’opera  da  per  se  solo,  senza  aiuto  d'altri,  in 
segno  d’amore  ; cioè  a dire  traendo  l'acqua  , ponen- 
dola al  fuoco  , vuotandone  nella  Conca  cd  opera>i- 
do  ogn'  altro  esercizio  spettante  a quest’  abluzione , 
rasciugandoli  poi  con  quella  tovaglia  , e baciandoli 
ancora  , secondo  Bonaventura , con  somma  luniltà. 
Origene  vuole  , che  cominciasse  dai  più  giovani , e poi 
di  mano,  inumano  andasse  ascendendo,  sino  che  all' ul- 
timo giungesse  a Pietro.  S.  Agostino  crede , che  comin-  • 
ciasse  da  Pietro  come  da  Capo  del  Collegio  Aposto- 
lico. Crisostomo,  ed  Eutimio  tengono , che  S.  Pietro 
non  fosse  nè  il  primo , nè  1’  ultimo  ad  esser  lavato. 
Ma  Teofìlato  .-ifrcrma  che  Cristo  cominciasse  da  Giu- 
da per  più  confonderlo.  E nota  Giovanni  Tiepolo  , 
che  inchinato  in  terra  il  Signore , giunse  dinanzi  a 
(iiuda,  mirollo  atteut.-.mentc , spirando  dal  volto  dol- 
cezza, e maestà! per  indurlo  al  pentimento  di  cosi 
grave  peccato,  che  era  per  commettere,  dandolo  per 
pochi  denari  in  poter  degl’ Ebrei;  e vuole  che  in 
quest'atto  anco  piangesse  il  Redentore  dinanzi  ai  piedi 
di  quel  superbo!.?.’  Cadevano  le  lagrime  dagl’occhj 
di  Cristo , dice  il  sopradetto , mentre  rasciugava  li 
piedi  di  Giuda , e quanto  s’adaticava  con  quel  panno 
in  asciugarli,  tanto  di  nuovo  attendeva  a bagnarli 
col  pianto , mandando  fuori  dal  petto  cosi  accesi  so- 
spiii , che  nscaldavano  ancltc  l’ immonde  piante  di 
quello  scelerato  Discepolo,  il  quale  tuttavia  ricevea 
quest*  ossequio  con  alterezza ,-  sempre  più  inalzandosi , 
c meno  pcntendosi  dell'ordito  tradimento... 

O Giuda  crudele!  Ben  mostri  di  possedere  un 
petto  di  Cerasta , ed  un  cuore  di  macigno  a non  im- 
pietosirti ad  un  atto  di  cosi  grand’umiltà,  c non  am-' 
moliirti  a cosi  alti  segni  d'amore!... 
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■ Quando  ginnsc  a S.  Pietro  il  mansuetissimo  G*i- 
sto , affaticossi  esso  Pietro  quanto  potè  per  impedire 
rosi  grand’atto  d’umiltà  al  suo  Maestro,  pensando 
solo  a quell’  opera  esteriore,  senza  comprendere  an- 
cora la  grandezza  del  Mistero,  che  in  esso  stava  rac- 
chiuso. Ma  finalmente  avendolo  Cristo  sodisfatto  con 
le  risposte,  ed  indottolo  con  le  proteste  a lasciarsi 
lavare,  esegui  l' intento  suo. 

O mio  Gesù  ! Quanto  gagliardamente  confon- 
dete la  mia  superbia  in  non  aver  a schifo  di  trattar 
l’iAimondezze  di  questi  miseri  scalzi,  e specialmente 
le  sozzure  abominevoli . di  quel  sagrilego,  clic  non  vi 
conosce  più  per. Signore,  nò  per  Maestro;- e che  fa 
'maggiore  stima  di  pecO  denaro , che  dell’  infinita  Vo- 
stra Maestà!  Ah  eccessi  d’un  umiltà  inarrivabile, 
d’ima  canta  senza  pari!  * 

Inefabhile.  carità  di  Cristo  neW  istituzione  dei 
Santissimo  Sagramcnlo , e comunicatone  del 
suo  corpo  a sé  stesso,  alla  Madre,  ed  agC ripo- 
stoli fino  aie  indegno  Giuda. 

• Dovendo  partire  il  benigno  Signore dagl’ amici 
suoi  col  mezzo  dcHa  sua  morte,  volle  dar  loro  lui 
pegno  dell’  amor  suo , che  fu  la  propria  Carne , c 
il  proprio  Sangue,  facendo  che  di  tanta  maggiore 
eccellenza  fosse  questa  memoria  che  lasciò  loro  di 
sè  stesso,  quanto  era  l’amor  suo  d’ogn’ altro  amore 
più  degno,  e quanto  più  si  conveniva  a cosi  Gran 
Donatore  il  dare  cosa  di  molto  prezzo,  e.  d’iuesti- 
mabil  paragone  in  segno  dell’  infinita  sua  carità , ^e 
della  sua  Onnipotenza. 

Considera,  Anima  redenta,  che  mai  Padre  al- 
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cullo  tanto  amò  Creatura  ' nata  dalle  sue  'viscarc , 
(pianto  DÌO' amò  noi  indegnissimi  peccatori,  dotan- 
doci della  preziosissima  Eredità  del  suo  Sangue! 
Dono  maggiore  idi  (piabiroglia  cosa  si  ritrova  nel 
Cielo,  o nella  Terra;  anzi  maggiore  dello  stesso  Gelo 
insieme,  e della  Terrai.  O maraviglioso  Mistero!  O 
altissimo  Sagramento!  O voi  tutti  che  amate  Dio, 
venite,  correte,  vedete,  stupite,  lodate,  ed  esaltate 
il  Nome  del  SignorCf  che  con'  noi  ha  usato  una  cod 
stupenda,  ed  incomprensibile  carità! 

Discioltasi  dunque  la  tova^ia  , e ripigliate'  le 
sue  vesti  ; tornò  a sedere  alla  Mensa , e preso  il  pa- 
ne nelle  Sagratissime  sue  mani  ( le  quali  di  lì  a po- 
che ore  avevano  ad  esser  confitte  in  Croce  ) lo  be- 
nedisse , e porse  così  consagrato  ai  suoi  Discepoli. 
Tanto  fece  del  suo  Sangue  sotto  le  specie  di  vino, 
comunicandole  sé  medesimo  con  modo  veramente 
inefabbile  , e maraviglioso  !... 

Mira  , Anima  devota  , in  tàccia'  il  tuo  Gisto  , 
che  quantunque  tormentatissimo  per  l’atrocità  ddia 
vicinissima  Passione,  che  certamente  sapeva  dover  ri- 
durlo agl’  estremi  dell’amarezze , tuttavia  scordato  di 
se  medesimo , e tutto  intento  a beneficar  noi  , sfa- 
villa di  carità  per  l’istitnzione  di  cosi  alto , e Divi- 
nissimo Sagrameatd',  e per  cos  caro  Pegno  deli’a- 
mor  suo  ! Troppo  di  noi  sollecito , s’aflatica  per  im- 
bandirci cosi  Sontuoso  Banchetto,  preparandoci  tan- 
te esquisite , e delicate  vivande , quando  d’ altra  par- 
te s*apparecchia  l’acerba  pozione  per  amareggiarle 
il  gusto  il  giorno  seguente  sopra  la  Croce  !...  Fra 
questi  Prodigi  inandid  d’amore , attonito  osserva  Ric- 
cardo di  S.  Vittore , che  il  Corpo  medesimo  di  Cri-, 
sto  nello  st^so  tempo  entro  la  stanza  stessa  com- 
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pariva  passibile,  e riusciva  impassibile  ai  sensi  urna- 
ni.  Appariva  visibile  per  J’eslenaione  della  v^uantilà, 
ma  per  la  miracolosa  contrazzioiie  d'essa  si  scorgeva 
afiatto  inviàbile:  Unum  idemque  corpus  uno,  eo- 
demque  tempore  eroi  \ùsibile  , et  invisibile , pas- 
sibile , et  impassibile  : Cioè  a dire  : Del  Corpo  stes- 
so , che  in  quel  Cenacolo  compariva  , dove  ricoper- 
to dalla  veste  inconsutile,  c dove  velato  dagl*  acci- 
denti del  pane,  ritenne  quivi  Cristo  il  fragile,  il  vi- 
sibile , cd  il  passibile , acciocché  potesse  la  Sinago- 
ga slogare  in  esso  la  barbara  temerità  della  sna  ri- 
bellione. (ionsegnossi  ai  suoi  Discepoli  invisibile,  ed 
impassibile,  alTuichè  senza  dispendio,  ma  non  senza 
utilità , lo  ricettassero  nelle  viscere , e nell’  .4nima  r 
In  eo  quod  dabatur , aggiunge  il  sopradetto  Ric- 
cardo , impassibdis  erat , sicut  et  invisibilis  quam- 
vis  secundum  id  quod  dabat , sicut  visibilis  , sic 
et  passibilis.  Come  se  Cristo  ‘dicesse:  Dell’ unico 
mio  Corpo  qui  {l’esente , che  comparendo  diversa'* 
mente  agl’  umani  sensi,  pare  che  si  cangi  in  due  j 
quello  voglio , e quello  per  me  ritengo , in  cui  pos- 
sono scaricarsi  flagelli , improntarsi  ferri , alTondarsi 
spine,  e coniiccarsi  chiodi...  A voi  poi,  diletti  Apo- 
stoli miei , quello  consegno  , c quello  dono,  ch’esente 
d’ogni  oltraggio , non  soggiace  alla  fierezza  de’  con- 
giurali nemici...  „ Dio  Immortale  ! E che  invenzioni 
$011  queste  d’un  cuore  non  sollecito  de’  proprj  spasi- 
mi , ma  solo  intento  alla  consolazione  de’  suoi  lavo- 
rìi ? Quanto  vi  deve  l’ minima  tuia  , amorosisàmn 
Cristo , giacché  per  ricordarvi  di  me  , vi  scordaste 
di  voi  stesso!  „ Dicono  S.  'l'ommaso,  e I.anspcrgio , 
rJie  ramante  Gesù  volle  prima  degl’  altri  comunicar 
se  stesso,  non  perchè  da  quel  Sagranicnto  avesse 
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egli  a cuiiscgiiinio  alcuu  cfTeUo  , o fare  alcun  prò- 
grosso  (li  viriù , ma  solo  per  insegnare  a noi  di  ci- 
barsi col  Paue  di  V^ita , dandoci  esempio  della  rive- 
renza , modestia , e devozione  con  coi  l'abbiamó  a ^ 
ricevere.  Cosi  parimeuti  notano  il  Tiepolo , e Ma- 
selli^  che  anco  alla  II.  Vergine  sua  Madre,  o per  un 
Angelo,  o per  alcuno  degl’ Apostoli  mandasse  ii 
Corpo  suo  Sagramentato , c che  in  tal  modo  la  com- 
inunicassc  per  'confortarla  con  quel  Cibo  veramente 
cordiale  in  tante  aniarezze  !...  Anco  a. Giuda  con>- 
pariccipò  questa  Comunione  , dinotando  l’iafiniui  sna 
bontà,  che  si  comunica  anco  al  scelerati,  fintanto  die 
una  volta , vinti  da  cosi  gran  carità , si  rimordano  ; 
oppur  restando  incorrigibili , provino  poi  la  severità 
del.  suo  Giudicio  ; come  pure  avvenne  ad  esso  Giu- 
da , di  cui  impossessandosi  Satanasso , ;restò  allonta- 
nato aflàtto  da  Dio , c per  questo  le  fu  proferito  dal 
Salvatore  : Quod  facis  , fac  Quel  elie  tn  fai, 

fallo  ben  presto , clic  fu , dice  Lodovico  da  Pon- 
to, come  abbandonarlo,  c levarle  le  numi  di  capo, 
permettendo  che  adempisse  la  sua  dannata  volontà. 

Amarezze  interne  di  Cristo  pen  la  perdita  di  Giuda 
partito  per  eseguire  il  tradimento. 

I 

Ricevuto  che  ebbe  quel  Pane  Sagrosanto  il  Tra- 
torc , c sollecitato  da  Cristo  , non  però  comandato 
a far  presto  quant’  era  per  fare , levossi  ad  un  trat- 
to, ed  andò  a porre  in  opera  ciò  che  già  avea  dise- 
gnato nell* animo.  „Oh  quanto,  oh  quanto  dovea 
scoppiarne  il  cuore  a Cristo  per  il  dolore,  vedendo 
ormai  inevitabile  la  perdita  di  questo  suo  amato  Di- 
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• Peasa , ADÌma  pia , dice  V’iocenzo  Bruno  , che 
, tanto  si  dolse  Cristo  della  dannazione  di  questo  A po- 
litolo, come  se  non  nc  avesse  avuti  ahrì,  e che  es- 
lui  quel  buon  Pastore  venuto  per  ’ cercare  la 
smarrita  Pecorella,  questa  che  dal  sno  Gre^e  gPera 
levata,  più  gli  doleva  ,chc  se  le  fosse  stato  a forza 
di  pugnali  svelto  dal  petto  il  cuore!  „ Che  se  tanto 
s'afflisse,  tanto  s'angustiò,  tanto  pianse  il  pietoso  ' 
Gesù  per  la  rovina  di  Giuda,  quanto  dobbiamo  ere-' 
der  noi  eh'  egli  dirottamente  piànga  , gema , c si 
dolga  fra  l’amarezze,  vedendo  che  noi  Cristiani , as- 
sai più  scelerati  di  Giuda,  non  una,  ma  infinite 
volte  lo  tradimo  con  tante  mortali  offese,  con  tanti 
orrendi  peccati?  ' • * 


y^fflizziont:  dolorosa  di  Cristo  per  la  pretenzio^ 
no  di  maggioranza  insorta  pria  delC  uscita  di 
Giuda  fra  gt ripostoli ^ ma  raffrenata  dal  me- 
desimo con  esortazioni  d'umiltà  ; e suo  fruttuoso 
Discorso  avuto  per  incoraggirli  nelC  ultima 
partenza. 

Finita,  eh'  ebbe  Cristo  questa  Sagrosanta  Fun- 
zione , nacque  subito  negl’  Apostoli  uno  spirito  d’am- 
bizione, e contesa  sopra  la  maggioranza  fra  di  loro- 
„ Quanto. facilmente  si  vede  insorgere  negl’ Uomini  la 
passione  dell*  onore , la  quale  non  s* arrossisce  di  com- 
painre  in  qualsivoglia  occasione,,.  Poco  fa  stavano 
mesti  gl’  Apostoli  per  la  nuova  che  uno  di  loro  do-* 
vea  tradire  il  suo  Maestro , ora  vanno  investigando 
con  pretenzioni  quale  di  loro  avrà  con  Ini  maggior 
domestichezza,  e quale  fra  tutti  abbi  ad  essere  il 
più  rìguardevolé,  c più  onorato!  Con  diverse ragginni, 
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noia  S.  V^iucenzo  Fcrrerlo,  uascheduno  degl’Apo-i 
ttoli  pretcodeva  la  maggioranza  sopra  df^raltii  do- 
po la  partenza,  e morte  di  Cristo.  Pietro  perchè  ^ 
gl’  era  stata  promessa  da  Cristo  questa  superiorìtiu  • 
Andrea  per  essere  stato  il  primo  a seguitarlo.  Gio- 
vanni per  la  verginità , e per  esser  grandemente 
amato  da  Gesù.  Giacomo  Maggiore  per  esser  primo- 
genito, c nato  prima  di  Giovanni.  Giacomo  Minore, 
Simone,  e Taddeo  perch’ erano  Gglioli  della  prima,  e 
più  vecchia  sorella  di  Maria  V'ergine.*  Matteo  per 
aver  lasciale  tante  ricchezze.  Filippo  perchè  prima 
d’ogn* altro  fu  oliiamato  all’Apostolato.  Bartolomeo  ^ 
perchè  era  di  sangue  illustre.  Tommaso  per  la  sua 
T)oltnoa,  e sulHcienza.  E Giuda  il  traditore  perchè 
di  tutti  loro  n’avea  cura,  e ministrava  il  denaro, 
provedendoli  del  vitto  ^ e delle  cose  più  neassarie. 
Ma  Q-isto  Signore,  addoloralo  di  queste  vane  preten- 
zioui  de’  Discepoli , massime  in  questo  punto  nel 
quale  per  mezzo  della  sua  Passione , e morte  dovea 
da  loro  corporalmente  separarsi,  troncò  subito  una 
tal  contesa,  diceudole  primieramente,  che  nella  sn.i 
scuola  s’avea  da  procedere  diversamente  che  nel 
Mondo,  poiché  chi  vuol  esser  maggiore,  ha  da  pro- 
curare d’esser  come  il  miuOre,  c quello  che  deside- 
ra di  precedere , ha  da  mostrarsi  servo  nel  modo 
eh’  egli  stava  tra  di  loro , servendoli  con  umiltà.  Po- 
scia per  animarli  a questo  soggiunse  : Voi  avete  per- 
severato meco  nelle  mie  tenlazioni , e tribaloziiM^ 
Òr  perseverate  in  questo , e non  pretendete  mag^o- 
ranza , percliè  io  per  testamento  dispongo , ed  or- 
dino di  darvi  il  Regno  mio  comi!  mio  Padre  lo  die- 
de a me;  cioè,  dice  LodovioO  da  Ponte,  ordino 
che  ctili’iule  nel  mio  Regno  per  mezzo  delle  umilia- 
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noni,  e tribolazioni , «ome  io  per  esse  ve  ne  addito 
Tesempio.  > < 

Impara,  Anima  Cristiana,  ad  accettar  la  pro- 
messa del  Regno  del  tuo  Sigile  con  condizione 
della  perseveranza  nei  travagli  servigio  del  me- 
desimo. Pregalo  die  t’ajnti  alla  continuazione,  aociò 
■on  perdi  la  Corona.  E di  qui  comprendi  ebe  se 
avesti  ad  incontrare  akona  sorte  di  lite , o conten- 
zione con  altri,  non  ha  da  esser  sopra  Teccellcnza, 
ma  sopra  la  bassezza,  desiderando'  ruUimo  luogo, 
e la  soggezzione  a tutti , perché  questa  ìt  la  via  di 
farsi  maggiore  nel  Regno  di  Cristo. 

Nel  fine  poi  fece  il  Signore  ai  suoi  Discepoli 
nn  devotissimo  ed  eccellentissimo  Ragionamento , in 
coi  esercitò  tre  principali  olHcj , di  Maestro  , Conso- 
latore , ed  Avvocato.  Come  Maestro,  l'esortò  ad  eroici 
atti  di  virtù.  Come  Consolatore , gli  fece  gi-an  pro- 
messe pei'  la  consolazione.  Come  Avvocato  poi,  pregò 
per  loro  rEleriio  suo  Padre. 

Uscita  lacrimosa  di  Cristo  da  Gerosoliiiia  da  ini 
sgridata  per  tanta  ingratitudine.  Penoso  cami- 
no del  medesimo  alC  Oliveta  ; e dolore  del  suo 
cuore  nella  precognizione  delf  abbandonamen- 
lo  dei  Discepoli.  . ■ i - < 

Finito  il  Discorso  della  Gena,  e detto  I'  Inno 
consueto  in  rendimento  di  grazie , conobbe  il  beni- 
gno Signore  esser  fatta  più  vicina  l’ora  del  partire. 
Onde  uscito  con  gl’  undici  Discepoli  dal  Cenacolo , 
se  ne  passò  dall’  altra  parte  del  Torrente  Cedron  al 
Monte  Oliveto,  ad  iin  Podere  che  si  chiamava  Getse- 
mani dove  era  un  Orto  in  cui  entrò  esso  Signore  se- 
do * 
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condo  il  *uo  «olito  con  i «opradettl  Ditoepoli , ai 
quali  rivolto  , così  prese  a parlare  : Ormai  andiamo  ; 
o FìglioK , già  non  è più  tempo,  d' indugiare.  Coù 
s’acdnse  con  loro^MTSo  l’Oliveto  al  penoso  OamÌBO. 

Considera,  An&a  redenta  , qual  cordoglio  doves- 
se provar  Gesù  nell’  uscirsene  dalla  Porta  d!  Gerusa- 
lemme , riflettendo  m vicini  strazj , agl*  imminenti 
martiri  ! Pensa’pnre  , dice  il  Veruchino , come  usci- 
tone di  quella  , si.  rivolgesse  all’  empie  mura  della 
medesima,  e con<  facda' lagrimosa  così  la  gridasse: 
Ecco  Popolo  ingrato  che  da  te  mi  parto,  e per  te 
vado  a morire  !•••  Restane  Città  crudele,  die  non  hai 
voluto  conoscere  il  tuo  Signore,  il  .ino  Messia^.. 
Aspetta  il  tempo  lagrimoso  d’una  inevitalùl  voidelta 
che  ti  si  prepara  per  l’enorme,  delitto  che  sei  per 
commettere  con  lo  spargimento  dell’  innocentissirao 
Sangue  di  me  Figlio  di  Dio...  „ Ahi  mìsera  Gerusa- 
lemme, Città  desolata!  E come  resti  tn  ora  abban- 
donata dal  tuo  Signore , il  quale  per  la  grande  tua 
ingratitudine  s’allontana  da  te,  non  potendo  più  sop- 
portare le  tue  iniquità?,,  '■  j-.v  , 

In  questa  partenza  nota  Gio.  Tìepolo,  che  pas- 
sando il  Torrente  Cedron , tutto  si  coramovesse  il 
buon  Gesù , pensando  che  ira  poche  ore  dovea  pas- 
sarlo con  una  corda  al  collo,  trascinato  da’suoi  ne- 
mici ; insomma  che  non  facesse  passo  nell’  andare  a 
che  non  pensasse,  che  pel  ritorno  le  dovesse  poi 
riusòre  molestissimo,  e tormentoso!  L’andavano  ar- 
guendo, dice  Lauspei^o,  li  poveri  Discepoli  tutti 
confusi,  o sbigottiti,  procurando' ciascuno  di  farsele 
più  vicino  ; e così  con  gran  • timore , c trepidazione 
l’accompagnavano  riempendo  l’oscuro  di  quella  notte 
dei  loro  sospiri,  c temendo  di  tutti  gl’ incontri,  di- 
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venuti  li  loro  cuori  lutti  impauiili,  pensando,  come 
nota  il  Venicliino,  «li  dover  restar  privi  del  suo 
caro  Maestro , ed  esser  quella  rutlima  volta  «die  do- 
veauo  accompagnarlo,  e Tultime  parole  ch’egli  era 
per  dirgli  ! Dice  Francesco  Costerò^  che  mentre  in 
«pael  viàggio  Cristo  andava  prcdiceòdo  Tabbandona- 
inento'f  che  dovea  egli  "sperimentar  nei  Discepoli, 
grandemente  se  gl'accrebbe  il  <»rdoglio,  poiché  non 
nno^  nè  due  di  loro,  ma  tutti  che  erano  Apostoli, 
8^netarj,'ed  Amici  suoi,"  avevano  a scandalizzarti 
di  lui,  è partirà  dal  medtaimo;  nella  stessa  noUe^ 
in' cui 'erano  obbligati  di  maggiormente  resistere  ,'  c 
star  piiù  costanti  nella  tua  dcvózionii;  onde  l’Anima 
sua  Santisaima'  rimase  tutta  ripiena vh  grave  tristezza! 

^si'Mira , Anima  pietosa  , diw  Giovanni  Lanspergio, 
il  tuo  amante  Signore,  che  avveazo  à consolare  gli 
altri  nelle  avversith,  ora  ti  va:  preparando  ad  essere 
abbandonalo  da  tutti,  senza  avere'alcnfló  che  lo  con- 
forti al  patire!...  Gimpatisei  di  cuore  il  tuo  afflitto 
Gesù  7 ed  osserva  con  Vincenzo  Brano  quella  Divina 
faccia  tutta  malata  ed 'impallidita ,:  o<.  vedi  che  dalla 
gran  forza  del  dolore, i che  Je  stringe  il'  cuore,  può 
fermare  appena  parola!..*  E' fa.tsnto  grande  questa 
doglia,  che  secondo  U sopradeito  Bruno^  per.se  sola 
^avelia  bastalo  a 'darle  la  morte,,  se  egli,  non  |rì  fosse 
riserbato  a più  atroci  tormenti , ad  effetto  di  nug- 
giormente  patire  per  nostro  amore,  e per  farci  più 
certi  della  somma  siu  carità.,  n .ait»  i-xw  mrK.KT  -i  l» 


Mf!Stisstmo  ingresso  di  Cristo  neirOrto.  Replicala 
Orazione  di  lui  al  Padre  Eterno.  Paziente  a*- 
sislenéa  ed  esortazioni  del  medesimo  ai  Di- 
scepoli ' • • i-  1 

' ■ ' , . - ■ , 

Giunto  fìnalmente  il  Si^ore  al  luogo  deir.Qra- 
zionp,  prima  d’entrare  neirOrtov  commiae  alli  auoi 
Apostoli  che  ivi  si  fermassero,  e siedesscro  sino  che 
egli  se  n'andasse  in  disparte  ad  orare.  Tre  però  seco 
ne  condusse’,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni,  come 
tra  gl’ altri  più  famigUarì^  ed  intanto  cominciò'  ad 
attristarsi,  1 ad  essere  viemniaggiormepte  afflitto,-  ad 
impaorirsì,  e tediarsi!  Quivi  pervenuto , nota  il  Bruno, 
thè  si  gettò  in  terra  tutto  mesto , e d’angustie  ripic' 
no!...  Qndé  è da  rìOettcrsi  quanto  doro' fosse  questo 
riposo  al  Figliolo  di  Dio, dopo  cosi  dogliosi  ragiona- 
menti ,-dopo  l’asprc' fatiche  di  quel  viaggiò,  e dopo 
il  Ministoro  dell' ultima  Cena...  Fu  si  grande  questa 
mestizia  del  pietoso  Gesù,  che  non  jiotè  lasciare  di 
esprìmerla  ai  suoi  Gari  con  'queste  parole  i Tristis 
est'- Ammà  >mea.  usgue.' ad  mortem  ! Poscia  le 
coipmise,  che  ivi  trattenuti,  insieme  con  lui  veglias- 
sero.. Allonismàtosi 'da  Icà-o  qnant’è  un  lanciar  di 
pietra , postosi' inginocchione  conia  faccia  chinata 
sopra' la  terra,  per  accompagnare  ogni  suo  gesto 
estaridré  òon' quella  vera,'  ed  interna  umiliazione  ^ 
che  mantenef'a' innata  cittt*o  le  t-isccre , ' orò  al  Pa- 
dre Eterno  cosi  dicendo t Se  6a  possibile,  o Padre, 
trasferite  da  me  questo  Calice...  Questa  però  è la 
mia  dimanda , che  non  si  facci  la  mia,  ma  la  vostra 
volontà , non  condiscendendo  a questo  mio  naturale 
affetto,  ma  facendosi  quello  che  ab  eterno  è stabi- 
lito, cioè,  che  io  patisca,  e beva  per  tutti  questo 


amnrìsstmo  Calice...  ,,0  ubbidienza  «ingoiare!  O 
bontà  ioefabile  del  Redentore  ! Quanto  dobbiamo 
rendersele  obbligati  per  cosi  gran  carità! 

In  tanto  suo  travaglio  però  non  si  dimenticò  de' 
Discepoli , ma  lasciando  per  un  poco  di  tempo  l’O- 
razione , s’  accostò  loro , e ritrovatili  addormentati , 
con  pazienza  indicibile  non  li  sgridò  con  rimproveri, 
ma  dolcemente  risvegliatili , acciò  non  entrassero  in 
tentazione,  ricordolle  die  il  Traditore  vegliava  più 
di  loro  assai,  e non  era  tempo  idi  dormire. 

Considera , Anima  pia  , quante  volte  ancor  tu  , 
raentrer  posavi  nel  seno  della  vanità , oppressa  dal 
sonno  della  tua  negligenza,  ò< convenuto  al  tuo  Cri- 
sto venirti 'a  ritrovare  , e dolcenaentc  avvertirti  che 
il  Nemioe  tuo  non  dorme , ma  a guisà  di  Leone  va 
ruggendo  d'mtomo  per  divorarti.  - ' . 

Tornò  nn*  altra  volta  Cristo*'  all'  Orazione,  driz- 
zando al  Padre  la  medesima  preghiera  ; poi  s’ avvici- 
nò di  nuovo  ai' suoi  Discepoli.  ' > 

! Osserva,  Anima  devota,  che'  mai  quieta,  mai 
i-iposa  in  questa  II  travagliosa  notte  il  tuo  Salvatore. 
Che  se  altemàiamente  congiungc  1'  Orazione  con  la 
replicata  visita  dei  Discepoli , non  ò per  altro  , che 
per, farti  conoscere  che  l’opero;di  carità>devono  star 
sempre  unite  sdi’  Orazione.  ' i-  .ii  .rr  : - ; 

, „ Qaanlo  grande , o mio  Gesù,  era  l’ardore  del- 
la vostra  carità  , poidw  non  vi  lasciava-  ri|>osare  in 
tante  amarezze y’ma  aollecitandovi  a più  cose,  non 
:permetteva  che-  aicnna  ne  tralasciaste  !„  > : ti 
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Discesa  d’ un  Angelo  dal  Cielo  per  confijrtare 
rangustiato  Gesù  in  una  mortai  Agonìa',  da 
che  fu  rò  stretto  sudar  sangue  ; il  quale  poi  si  la-- 
vò  ed  estorse  con  disagio.  ~ ' • 

» ' ‘ . * - - • ' 

•.  Di  nuovo  la  tersa  volta  si  pose  più  efficacemen- 
te ad  orare  l’aQIiuo  Giato;  Quand’  ecco  nel  colmo  de’ 
suoi  affanni  discese  dal  Cielo  un’  Angelo  in  forma 
corporea  qual , secondo  Lanspergio  , e Lodolfo',  fu 
Michele,  che  visibilmente  pì^  le  sue . ginocchia  di- 
nanzi ad  esso  Signore  , e sensibilmente  le  parlò  per 
confortarlo  . Anzi  osserva  Epilànio , cbe  li  tre  Apo- 
stoli, che  seco  aveva  non  molto  discosti , quando  sta- 
vano desti  , vedesaoro,  ed  udissero  quest’ Angdo  con- 
fortatore che  lo  assisteva , mentre  egli , come  diee  il 
Testo:  Factus  in  agonia,  protìjcùts oraòat.  Orò,  di- 
ce Lirano,  più  fervidamente,  e più  lungamente  il  Som- 
mo Bene  in  qurat’  agonia  per  ins^narc  a noi , cbe 
negli  affanni,  nell’  angustie,  e^  nell’  afìFliziont  più  im- 
portanti si  facci  ricorso  all’  Orazione' , perseverando 
in  quella  con  tanta  maggiore  efficacia,  quanto  òpra 
grande  la  nostra  necessità.  L’agonia  che  quivi  pati  il 
blglio  di  Dio  fu,  secondo  Lodolfo , quale  suol’  esser 
quella  dell’ infermo  quando  è vicino  al  morirei  Tan- 
to parimenti  rivelò  l’ istesso  Cristo  . alla  stu  devota 
Brigida,  affermando  che  nessuno  mai  potrà  degnamen- 
te considerare  1’  eccesso  di  quell’  angusUa  tormento- 
sa, a cagion  della  quale  versò  da  tutto^  il  suo  corpo 
un  sudore  di  Sangue  in  tanta  abbondane , che  le 
gocciole  in  gran  copia  ne  correvano  in  terra  !... 

Avvicinati , Anima  redenta  , alla  faccia  del  tuo 
Cristo,  che  è ripiena  di  pallore,  ed  angoscia!  Consi- 
dera come  quel  Sagro  Volto  se  nc  slà  ora  lutto  tre- 


mante  , ed  impallidito  ; la.  fronte  ofliucata  gl’  ocdij  ) 
piaograii,  e tutte  le  sue  membra  sbigottite,  c languen- 
ti !.~  E per  maggiormente  impietosirti  nella  compas- 
sione, miralo  ttatto  coperto  di  rubiconde  stille,  di 
sanguigno  sudore , che  dai<  meati  del  suo  deiicatissi- 
mo  Corpo  profnsamente  diffonde  ' tvli- 

Finito  che  ebbe  da  orare,  e di  sudar  sangue 
nell’ Orto nota  8.  Bonaventura,  che  se'n'ando  al 
vicino  Torrente  Cedron  , 'dove  s’estersei  e sì  lavò 
con  quell’  acque  dal  Sangue  del  quale  era  coperto, 
e s^);nalo  nei  volto  , e nelle  mani'  Da  che  pnò  pen- 
sarsi quanto  il  gielo  di  qndl’  onde  freddissime  del 
Torrente  gli" avrà  irrigidite  sino,  le  viscere,  avendo 
egli  aperti  tutù  li  pori , riscaldati  dall’  effosione  dal 
Sangue  ! Poscia  rasciugatosi  con  le  proprie  vesti  alla 
meglio  che  potè V* essendo  anch*  elle  purtroppo  ba- 
gnate di  Sangue , lece'  ritorno-  agl’  Apostoli  esponen- 

*loro  esser  pronto  il  tradimento,- -e  la  sua  cattura. 

.’l  j n-r.  • . ''il 

jérrivo  di  Giuda  ‘aW  Orto  coni  tutta  la  Cortei 
* Compassione  di  Cristo  vodso  di  lui.  Terrore 
dei  Soldati  nelle  placide  i ydei  d?  esso . Siffnore. 
Carità  del  medesinfo  • in  ' raccomandar  'la  sal- 
%>ezza  dei  Discepoli  nella  presa  di  se  stesso.  ■ 

< ' ■ ' ' I • . -I  . . ■ 

. Mentre  se  ne  stava  nril’ Orto  il  Signore  diacorf 
rendo  con  i suoi  Discepoli , arrivò  Giuda  U tradifo- 
re  eoa  una  Squadra  di  Soldati  cdn  ,il  ,loro  Tribuno, 
ad  akrì  Magistrati,  vecebj.,  e lòollilServi  de’tPo»- 
tefici , • Farisei,  ai  quali  esso  Gàòda  diede  il  ae- 
gno  del  bagio  che  era  iper  dare  a Cristo , aedo  si- 
curamente lo  prendessero-  Awidiiossi  > l’ empio  al 
mansuetissimo  Gesù  per  bagiarlo  , ma  dice  S.  Bri- 
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gida  , che  unii  polendo  arrivarle  alia  faccia  , per  ca* 
aer  Giuda  di  statura  piccola , esso  benigno  Signore 
nmilmente  si  piegò  con  la  persona,  e volentieri  ri- 
cevè qnel  bagio  coi  quale  sapeva  d’esser  tradito  !... 
Nel-bagiarlo , cosi  disse  il  frandolento  s)igrll^;o  ; Dio 
ti  salvi  o Maestro!  Al  quale  rispose  il  Signore  : Ami- 
co, a che  sei  tu  venuto?  Quasi  volesse  dirle  pieto- 
samente V'Vedi,  che  Amico  ti  chiamo,  o Giuda  mio, 
per  farti  conoscere  quanto  svisceratamente  io  t’anii  ; 
e se  ora  ti  nomino  Amico , che  mi  tradisà,  come 
non  tei  .(lirrò  allorquando  ti  veda  pentito?  Su,  su 
dunque , o Giuda,  deponi  quest’  affetto  d'iniquità,  ri- 
tratta il  tradimento  , deponi  il  prezzo  del  Sangue 
ihio  , c fa  poi  di  me  opiello  che  più  li  aggrada  , che 
io  me  ne  trovo  contento.  „ O viscere  di  veCa  mise- 
ricordia del  Figlio  di  Dio,  che. più  si  turbano  per 
la  compassione  che  Iranno  del  Traditore , che  per 
la  paura  che  abbino  del  tradimento  ! E come 
mio  buon  Gesù,  io  non  imparerò  da  voi  ad  csdR* 
pietoso  eòi  mici  nemici,  quando*  voi  lòstc  tale  con 
quei  medesimi  òhe  furono  contro  di  voi  crudeli  , c 
specialmente  con  Giuda  traditore  ? „ 

Agli  altri  suoi  nemici  <j  parlando  con  la  stessa 
mansuetudine  , Cristo  addimandó  chi  cercassero  : Eid 
essi  risposero , Gesù  Nazzareno  ; E replicando  Cri- 
sto esser  lui  desso,  caddero  tutti  a terra  coll’ capo 
all’  indrctro. 

Ahimè  , che  farà  la  voce  di  Cristo  quaudo  in 
ano  d’orribil  Maestà  verrà  a giudicare  il  Mondo  , 
mentre  óra  in 'alniò  di  Servo ;ha  forza  con  una  sòia 
parola  di  spaventare , ed.  atterrare'  Turba  terribile 
di  Satelliti , Guerrieri , c Soldati  ? ->  . , 

Espusesi  dunque  loro  placidamente  il  Signore , 


4/à 

dicendole:  Io,  io  son  quello  àie  ym  andate  cer- 
cando : Pif>liatemi , rapitemi , legatemi  , ma  lasciate 
Andare  questi  min  Cari  che  sono  in  mia  compagnia. 
Xa’ordine  de’  vostri  Principi  è die  pi^'ate  qiel  Ce- 
sti. Nazsarcno , die  è tanto  ripbgnante  all’ opere  lo- 
ri», ma  non  alonno  de*  suoi  Discepoli.  Siate  pur  cru- 
deli a me  , purché  loro  noti  restino  offesi , io  me 
ne.  Contento.  , < > 

• > Qui  potrai  ponderare,  Anima  pietosa  , llmmon- 
sa  carità  idi  Cristo  p^  la  proteszione  che  tene  de’ 
suoi  1 diicndendoli  con  là  sua  Onnipoteni».  Poiché 
dice  Lodovico  da  Ponte,  che  quella ' piarola 
/ios  abìre , fu  un  cooiandamenio  cosi  pofante , ed 
efficace , che  non  pMevano  li  suoi  nemici  lontrave- 
nirle  , né  far  danno  alcuno  agl*  Apostoli.  " ' u 
Il  cO' amantissimo  Gesh. , che  non  'cesMie  di  mo- 
alrare  iu  Cutte  l’occaaioni  l’  amore  che  ^ ci  portale  1 
Date  licenza  ai' vostri  nemici  contro  di  voi 'iMfsSo , 
c glie^ia  togliete  contro  li  vostri  amia,  Volete  in- 
somma che  tntte  le  offese  si  scarichino  soptra  4 e ngM 
sire  spalle  per  renderne  liberi  i vostri  aleni,  i-  "> 

.1  *'  ì s ' I I' 

Presa  crudele  sii  Criefo  nelT  Orni  , 

•1  f ' 1 ’con^tutto  ciò  choi'ùfi  successe.  < ri  o ibt-.I 

. ’.i  ' ' . I ’ 1 1 f 

1 Con  rdibia  t,  e sdegno  crudele  s’avventsrone  rio 
lentementc  quei  scelerati  contro  il  pietmo  i Signore  j 
e pMstegli  le  mani  addosso,  logitlarono  iu. terrai  fa- 
cendole col  parer  diS.  Brigida,  e. del  Taulero  , bsl* 
ter  la  testa  sopra  il  terreno  in  guisa.,  che  se  gl’sm- 
maccarotio  li  denti,,  e mettendole  poi  tua  cateiM 
dì  ferro  al  collo  , le  cmsmi'  Una  fune  attraverso  la 
vita , e legavongli  le  mani  dietro  le  spalo.  Intanto 
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iuvumiiiciarono  a percuMerlo  coi  piedi,  conculcando- 
lo , e dispreggiandolo  con  incredibile  crudeltà  ì Fu 
cosi  icutnana  , e. spietata  questa  legatura  di  Cristo, 
che  ptr  la  forza  di  quella,  come  nota  Lanspergio;, 
le  usci  il  Sangue  dall’  unghie  delle  mani  eoo  impe- 
tuosa Molenza  !...  Malco.fu  il  primo  , dice  Guglieb. 
mo  Pipino  ','che  tra  i Ministri  mettesse  le 'mani  per 
prendeilo , che  perciò  fu  anche  gravemente  ferito 
da  S.  lietro , che  col  suo  Coltello  le  recise  la  de- 
stra orecbia,  la  quale  fu  subito  da  Cristo  restituita  , 
che  sebbeo  legato  con  strettissi  me  funi , dice  il  P.  Fran- 
cesco Rnigarola,  ohe  si  discìolse  con  rOnnipoten- 
sa  della  sua  virtù,  onde  di  nuovo  tomarone  li  Sol- 
dati a Icario.  .Intanto, egli  riprese  Pietro,  e rintaz- 
zò  il  suoicdiscreto  fervore  con  brevi,  e maraviglio- 
se  parole  mescolate  di  rigore  ,'  e soavità.  Allora  ri- 
volto Geiìi  ai  Sacerdoti,  Magistrati,  e più  vecchi 
del  popolo  ,1  cosi  le  disse  :•  Voi  siete  venuti' come 
ad  un  Lidio  a prendermi  con  Spade  ^ e Lande  i 
ogni  giorno  ero  con  voi  nel  Tempio  ,jinsegnandovi, 
e nm  mi  riteneste:  ma. questa  A.  l’ora  vostra^  e la 
potestà  delle  tenebre.  ''  ' 

O buon  Gesù , quaiòo  siete  lontano  dall’  esser 
Ladro  involator  dell’  altrui , dando  per  nostro  bene 
tutto  quello  che  avete  di  proprio , anche  il  sangue, 
a la  vita  !...  Se  esser  Ladro  è rubbare  i cuori , e 
irai  l’ Anime  .dal  ^tere  di  Satanasso  , è vero  che 
siete  un  Ladro.  Questa  però  non  è inginria,  ma  ono- 
re, non  è colpa 'degna  di  prigionia  , ma  azzione  me- 
nlevole  d’eterna  lode.  Pubbate  pur.  Signor;  mio,' 
^esto  cucre , e pigliatelo  per  voi,  che  è 'cosa  vostra, 
ad  sarà  coatro  la  voglia  mia,  perchè  k>  godo  che  da 
voi  mi  venga  rapito.  ' ■ -> 


Fuga  àe  Discepoli' tonnmUosa 
■ i'  t * . al  cuor  di  Cristo.  l'.jjv''- 

Mliv'  '■  * - ■.  > '>  Jt  *4^  , r ^ 

In  qnetU)  punto,  col  parere  iK  S.  Gio.  GtìmmU^ 
mo  , gl’  Apostoii  si  diedero  a fuggire  , abbandonane 
do  tutti  il  loro  Maestro,  quando  ^i^con  la  sn» 
SMita  bocca  disse  a coloro  che  T avevano  già  legato! 
IJaec  est  hora  uestra  , et  potestas  umebrarum  ì 
Jìelicto  eo  , omnes  fugerunt  : dice  il  Testo , im- 
paurili dai  minacciati  tormenti  , e dalla  morte. 

Considera , Anima  pia  , col  devotissimo  'Bonifa- 
cio Agliardi  V escovo  d’Adrja  , quanto  ’ tormentò  il 
tuo  Kedentore  questo  iuopportnno  abbandonamento, 
poiché  non  avendo  maggior  sollievo  ì travagliati  , 
quanto  la  compagnia  dei  più  cari , stantechè  eslen- 
do  l’amicizia  uu  legame  che  unisce  i cnori  mentre 
qno  è afllitto , pare  che  con  la  presenza  dell’  amion 
si  divida,  e.  dimìuuiséa  la  pena;  il  tuo  Salvatore  ac- 
ciò le  riuscissero  più  duri  i patimenti , volle  vedete 
sene  privo  di  questo  conforto!  ' ' '> 

Utrazj  sofferti  dal  paziente  Signore  dopo  la  sua 
cattura  , e barbara  condotta  del  medesimo  al- 
la Città  per  presentarlo  ad  Anna  , da  che  sof- 
frì gravi  cordogli. 

Preso  dunque,  e legato  Cristo , secondo  S.  Bri- 
gida , alcuni  si  posero  a tirarlo  per  i capelli , e strap- 
parle la  barba  , sputandole  anco  nella  faccia...'AI- 
tri  , con  l’opinione  di  Pipino , con  pugni , calci , e 
con  manichi  di  Pugnali  lo  percnotevano  nella  Per- 
sona ! Molti , con  l’attestato  di  (ìersonc  , prendendo' 
iu  mano  le  fiaccole  accese  , c le  lanterne  , con  le 
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«jnnli  craii  venuti  ucli’Orto  per  ritrovarlo;  glie  le 
ponevano  sotto  gl’  occhj , glie  l’accostavano  alla  fac- 
cia , glie  li  smorzavano  nella  vita...  Risoluti  adunque 
gl'  inumani  di  condor  Cristo  cosi  legato  nella  Cita , 
notano  il  Taulero  , e Veruchino  , che  l’andavano 
trascinando  , parte  con  la  catena  che  gl’  avevano  po- 
sta al  collo  y c parte  con  le  corde  con  le  quali  sla- 
va legato  ! Tirandolo  spietatamente  , Io  caricavano 
di  sassi , d’immondizie  , e di  tutto  ciò  che  le  veni- 
va alle  mani , gettandoglielo  nella  vita  con  gran  cru- 
deltà! Giunti  poi  che  furono  al  Torrente  di  Cedron, 
situato  tra  l’Oliveto  c Gerusalemme,  dice  Lansper- 
gìo  , che  essi  Ministri  trapassarono  il  Ponte  che  lo 
attraversava,  ma  il  benedetto  Cristo , come  appresso 
nota’  Cristiano  Adricomio  , in  questa  condotta  fu  da 
loro  precipitato  nel  Torrente  a segno , che  trascina- 
to a guazzo , per  la  profondità  di  quell’  acque , vi 
s’immergeva  sino  alla  gola  , ridotto  al  pericolo  di  re- 
starne sommerso  ; soflrendo  incrcdibil  patimento  per 
il  freddo  della  Stagione , e della  notte.  Levatolo  poi 
a violenza  da  quel  l'orrente,  con  gran  tracollo  l’in- 
trodussero cosi  bagnato , e legalo  in  (>erusalcmmc... 
In  questo  viaggio  per  essere  stalo  condotto  con  mol- 
ta fretta  , e con  piedi  scalzi,  secondo  il' suo  costu- 
me , tutte  se  rinsanguinarono  le  piante  , si  per  le 
pietre  del  Torrente  da  lui  a violenza  calcate,  come 
per  le  molte  spine  pungenti  , die  trovò  sparse  per 
la  campagna  dov’  ei  passava , lasdando  nel  camino 
in  diversi  luoghi  Torme  sanguinose  dei  suoi  Santissi- 
mi piedi... 

Considera  fissamente.  Anima  fedele,  T interna 
amarezza , del  tuo  povero  Gesù  , che  mentre  si  vede 
abbandonato  dai  Discepoli,  circondato  dai  Sbirri, 
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vituperalo  da  bcslciuniie,  offeso  da  peuimi  tratta- 
menti, con  un  volto  pallido,  e ripieno  d’aniizzinnc, 
tutto  amarezza,  tutto  cordt^lio,  viene  vituperosa- 
mente strascinato  per  strade  pubbliche  con  tanto  ob- 
brobrio per  esser  condotto  dinanzi  airempio  Tribu- 
nale d’Anna  Pontefice  ! Pondera  appresso  l'invinci- 
bile pazienza  di  questo  mansuetissimo  Agnello,  che 
soffri  tante  ingiurie,  e percosse,  senza  risponder 
parola,  nè  lamentarsi,  o fare  alcun  motto  d’interno 
sdegno  contro  quei  rabbiosi  cuori  de’ suoi  nemici! 
Impara  a raffrenare  per  amor  suo  ogni  movimento 
d’ ira  nel  tuo  cuore  contro  chi  cerca  in  qualunque 
modo  oltraggiarli. 

Presentazione  JU.  Cristo  ad  Anna , alle  cui  inter- 
rogazioni rispondendo  mansuetamente,  fu  da 
un  Seruo  con  terribile  guanciata  percosso  nel 
volto  ; ed  ingiuria  da  lui  tollerata  con  gran  pa- 
zienza, ed  umiltà. 

Finalmente  tutti  esultanti,  e ripieni  d’allegrezza 
quei  Manigoldi,  condussero  Cristo  dinanzi  ad  Anna 
Pontefice,  dove  erano  radunali,  secondo  il  Tiepolo, 
li  Capi  del  Popolo,  e Dottori  della  Legge,  per  at- 
tenderne la  condotta  di  questo  misero , tanto  iuten- 
samente  da  loro  odiato!  La  distanza  di  questo  in(e- 
lice  viaggio,  fatto  allora  da  Cristo  cosi  legato,  dal- 
l’Orto di  Getsemani  sino  alla  casa  d’Anna , misurato 
lèdelmente  dal  devotissimo  Cristiano  Adricomio,  fu 
di  pasti  a36o-  Condotto  il  Signore  dinanzi  ad  Anna, 
volendo,  dice  il  Tiepolo,  questo  ingiusto  Pontefice 
trovar  materia  di  prenderlo  in  parola,  l’ interrogò  che 
nc  fosse  dei  suoi  Discepoli,  quasi  esprobraiidole  In 
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fuga  loro;  ed  inoltre  qual  Oottriua  aveaae  egli  pre-* 
dicato  a quelle  gealL  Ma  vedendo  Cristo  di  non  pò- 
ter  dire  allora  cosa  alcuna  die  fosse . degna  di  lode 
nei  Discepoli;  per  il  mancamento  nel  quale  erano 
incorsi  con  abbandonarlo,  tacque  circa  la  loro  rispo- 
sta , per  insegnare  a noi  in  ogni  tempo  di  piattosto 
tacere,  che  scoprire  alcun  difetto  nel  Prossimo, 
quando  ci  troviamo  in  istato  di  non  poter  lodarlo. 
Lasciò  dunque -di  rispondere  intorno  ai  Discepoli,  sen- 
tendosi nondimeno  amareggiato  nel  cuore  da  questo 
rimprovero  della  fuga  de' suoi  Diletti.  Solo  si  rivolte 
a rispondere  intorno  alla  sna  Dottrina,  dando  per  Te- 
stimoniò di  quella,  non  gl’ Apostoli , ma  tutti  quelli 
che  in  palese  l’avevano  sentito,  e per  dinotar  la  pro- 
pria innocenza,  anche  gl' inimici  suoi.  Risposte  eh* 
ebbe  con  mansuetudine  queste  parole  il  benigno  Gesù, 
uno  di  quei  Ministri,  che  ivi  si  ritrovavano,  fatto 
audace  nella  conGdenza,  che  il  Pontefice  fosse  per 
tollerarglielo,  gli  diede  una  crudel  guanciata,  dicen- 
dole: In  questo  modo  hai' tu  ardire  di  rispondere  al 
Sommo  Sacerdote  della  nostra  Legge?  Tiene  Lan- 
spergio , che  questo  Sagrìlego  fosse  quel  Malco  che 
poco  prima  era  stato  risanato  da  Cristo  dell’ orecchia 
tagliatale  da  Pietro  nell’Orlo,  che  accrebbe  la  sua 
ingraiiiadine  per  un  tantp  Beneficio,  e raddoppiò 
l’amarezza  nell’  animo  di  Cristo,  vedendo  cosi  empia- 
mente ricompensali  li  suoi  Divini  favori!...  Osserva 
il  sopradetto  che  con  mano  armala  di  guanto  fer- 
rato diede  quest*  empio  quel  tremendo  sefaiaffo  a 
Gesù,  per  il  quale  non  solo  si  tinse  di  rossore  la  sua 
bellissima  c delicatissima  faccia,  ma  reslarbno  anche 
nelle  modestissime  guancia  impresse  l’orme  di  quelle  i. 
dita,  che  cosi  spieiatamente  lo  percossero)  Anzi  nota 
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Francesco  Ouuna,  ohe  all’ impeto  fiero  ili  tal  per- 
cossa se  le  scossero  tutti  li  denti , rimanendo  le  sue 
graeiose  labbra  cosperse  tuue  di  sangue!.;.  Nonostan- 
te ipiest’ inginriosa  ofleaSficon  animo  tatto  sereno, 
rivolto  a quel  protervo  il  Redeotorc'j  trtsse  dal  più 
profondo' del  cuore  queste  soavissime  parole:  Se  io 
ho  parlato  male,  fanne  costare  iLTestimonio  di  questo 
male,  ma'  se  ho  parlato  bene,  perchè  mi  percuoti^' 
, -li  Ah  caro,  e dolcissimo  mio  Bene!  V’è  pur  noto' 
il  costume  dei  peccatori  ; appunto  perchè  avete  faUo, 
e detto  bene,  siete  i)ersaglio  delle  percosse!...  K 
quante  ^ohe,  o.buon  .Gesù  ^ rumano  ingrato  cuore 
non  con  altro  ha.cocrispoeio  ai  vostri  stupendi  Be- 
nefici » cbelcon  oolpet  ed  ofTesetisenza  rimedio,  che 
vogli  imparar  da  voi  a render’ bene  per  male Ah 
mansuetissimo 'Agnello!  Ghi  potrà  pienamente  raffi- 
gurare senza  diroi fissi  me  lagrime  l’atto  di  quella  gran 
pazienaa  ohe  dimostraste  in  tal  'occasione,  permet- 
tendo'iche  la  vostra  graziòsissima  faccia,  in  cui  desi- 
deravano di  specchiarsi  gl’ Angeli  del  Paradiso^  fosse 
da  un  vilissimo  Sbirro  cosi  .crudelmente  segnata!?..^ 
TI  Osserva  attenta;  Anima  fedele,  la  mansnetudine 
dii  Cristo  neHa  risposta  verso  quell’empio  I che  ' l’ha 
percosso!  Mira  la  serenità  di  quel  Divin  Volto,  che 
nò  dentro,  nè  fuori  si  turba,  o si  risolte,  ma  sta 
pronto  ad  offerir  anco  l'altra  guancia  per  esser  di 
nnovo  colpito.  Vientene  ora,  o Creatura  snperbaf  Od 
impaziente,  che  tanto  perfidi  piccola  ingiuria  ti 
turbi^  vieni  a specchiarti  in  questo  lume  di  vera  pa- 
zienza, ed  apprendi  la  man.snetndine  di  <quel  Si- 
gnore, che  non  solo- te  la  predicò,  ma  t'iascguò 
cosà  bene  a porla  in  opera,  ulh  it,«  - - m 

ij,  ;j;V,itìu*#o  ) i;è  -"ì*.  ‘ ' l.  I 
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Penosissima  condona  di  •Cristo  a Caifoé 

Di  tal  maniera  male  acrondo  Cristo,  fu  da  Anna 
mandato  ai  ano  Genero  Caifa,'  dte  esercitava  il  Pot»- 
ti&cato  di  qaeU'anno,  non  sapendo  egli  trovare  in 
lui  occasiòoe  per  la  quale,  come  bramava,  potesse  con- 
dannarlo. Questo  viaggio,  secondo  Adricomio,  fu 
di  33o  passi,  disastrosi  assai  al  nosU^  Cristo  som- 
mamente augMsliato.  Osserva  qnivi  Lodovico  da  Ponte, 
che  le  raddoppiassero  legami , e le  catene  sedò 
non  le  scappasse,  o le  fosse  involato.  Da  che  se 
gl*  accrebbe  raag^rmente  rangnstia,  considerati  ap- 
presso li  strazj,  dei  quali  di  continuo  «>n  crudele  in^ 
solenza  lo  caricavano  ! Condotto  che  fa  al  Tribnnale 
di  Caifa  il  benigno'  Gesù , se  > ne  ‘ stava  dinanci  a 
quell’ arrogante  Pontefice  umilmente  eoo 'le  mani  le- 
gate, con  gl’occht  bassi,  e con  la  faeda  pietosa. 

Vedi,  Anima  pia,  da  quanto  grave  dolore  è op- 
presso il  suo  tenero  cuore  ! .Quanto  ormai  si  ritrova 
stanco  per  cosiffatti  straxj  ! Quanto  in  ogni  parte  del 
suo  Corpo  Santissimo  è percosso,  e maltrattato,  non 
lasdando  però  mai  di  mostrarsi  bramoso  di  bere 
queir  acerbo  < Calice  di  Passione , che  gl’  era  offerto 
dalla  mano  del  suo  Celeste  Padre  per  la  salate  del 
Mondo! 

yfffisàione  di  Cristo. per  l'ingiuria  della  negazione 
I di  Pietrai 

r f 

Dopo  d'esser  fuggiti  tutti  gli  Apostoli  nella  presa 
di  Cristo , Pietro  tornò  a seguitarlo , ma  di  lontono , 
e con  lui  andava  un  altro  Discepolo , che  secondo 
Lodolfo , 0 Tiepolo , fu  Giovanni , il  quale  per  esser 
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conotduto  dal  Pontefice , o per  aver  più  volle  por- 
tato a quello  de’ Pesci,  mandato  da  suo  Padre  Pe- 
scatore , o per  tener  qualche  consanguineo  in  quella 
Corte,  oppure  per  altro  rispetto,  come  notano  Pi- 
pino, e Lodolfo,  entrò  con  Cìesù  nel  Cortile  d’esso 
Pontefice , ed  entrando  anche'  Pietro , s’accostò , per- 
ch’era  freddo,  al  fuoco,  riscaldandosi  con  gl’ altri 
Domestici.  Giunse  in  quell’ora  una  Donniodola  Serva 
del  Pontefice , e Portinaja  di  Casa  , la  quale  mirando 
Pietro,  e riconoscendolo  Discepolo  di  Cristo,  lo  rin- 
facciò alla  presensa  dei  Qrcostanti , come  seguace  di 
quell’  Uomo  Nasareno.  Alla  quale  Pietro  apertamente 
rispose,  negando  di  conoscerlo.  Ma  vedendo  da  ciò 
che  gl’ era  accaduto  il  pericolo  in  cui  si  ritrovava, 
il  povero  Vecchio  usci  dal  Cortile  verso  la  Porta, 
ed  allora  s’udi  la  prima  volta  la  voce  d’un  Gallo, 
come  poco  avanti  gl’avea  predetto  il  Signore,  che 
prima  die  il  Gallo  due  volte  cantasse , egli  l’avria 
tre  volte  negato.  Tornato  poi -di  li  a poco  a riscal- 
darsi con  gl’ altri,  interrogato  da  quei  Ministri  di 
esser  seguace  di  Cristo , egli  due  altre  volte  giuran- 
do, e spergiurando,  tornò  a negarlo , con  affermare 
che  non  sapea  chi  fosse,  dimenticatosi  delle  pro- 
messe che  già  gl'avea  fatte  di  non  scandalizzarsi  di 
lui , e di  arrischiar  per  esso  la  vita  se  fosse  stalo 
necessario.  Allora  cantò  di  nuovo  il  Gallo.  Nello 
stesso  tempo  voltatosi  il  Signore  con  uno  sguardo 
verso  Pietro,  lo  mirò,  ond’egli  ricordandosi  di  ciò, 
che  gP  avea  predetto  Cristo , Se  n’asd  fuori,  e pianse 
amaramente. 

Pondera,  Anima  pietosa,  quanto  grave  fu  l’ in- 
giuria che  fece  Pietro  al  suo  Divin  Maestro  in  questa 
occasione.  Rifletti  insieme  quanta  amara  afflizziouc 
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provò  il  beaedetto  Signore,  vedendo  che  no  suo  Di- 
letto , e caro,  sdegnasse  d’esser  conosciuto  per  suo 
Discepolo,  condannando  in  tal  .guisa  la  Vita,  eia 
I>)tti'iua  d'esso  Gesù,  che  negava  per  Maestro!  E 
con  questa  considerazione  compatisci  di  vedere  il  tuo 
Signore  cotanto  sconosciuto,  ed  abbwdonato  dai 
suoi.., 

O Sovrano  Maestro!  Or  più  non  istupisco-,  che 
Giuda  tutto  triepideaza , vi  neghi  per  avarizia,  poi- 
ché Pietro  tutto  fervore,  vii  nega  per  pusillanimità. 
Ma  la  Sapienza  vostra , o mio  pietoso  Gesù , per- 
mette questa  ignominia , pérchè  si  manifesti  più  la 
vostra  pazienza  in  solTrire,  la  nostra  fiacchezza  nel 
peccare,  e la  vostra  Grazia  ancora  in  farci  sorgere 
dal  fango  della  colpa. 

r*  t 

• f»  * 

False  accuse  dcfft  Ebrei  contro  Cristo  dinanzi  a 
Caifa  , il  quale  iniquamente  con  tutto  il  Con- 
cilio lo  giudicò  reo  di  morte.  Crucciosi  maltrat- 
tamenti, eh' ei  da  quegP  empj  con  tanta 

pazienza, 

> 

Li  Principi  de'  Sacerdoti , e l'Adunanza  di  tut- 
to il  Concilio  uniti  con  Caifa , non  potendo  ritro- 
vare alcun  Testimonio  vero  contro  O'isto , procura- 
vano di  subornare  or  questo , or  quello  per  falsa- 
mente calunniarlo , e farlo  conoscer  degno  di  morte. 
Ma  pure  dice  il  Sagro  Testo,  che  non  invenerunt, 
non  ne  ritrovarono  alcuno.  Giunsero  poi  finalmente 
due  Testimoni  falsi , quali  deposero  d'averlo  udito 
dire,  che  egli  poteva  distruggere  il  Icmpio  di  Dio, 
e dopo  tre  giorni  di  nuovo  reedificarlo.  Aleuiivaiio 
apertamente  questi  scclerali,  mentre,  secondo  S.  Gi- 
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rolamo , intendevano  con  diverso  senso  le  parole 
veracissime  di  Cristo  { poiché  t'f'li  volle  -parlare  del 
mistico  Tempio  del  suo  Sagro  Corpo.  Vedendo  Calia 
che  Gesù  taceva,  e che  li  Testimoni  prodotti  con- 
tro di  lui  per  coudaniiarh)  non  erano  bastanti,  agi» 
tato  da  sdegno,  e da  impazienza,  levatosi  dal  Soglio 
Sacerdotale , e postosi  nel  mezzo,'  cosi  le  disse  : Non 
dai  alcuna  risposta  a quelle  cose  che  costoro  tcstiii- 
cano  tontro  di  te?  Pure  il  Sigqpre  profondatosi  nel 
silenzio,  non  rispose  cosa  alcuna  per  dar 'esempio  a 
noi,  dice  Lodolfo  di  Sassonia,  di  sprezzar  le  parole 
de’ Calunniatori , e piuttosto  profondamente  tacere, 
che  difender  l’ innocenza  senza  speranza  di  profitto. 
Di  nuovo  il  Principe  de’  Sacerdoti  l' interrogò , pro- 
vocandolo alla  risposta.  Ti  scongiuro  per  il  vero  Dio, 
che  tu  d_  dica  se  sei-  Cristo  Figliolo  di  Dio  bene- 
detto : JVI  che  Gesù  rispose:  Tu  lo  dici  ch’io  sono; 
e vi  dico  in  verità , che  di  qui  a poco  vedrete  il  h'i- 
gliolo  della  Vergine  seder  nella  destra  della  Virtù 
di  Dio,  cioè  secondo  S.  Girolamo,  regnante  nella 
Vita  .Sempiterna,  e venire  nelle  nuvole  del  Cielo, 
cioè  Giudice  sopra  tulli  i Cieli , dice  Lodolfo.  Allora 
il  Principe  de’ Sacerdoti  nell’udire  questa  risposta  ^ 
si  atracciò  le  vesti  dicendo:  Ah  bestemmiatore!  A 
che  fare  desideriamo  più  Teatimonj?  Non  avete  udito 
la  bestemmia?  Che, ve  ne  pare?  Cosi  tutti  subito  lo 
condannarono,  e dissero  ch’era  reo  di  mone!...  • 

• Pondera  attentamente  , Anima  mia , l’umiKa- 
zionc  del  tuo  Signore,  e muovati  a pietà  in  veder- 
lo calunniato  , cd  oppresso  per  aver  risposto  la  ve- 
rità. Distillati  in  pianto , considerando  che  il  figliolo 
di  Dio  arrivi  a tale  estremo  disprezzo , die  sia  giu- 
dicato per  bestemmiatore  ; e che  le  sue  parole , che 
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sono  Vita  Eterna,  siano  tenute  per  sagriicgke , e 
degne  di  morte  ! Da  ciò  prendi  occasione  dr  risto- 
rare il  tuo  cuore , cavando  esempio  di  consolarti 
quando  ti  vedrai  disprezsata  , calunniata  , e con- 
dannala senza  vemna  colpa.  Considera  appresso  la 
tristezza  dell*  innocente  Gesù , quando  udi  pronun- 
ciarsi da  quel  iniquo  Conciliabolo  : Iteus  est  mortis, 
vedendo  Tingiustizia  con  la  quale  Io  condannavano 
si  presto  a morire  persone  che  tanto  egli  avea  be- 
neGcato  ! 

O immensa  carità , inefabile  pazienz.v  del  mio 
amante  Signore  ! Si  duole  delle  nostre  colpe  per  il 
danno  che  ci  cagionano , e per  liberarcene , si  offre 
insieme  alla  morte  !... 

Uscita  questa  Sentenza , corsero  ad  assalire  il 
Figliolo  di  Dio  quei  cirudeli  mastini , incominciando 
a sfogare  il  rancore,  e l’invidia  già  tanto  tempo  con- 
cepita contro  di  lui , e con  poca  riputazione  dello 
stato  loro,  poiché  erano  pur  Giudici  del  Popolo,  e 
Dottori  della  Legge.  Si  levarono  da  sedere , avven- 
tandosegli  addosso  , framischiandosi  con  qu«  Satel- 
liti, e vili  Ministri  che  lo  toievano.  Tutti  insieme, 
come  osservano  Lodolfo , Tiepolo , e Ponte , si  po- 
sero a percuoterle  il  capo,  ed  il  volto  con  le  pal- 
me delle  mani , di  dritto , e di  rovescio  ; a batterle 
il  collo , a pelarle  la  barba , a graffiarle  le  guancie 
con  l’unghie , e col  parer  dell’ Agliai-di,  ad  offenderlo 
a segno  con  le  percosse  nel  viso , che  le  iàcevano 
grondar  dalla  bocca  , e dal  naso  il  sangue  , 'che  le 
scorreva  fino  al  seno;  ed  insieme  ad  imprimerle 
nella  sua  faccia  immondissimi  sputi,  con  li  quali  d’o- 
gni  parte  lo  ricoprirono  , ing^nandosi,  come  nota  il 
Tiepolo,  di  gufarle  anco  in  modo , che  Ja  di  lui 
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Sagriitissiina  bocca  nell’  aprirsi  venisse  a ricevcri- 
quei  stomacosi  sputi  , dei  quali  , come  tiene  I^n- 
spergio , fu  d grande  la  copia’,  e tanti  furono  d'o- 
gni  parte  contro  lui  moltiplicati , die  poco  vi 
mancò  cbc'in  quelli  non  ne  rimanesso  soffogato  ! In- 
somma  di  tal  modo  lo  maltrattarono,  che  non  avea 
più  sembianza' umana  , essendo  il  suo  Celeste, Volto 
divenuto  livido , e gonGo  ; 'ed  il  Corpo  come  iiifrau- 
(o  per  la  moltitudine  de*  colpi , per  il  sangue , e 
per  li  sputi  che  d'ogni  intorno  lo  ricoprivano  : fat* 
«o  di  forma  cosi  miserabile,  die  avrebbe  impietosito 
anche  le'  pietre  ! Pur  quei  Cani  mai  sazj  di  lacerar- 
lo , l’avrìano  anco  allora  soffogato , e ridotto  al  Gne, 
se  la  Divinità  non  fosse  accorsa  a difenderlo  per 
riserbarlo  a qud  tempo  eh’  egli  s’era  prcGsso  al  mo- 
rire... E perchè,  come  osservano  li  sopradelti  Auto- 
ri , la  faccia  di  Cristo  era  ripiena  df  tanta  Maestà , 
e sfavillava  di  conGnuo  raggi  di  luce  Divina  , onde 
senza  abbagliarsi  non  potesiio  rimirarlo,  aedò  alcu- 
no non  avesse  a rimuoversi  dagl’  oltraggi , ma  potes- 
sero tutù  più  sicuramente  percuoterlo,  e schernirlo, 
le  velarono  gl’  occhj  con  una  vilissima  Benda  , ag- 
giungendo alle  percosse  le  villanie , trattandolo  co- 
me falso  Profeta  ! Nel  batterlo , e nell’  oltraggiarlo 
le  dicevano  , che  indovinasse  chi  fosse  stato  colui , 
che  l’avesse  percosso  , di  cui  per  il  volto  bendato 
gl’  era  impedito  l’aspetto.  Cosi  giocavano  alla  cieca 
quegl’  empi  coll’  innocente  Signore  ■ 

O Gesù,  vero , ed  unico  oggetto  dell’  amor  mio, 
chi  mi  concederà  che  io  patisca  per  voi 'quello  che 
meritano  le  mie  gravissime  offese,  levandovi  d’in- 
torno questi  sputi,  graffiature,  e percosse,  f ponen- 
dole sopra  l’indegna , e scelerata  mia  faccia,  che  se 
ne  rende  meritevole  per  tanti  enormi  peccati  ! 
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Rimira  con  doloroso  cuore  , -,Aniiu»  redenta, 
quest  i faccia  di  Paradiso  , che  ò l’allegrezsa  degl’ 
Angeli , e la  -gioja  de’ Santi , tutta  spuuccliiaU,  de- 
formata , e resa  oggetto  d’ogni  più  incurioso  dlsprees- 
*0  ! Che  se  ti  si  appresenta  il  tuo  Gesù  con  gl’occbi 
bendati , non  è per  altro , che  per  farli  conoscere 
eh*  egli  è 'un  Dio  vero  d'amore,  a «ui  per  te  riescou 
delizie  le  pene , e gioje  i martirj.  Da  che  in  ricom* 
pensa  hai  da  cavare  effetti  di  dolore,  e compassione. 
Considera  col  P.  Vincenzo  Bruno,  come  quello,  die 
è la  Sapienza  del  Padre  , si  è fatto  in  certo  modo 
quasi  che  pazzo  per  nostro  amore  ! Poiché  per  co- 
municare a noi  li  Tesori  delie  sue  grandezze , e pcr- 
iczzioni , ha  voluto  prender  sopra  di  sé  le  nostre  im- 
perfezzioni  ; e come  per  farci  eredi  della  Benedizione 
Eterna , soggiacque  volontariamente  alla  nostra  male- 
dizione! Pondera  appresso  col  medesimo  come  per 
tuo  amore  questo  Dio  si  è fatto  cieco , lasciandosi 
bendare,  non  volendo  vedere  li  tuoi  peccati  per 
non  aver  occasione  di  gastigarli,  dissiinnlando  pieto- 
samente'la  tua  iniquità,  affinchè  t’emendi.  Che  per- 
ciò se  nè  sta  ora  cogl’  oochi  coperti,  e con  le  mani 
legate,  levando  a se  medesimo  la  forza  per  donarti 
il  perdono... 

*.  • * * 

Inumani  strazj  , ed  ihterhe  amarezze  offerte  do- 
I lorosamente  dall  angustiato  Cristo  la  notte  in 
Casa  di  Caifa.  . - '• 

i 

.Stanchi  finalmente  quei  Pontefici , Sacerdoti , e 
ministri  d’iniquità  di  lacerare  il . povero' Cristo , se 
n’andarono  tutti  a riposare,  facendolo  condurre,  per 
ritenerlo  fino  al  nuovo  giorno,  in  una  Prigione  del- 
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la  auale  pur  ora,  conte  alleata  Lodolfo,  aene'vedo- 
ua.  Iu  vealigia.| Quivi  dunque  aecootlo  S.  Booavcu- 
tura  , ed  il  aapraddlo,  lo  legarono  ad  una'  Colouiia 
di  marmo  , 'elio  per  attestalo  di  Si  Giroianio , so- 
steneva' il  PalaasO',.  parto  della  quale  fino  al  gionto 
d’oggi  ueli  luogo  medesimo  si  conserva.  £ per  custo- 
dia'le' lasdarono  alcuni  Soldati , ordinando  loro,  di- 
ce Bonaventura  , che  lo  trattassero  alla  peggio  cIm 
Sapessero,  e ne  (àcessero  ogni  strazio  I Fra  l’ altro 
cose,  nota  Lanspcrgio,  die* replicarono  tutte  le  olTe- 
ae  , die  poco  prima' dai  Principi  dei  Sacerdoti,  e 
da  altri  le  furono  latte , spulandole  in  faccia  ,iscbial-< 
feggiaddolo,  avellendole  i capdli)  e la  barba , e bat- 
tendolo nella  faccia. non  solo  con  bacchette,  e ver- 
ghe ,•  ma  anco  come  osserva  Gìo.  Maldonato , con 
le  sole  delle  Scarpe-  E fra  l’alire  inuumcrabili  per-; 
cosse,,  nota  pietosamente  il,dtato  Lanspcrgio,  che 
li  soli  scbialE^cbe  le  diedero,  arrivarono  al  numero 
di  4<>o-  Osserva  Bonaventura,  che  quelle  pestiière  lin- 
gue non  lasciarono  d’  ofièndere  la  buona  lama , e 
Santa  Vita  d'esso  pietoso  Gesù  , dicendolo  con  tali 
disprezzi  : E che  credevi  -tu  d’esser  migliore  delli 
nostri  Savj , e più  Santo  delli  nostri  Sacerdoti  ? Ve- 
di: quello  diè  %'è  sncccsso?  Dov’  è ora  la  tua  Oourì- 
ua  con  la  quale  ti  pensavi  .'di  confonderli  ? Dov'  è 
Tautorità,  se  non  Iti  puoi  disciogliere  da  queste  funi , 
e «snodarli  da  queste  catene  ^'In  colai  'modo  ingiu- 
riandolo , ed  esprobrandolo,  lo.  caricavano  appresso, 
dicono  Lanspcrgio e Lodovico  da  Ponte , di  tutte 
quell’  altre  villanie  con  le  quali  erano  soliti, d’oltrag- 
giarlo  ! In  più  luoghi  si  cavano  dal  Santo  Evangelio^ 
chiamandolo  Samaritano , indemoniato  , stolto , cra- 
pulone , bevitore , amico  de'  Publicani  f (rasgrcssoKe 
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Je* Sabbati  , e delle  Feste,  prevaricator  della  ^g- 
ge , sovversor  dei  Popoli , seduttore  , n^romante , 
hestemmiatore  contro  Dio , iiglio  d’nn  Fabro , vilis- 
simo plebeo  , ed  altri  innumerabili  ! Tiene  S-  Gi- 
rolamo , e lo  conferma  Guglielmo  Pipino , che  tan- 
te fossero  l’ingiurie , li  strazj , O'  li  tormenti  che  die- 
dero a Cristo  in  questa  dolorosa  notte  quei  barba- 
ri , ed  inumani  Soldati  , che  inai  siano  per  manife- 
starsi intieramente,  solo  che  nel  giorno  del  Giudi- 
zio a nostra  eterna  confusione  sulla  faccia  di  tutto 
il  Mondo  ! S*  accrebbero  al  pietosissimo  cuore  di 
Cristo  l’afflizzioni , dice  Bruno , quando  levatale  la 
Renda,  alzò  gl’ occhj , e mirando  d'intorno  per  ve- 
der se  fra  tanti  vi  fosse  alcuno  di  quelli  ai  quali  ave- 
va fatti  tanti  segnalati  Benefìci  > stasse  ivi  a com- 
patirlo , altri  non  vidde  che  il  diletto. Giovanni , il 
quale  non  potendo  soffrire  di  star  presente  a tanta 
crudeltà  , ritirossi  in  un  cantone  di  quella  stanza , 
ove  amaramente  piangeva.  Affermano  S.  Auselmo, 
e Pipino,  che  mentre  Cristo  nel  Palazzo  di  Caifa  era 
cosi  maltrattato , la  sua  Santissima  Madre , avuto 
l’avviso  da  Giovanni , die  di  già  era  dato  in  poter 
dei  nemici , s’  avviò  colà  con  la  Maddalena  , dove 
standosene  tutta  quella  notte  al  di  fuori  , senti  tutte 
le  illusioni , e contumelie  che  al  suo  dolce  Figlio  fa- 
cevano con  dolore  inesplicabile  del  suo  cuore  ; ed 
avendo  tentato  più  volte  d’essere  introdotta,  in  niun 
modo  le  fu  concesso...  >'■ 

In  questo  luogo  , Anima  pia , potrai  riflettere 
come  il  pianto , e i dolori  della  Madre  penetrassero 
acerbamente  nelle  viscere  dei  Figliolo,  a cui  per  la 
Divinità  sua  eran  note  tutte  le  cose.  Per  il  che  mos- 
so a compassione  quel  tormentoso  cuore  per  gl’  af- 
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(anni  di  lei,  gravemente  ai  rammaricava , e tutto  d’in- 
terno duolo  ai  diatniggeva  !...  In  tante  pene  però  il 
nostro  Agnello  innocente , come  nota  Lodovico  da 
Ponte , mai  ai  stancò  di  soffrire , o diede  *alcun  se- 
gno di  noja  , e rincrescimeato.  Ben  nell'  interno  of* 
feriva  tutti  quei  travagli  al  suo  Padre  Divino  per  li 
nostri  peccati , e stava  tutta  quella  penosa  notte  oran- 
do per  noi  con  fervore  degno  di  Dio,  senza  clie  la 
moltitudine  dell’  ingiurie , o l'acerbità  dei  dolori  lo 
rendessero  distratto,  o intiepidito. 

••  * 

Nuova  radunanza  delt  empio  Concilio  sul  mat- 
tino del  Venerdì,  dove  condotto  l'afflitto  Signo- 
re, udendolo  di  sua  bocca  chiamarsi  Figlio  di 
Dio,  confermarono  maggiormente  le  loro  per- 
fide opinioni , e stabUirono  cosi  male  acconcio  , 
ed  indebolito  condurlo  a Piloto. 

Passate  che  furono  le  tenebre  di  quell*  oscura 
notte,  nel  primo  spuntar  del  giorno  tornarono  ad 
unirai  in  casa  di  Caifa  li  Princìpi  de’ Sacerdoti, 
Scribi,  e Vecchj  del  Popolo,  che  secondo  Lansper- 
gio,  cran  più  di  70,  agitati  dalla  pestifera  invidia  <die 
le  portavano,  e dalla  rabbiosa  sete  che  avevano  del 
di  lui  Sangne,  spirando  tutti  d'ogn’ intorno  furore, 
e crudeltà!...  Diversamente  era  bramata  la  luce  del 
giorno  dai  Giudei , e da  Cristo.  Gl’  empi  l’attende- 
vano per  iafogare  il  loro  sdegno  contro  il  FiglioI  di 
Dio , ed  esso  Gesù  l'aspettava  per  esalar  dal  petto 
le  fiamme  della  sua  ardendsaima  carità  verso  il  Gene- 
re Umano.  Divulgata  per  la  Gttà  la  nuova  della  presa 
di  Cristo , concorse  d’ogni  parte  il  Popolo  al  Palazzo 
per  vedere  il  6ne  di  tal  successo.  Non  più  lo  chia- 
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mavauo  come  prima , Profeta , Santo , benedetto , Fi- 
gliolo di  Dio,  ma- scandalizzati  di  lui,  lo  predicavano 
tutti  un  ingannatore,  un  seduttore,  uno  scellerato, 
un  empio!...  Cosi  dunque  radunati  questi  Sagrileghi, 
fanno  ogni  sforzo  per  mandare. ad  effetto  il  loro  di- 
segno. Cliiamato  pertanto  dall*  empia  Adunanza  il 
mansuetissimo  Agnello  al  macello  della  loro  crudeltà, 
pallido,  deturpato  dalle  vigilie,  dal  freddo,  e dal- 
r ingiurie  sofferte  in  quella  notte , viene  condotto  nel 
Consiglio  dei  Malignanti  con  le  mani  legate,  col  capo 
scoperto , e eoii  la  faccia  china , come  in  effetto  fosse 
un  Reo  d’enormi' delitti  !...  Quivi  barbaramente  stra- 
scinato, la  secouda  volta  J’ interrogarono  : Se  tu  sei 
Cristo,  dillo  a noii  Al  che  umilmente  rispose  il  Si- 
gnore : Se  io  vi  dirrò  chi  sono,  non  mi  crederete, 
e se  vi  dirrò  alcuna  cosa,  non  mi  risponderete,  e 
nemmeno  mi  lascierete  andaie.  In  verità  vi  dico  die 
il  Figliolo  della  V’ergine,  che  è qui  presente,  sie- 
derà  dipoi  alla  destra  di  Dio.  E loro  replicarono  : 
Dunque  tu  sei  il  Figlio  di  Dio  7 Allora  Gesù  le  ri- 
spose : Voi  lo  dite  ch’io  sono.  Per  la  qual  risposta 
subito  soggiunsero:  Non  vi  occorrono  altri  Testimoni, 
avendo  noi' udito  dalla  stessa  bocca  di  lui  quanto  vo- 
gliamo. Cosi  determinarono  di  rimetterlo  all’antorità 
di  Ponzio  Pilato 'Presidente  Romano  perchè  lo  giu- 
stiziasse più  crudelmente , parendole  troppo  picco- 
la pena  quella  che  loro  medesimi  le  poteano  dare, 
bramando  di’ egli  soggiacesse  ad  una  morte  incre- 
dibilmente spietata!...  •. 

Considera , Anima  pietosa , col  devotissimo  Tie- 
pola,  che  mentre  li  Ministri  di  Giustizia  vollero 
slegar  Cristo  da  quella  Prigione,  dove-  tutta  quella 
notte  era  stato  ritenuto  fra  tormenti , trovandosi  egli 
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oppresso  da  somma  debolezza,  cadde  a terra'*  lan> 
guente,  tingendo  aè  stesso  nel  proprie  sangue,  che 
a forza  di  percosse  ^’era  nscito  dal  suo*  lormema- 
tissimo  Corpo!...  Spezzati , o cuor  di  Fiera,  a questa 
vista,  e se  non  puoi  dkr  lagrime,  dà  almeno  le  tue 
durezze  a questo  appassionato  Cristo,  che  le  aramoi* 
lira  col  suo  amore  iuGuito,..  < ■>  • ' i 

yiagf^o  doloroso  di  Cristo  a Pilato,  dove  incon- 
tratosi nella  sua  cara , Aladre  che  cercava  nuo- 
va di  lui , in  considerarla  per  tal  viUa  dolente, 
e maf^pormente  angiutiata  , più  fp-ave.  se  gP 
accrebbe  Paffatmo- 

Con  le  mani  dunque  di  dietro  legate,  C'  con  una 
Catena  di  ferro  al  collo,  la  quale  stringeva  quella 
aantissima  gola  , e segnala  con  la  sua  asprezza  qudie 
innocentissime  carni,  fu  condotto  Cristo , .secondo 
Lodolfo , Tiepolo , e da  Ponte , verso  il  Pretorio  di 
Pilato,  strascinato  con  tratG  violenti  di  somma  cm-t 
deità , con  voci , e gridi  per  le  strade  di  Gemsa> 
lemme , concorrendovi  gente  innumerabile  ! Se  n’an- 
dava l’afllitto  paziente  con  una  faccia  modesta,  gra- 
ve , e mansueta  , lasciandosi  menare  da  quei  barbari 
senza  veruna  resistenza,  c soGrendo  i rimproveri,  di- 
spreggi , e bestemmie  con  non  più  udiu  pazienza!... 
La  Verone  intanto  perchè  se  le  differiva  il  vederlo , 
s’andava  rammaricando  , e gemendo  per  le  strade , 
e piazze  , interrogando  sollecita  chi  ne  dassc  del  suo 
Diletto  Figlio  qualche  distinto  racconto.  £d  a^iun- 
ge  il  Verucbino  , die  nel  >passare  dinanzi  a certo 
luogo  , vedendo  ivi  che  si  fabricavan  tre  gran.  Cro- 
ci , n’interrogò  ella  il  Maestro  • di  Bottéga , il  quale 
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le  rispose , che  si  preparavano  per  crocifìgger  tre 
Ladri , ma  in  particolare  quel  Gesù  Nazareno , die 
fino  allora  era  stato  tenuto  dai  Popoli  innocente , 
Santo , e Profeta.  Bisposta  die  passò  l’ Anima  più 
che  acutissima  Spada  alla  sconsolata  Maria,  e tanto 
più  trafìsse  le  viscere  al  Figlio , che  ben  penetrava 
tutto  Tintemo  della  sua  dolorosissima  Madre!...  Os- 
servano S.  Bonaventura , e Maselli  , che  seguitando 
la  Vergine  il  sno  viaggio  , finalmente  s’  abbattè  nd 
lacerato  suo  Figlio  , all*  aspetto  compassionevole  del 
quale  rimase  semiviva  , osservandolo  per  ì legami , 
percosse , sputi  , e sangue  tanto  miserabile  , dillbr- 
mato , e senza  bellezza  alcuna , che  appena  in  lui 
poteva  riconoscersi  forma  d’Uomo  ! Si  persuade  il 
devotissimo  Tiepolo  che  l’amabil  Signore  , facendo 
forza  a se  medesimo , s*  afiaUcasse  in  questo  punto 
a rasserenar  l’offuscato  sembiante  quanto  più  potes- 
se per  riguardare  la  sua  dolcissima  Madre,-  e per 
consolarla  in  alcun  modo.  Ma  se  in  quella  vista,  il 
cuore  d’essa  Madre  restò  liquefatto  di  dolore / e di 
compassione  , pensa  tu , Anima  pia  , in  qual  mare 
di  tribolazione  naufragasse  per  tal’ occasione  il  cuor 
di  Cristo  fra  tante  amarezze  ! ^ 

Dolore  interno  di  Gesù  per  la  disperationo  di 
Giuda,  e permissione  del  medesimo  che  fosso 
vilmente , ma  utilmente  impiegato  il  prezzo  ri- 
gettato del  suo  preziosissimo  Sangue. 

Vedendo  il  traditore  Giuda  Iscarioie , cheOn- 
sto  suo  innocentissimo  Maestro  era  stato  condannato 
a morte  nei  Concilio  de*  Saco-doti  , e che  lo  con- 
ducevano a Pilato  perchè  approvasse  , ed  eseguisse 
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questa  Sentenza  , pentito  dell’  opera  sua  malvagia  , 
se  n’andò  al  Tempio  dove  stavano  alctini  Sacerdoti, 
e Vecchi  ocenpati  nei  loro  Ministeri,  e le  disse;  Ho 
peccato  col  tradire  il  Sangne  giusto.  Al  quale  essi 
risposero;  Che  importa  questo  a noi  7 Siane  pur  tuo 
il'pensiero.  Eid  egli  gettati  li  denari  nel  Tempio,  an- 
dò ad  appiccarsi  ad  un  laccio. 

Qui  SM  chiamata  , Anima  pia , a contemplare 
quanto  acerbamente  si  condolscro  le  viscere  di  Gesù 
per  la  perdita  (f  un  suo  caro  Discepolo  , vedendo , 
che  dato  in  braccio  alla  disperazione  per  il  com- 
messo Deicìdio , ricambiava  la  dignità  dell’  Aposto- 
lato in  una  misera,  e perpetua  servitù  del  Demonio 
inicmale  ! r 

Li  Principi  de’  Sacerdoti , consultando  che  far 
dovessero  di  quel  rifiutato  denaro  , non  acconsenti- 
rono di  metterlo  dentro  I’  Erario  del  Tempio , per 
esser  prezzo  di  sangne  , ma  ci  comprarono  un  cam- 
po da  un  Vasajn  per  la  seppoltora  dei  Pellegrini. 
Ipocriti  maledetti , esclama  S.  Agostino , hanno  scru- 
polo a depor  nella  Cassa  del  Tempio  la  moneta  di 
sangue  , ma  non  1’  hanno  a macchiar  di  quel  San- 
gue innocente  la  propria  coscienza  ! ... 

In  questo  fallo  dovrai  ponderare  , Anima  pia  , 
l'amore  sviscerato  che  portava  ai  poveri  il  benedetto 
Cristo , volendo  che  il  prezzo  impareggiabile  del  suo 
Sangne  Divino' fi>sse  rimedio  d’essi  poveri  per  darle 
seppoltura  con  la  compra  <Tun  vilissimo  campo  ; in- 
fervorandoci  con  questo  neiT  Opere  di  misericordia, 
ancorché  sia  a costo  della  vita , ed  a grave  discapito 
del  nostro  sangue. 
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Condótta  di  Crino  a' Piloto  ì,  ed  aceuse  falsamene 
te  addossatele  dafft  Ebrei Estmie  ' del  -Presi- 
dente , e'  risposte  di' Gesù  'aggiustate  aita  eon- 
. versione  Idi  gwllo  ,ehe  riuscite  inutili  ,•  molto 
. si  dolse ^esto  Signore.  : ».'■  •.;ui  ' 

j,.  ' I ■'*..1  1>  ''  t.‘‘  i ’ ••  • • 

Sull’  ora  di  Prima,'  arrivati  it  Pretoria,  di  Pilato» 
dittantev  secando.  A dricmtùo  , dalrPolano  dì  Giifa 
pass»  mille  le  presentakicmo  Cri^.tMa-nota , dice 
Lodol&>,<sup4rstisione>  iniqna  di  questi  scia^trati.! 
Nel  pnssoatai^ieto  ricusarono  d’entrat  nel  Palazzo, 
iàceo^^^i  scrupolo  'di  coscenza  l’andare  in  Casa  d’un 
Gauliitt  ini  tempo  della  Solennità  della  Pasqua  , ma 
poi  nulla  stimarono  il  presentargli  un  giusto , un  n»t 
nocente  alGncliè  ' fosse  da  .Ini  cóndahiiato  ^ morte  ! 
Per.-questo  rispetto . dunque , dice  H Sa^o  Testo, 
che  Pilato,  se  n’oad  fuori  Fai  Giudei é dimandò  lo-, 
ro  quale  atecnsa  adducessero,  centro  queUMJonio  ? Al 
che  eséi  arrógantemenle  rispOsoror,  cbesé  non  Vares-; 
serO'  conosciuto  Mal&ttore,'iton.  glie  l’ avrwoo ’pre-^ 
Sentato.  Alle  quali  voci  rispose  Pilaito  ; Se  è óos)  pub^ 
blico  Malfattore  i coroe'  voi  'dite,  indicatelo- vol  'se-' 
condo  la  vostra  ieggei  <Ma  Idrq'aubkò  eeplioarono 
A.  bpi  non'è  permeiso  d’ammaezare  ^IcUnoi  Còsi  in- 
cominciarono; àd  - accnsarlo  ^i^coibo.  quello  -'che  sov- 
vertiva l<t:4uò;  gente  prpBiivò  dafsi  II  tribntóa 
Cesdre ;.cbe<  diceva  d! esser  Cristo  Re , cioè  Messia 
e promesso  Re  de’  Gindei;  Tutte  falsissime  accuse , 
perchè- non  I sovvertiva  la  gente,  ma  «la  moveva  a 
penitenze,-  ed  all*  acquisto  delle  virtù  : l9on  vietava 
il  pagare  i Tributi  a Cesare,  ma  anzi  avea  detto: 
Reddito  quae  sunl  Caesaris  Caesari  eie.  Come  pu- 
re non  obbligato,  avea  pagato  il  Tributo  per  se,  c 
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per  Pietro:  Ncnuneno  disse  mai  d* esser  Re  tempo- 
rale , che  anzi  rolendolo  essi  crear  suo  Re , dandosi 
alla  Ioga , se  le  nascose.  Che  se  poi  diceva  d’  esser 
Messia,  i’Opere  sue  ae  davano  testimonianza.  Uden- 
do dunque  Pilato  queste  accuse,  se  n’entrò  nella  sa- 
la  del  Tribunale  per  esaminar  Cristo  dei  delitti  che 
gl’addossavano , ed  interrogollo  specialmente  sopra 
l’ollimo  concernente  l’iiiteresse  di  Stato,  e dell’  Im- 
perio Romano',  per  il  che  fece  grande  iiiquisisiono 
per  sapere  qual  pretensione  egli  avesse  d’esser  Re  , 
non  perchè  credesse  che  Cristo  co^  povero , spal- 
xo , e dispregiato  potesse  in  modo  alcuno  preten- 
dere, 0 turbare  la  Monarchia  de’ Romani  , ma  piut- 
tosto per  mostrare  il  poco  conto  che  faceva  delle 
imputazioni  che  davano  i Giudei  a Cristo , incol- 
pando dell’ aHettato  Regno  quello  che  parca  morisse 
di  disagio , c non  avesse  di  die  coprirsi.  Le  chiese 
dunque  s’ct  fosse  He  de’  Giudei  ? Al  che  Cristo  ri- 
spose: Il  mio  Regno  non  è di  questo  Mondo,  che 
se  fosse,  avrei -Ministri,  e Servi  che  mi  difendereb- 
bero perchè  non  fossi  dato  in  poter  de’  Giudei;  sio^ 
che  il  mio  Regno  non  è come  quello  del  Mondo  : 
Replicò  Pilato  : Sei  tu  dunque  Re  ? Tu  lo  did  ch’io 
son  Re,  e cosi  lo  confesso,  perchè  nacqui , e venni 
al  Mondo  per  dar  testimonianza  della  Verità,  e o- 
gnuno  che  ama  la  Verità  ,.  ode  la  mia  voce . Chie- 
sde  finalmente  Pilato  qudio  che  fosse  Verità  , ma 
senza  attenderne  risposta , si  parti.  Infelice  Gentile , 
come  dice  il  Tiepolo , che  non  aspettò  quella  rispo- 
sta con  coi  avrebbe  potuto  sperarne  la  propria  sa- 
lute ! Ma  die  maraviglia  se  Pilato,  eh’  era  Idolatra  , 
non  stimasse  la  Dottrina  di  Cristo , se  noi  che  vo- 
gliamo iulitolarci  Servi , anzi  figliuoli  d’esso  Cristo , 
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ne  fecciaiBo  100» 'poco  conio  ?rOscrva  il  seprodet- 
to 'Aaloccy'^ die  mollo  il  ^ignoiv  ^aflaticà  tdUe  lit 
aposte  che -diede  a Pilato  ^er  ararlo  «lail’  errore  del- 
la Gentiliih'al'laiAe  delta  véra  Fede.  Ma' vedendo  in 
fine  vano  ógni 'tentativo,  assai  più  a»' d'arfiisa&  il'  po^ 
vdno'cdor  dLCi-ùlòi delia- di  Jui  perdizione,  chh  del- 
la SentOBza  èapiiale,  che  da  ipielkr  doveva  essdr  da- 
ta conilo  se  Stesso  '.  O sonnna  , ed  'incomprensibilòi 
Carità  del' nostro  amoroso  fiedentore  ! i-' 

V /.  I.  . J JH.’  .I»*»'  ' ! : Ì‘ »-  * • hti'l 

yiggiunta  di  maya  ideàuse  cóntro  Cristo  por  ot~. 
i sor  -conosciuto  da  PiltUo'  ii^nocénta  •-.'Crudel 
condotta  del  medesimo  ad-  Erode  por  ordino 
J (tesso  Pdaio.,  i-'ir. . oi-.j.  ''  >-  . ,•(  • , ..i,.  i 

' 'li  , ! ; > L li  / i.'V-'l  ' 'l'-  l*-  "*•' 

Dopo,  un  «I  lungo  esame,  de  n’eace  il  Presideii- 
te  agl'  Ebrei  y ed  avèndo  bastantementa  comptvsa 
rionocenza.  di  Cristo , ednicssa  non  trovare  in  quel- 
lo cosa  degna  di  nprCiizioDe.’  Vedendo  coloro,  che 
Pilato  si  dispooea.  a liberarlo  , per  .timore  che  ciò 
succedesse  , s’appigliarotio  nuovamente  a molle  ac- 
cuse. Ma  vedendo  Pilato  elle  Gesù  taceva:  Mon  ve- 
di ,>  le  dÌ88é,iin  quante  cose  t’incolpanoy  c quanti 
Testimonj  dicono  contro  di.  le?  Pure  Gesù  notule 
d'iede  alcuna’  risposta,  a segno , che  il  Presidente  se 
ne  stupì  grandemente  . h'ra  1’  altre  , s' ingegnarono 
d'istigarlo  a credere  ch'egli  avesse  causato  sedizione 
in  tatto  quel  Paese,  incominciando  dalla Golilca  li- 
no alla  Giudea.  Da  queste  parole  si  persuase  Pilalo, 
die  Cristo  i'osSc  Galileo , od  in  conseguenza  sogget- 
to alia  giurisdizione  d’Erode,  onde  per  riconeiKarsi 
con  lui , passando  fra  loro  certa  inimica  discordia  , 
ed  anco  per  isbrigarsì  dal  presente  Giudizio  , deter- 


minò  di  rìaeUcrc  qoesl’  accosdlo  Cruto  ad  esso'Ero- 
(le,  che  per  la  Solenniià- ddla  Pasqua  s’era  ridono 
in  Gcnualeminc.  Il  Palano  d'Erode , con  Tauestaio 
di  Criatiaiio  Adricomio  , era  distante  dal  Pretorio  di 
Filato  35o  pani.  Nella  langhèaxa'  dunque'  di  questo 
(binino  condussero  oon  grand’ ignominia  e cru- 
delià  il  paziente  Signore.  Chi  Io  scherniva,  chi  l’in- 
^uriaTa  f chi.  io  tirava y-xdii  lo  spingeva^  chi  lo  pcr- 
n (moteva  , dii  Io  faceva  cadere',  chi  l’eccitava  ai  cor-  ^ 
sol  losomma  non  erano  scarsi  gl’ oltraggi  con  tanta 
maggior  perfidia  , quanto  che  non  avevano  potuto  > 
consegnir  da  Pilato  contro  di  lui  la  condanna  dì 
molle....  Onde. sfogavano  con  più  maligno  furore 
la  lor-rahbia  contro  l’innocentissimo  Agnello,  il  qua- 
le preparato  ad  esser  sagrificato,  tatto' umiltà  , e 
mansiietudiaa,  senza  aprir  bocca*,  o proferir  parola, 
con  la  faccia  a terra  dimessa  , attendeva  paziente- 
mente tutti  quei  strazf 'che  se'  le  andavan  procuran- 
do dalla  Giudaica  fierezza  !...  ■ 

'sp.  Pensa  devotamente,  Anima  mia  , quanto  ibsse 
ormai  d'ogai  parte  indebolito , e stanco  il  Figliuolo 
di  Dio  per  tante  doglie,  e martirj  finora  soflèrti;  e ^ 
(pianto  ofi'esi , ci  lacerati  dovc'ano- trovarsi  i 'suoi  pie- 
di Santissimi,  scalzi  , ed  ignudi , costretti  ad  nn  pasr 
so 'non  nién  violento,  ,che  lungo,  per  lì  palazzi, 
strade  , piazze  ; e ‘con  quella  crudeltà-  in  tutto  aliena 
da  ogni  umana  disciczziooc  n-*  -.mp  t.ia.  v.i 
r.iish  , J'  - ■ ‘.i  ; , i/HTihy  '>:■ 
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Maliffne  accuse  de'  Giudei  contro  Gesù  dinanzi 
ad  Erode . Vàrie  interrogazioni,  e promesse 
del  medesimo  ad  esso  Signore  per  indurlo  a fa- 
re  in  sua  presenza  alcun  Miracolo  y che  poi 
. 1 sdegnato  per  il  tacer  eli  Cristo  , C afflisse  e nel 
corpo,,  B nelf  animo  con  molte  ignominie. 

Condotto  ebe  fu  il  Signore  dinanzi  ad  Erode, 
l’accusarono  li  Giudei  di  molte  colpe|  e Epecialmeo- 
te  , ccme  nota  Guglielmo  Pipino  f die  col  ano  na- 
scimento fosse  stato  cagione , che  il  Padre  di  lui , 
cioè  Eirode  Ascalonita , avesse  ucciso  tanti  innocenti 
(ànciulli  per  assicurarsi  di  quel  sospetto  eVavea  pre- 
so della  nasata  d’uno,  che  lo  dovea  spogliar  del 
Beguo.  Appresso,  che  avesse  persuaso  Giovanni  Bat- 
tista a riprenderlo  dell’  adultero  commerciò  con  Eiro- 
diade moglie  di  Filippo  suo  fratello . £ finalmente, 
che  parlando  d’  esso  Erode  , l’avesse  chiamato  Vol- 
pe , dicendo  come  si  ha  neH’Evangelio  : Dicite  Vol- 
pi illi  eie.  Erode  veduto  Gesù  , molto  se  ne  ralle- 
grò , pta'chò  era  gran  tempo  che  desiderava  di  ve- 
derlo , e sperava  die  dovesse  fare  alla  presenza  sua 
qualche  Miracolo. . Le  fece  a questo  fine  molte  inter- 
rogazioni , ed  in  particolare , secondo  S.  Anseimo , 
s’d  fosse  veramente  quello  per  il  quale  il  Re. Erode 
suo  Padre  avea  fatto  neddere  tanfi  fanciulli  in  Betlem: 
Se  era  qnd  Gesù  che  avea  illuminati  tanfi  Ciechi , 
risanati  tanti  infermi , e resuscitato  il  figlio  della  Ve- 
dova di  Naim , come  pur  anche  Lazaro  fratello  di 
Marta , e Maddalena  ? Per  vedere  alcun  segno  di 
lui , dice  S.  Vincenzo  F'errerio , che  Io  tentò  con 
varj  modi.  GI’olTerse  alcuni  vasi  (T  acqua  aedò  la 
convertisse  in  vmo , come  in  altro  tempo  avea  fatto. 
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Procurò  Ancora  di  farlo  niolliplicnre  il  pane  ; d’in^ 
dnrio  a caminar  sopra  Tacque , con  altri  diversi  ten- 
tativi , promettendole  ,‘per  attestato  (T  Anseimo , di 
liberarlo  dalle  mani  de*  Giudei , quando  avesse  vo- 
luto fare  alcuno  -di  questi  segni  alla  sua  presenza. 
Postale  in  capo  nna  Corona  Reale , le  promise  d’as- 
sumerlo  al  Governo  del  Regno , e di  lasciamelo  ere- 
de. Ma  il  benedetto  Cristo  non  lo  volle  in  alcun  i 
modo  compiacere , perchè  penetrando , dice  il  cita-  4 
to  Ferrerio , eh’  esso  Erode  cercava  di  veder  que- 
ste cose  non  a retto  fine,  e per  studio  della  verità, 
ma  solo  per  vana  curiosità  , non  Io  giudicò  altri- 
menti degno , o meritevole  di  grazia  tale . Fermato 
dunque  in  un  profondo  silenzio  , non  fu  possibile 
che  proferisse  parola  alla  replica  di  tante  istanze. 

Che  però  vedendo  Exode  di  non  poter  trarre  nean- 
co  una  sola  voce  di  risposta  dalla  bocca  di  Cristo  , 
tutto  ripieno  d'indignazione,  cominciò  a boriarsi  di 
lui  insieme  con  quell’  Esercito  di  malvagi , che  glie 
l’avevano  condotto,  e caricandolo  di  molti  ignominio- 
si disprezzi,  fra  gl’ altri  secondo  il  Vemciiinn,  le  fe- 
ce rader  la  metà  dei  capelli , e al  dir  del  Tiepolo 
anche  la  barba , notando  egli  appresso , che  questo 
disprezzo  non  passò  senza  dolore  di  senso  , essen- 
dosi fatto  con  violento  rasojo , ed  anco  con  sommo 
dolore  d’animo  , poiché  di  primo  colpo  feriva  la  sua 
Santa  riputazione,  qual’ egli  non  avea  mai  con  alcu- 
na sinistra  operazione  macchiata,  bensì  piuttosto  con 
singolare  innocenza  custodita. 

'.Vieni  quà  , o Creatura  Umana , che  tanto  stimi 
te  stessa , che  perseguiti  a morte  chi  tenta  torcerti 
un  capello , o darti  un  piccol  disgusto . Considera 
attentamente  quanto  fosse  grande  la  vergogna  che  ri- 
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c«vè  nllora  per  te  il  Figliuolo  di  Dio , essendole  ta- 
gliata la  I>arba , e raso  4 capo  in  una  parte  ; con 
clic  non  solo  venne  a deporre  dalla  iàccia  parte  di 
quella  Maestà , che  lo  rendeva  ammirabile,  e di^O 
di  venerazione  ad  ognuno,  ma  anco  a (arai  redi- 
colo  ai  Circostanti."  , 

Erode  rimandò  a Piloto  Gesù  in, veste  di  scher- 
no. Nel  condurlo  0npf  non  risparmiarono 
derisioni,  ed  offese.  Piloto  mosso  doliti  pietà, 
procurò  cTimpedirle  , ma  non  trovò  uòòidienzu. 
Ciò  servi  a Cristo  di  maggiore  amarezza. 

L’  empio  Erode  aoacciando  dalla  sua  prcscnaa  il 
mansueto  Signore  , ingiuriato  da  lui  con  molte  ol- 
traggiose parole,  comandò  che  a guisa  di  stollo,  fosse 
vestito  d*  una  veste  bianca , afitnehè  ognuno  avesse 
libertà  , ed  occasione  di  schernirlo  ; e che  in  tal  guisa 
svergognato , c confuso , fosse  rimandato  a Pilato  ; 
divenuto  ormai  1’  obbrobrio  degl’  Uomini , ed  H vi- 
lipendio della  Plebe  ! ...  Mentre  fn  ricondotto  il  tor- 
mentato Redentore  a Pilato , vestito  da  pazzo , dice 
S.  Anselmo , che  gl’  Ebrei  temendo  eh’  esso  PiUto 
I’  assolvesse  , o non  lo  condannasse  , per  l’esempio 
avuto  da  Erode , che  neppure  area  voluto  condan- 
narlo , si  posero  a farle  in  ' quel  viaggio  ogni  pessimo 
trattamento , perchè  quand’anche  fosse  usàlo  Ubero 
dalle  mani  della  Giustizia , non  potesse  per  le  tante 
loro  mortali  offese  più  lungamente  vivere... Le  get- 
tavano nella  faccia  fango , sputi  , ed  altre  immondi- 
zie; le  lanciavano  dei  sassi  nella  vita  , lo  percuote- 
vano con  le  punte  dei  legni  , c dell’  armi , lo  tira- 
vano a forza  per  la  veste,  c per  la  fune  con  cui  era 
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l^itUi  ! K perché  quella  iMancn  veste  postale  indosso 
da  Frode  , col  icsdmouio  dì  Lauspergio , era  assaP 
più  lunga  della  sua  statura,  non  potendo  egli  aiu- 
tarsi con  sollevar  dai  terra  restremità  di  quella  , per 
aver  le  maid  strettameute  legale  dietro  le  spalle,  be- 
nespcsso . inciampando  in  essa,  era  costretto  a cade- 
re , onde  quei  Manigoldi  calpestandolo  spietatamen- 
te coi  piedi , lo  caricavano  di  tormentosissimi  ol- 
traggi , aggiungendone  appresso  infami  bestemmie , 
vituperosi  schemi , c bruttissime  villanie  in  tutto  il 
viaggio  di’  ei  fece  di  nuovo  oon  più  lungo  giro  di 
camino  dal  Palazzo  di  Frode  « quello  di  Pilato,  che 
fu  secondo  Adrioomioy  di  passi  600,  Mp  Pilalo  ebe 
avea  incominciato  a conoscere  il  mal’  animo  di  quel- 
la gente  contro  di  Cristo , ad  efletto  che  per  la  stra- 
da oon  l’uccidessero  » avuto  l’avviso  di'  era  stato  li- 
cenziato* da  Erode,  mandò,  dice  il  suddetto  Ansd- 
moi,  alcuni  de’  suoi  perché  proibissero  che  non  rima- 
nesse estinto  dsi  Ministri  de’  Giudei  , li  quali  però 
non  vietarono  die  nel  rimaiicnte.quei  crudeli  non  lo 
lacerassero  la  lor  piacere  I 1 

I G>nsidera  , Aoima  pietosa  ,icon  aspro  dolore.il 
tuo  diletto  Gesù  , per  la  coi-visU'si  rende  beato  il 
Paradiso , tanto  bruttamente,  offeso  , 0 disprezzato  , 
che  semlira  all’abito  , ed  a\  sembiante  il  più  alUitto, 
ed  il  più  abbietto  dì  tnttii  gl’Uomìnit  col  volto  bruir 
tato- di  fango,  macchialo  dd  proprio  sangue, segnato 
di  lividure;  ed  insomma  cosi  malamente  trattato',  che 
non  ia  conoscere  in  se  stesso  fattezze  d’  umanità  ... 
Mira  con  occhj  di  pianto'  bagnati  questo  lacerato  Si- 
gnore s'ei  lì  par  quello  nella  cui  iàccia  rispleode  il 
lume  della  Superna  Gloria,  mCulre  altro  non  rassem- 
bru',  che  un  vilissinlo  pazzo  ! Si  » ò Sapienza  Eterna, 
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ben  pazzo  d’ amore , poiché  cosi  poco  apprezzaste  il 
proprio  onore  per  guadagnare  il  peccatoi'e , che  cal- 
pesta la  vostra  carità , conculca  il  vostro  Santo  No- 
me, e vilipende  quel  Sangue,  con  reilusione  del  quale 
l’avetc  voi  ricomprato  ! O Abissi  d’amarezze  ! E chi 
non  si  stru^erà  in  lagrime  in  contemplarvi?  ... 

Ricondotto  a Filato  il  Signore  fra  strazj  , bestem- 
mie , ed  accuse , fu  tentato  da  quello  un  modo 
di  liberarlo  , ponendolo  a confronto  con  Ba- 
rabba scelerato  , ma  invano,  perchè  tumultuò 
replicatamente  il  Popolo  , che  fosse  Crocifisso  ; 
il  che  arrecò  somma  amarezza  al  cuor  di 
Cristo  i ' 

SnU’ora  di  Terza  ricondotto  a Pilato  il  Salva- 
tore, con  rabbia  maggiore  armotarono  le  loro  lin- 
gue gl’  Ebrei  contro  di  lui,  temendo  pure,  che  per 
tal  dilazione  le  fòsse  tolta  dafle  mani  la  preda  bra- 
mata , tanto  più  che  udirono  esser  tale  l’ intenzione 
di  Pilato  di  liberarlo,  stantechè  neanco  Erode  avea 
trovato  in  lui  cosa  d^pia  di  morte-  Con  sfacciatissi- 
ma audacia  dunque  andavano  proseguendo  le  loro 
»>  accuse  bugiarde  , c maligne.  Vedendo  però  Pilato 
non  esserle  riuscito  di  liberarlo  dalla  morte  col  man- 
darlo ad  Erode , cercò  in  altro  modo  di  riparalo 
per  non  far  torto  alla  ragione  con  la  condanna  di 
quello , che  da  lui  istesso  era  conosciuto  innocente. 
Soleva  per  pratticato  costume  il  Presidente  nel  tempo 
della  Pasqua  esporre  al  Popolo  per  la  liberazione 
fra  molli  Rei  carcerati  quell’  uno,  che  le  fòsse  di- 
mandato in  grazia  dallo  stesso  Popolo.  Pertanto  va- 
lendosi Pilato  di  questa  occasione , elesse  di  tutti  li 
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Rei  , die  teneva  imprigionali  aotto  la  sua  custodia  , 
il  più  scclerato  malfatiorc  che  ivi  trovasse.  Era  co- 
stui un  tal  Barabba , uomo  ladro , sedizioso , omici- 
da , e perdò  aborrito  da  tutti.  Stimando  dunque  di 
fadlitare  maggiormente  la  liberazione  di  Cristo  con 
proporre  al  Popolo  in  sua  competenza  questo  abomi- 
nevole sdagurato,  rivolto  a quella  Turba  cod  le  dis- 
se : Quale  di  questi  due  volete  che  io  vi  rilassi , Ba- 
rabba , o Gesù  , che  si  diiama  Cristo?  La  qual  .pro- 
posta udita  da  quegl’  inumani,  si  posero  ad  esdama- 
rc  : Non  vogliamo  Cristo , ma  Barabba  liberato. 

Povero  mìo  Gesù  ! Con  quanta  amarezza  di  cuore 
vi  compiango , mentre  vedo  che  il  tristo , ed  iniquo 
Barabba  trova  tanti  Difensori  che  lo  sostentano  , lo 
proteggono , e voi  innocente  mio  Dio  vi  scoprite  cosi 
abbandonato , che  neppur  uno  si  trova  , che  vi  di- 
fenda ! Ben  devo  anch’  io  apprender  da  voi  insegna- 
menti proBuevoli  di  cosi  insigne  pazienza , quando 
sia  che  trovandomi  in  qnalche  fatto  innocente  , mi 
veda  privo  di  protezzione  , mentre  abbondi  di  tu- 
tela alcun  mio  ingiusto  persecutore.  > 

Attonito  Pilato , che  il  Popolo  avesse  eletto  per 
la  liberazione  Barabba , cod  disse  a quelli  rivolto  : 
Dunque  che  volete  che  io  faccia  di  Gesù , nominato 
Cristo  ? Tutti  risposero , esclamando  ad  nna  voce  : 
Sia  pur  Crocifìsso , sia  Crocifisso  ! Replicò  Pilato  la 
terza  volta  dicendo  : Che  male  ha  fatto  quest’Uomo  ? 
Io  non  trovo  causa  in  lui  per  la  quale  meritar  debba 
la  morte.  Dunque  lo  emenderò  con  qualdie  castigo , 
ed  emendato , lo  libererò  dal  morire.  Allora  il  Po- 
polo alzando  maggiormente  le  grida , esclamava  con 
strepitoso  tumulto  Crocifiggilo  , Crocifiggilo  ! ... 

Considera  , Anima  redenta , quanto  acerbo  fosse 
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il  dolore  del  tuò  lonnentato  Siguore  ìd  udirsi  ri«ee- 
tsto,  e posposto  nel  paragone  d’nn  Malfattore  tanto 
obbrobnoso»  £ rifletti  appresso  l’angustia  del  «uo 
affannato  cuore  in  sentirsi  con  tante  repliche  procla- 
mata la  morte,  e morte  crudele  di  tormentosa  Cro-" 
ce  I ...  Perchè  sebben  desiderò  d’  esser  sommamente 
dispreizato,  ed  annientato  per  amor  nostro,  sentì 
nondimeno  la  forza  dell’ ingiurie , e dell’ offese,  co- 
me Uomo  ch’egl’era  soggetto  alla  fragilità  della  no- 
stra mortai  debolezza.  i ' ... 

e 

Per  sedare  il  bishi^lio  della  Plebe  eanunise  P£~ 
lato  , ohe  Gesù  fosse  flagellato  , d che  fu  ere-- 
guito  con  più  che  ìpietata  crudeltà. 

X. 

» 

Vinto  alle  fine  Pilato  dalle  minaccio , e dai  bi- 
sbigli di  quella  Plebe  infuriata  , si  piegò  a dare  a 
Cristo  alcun  castigo. della  morte  men  grave,  e per 
spegnere  la  sanguinolenta  lor  sete , si  contentò  che 
fosse  punito  di  quello  in  che  non  si  rendeva  punto 
colpevole  per  temperare  in  alcun  modo  la  loro  mal- 
vagità. Diede  dunque  contro  di  lui  la  prima  Senten- 
za , che  fosse  flagellato , e lo  lasciò  io  poter  dei  Sol- 
dati perchè  l’eseguissero.  Fu  ingiustissima  questa  Sen- 
tenza per  esser  data  contro  un  lunocenie  , conosciuto 
tale  anche  dall'iniquo  Giudice.  Fu  ignominiosa  per- 
chè lo  condannò  al  castigo  dei  flagelli , die  era  pena 
infame  , e propria  dei  Ladri , e dei  Schiavi.  Fu  cru- 
dele finalmente  per  esservi  concorsa  l’efiusione  d’un 
Moglie  innocente  fra  l’atrocità  di  tormentosi  dolori ... 
Ma  qualunque  si  fosse , fu  acceUata  con  tutto  il  cuore 
dal  pazientissimo  Gesù  ; e senza  ^ppdlaraeiie  , o la- 
mentarsi , o dar  segno  di  sentimento  contrario , o 
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i-  snppHcarnc  l’ Immnniuì  , offerse  prontamente  H suo 

10  Corpo  ai  flagelli  in  sodisfaEÌone  dei  nostri  péccalL  Ed 

w è da  credere  con  Lodovico  da  Ponte , che  allora  Cri- 

'«■  sto  alzasse  gl'  occhj  al  Cielo,  o .dicesse  all*  Eterno 

y suo  Padre  quelle  parole  di  Davi4  : Ego  in  fiogel- 

•t  là  paratiistsum  ; mostrandosi  pronto  di  soggiacere 

j per  nmor  nostro  a tutti  i tormenti per  insegnare  a 

, noi , dice  Lodolfo  di  Sassonia,  di  sopporurre  volen- 

y.  tieri  li  flagelli  dei  travagli  , che  Dio  di  'manda  per 

nostra  emendazione.  Udita*  quei  Mam'goidi  una  tal 
Sentenza , rapirono  furiosamente  l’ostro  Signore  , c 
secondo  S. Bonaventura',  Tiepolo',  e da  Ponte,  trat- 
tele d'intorno  con  gran'crudeltà  le.vestiraenta  ,jSÌno 
la  veste  inconsutile  in  presenza  di  tutto  il  Popolo , 
sfacciatamente  lo  spogliarono  ignudo  ! riv 

Entra  con  l'affetto  della  tua  devozione. , Anima 
pia , dentro  il  Pretorio  di  Pilato  , e contempla  la 
fierezza  con  cui  viene  nudato  alla  .vista  di  tutti  quel* 
lo  che  cuopre  il  Oelo  della  sua  Grandezza  ; che 
ammanta  il  Sole  di  splendori  ; che  provede  , e so- 
stenta con  là  suo  Onnipotenza  tutte  le  Creature  ! Vedi  . 
con  quanta  pazienza  si  lascia  spogliare  ignudo  da  quei 
scelcrati  senza  farne  alcuna  neppur  piccola  resisten- 
za , ma  il  tutto  sofferendo  a quisa  di  mansuetissimo 
Af^ello  ! Pensa  finalmente  se  più'  arrossisse  il  tuo 
Cristo  in  vedersi  dinanzi  .a  loro  nudato  o impalli- 
disse , stando  in  quel  modo  spogliato  aouo-  ai  Mani- 
goldi , tutto  agghiacciato  in  cosi  fredda  stagione 

Cosi  daiiquc  spogliato , se  ne  stava  con  virgiual 
verecondia  in  una  semplicissima  innocenza  , e pro- 
vava internamente  un  aspro  tocmeiilo  , vedendosi 
astrettola  star  con  tanta  ignominia  dinanzi  a quella 
vilissima  canaglia,  accresciutone  il. rossore  della  sua 
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kingolar  modestia tacendo  una  mostra  compassione- 
vole di  tutte  l’ innocentissime  sue  carni  ...  Condotto 
dal  Pretorio  al  luogo  della  flagellazione,  che  secondo 
I.anspcrgio , c Ticpolo , era  una  stanza  fuori  di  quel- 
lo , oscura  , ed  assai  tenebrosa  , notano  Giovanni 
Fxhio , e Filippo  Diez  , che  distesolo  in  terra  , lo 
cinsero  d'  intorno  d’  alcune  corde , stringendolo  nel 
collo  , nc’piedi , e nelle  mani  cosi  sti-ettamente , che 
col  parer  di  Teofilato , gl’  usciva  nelle  mani , e ne* 
piedi  il  sangue  dall’  unghie  per  la  strettezza  di  quei 
legami!  Tutto  ciò  fecero  acciò  non  potesse  evitar  i 
colpi  dei  spietati  flagelli  ; come  pure  afSnchè  non  le 
scappasse  dalle  mani , poiché  Io  tenevano  per  un 
venefico  , ed  incantatore.  Cosi  lo  legarono  fortemente 
ad  una  Colonna  di  forma  bassa  ( qual  pure  ai  giorni 
nostri  si  conserva  , e si  venera  nel  Tempio  di  S.  Pras- 
sede  di  Roma  , come  ne  fan  fede  il  Mallonio  , e Gia- 
como Bosio  ) , onde  più  facilmente  l’esposero  d’ogni 
pane  alle  battiture.  Piegaronsi  le  maniche  fino  al 
gomito , dice  il  Tiepolo  , quei  Caraefici  , che  con 
l’opinione  di  S. Girolamo,  arrivavano  al  numero  di 
sei , de’quali  li  due  primi  con  verghe  di  Spine , gl’al- 
tri  dne  con  staffili  aggrappati , e nodosi , e gli  due 
ultimi  con  catene  di  ferro  intessute  d’uncini , slavan 
preparati  tutti  rabbia  , c furore  all’esecuzione  di  tosi 
crudo  officio ...  Quando  appena  le  fu  dato  il  segno 
dal  Tribuno  Romano , s’avventarono  come  arrabbiate 
Tigri  contro  l’ Innocente , e si  posero  a percuoterlo 
d’  ogni  parte , succedendo  gl’  uni  agl’  altri  incessan- 
temente con  impeto  tale , che  per  le  molte  piaghe , 
dicono  Lanspergio , ed  Anseimo  , cominciò  ad  un 
tratto  il  di  lui  speciosissimo  Corpo  già  candido , e 
per  l’innocenza,  e sua  bellezza,  a farsi  tutto  ru- 
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bicondo , spargendo  da  per  tatto  le  stille  preziose 
del-  suo  Sagratissirao  Sangue  ...  Fu  rìvdato  dalla 
B.  Vergine  a S.  Brigida,  che  fossero  tali  questi  flagelli, 
che  non  polendo  eslraersi  dopo  la  percossa  del  mem- 
bro flagrilato , per  gl’uocini  di  che  eran  circondali , 
laceravano , squarciando  le  carni  di  Cristo , quando 
con  furia  si  ritraevano  dai  Manigoldi  I Dilaniarono 
gl*  empj  quel  Corpo  delicatissimo  , e Santissimo  in 
tutte  le  parti , uon  lasciando  alcun  membro  illeso  , 
come  aflertnano  Alfonso  Palleoto,  e Daniele  Mallo- 
nio  , 'fondati  sul  manifesto  segno  che  ne  dimostra 
d’ambe  le  parti  la  pietosa  figura  delia  Sagra  Sindone 
di  Turino  Rivolgeva,  dice  Guglielmo  Pipino,  or 
da  una  parte or  dall’  altra  la  sna  faccia  venerabi- 
le l’addolorato  Cristo  , riguardando  con  gl’occbj  pie- 
ni di  lagrime  or  alla  destra,  or  alia  sinistra  do’. 
Tormentatori  ',  per  vedere  se  in  alcuno  di  loro  aves- 
se potuto  trovare  scintilla  di  pietà  ! Ma  li  rìconoblie 
sempre  più  duri  > e più  inesorabili , tentando  a gara 
di  riportarne  ciascuno  il  trionfo  di  si  barbara  vitto- 
ria, nell’  eccedere  con  più  spietato  colpo  gl’altri  com- 
pagni !...  Onde  finalmente  lasso  dalla  crudeltà  del 
tormento , piegando  la  benigna  faccia  verso  la  tciTa , 
s’ abbandonò  del  tutto  in  mano  dei  Flagellatori  ! Cosi 
reiterandosi  le  percosse  , n’andava  grondando  il  san- 
gue d’ ogni  parte  in  copia  sempre  maggiore  ... 

Osserva  il  tuo  benigno  Signore,  Anima  Cristia- 
na, che  va  volgendo  le  pupille  d^l’  occhj  suoi  ver- 
so quei  crudeli  , alfiiichò  si  pentino  di  cosi  grave  ec- 
cesso... Pensa  ebe  tanto  le  rincresce  la  dannazione 
loro , che  poco  , o nulla  stima  in  confronto  di  quel- 
la i propri  tormenti  ! Notó . il  sopradetto  Pipino  , - 
che  a questi  Carnefici  percussori  stavano  d’ intorno 
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li  Ministri  de'  Giudei^  quqli  a dii  denari  4ì 

contaminavano  acciò- piìi  • ^elauànéine  ld  bauesae* 
ro,  c'dicevano  òr  Fono  , or, l'altro  a vicenda  : In 
li  dò  quesur  denaro' semole  piombi  una  gagliarda  aid^ 
le  braccia  ^ n ani  ventre  s percuotilo  sul  petto  , o sul> 
le  spaile,  ed  io  ti  darò  questo  premio:  piglia,  questa 
mbneiB,  '»  dagliene  una  sópra  la  faccia  , o sul  collo 
per  conato  >mio.  E tutto  facevano  questi  soderati  affin* 
cbè  restasse  morto  fra  le  percosse,  temendo  , che 
Pilatò  avesse  a liberarlo  dopo  la  ilagellaaione  > se 
fòsse  rimasto  in  vita.  Cosi  in  nna  tempesta  dì  sfert 
rate  orrende  , sì  rese  poco  meno  che  naufraga  la 
vita  del  Salvatore  per  tante  piaghe,  na  spedalme»* 
le  per  quella  delle  sue  innocentissime  spalle,  sopra 
lo  quali,  secondo  il  llepolo  , cadevano  in-gran  par- 
te le  batlilnre,..  fatta  cosi  larga,  cd  aperta  , che  pór 
e»a  solamente  avéna  perduto  la  viui  in  quei  fbq^ 
li , se  più  lunguòentejl’afnHsèro  battuto  1 OsserwM 
S:  Bematrdo,  e Gio.' AqnHànò  , che  le*pèrc«sse>|Ìat« 
io  questo,  tempo  a Cristo  < net  flagellùlo-  alla  Qolod* 
na^rairiterono  al  nomerò  di(3(i<ì6,  alle  quali  fu  da^i 
to’  fine  non  da  alenila  compassione  di  quegl’  iniima'* 
nif  quali  si  trovarono  piuttosto  stanchi , ebe  satj  di 
torméntario , ma  solo , col  testimoniò  di  S.  Brigida, 
alla- voce  d'uno  degl' Astanti,  che  veduta  nna  tal 
barbara  strage,  corse  verso  i Manigoldi  gridando: 
E che  volete  privarlo  di  vita  prima  che  vi  sia  dato 
l’ordine  della  Giustiziai?  E cosi  tagliaudo  le  funi  con 
le  quali  stava  legato  a quel  marmo,  fifee.  dar  Gne 
a quello ispietalo  tormento^  restando  però  lui  tanto 
diObrmato  , eliutnoii  ovea  più  •(igura  d’Uomo,  arri* 
vando  lè  sferze  fino  a percuoterle  sanguinarle  la 
faccia  , onde  rendevasi  oggetto  lagrimoso  ' di  com- 
passione  !... 
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tO  allcgrexza  de|;l^  Angeli  ! O Gloria  ilei  Beali  ! 
O vago  pili  (li  tutti  ili'  Figlioli  dogi’  Uomini  ! Citi 
cosi  TÌrdisrece  ?<i  Ghi  con  tante  maccliic  di  aanguo 
imbrattò  In  -apccchio  della  ' vostra  Innocenza  ? Chi 
La  osonratò  lo  splendore  del  vostro  volto  ? È chiaro, 
o mio  tormentato  (<bsà , che  non  li  vostri , ma  li 
miei  peccati  voti-  diramente  vi  trattarono.  Io  sono 
il  reo , non  voi;  innocentissimo  Agnello...  A me  ri 
convenivi  la  pena  t ohe  commisi  la  colpa.  Eppure  l’in- 
Unita  vòstra  carità  , mìo  Redentore,  sottopose  le  vo- 
aire  spalle  a quei  flagelli,  thè  a me- solo  di  ginstizia 
erau  dovuti •'.tl'"'**  ‘ * " 

...  • n 

Compaiaiòitevole ■ debolezza  y e .doglia' • tli  Cristo 
dòpo  la'  flageUazione.  Penose  afftizzioni  ilei 
medesimo  ' nel  cervar  [e  sue^  vesti  , e rivestirsi. 

,i‘  .(  ’l;,  . -IT-  '1  • -Il 

Subito  clic  fu  slegato  dalla  Colonna  il  flagella- 
to Gesù,  nota  Vcrnehino  ,' che  non  potendo  soste- 
nersi per  la  gran  debolezza , cadde  in  terra  nel  me- 
desimo luogo-,  bagnandosi  in  nn  lago  del  sno  inno* 
oeiiti.ssimo- Sangue  !i£  nel  disciorlo  dai  lacci  delle 
mani e dei  piedi ,' provò,  secando  Giò.  Echio  , ed 
il  Tiepolo',  eccesrivi  dolori , stantechè  'quelle  funi 
se  gl’  erano  al  vivo  internate  dentro  le  carni  , che 
per  esser  sommamente  delicate , le  fecero  sentire  un 
cmdelissimo  tonnciito  ! Per  ricoprirsi  poi  il  povetu 
Cristo , dice  S.  Bonaventura  , che  se  n'  andava  tutto 
indebolito,  qua,  e là  raccogliendo  le  proprie  vesti- 
menta  , quali  secondo  (}io.  Aquilano , disperse  per 
qucdia  Stanza  , le  fiirono  in  molte  parli  squarciate 
(litgr  Ebrei  {intanto  che  fu  flagellato  , alBnidiè  poi  ri- 
vestendosi , fosse  conosciuto  redicolo , c miserabile... 


Nel  cercar  di  -{ucstc  vcsii , tutto  tremante  di  fred- 
do, c addolorato  da  tante  piaghe,  non  moveva  pas- 
so , che  non  vi  lasciasse  impresse  l*orme  del  proprio 
sangue  !...  Ma  quei  Ministri  crudeli , invece  di  con- 
solarlo , e soccorrerlo , 'con  urti , gridi , bestemmie , 
e villanie  l’andavano  di  nuovo  barbaramente  oltrag- 
giando senza  minima  scintilla  di  compassione  ! Co- 
me pur  sovente  con  scherni  lo  dilegiavano...  Nel  ri- 
vestirsi poi  in  un  cantone  di  quella  stanza,  dorò  mol- 
ta iatica,  non  avendo  chi  rajutasse,  o le  porgesse 
por  pietà  qualche  panno  per  rasciugare  il  sangue, 
che  da  molte  parti  ancora  abbondantemente  le  di- 
stillava ... 

O Anima  innamorala  del  Figliolo  di  Dio , con- 
templalo ora  al  di  fuori  nudato , flagellato , straziato, 
insanguinato  , che  per  il  freddo , e per  le  doglie 
sollerte  , sta  tutto  tremante  ; e rivolgendo  gl’  occhj 
pietosi  d’ogni  parte , non  sa  trovar  chi  lo'  sovvenga, 
o consoli  ! Miralo  poi  internamente  fermo,  risoluto , 
e costante  nel  tuo  amore , che  pieno  d'ardentissima 
carità  , sfavilla  dal  suo  petto  ardentissimi  desideri  di 
passione  , e di  morte , offerendo  con  la  mente  sem- 
pre elevata  al  Cielo  il  suo  lacerato  Corpo  all’  Eterno 
Padre  in  olocausto  per  la  tua  salute  con  incredibile 
ansietà  del  tuo  bene  ! ... 

Nuova  espoliazione . di  Cristo  per  tormentarlo 
con  strazi  fieri- 

Mentre  il  lacero  Cristo  s’andava  rivestendo  de* 
suoi  poveri  panni  dopo  la  flagellazione , ricopren- 
do quelle  carni , che  tutte  da  lividure , e piaghe  era- 
no state  coperte  , cominciarono  gl’  inimici  suoi , isti- 
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gali  dal  Demonio , ad  inventar  per  affliggerlo  nuova 
sorte  cK  dolorosi , ed  ignominiosi  tormenti  ! Radu- 
narono a questo  fine  col  consenso  di  Pilato  tutta  la 
Squadra  de' Soldati  nel  Pretorio , dove , secondo 
dolio  , assistevano  esso  Presidente , ed  il  Senato  , 
ad  effetto  che  tutti  interveoissero  a tale  spettacolo , 
ed  alla  burla,  o commedia  che  pretendevano  fare 
d’esso  Gesù  !...  Dopo  essersi  lui  rivestito  delle  sue 
Sagre  Vesti,  di  nuovo,  col  parer  del  Taulero,  con 
gran  ferocità , ed  a viva  forza  glie  le  trassero  d'ad- 
dosso  senza  riguardo  alcuno,  cavandole  sino  la  stes- 
sa tonaca  inconsutile,  e ritornandolo  affatto  nella 
primiera  sua  nudità.  Da  che  pati  gran  dolore , di- 
ce Gio.  Gersone , pcrcliè  di  • già  le  vesti  se  gl’  era- 
no attaccate  alla  carne  col  sangue,  che  d’ogni  par- 
te versava  gelalo  per  il  freddo  della  Stagione...  Mei 
levaigliele  d’attomo , le  trassero  anclie  gran  quantità 
di  sangue  in  guisa  , che  le  rinnovarono  i dolori  di 
tutte  le  sue  membra  , e lo  fecero  vedere  si  crudel- 
mente piagato,  che  pareva  appunto  che  fosse  stato 
scorticato  !...  ' ^ . 

Scherno  ignominioso  de'  Giudei  contro  Cristo  ve- 
stendolo in  abito  dispreggevole  di  finto  Re  , U 
che  le  riusci  dinesplicabil  tormento  , aggiuntivi 
altri  inuumerabili  strazf  , e dileggiamenti  a lui 
molto  crucciosi^ 

Quanto  fu  grande  il  dolore  da  cui  rimase  op- 
presso il  Signore  per  tali  martirj  , altrettanto  fu  no- 
tabile lo  scorno , che  soffrì  questo  Specchio  di  p«- 
risà  in  vedersi  nuovamimte  nudato  dinanzi  ad  un 
Esercito  di  Soldati , ed  altra  gente  innuinerahilc  ! .41 
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•che  poi,  per  maggionnenie  afiliggeric  il  cuore,  ag- 
giuoserò  nuova  ingiuria , che  io  il  vestirlo  d’ ima 
veste  che  chiamava  clamide,  la  quale  era  una  gon- 
na cocinea,  cioè  di ' grana  , o porpora,  che  soleva 
servire  per  vestimento  de’Reg}.  Ma  a Gesù  glie  Tina- 
posero  per  ischerno,  a fine  di  motteggiarlo  di  fie 
&to , e da  burla , per  lar  di  lui  una  commedia  ; e 
rappres^tanza  ridicola  di  Re.  Questa  clamide , co- 
me notano  Bonaventura , e Lodolfo , non  era  nuova, 
ma  vecchia y logora  , e consumala,  per  accrescerne 
in  lui  la  confusione  , stantechè , come  loro  stimava- 
no , indebitamente  s’usurpava  la  R^l  potestà . Fat- 
tolo sedere , secondo  Pipino , e li  sopradetti , sopra 
un  seggio  posto  in  luogo  eminente,  e beffandolo  co- 
me Re  da  scherzo  ,^a'accolti  molti  rami  d'acutissime, 
e penetrantissime  spine , dure  come  fossero  chiodi, 
c tali  , come  attcsta  LaAspergìo , che  avriano  con  le 
loro  acute  punte  penetrato  il  piede  di  qualunque 
l’avesse  .calcate , ancorché  ben  calzato , e ricoperto, 
formarono  dì  questa  una  pungenùsdma  Corona  , la 
quale  posero  per  Diadema  sulla  testa  d’esso  Signore  ! 
Questa  Corona  col  parere  di  S.  Gio.  Crisostomo  , 
S.  Vincenzo  Feirerio  , Gio.  Lanspergio  > Gio.  Echio, 
e Gabriele  Biel , fu  da  costoro  formata  a modo  di 
berretta , o cappello  in  guisa , che  fondatale  nel  ca- 
po , d’ogni  parte  dolorosamente  le  ricopriva  quella 
Sagra  Cervice.  Prima  di  porle  in  capo  questa  Coro- 
na , dire  Luca  Pinelli , che  lo  tirarono  qua  , c là  con 
molti  schernì  , e disprezzi , fingendo  dì  meglio  ag- 
giustargliela sopra  la  testa  I Glie^  l’ imposero  final- 
mente , facendo  che  a viva'  forza  penetrassero  quelle 
acute  spine  profondamente  nd  capo  ! A quest’effet- 
to non  solo  con  li  frequenti  colpi  d’una  canna  (uso 
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di  qneì  tempi  per  dichiaraido  pazEO)  e d’alcuiic  ver- 
ghe , ma  di  più  anche  con  le  loro  lancie  , come  vo- 
gliono Pipino,  ed  Ansdmo , quei  Manigoldi  battero- 
no duramente  sopra  il  capo  d’esso  Salvatore ...  Il  che 
denota  quanto  dolorosa  fosse',  ed  afflittiva  questa  co- 
ronazione, poiché  a forza  di  si  gran  colpi  le  furo- 
no fatte  penetrare  quelle  spine  sin  dentro  il  cervel- 
lo, dimodoché  l'una  con  l'altra  spessamente  intes- 
snte , cTogni  parte  le  cingevano , e ferivano  quel  Sa- 
gratissimo  capo  , sicché  non  solo  nella  parte  supe- 
riore , ma  anco  intorno  alle  tempia  rimase  piagato  , 
e perforato .~.  Dice  S;  Bonaventura  , che  era  questa 
Corona  di  cosi  smisurata  forma , che  le  copriva  la 
fronte  tutta , ed  il  suo  capo  sino  al  suo  Sogratissimo 
collo  ! Nota  Lorenzo  Maselli , die  fin  dentro  nd  pa- 
lato le  furon  fatte  penetrare  esse  spine  , talmenteché  * 
irusciva  il  sangue  dagl’iocchj,  e dalle  orecchie.  . . 
Alcune  delle  quali  passando  per  lì  nervi  del  collo, 
s’incontravano  dentro  il  palato  suo  con  quelle  altre 
che  'calavano  nel  cervello  ! Oltre  che , col  parer  del 
siidctto , nelli  nervi  die  uniscono  le  mascelle  vi  pe- 
netrarono due  d’esse  spine  in  modo,  che  con  diffi- 
cdlà  potea  p^arc;  che  per  questo  poi  nella  Cro- 
ce convenne  far  forza  a se  medesimo  con  la  voce 
per  farsi  sentire,  pice  S.  Brigida,  che  scaturendo  da 
più  paro  il  sangue  per  tante,  e tali  acute  punture , 
il’  martirizzato  Cristo  n’  avea  ricoperta  tutta  la  fac- 
cia , i capelli  , gl’  ocelli , c la  lacerata  barba  in  gui- 
sa , che  in  lui’  non  si  vedea  altro  che  sangue  , nè 
poteva  discemcrc  alcuno  , se  con  l’inarcar  delle  ci- 
glia non  sì  scuoteva  il  sangue  , che  sopra  di  qtiejlc 
se  gl’era  gelato ...  Come  pure  nota  S.  Bernardo,  che 
il  sangue  d’esso  Gesù  mescolato  col  suo  Sagro  ccr- 
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vello  abboudcvolmente  si  spandeva  per  la  beda  , 
per  li  capelli , e per  il  collo  , passando  l’acutezza  di 
quelle  spine  le  vene , li  nervi,  <d  anco  Tossa  del  ca- 
po con  mille  trafitture  : A/i//e  puncturit  speciosum 
CJiristi  caput  divulnerat.  Cbe  se  col  Mellifluo,  mil- 
le furon  le  piaghe  , mille  senza  dublne  saran  state 
le  spine , che  lo  trapunsero  ! Ed  è credibilissimo,  per- 
chè oltre  quella  maggior  parte  di  questo  Serto  ,di 
Cristo , che , secondo  Guglielmo  de  Nangis  , e Gene- 
brardo  si  serba  in  Parigi , altre  molte,  al  dir  di  Gio- 
Ferrandi , ed  altri , se  ne  trovano  in  diversi  San- 
tuari* della  Cristianità.  Insomraa  le  recò  tormento  tale 
questa  Corona  , che  simile  non  s’ndl  giammai  ; l'alto 
il  Santissimo  di  lui  capo  quasi  un  crivello,  da  ogni 
parte  perforato  , ed  aperto  ! ... 

Levati  ora  senza  indugio , Anima  pietosa  , e co- 
me una  delle  figlinole  di  Sion , esci  a contemplare 
il  tuo  vero  Re  Salvatore  con  quel  Diadema  crudele, 
di  cui  è stato  coronato  dalla  Sinagoga  sua  Madre  , 
anzi  Madrigna  per  lo  Sposalizio  che  ha  da  celebra- 
re in  questo  giorno  nel  Talamo  della  Croce ...  O in- 
gratitudine senza  esempio  , c crudeltà  inumana  de- 
gl’ Uomini  contro  Dio  ! O bontà  , qpnansnctudinc 
inefabile  di  Dio  Eterno  Re,  verso  gTUomini!...  Egli 
corona  loro  di  gloria,  ed  essi  coronano  lui  d’igno- 
minia con  la  fierezza  della  loro  crudeltà  ! O Santa 
Corona  del  mio  GeSìi , quanto  riuscirai  spaventevole 
in  comparire  sopra  il  tremendo  capo- di  questo  mae- 
stoso Re,  allorché  verrà  a giudicare  il  Mondo!  Ahi 
dolorosa  rimembranza,  quando  ciascheduna  dr  que- 
ste spine  chiameranno  vendetta  dall’  umana  ingrati- 
tndine  ! ... 

Fu  accompagnata  da  varie  obbrobriose  illusioni 


questa  .crudele  coronazione  di  spine  fatta  al  Sagro 
capo  di  Cristo , perchè  come  notano  Niceforo , Cri- 
sostomo f e Pipino , tra  l’altre  le  diedero  cosi  terri- 
bili schiodi,  che  il  sangue  gl* usciva  dalla  bocca  , e 
dalle  nari  in  grandissima  copia , accompagnandoli 
con  scherni , e derisioni  ignominiose  , ^no  a tirarle 
restremiià  del  naso , ed  a farle  mille  altri  insolenti.s- 
simi  insulti  I „ Ecco  dunque  , pondera  Gio.  Taulero, 
come  restò  priva  l’elegantissima  faccia  del  Signore 
d’ogni  venusti , ed  ornamento  , essendo  ella  dalle 
molte  piaghe , e battiture  aolTerte  in  queste  pene  , 
gonfiata  , straociata  dai  groflì  dell*  unghie  , lordata 
dai  spati  , ed  altre  sozzure)  divenuta  brutta  , abiet- 
ta , e miserabile,  e per  il  nuovo  grondar  del  sangue 
mescolato  col  cervello , in  tal  modo  bagnata , che 
non  più  ritenne  alcuna  forma  ) o immagine  d’uma- 
nitì  ! ..» 

Cionsidera  , Anima  redenta  ,' eclissate  le  bellez- 
ze deir  Eterno  Sol  di  (liustizia  ^olto  un’oscnra  nu- 
be di  sangue,  di  spuli , di  macchie,  e^ di  vergogne! 
Rifletti , che  più  della  Giudaica  fierezza  li  tuoi  pec- 
cati l’hanno  a questi  pass!  ridotto!  ' 

Postale  nel  capo  la  Corona  di  spine,  le  misero 
anco  nella  mano  destra  in  luogo  di  Scettro,  una  Can- 
na vuota  , significando  per  questa  ,che  il  di'lui  Re- 
gno era  vano,  e finto  .'Cosi  inginocebiandoseie  di- 
nanzi , ed  adorandolo  per  ischerno  , le  dicevano  : 
Ave  Rex  Judaeorum  ; aggiungendo  ogni  Soldato  al- 
le ingiurie  di  parole  , molte  delle  accennate  inso- 
lenze, con  altri  ignominiosissimi  oltraggi,  vergogne, 
ed  affronti , contenuti  nelle  parole  'dell’  Evangelico 
Cronista,  che  dopo  averne  alcune  descritte,  soggiun- 
ge : Et  alia  multa  blasphemtintes  tiicebant  in  etìm. 
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Da  die  polriii  in  fine  eonsidcrare  , Anima  pietosa , 
quanto  stanco  , angusfiato  , cd  afflitto  rimase  il  tao 
amoroso  Signore  ira  tanti  innumerabili  schemi,  e 
tormenti  !...  Quanto  infiaccbita  la  sua  benedetta  tetta 
per  il  sangue  abbondante  che  le  piovca  dalle  spine! 
Quanto  addolorata  l’Anima  sua  Santissima  in  veder 
che  fra  tanti  non  v’cra  pur  uno  che  lo  compatisse  in 
così  ' amaro  travaglio  , o parlasse  pdr  lui , o r^ri- 
messe  la  furia  di  qaeila  ferocissima  gente  ! ■ ■ • 

» 

Pilato  per  rendere  impietosito  quel  Popolo  nella 
strage  del  lacerato  Gesù , glie  lo  fece. vedere 
da  un'  alta  loggia.  Gli  Ebrei  sempre  più  infe- 
rociti gridavano/ ehe  fosse  posto,  in  Croce. 

. Osservando  Pilato  cosi  male  acconcio  , e sfigu- 
rato il  pazientissimo  Signore  , giudicò , che  solo  con 
mostrarlo  al  Popolo  avrebbe  potuto  placare  un  tan- 
to odioso  furore.  Onde  comandò  ai  Soldati  che  io 
conducessero  ad  un  luogo  eminente , dove  potesse 
esser  visto  da  tutti . Quivi  mettendosi  egli  un  poco 
innanzi  , cosi  disse  a tutto  quel  Popolo  rivolto  : Ec- 
co che  io  ve  lo  conduco  fuori , alfinchè  conosciate 
che  non  ritrovo  in  lui  colpa  meritevole  di  morte. 
Intanto  ae  ne  viene  Tainiuo  Cristo  , secondo  Bona- 
ventura, e Tiepolo  , con  una  catena  al  collo  tirata 
da  un  Manigoldo  , che  strascinandolo , se  lo  facca 
seguire  piegato  , e cui*vo  per  li  dolori  delle  ferite  , 
e delle  spine,  che  l’opprimevano  tanto ...  Datale  da 
Pilato  la  mano  . Io  guida  per  farlo  da  tulli  vedere. 
Eid  eccolo  usoile  .sopra  quest’  alta  loggia,  maltrattato 
a quei  segni , che  fin  ora  sono  stati  descritti , spo- 
gliato in  tutto  di  venustà  , prìvo  d’ogni  bellezza  .... 
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O 4Hpeito  inis«rabilu , o vista  compassionevole  ! Clii 
crederebbe  mai  che  quest’  avanzo  di  Giudaica  fie- 
rezza , spettacolo  d’ inumana  crudeltà  , Uomo  non 
dirrò , ma  mostro  di  barbarie , fosse  il  Figliuolo  di 
Dio , se  inorridisce  ognuno  che  si  accinge  al  ve- 
derlo? -l- 

Gmsidcra , Anima  mia , con  Vincenzo  Bnmo  , 
con  quanto  -rossore , e vergogna  slava  1’  umil  Gesù 
dinanzi  gl’occbj  di  quelli  cb’  egli  sapeva  che  tanto 
l’odiavano  ! Quanto  dolore  sentiva  nel  cuore  in  ve- 
dersi tanto  abbonito , e disprezzato  dal  suo  Popolo 
Eletto  , il  quale  egli  cosi  svisceratamente  amava , ed 
a cui  avea  latti  colanti  innumerabili  benefici!...  Stan- 
do dnaque  Cristo  a vi;ta  - di  tutto  quel  Popolo,  disse 
loro  Pilato  : Ècce  homo  : quasi  dir  volesse  : ^Mirate, 
o Giudei,  quest’  Uomo  , e lo  vedrete  talmente  gasti* 
gaio , e sfiguralo , ebe  appena  pare  un  Uomo.  Com- 
patite alla  vostra  medesima  umana  natura  , e con- 
tentatevi de*  gastigbi  ebe  ba<  ricevuti  questo  misera- 
bil’Uomo.  S’acquieti  ornai  la  vostra  sanguinolenta  se- 
te. Cessi  ornai  la  fame  ebe  avete  delle  sne  carni,  ve- 
dendole tanto  lacere  , e maltrattatev  Desistete  di  per- 
seguitare il  sangue  innocente,  parte  del  quale _ con- 
tro ogni  ragione  bo  permesso  ebe  sì  sparga  per  le 
vostre  istigazioni , alEnchè  poi  si  saziasse-.. contro  di 
lui  là  vostra  fierezza:  Eccolo  Uomo  di  dolori, Uomo 
di  tormenti  ; Ecce  komo't  ecce  homo.' A queste  pa- 
role di  Filato  li  Pontcìid , e Ministri  risposero  tutti 
ad  alta  voce  s'crocifiggUo  , crocifiggilo  Cosi  iparf- 
menti  gridava  con -alti  clamori  quel  Popolo  scelerar 
to  da  loro  indotto.  Tulli- unitamente,  immersi,  n^Ua 
crudeltài,  non  solo  non  compalivanp  Cristo  tanto 
piagato,  ed  alfiiito,  ma  eoa  o^o  incredibile , vcda-> 
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ta  coi  sconcia  fignra  , le  crebbe  la  Teglia  di  mag- 
giormente tormentarlo  ! ... 

Pensa  , Anima  mia  , qual  sentimento  crudele 
doveano  causar  queste  grida  nell’  orecchie  del  Sal- 
vatore ! 

Attediato  Pilato  di  tale  iniquità  de’  Giudei  con- 
tro di  Cristo,  che  niente  s'impietosivano  alla  vista 
di  tante  piaghe  , e di  si  deformata  figura,  ma  ami 
sempre  più  sollecitavano , che  fosse  condannato  alia 
morte,  voltossi  a loro,  e cosi  aspramente  le  disse; 
Pigliate  voi  quest’uomo,  e ponetelo  in  Croce,  poi- 
ché io  non  trovo  in  Ini  alcuna  causa  a ciò  sufficien- 
te. Ma  subito  essi  audacemente  risposero  : Noi  ab- 
biamo una  legge , e secondo  .'questa  legge  ei  deve 
morire  , perchè  si  è fatto  Figliuolo  di  Dio.,,  O bar- 
bara legge  ! O mal  fondato  Decreto  di  cieco,  ed  ap- 
passionato Giudizio!  „ 

Timore  di  Piloto  nella  Condanna  di  Cristo  , e 
'nuóyi  tentativi  di  lui  per  liberarlo.  Minacciato 
dai  Giudei , C espose  di  nuovo  alla  publica  vi- 
sta. analmente  mostrando  di  sottrarsi  da  tale 

ingiustizia , condiscese  alle  lor  brame.  . 

- < 

Udendo  questo  Pilato,  maggiormente  s*  intinto- 
ri  , perché  se  prima  temeva  di  condannare  un  inno- 
cente , ora  viene  assalito  da  più  gagliardo  timore  , 
paventando  dì  dar  la  morte  ad  un  Dio  Umanato  , 
che  tale  glie  lo  facean  giudicare  tanta  mansuetudi- 
ne , pazienza , modestia  , ed  umiltà  , che  in  lui  di- 
scopriva. E perciò , come  nota  Lodolfo , volendo  egli 
fame  di  ciò  piu  segreta  inquisizione , non  più  l’in- 
terrogò col  dirle  : (^d  fecisti  ? Ma  entrato  di  nuovo 
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nd  Pretorio  con  Gesù  per  poter  conoscer  più  chiara 
la  verità  fuori  dallo  strepito  degl’Fbrei,  cosi  le  diman- 
dò : Vnde  es  tu  ì Cioè  a dire  ; D*  onde  traesti  tu 
l'origine?  Al  che  Gesù  non  rispose  parola  alcuna. 

Onde  replicò  Pilato: 'A  me  non  parli?  Non  sai  tuy 
che  tengo  potestà  di  crocifìggerti , come  pur  factdtà 
di  liberarti  ? E Gesù  allora  rispose  : Non  avresti  po- 
testà vci'iina  sopra  di  me,  se  non' ti  fosse  stata  con- 
cessa dal  Gelo  ? Per  questa  risposta  di  Cristo  tanto 
più  desiderò'  Pilato  di  liberarlo.  Ah  vedendo  li  Giu- 
dei , come  osserva  S.  Bonaventura , che  Pilalo  lun- 
gamente si  tratteneva  nell’  interrogar  Cristo  in  qiicl- 
rultinio. esame  , e temendo  per  tal  dimora  , che  fosse 
per  aiutarlo  a fuggire  dalla  Giustizia,  poiché  abbor- 
riva  tanto  il  condannarlo  alla  morte,  inipazieuti  del- 
r indugio,  corsero  nel  luogo  dell’Udienza,  dove  Pi- 
Iato  interrogava  G'ìsto , e con  tante  istanze  lo  sol- 
lecitarono , che  fìnalmente  si  risolse  produrlo  dinanzi 
al  Popolo  un  altra  volta.  Ma  li  Pontefici  strinsero  esso 
Giudice  con  minaccie  dicendo  : Se  lasci  andar  costui 
non  sarai  più  amico  di  Cesare  , stantecbè  ciascun» 
che  si  fa  Re,  contradice  a Cesare.  Risentitosi. Pilalo 
ad  una  tal  protesta,  trasse  fuori  un  altra  volta  Cri- 
sto dal  Pretorio  a vista  di  quelle  genti,  e sedendo  prò 
Tribunali ,.  cosi  le  disse  : Ecco  il  vostro  Re  : Parole 
dette  per  ironia  , come  se  detto  avesse  ^ nota  Lodo- 
vico  da  Ponte  t Eccovi  questo  meschino , che  dite 
che  si  fa  vostro  Re , miratelo  che  non  è Re , né  può 
pretenderlo , non  essendo  die  Re  di  commedia , e 
rappresentanza  , come  lo  didiiarono  questa  penosa  v 
Corona , questo  Scettro  di  scherno , c questa  porpora 
lacera , e sanguinosa.  Abbiatele  compassione  , io  ve 
ne  prego  ; né  fìa  che  crediate  giammai  ch’egli  possa 
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cuDtradirc  a Cesare , nè  farsi  Re.  „ O misera , e stolta 
Giudea,  al  dir  di  Lanspergio,  tu  temi,  die  un  Uo- 
mo così  deplorabile,  e 'maltrattato , che  non  fa  mo- 
stra che  di  bassezza , c dispregio,  possi  in  modo  al- 
cuno usurparsi  il  tuo  Regno  ? Clic  se  pur  anche  lo 
credi  potente , può  dirsi  con  la  Chiesa  che  : Non  eri- 
pit  mortalia , qui  Jiegna  dal  Cclestìa. ,,  Allora 
gl’  empi  figlioli  del  Diavolo,  vedendo  che  tuttavia  Pi- 
lato volea  liberar  Cristo,  gridavano  tumultuosamente, 
che  lo  condannasse  alla  Croce  , eccitando  anco  gl’al- 
tri  a fare  il  medesimo  , volendo  inferire , come  nota 
il  Bruno  : Tu  t’ inganni , o Pilato  , se  ti  pensi  di  sa- 
ziare l’ingordigia  nostra  col  mostrard  ora  qucst'Uo- 
mo  così  flagellato , e male  acconcio.  i$appi  ebe  non 
siamo  giammai  per  acquietarci  de’suoi  mali,  sino  che 
non)  lo  vediamo  conficcato  in  Croce.  Dunque  leva- 
celo di  qui , levacelo^  dinanzi , e crocifiggilo.  Tolle, 
tolte , cruciftge  eum  : Pilato  allora  le  soggiunse  co- 
me per  burla  ; Io  crocifiggerò  il  vostro  Re:  Ma  gl’cm- 
pj  tutti  infuriati  esdamarono  : Non  abbiamo  Re  fuor- 
ché Cesare.  Per  il  die  ripieno  di  timore  Pilato , co- 
minciò a piegarsi  all’  ingiustizia , ed  a condannare 
l’innocente  Gesù  alla  morte!..  Essendosi  prima  posto 
a sedere  nel  Tribunale  per  dar  questa  Sentenza , le 
mandò  la  sua  Moglie  un  avviso,  che  non  s’intrigasSc 
nella  Causa  di  quell’  Uomo  giusto  , perchè  la  notte 
antecedente  aveva  ella  patito  in  visione  molte  cose 
per  lui.  / .• 

O formidabile  potenza  'del  mio< esinanito  Signo- 
re , che  standosene  in  poter  di  Pilato  , "ripieno  ,di 
piaghe  , dnto  da  corde , e da  catene  , e come  un 
Reo  soggetto  al  Giudizio  di  quello , aspettando  la 
Sentenza  di  morte,  con  l’annunzio  che  gl’ arreca  la 


Moglie,  ciò  fa  Tiiigiusto  Preside  temere,  e trema- 
re ! O Eterno  Monarca  del  Cielo , che  farete  giu- 
dicante , se  giudicato  atterrite 

Comandò  Pilato,  che  le  fosse  portata  dell’acqna  ^ 
ed  in  presenza  di  tutto  il  Popolo  si  lavò  le  mani , 
diecndo  : Io  sono  innocente  del  sangue  di  quest’ Uo- 
mo giusto  : Vedete  Toi  quello  che  fate.  Questo  però 
fu  un  pretesto , dice  Veruchino , con  cui  Pilato  co- 
pri una  si  ingiusta  Sentenza',  per  dinotare’  di  non  aver 
parte  nella  sua  morte.  Ah  misero  Pilato  , esclama 
Lanipergio , che  ti  giova  il  lavarli  le  mani , tenendo 
la  cose  cura  laaccliiata?  Tn  non  hai  scusa  nel 'tuo 
fallo,  poiché  nessuno  poteva  costringerti  a condan- 
nare un  innocente  nella  Giudea , dove  dall*  Imperio 
Romano  tenevi  nna  pienissima  potestà  di  Presidente , 
che  già  tn  stesso  lo  dicesti  poco  avanti  ; Potettalem 
habeo  dimittere  te.  Vedi  bene  che  da  te  medesimo 
t' accusi.!!  :!i  • 

Allora  risposero , esclamando  gl*  Ebrei  : Il  suo 
sangue  venga  sopra  di  noi , e sopra  li  nostri  figlioli  t 
come  che  dir  volessero  ; Che  occorre , o Filato , che 
tu  protesti  dell’innocenza  di  costui,  che  noi  giudichia- 
mo dt^o'  di  condanna  mortale  7 Sci  tu  forse  tanto 
scrupoloso  ? Orsù,  perchè  più  non  ti  contristi , wa  ti 
diciamo  di  ricever  sopra  di  noi  questo  spargimento 
di  sangue  , e con  pienissima  promessa  obblighiamo 
anco  a questo  li  figlioli,  e la  nostra  posterità.  San- 
guis  ejus  super  nos , et  super  fUios  nostros.  Pi- 
lato allora  gindicò  che  si  dovesse  eseguire  la  dimanda 
del  Popolo , e rimetterlo  alla  loro  volontà , perchè  fa- 
cessero di  lui  dò  che  volessero  : Tradidit  voluntati 
eorum,  dice  il  Testo.  ■ ; ' -v-  ir  A 

■ Qual  cuore  ohimè  non  si  spaventerà  , e nou  ri- 
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tnairà  inorridito  in  questo  punto  , considerando  TAn- 
tore  della  Viu  esser  giudicato  alla  morte?  ...  Il  Fi- 
gliolo di  Dio  sopportare  dagl’  Uomini  co^  ingiusta 
condanna  ? , - . 

■ . 

Sentenza  ingiusta'  di  Pilata 
■ contro  ^innocente  Gesù. 

‘ . • , 

, E perchè  gl' empi  altro  non  cercavano,  die  di 
vedei'lo  crocifisso,  per  questo  aderendo  l’iniquo  Pre- 
sidente all’  ingorde  lor  brame  , lo  condannò  con  Sen- 
tenza Capitale  a crudelissima  morte  .di  Croce  ! Mota 
Guglielmo  Pipino , die  mentre  fu  publicata  quesl’inu- 
mana  Sentenza , I’  addolorato  Gesù  se  ne  stava  con 
le  ginocchia  nude. , prostrato  in  terra  ' dinanzi  a Pi- 
lato ad  ascoltare  il  tenore  di  quella,  come  gl’era  stato 
comandato.  Dice  Daniele  Mèllonio,  che  data  la  Sen- 
tenza , fu  subito  dal  Ministro  pnblicamente  proda- 
mata  sulla  faccia  d’esso  Signore  , la  formula  della 
quale  , esposta  da  Cristiano  Adricomio  , e registrata 
appresso  il  sopradetto  Mallonio , tradotta  dal  latino 
è la  seguente  : . , 

Noi  Ponzio  Pilato  , Presidente  del  Sagro  Ito- 
mano  Imperia  , giudichiamo  te  Gesù  Nazareno 
esser  reo  di  morte  per  averti  voluto  usurpare  il 
Pegno  de'  Giudei  f come  dinanzi  a noi  e stato 
in  molti  modi  comprovato  col  testimonio  dei  prin- 
cipali Pontefici  Gerosolimitani  ; e perchè  hai  con- 
trafatto al  Ilecreto  dei  Principi , volendoti  usur- 
pare il  Regno  Z perciò  ' ti  condanniamo  , e sen- 
tenziamo ad  esser  confitto  sott'a  d'un  alta  Croce 
fuori  della  Città  di  Gerusalemme , nel  luogo  del 
Calvario  , e starvi  sintantoché  del  tutto  ne  muo- 
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ri , affnchtì  in  coiai  modo  Repubblica  de'  Giu- 
dei retti  sicura. 

Con  la  stessa  autorità  ancora  condanniamo 
ad  esser  teco  insieme  crocifissi  Disma  , e Oilfna , 
due  altri  Ladroni  ef  ugual  sceleratezza  ; f uno 
alla,  destra , e t altro  alla  sinistra  tua  , doven- 
done tu  stare  nel  mezzo  tra  di  loro  come  Re. 

Data  di  Gerusalemme  dal  luogo  dei  nostro 
Palazzo  , che  si  dice  Lit/iostrotosy  nel  Parasceve 
della  Pasqua  degC  Ebrei , tdC  ora  eli  Sesta, 

Conaidera , Anima  pietosa-,  quanto  dolore  sen- 
tisse Cristo  , vedendosi  cosi  ingiustamente  sentenziato 
a morte  da  quelli , che  erano  tenuti  spender  le  vile 
loro  per  la  gloria  del  suo  Santissimo  I^ome  ! ...  Con- 
templa ancora  con  quale  , e quanta  umiltà  , mansue- 
tudine , e franchezza  d*  animo  sostenne  il  pazicntU- 
simo  suo  chore  questo  colpo  crudele , prontamente 
ricevendo  tal  Sentenza  di  morte  , ed  umiliandosi  di- 
nanzi agl’Uomini,  quasi  che  reo  di  tante  colpe  , delle 
quali  era  bugiardamente  calunniato , ed  acctuato  ipa- 
lignamenle!  O benignissimo  Signor  mio  ! Voi  eleg- 
gete d'esser  tenuto  colpevole  per  amor  mio , c quasi 
che  voi , e non  io'  foste  il  peccatore  , pigliaste  so- 
pra di  voi  la  pena  , e la  sodisfazione  di  che  io  crn 
tenuto  per  li  miei  péccati  ! O carità  non  più  intesa  ! 
O amore  che  non  ha  pai'i  ! ... 

Obbrobrio  , e strazj  sofferti  da  Cristo  dopo  la 
proferita  mortai  Sentenza.  Sollecitudine  degl' 
Ebrei  per  condurlo  alla  morte  ; a fine  di  che 
tutto  il  Popolo ^vi  concorse. 

Data  da  Pilato  la  Sentenza  di  morte  contro  Tiii- 
nocenie  Signore , dice  V'incenzo  Bruno , che  men- 


tii , e provò  iiwiolorc  di  latte  le  sue  ferite,  che  con 
riaprirsi  , gettarono  il  sangue  in  gran  copia ...  Cosi 
dunque  nel  nudarlo , come  nel  rivestirlo,  non  cessa- 
rono mai  d’ollraggiarlo.  Osserva  Gio.  Ferro , che  in 
questo  caso  non  le  trassero  di  capo  la  Corona  , il  che 
fecero  non  per  pietà  , ma  per  crudeltà  , perchè  seb- 
ben  con  levargliela  gl’avriano  apportalo' gran  dolo- 
re , maggiore  però  ne  diedero  in  lasciargliela , ur- 
tando , e scuotendo  essa  Corona  nel  moto  dello  spo- 
gliarlo, e vestirlo,  con  incredibil  doloroso  sentimen- 
to della  sua  Sagratissima  testa  ! Frattanto , dice  Ori- 
gene  , si  va  procacciando  dagl’  anziosi  Ebrei  l’elTet- 
to  d'una  crudelissima  crocifissione c vanno  Concer- 
tatamente a provedere  dii  di  martelli , chi  di  scu- 
ri, chi  di  vanghe  , chi  di  trivelli,  chi  d’argani,  chi 
di  fimi , chi  di  scale , c chi  d’altri  opportuni  stro- 
mcnii.  Sollecitarono  alcuni , considera  il  Verucliino, 
che  fossero  in  breve  pòrtale  le  tre  i'abricate  Croci  : 
altri  s’avviarono  per  ricever  dai  Fabbri  li  già  ordi- 
nati chiodi  : altri  a scavar  nel  Calvario  la  fossa  dov’ 
era  per  conficcarsi  il  piede  d’essa. Croce  : altri  ad 
annunciare  agl’  amici  , e vicini,  che  uscissero  di  ca- 
sa, e se  nc  venissero  a vedere  cosi  gran  Spettaco- 
lo ! Da  che  si  scorgeva  la  .Città  tutta  sossopra  per  lo 
strepitoso  tumulto  di  gente  innumerabile.  Correvano 
tutti  d’ogni  sesso , 'd’ ogni  età,  d’ogni  grado,  d’ogni 
condizione  per  vedere  questa  'esecrabile  carnificina  , 
nulla  premendo  ad  alcuno  di  lasciar  qtinisisia  più 
importante  negozio  in  abbandono.  Fino  li  Sacerdoti , 
secondo  il  Veruchino,  e Andrea  Zane,  s’indusse- 
ro ad  imbrogliare  gl’  u/Iicj  Divini  in  quella  vigilia 
del  gran  Sabato  de’ Sabati,  per  poter  aneli’ essi  tro- 
varsi presenti.  Suonano  in  questo  mentre , dice  Pi- 
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{iiuo  , le  Trombe  funeste  di  quella  iniqua  Giustizia  ; 
si  spiega  la  Bandiera  del  gastigo  , ed  il  Banditore  scorre 
la  Città  tutta , gridando,  ed  invitando  ciascuno  a que- 
st' oiribil-  comparsa , per  cui  sempre  più  numerosa 
\i  concorre  la  gente  per  vederlo. 

(jscita  compassionevole  di  Cristo  dal  palazzo  di 
Piloto  per  esser  condotto  al  Calvario. 

Gittatale  al  collo  lùrìoàamente  nna  ruvida  cor- 
da , lo  strascinarono  quei  Manigoldi  giù  per  la  Scala 
con  inij^eto  tale , che  secondo  Tiepolo , cadendo  a 
quel  furioso  tratto  col  viso  giù  per  li  gradini  di  quella , 
si  ruppe  la  bocca  , lasciando  ivi  segno , e memoria 
del  suo  preziosissimo  Sangue  che  gl’usd  in  cosi  bar- 
bara condotta  ! > 

Incomincia  pur  ora  dadovero  a pianger , Anima 
mia  , mentre  vedrai  a momenti  uscir  fuori  dal  Pa- 
lazzo di  Filato  il  Figliolo  di  Dio , che  per  tua  colpa 
s'incamina  alla  morte  ! ...  Eccolo  appunto , che  lutto 
compassione  spunta  dalla  porta  di  quell*  iniquo  Pre- 
torio , prevenuto  da  un  ribaldo  Carnefice , che  lo 
va  tirando  per  la  fune  , con  cui  tiene  il  collo  inca- 
pestrato ...  Eccolo  coronato  di  spine , tutto  insangui- 
nato , stracciato.,  con  i capelli  svelti , con  la  barba 
sterpata , col  viso  confuso , con  la  bocce  cospersa  di 
sangue,  con  gl’occhj  lagrimosi , precorso  dai  Carne- 
fici , susseguito  dai  Soldati , attorniato  dai  Sbirri  , 
c posto  in  compagnia  di  due  infami  Ladroni , seco 
insieme  condannati  alla  Croce  ! Osservalo  insomma 
che  se  ne  va  con  passo  debole , e chino  , senza  for- 
za , c senza  alcun  sostegno , in  guisa  tale , clic  non 
può  non  destarti  al  pianto  una  tanta  pietà  !... 
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f’iolenza  fatta  al  povero  Gesù  di  portar 
« ^ sulle  proprie  spallo  la  Croce. 

Condotto  fuori  del  palazzo  di  Pilato  1’  addolo* 
rato  Signore dice  Cristiano  Adricómio  , che  'cami- 
^ nò  lo  spazio  di  65  piedi  fino  ad  un  luogo,  ove  le  fu 
posta  io  spalla  la  Croce . Quivi  preparata  questa 
grave,  e pesante  Croce,  rozzamente  composta  , dì 
lunghezza  i5  piedi,  e ro  di  larghezza*,  col  parere 
di  S.  Gregorio'  Nisseno , di  Lodolfo  , e d’altri  ( peso 
insopportabile  ad  ogn*^Uomo  sano  , e robusto,  non 
che  al  delicatissmio  , e debolissimo  Cristo , che  fra 
tanti  strazj  , in  gran  copia -aveva  versato  il  sangue) 
glie  hi  posero  furiosamente  sopra  le  Sagre  spalle  tut- 
te livide  , e piagate,  lasciandole  libera  la  destra  ma- 
no , secondo  il  Veruchino , perchè  a'ajutasse  in  por- 
tarla , legandole  la  sinistra  dì  dietro  con  gran  cru- 
deltà Ihce  S,  Bernardo  , che  a malizioso  studio 
grimposero  questa  smisurata , e rozza,  Croce  per 
macerarle , ed  opprimerle  con  1*  asprezza  , e peso 
di  quella  maggiormente  le  carni  1 Che  se  avessero 
posto  in  bilancia  la  Q'occ  da  una  parte , ed  il  po- 
vero Cristo  dall*  altra,  avriano  trovato,  nota  il  me- 
desimo , che  ella  pesava  due  volte  più  di  lui , che 
la  portava.  Questa  fu  quella  gran  Croce  , che  inco- 
minciò a pesare  sopra  di  Cristo  fin  dall’  istante  del- 
la sua  concezzione , per  la  quale  diè  bando  ad  ogni 
gusto , e diletto  ; e tanto  s’afflisse  per  il  corso  di  33 
amii , aggravandolo  assai  più  queste  nostre  iniquità^ 
che  àe  la  gravosa  mole  del  Calvario  gl’  avesse  biso- 
gnato  portarla  da  un  luogo  all’  altro  con  le  proprie 
spalle'.  Non  rifiutò  il  povei'o  Cristo  questo  sì  gran- 
de incarco , che  conteneva  tutti  li  peccati  del  Mon- 
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do , ma  bagiandola  , come  nota  Verucbiao  , voieo- 
lierì  (ottopote  il  collo  a coti  • smUuraU)  peto  per 
compiacerne  il  suo  Celeste  Padre,  e per  operar  pie- 
namente la  nottra  salute.,.  Ma  chi  u<&  mai  , dice 
Gio.  Gersone,'  alcun  Condannato  alla  Giustizia  , an- 
corché reo  di  gravissima  colpa 'y  portar  Oon  le  pro- 
prie spalle  il  suo  stesso  patibolo  7 ...  Eppure  questa 
ftt  la  prerogativa  di  Cristo  pm*  aumento  de’  sum  do- 
lori : il  che  nop  si  le^e  de’  Ladroni , secondo  Lo- 
dolfo  : onde  non  solo  si  può  dire  che  cum  iniquis 
deputatila  est , ma  che  sia  stato  tenuto  più  iniquo 
degl’  istessi  iniqui  !„  In  questo  penosissimo  viaggio  , 
djce  S.  Anseimo , che  se  le  aggiunse  una  numerosa 
moltitadine  di  fanciulli , che  non  cessarono  mai  di 
gettarle  nel  viso , e nella  persona,  fango,  legni,  pie- 
tre , ed  Ogn’  altra  materia  non  meno  dannosa , che 
sobifosa,  e vile!  ...JVlentre  nel  condurlo  andava  sven- 
tolando all’  aria  quella  spaventevol  Bandiera  di  Giu- 
stizia , con  infausto  annunzio  prediceva  la  morte  del 
Salvator  del  Mondo  la  voce  funesta  d’una  Trombet- 
ta , che  caminandole  innanzi , poblicava  non  già  le 
meraviglie  operate  da  lui  a benefìcio  di  quelle  gm- 
ti,  ma  le  false  testimonianze  , e calnnnìe  ,’che  con- 
tro d’esso  s’eran  ritrovate , notificando  a riascono , 
che  dalla  Giustizia  era  condannato  all’  ultimo  cstsli- 
go  come  sollevator  de’ Popoli,  e seduttore». 

Caduta  di  Cristo  svenuto  salto  il  peso  della  Cro- 
ce , che  pur  fu  violentato  al  penoso  camino 
mille  oltraggj  y e martiri . 

Dopo  aver  cantinato  in  quella  compassionevole 
processione  il  dolente  Gesù  nel  mezzo  della  città  di 
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Gerusalemme  lo  spazio  di  aoo  piedi,  secondo  Adii- 
comio , venuto  meno  per  la  stanchezza  sotto  l’incar- 
co  di  quel  gravissimo  peso  cadde  sopra  certo  sas- 
so , come  nota  Lanspergio , che  tuttora  si  mostra 
con  gran  devozione  ai  Pellegrini  ; dove  ' fermatosi 
alquanto  , astretto  dalla  necessità , cercò  un  poco  di 
respiro.  Ma  stimolato  a forza  di  proseguire  il  cami- 
no per  le  violenze  di  quei  perfidi  , non  seppe  co- 
noscere scintilla  di  ristoro  in  quel  momentaneo  trat- 
tenimento. Per  il  che  oppresso  dalla ‘fadca,  e dalla 
debolezza , se  le  rendeva  fuor  di  modo  malagevole, 
e laborioso  quell’  infelice  viaggio  ! Le  vesti,  fatte  ru- 
vide per  il  sangue , le  rodevano  le  carni , ed  il  bal- 
zare della  strasdnata  Croce  di  qua  , e di  là  per  l’ine- 
guaglianza de*  sassi  , gl’ingrandiva  le  piaghe  in  gui- 
sa , che  secondo  Veruchino , Ossuna  , e Maselli  , in 
molli  luoghi  se  riscoprirono  , , e denudarono  Tossa  ! 
L’urtar  che  facea  di  continuo  nella  Corona  il  l^no, 
col  parer  del  Taulero e Mallonio  , le  spingeva  tan- 
to più  a dentro  nelle  lempie  le  spine  y e glie  ne 
rompeva  con  sua  estrema  angoscia  buona  parte  nel 
capo!  Dal  tirarlo  spietatamente  per  il  collo  con  quella 
fune  il  Boja  > dal  darle  con  i piedi  molti  calci  i Sol- 
dati , dallo  spingerlo  con  le  ginòcchia , dal  percuo- 
terlo con  i pngni  'y  dall’  urlarlo  con  i gomiti  , dal 
molestarlo  con  i bastoni',  e dal  pungerlo  con  le  lan- 
de , veniva  a causarsi,  ch’egli  il  più  delle  volte  , po- 
nendo il  ginocchio  in  terra  con  gravissimo  suo  af- 
fanno , e spasimo  , cadeva  tutto  sopra  di  essa...  On- 
de gemente,  tiralo  a forza,  spinto,  e calpestalo,  an- 
dava da  pertutto  lasciando  T orme  conipassionevoli 
del  suo  preziosissimo  Sangue  ! Potremo  ricavare  an-> 
cora  da  quello  che  lui  stesso  dice  per  bocca  di  Da- 

M' 


53a 

vid,  che  mentre  egli  passava  , ^standosene  akuni  se- 
dati sopra  le  porte  dì  case  -particalari , o di'pa- 
bliclie  taverne  , procuravano  di  parlare,  e proferire 
contro  di  lui  ignominiose  derisioni  ; e che  altri  im- 
mersi nell’  ubriachezza , ofTerendole  il  bicchiere , fe- 
steggiavano per  burla , invitandolo  a bere.  Il  che  si 
può  pensare  di  quanta  amarezza  riuscisse  un  tal  di- 
sprezzo ad  esso  appassionato.  Signore  ! 

Incontro  doglioso  di  Cristo  con  la  sua  cara  Ma- 
dre , e con  Giovanni , mentre  aveva  in  ispalla, 
la  Croce , che  fermatosi  per' breve  spazio  , pc 
crudelmente  separato^  . . . i ■ 

Proseguendo  il  viaggio  Gesù  fra  tanti  disprezzi, 
stenti , e dolori , in  questo  modo  afflitto , percosso, 
e strascinato  , camino  ,'«ccondo  Adricomio,  per  i5i 
piedi  Gno  ad  nn  luogo  dove  s'era  posta  l’addolorata 
sua  Madre  con  Giovanni  , e Maddalena  per  vederlo 
passare  . Fermatosi  con  la  Croce  in  ispalla  , alzò 
gl’occhj  ripieni  di  mortai  languidezza  l’angusUato  Fi- 
glio , ed  indirizzò  i pallidi  sguardi  alla  vicina  Ma- 
dre , da  lui  ben  scoperta  tanto  afflitta  , che  per  com- 
passione le  cavò  dal  petto  il  cuore!..  Cosi  col  parere 
di  S.  Anselmo,  con  Gevole  voce  salutandola  le  dis- 
se : O Madre,  io  yi  saluto  : nè  potè  più  oltre  segui- 
re , vinto  dalla  pietà , e dall’  affanno  ! Aggiunge  il 
Vemcliino,  die  la  Vergine  in  questa  pietosa  occa- 
sione , avventatasi  fra  quella  calca  di  gente  , ed  Av- 
vicinatasi al  Figlio , senza  proferir  parola , gli  stese 
le  braccia  al  collo  > c più  volte  lo  bagiò  , bagnan- 
dole il  volto  con  un  Gumc  di  lagrime  , mentre  egli 
le  tinse  il  viso  , ed  il  seno  col  sangue,  che  abbun- 
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d.mtemente  stillava  dal  capo , e dalla  fronte  prr 
-tutta  la  faccia!*...  Osservato-. intanto  da  qneì  spietati 
Manigoldi  questo  doloroso  congedo,  aicnni,  dice  il 
Ventcliino,  presero  per  un-feraccio  la  Vergine  Ma- 
tire,  e discacciatala  con  villane  maniere  dal  suo  Pegno 
adorato  , la  risospinsero  indietro  ; ed  altri  , secondo 
il  Tiepolo , diedero  cosi  gagliardo , e violento  tratto 
alla  corda  , che  lo  teneva  per  il  collo  legato , che 
dalle  spalle  le  cadde  in  terra  la  Croce,  dietro  la  qua- 
le cadde  pur  esso  Signore  ! Ma  subito  con  lu-li , e 
pugni  lo  fecero  levare  in  piedi  , e di  nuovo  le  po- 
sero la  Croce  in  spalla,  e lo  condussero  via  con  gran 
furia , e violenaa...  • * 

Quanti  sospiri,  quante  lagrime,  quanti  lamen- 
tevoli , e compassioncTOli  cordogli  successero  a quel- 
lo amorose  viscere  nell’  amaro  incontro , nel  doloro- 
so trattenimento  , e nella  crudele  separazióne  di  que- 
sta Madre  languente , e di  questo  appassionatisshno 
Figlio,  lo  rimetto  , Anima  devota  , alla  tua  pietosa 
considerazione,  perchè  la  penna  è inabile,  e confusa 
a descriverlo  pieoamente  ! 

Nel  proferire  il  camino  , maficato  Gesù  sotto  il 
peso  della  Croce  j costrinsero  a sollevargliela 
Simone  Cireneo  , non  per  carità , ma  per  più 

velocemente  condurlo  al  Calvario. 

‘ 

Di  qui  ripigliando  ì passi  1’  addolorato  Gesù 
per  179  piedi,  giunse  ad  una  strada  , che  ’condn- 
ceva  in  tre  parti.  Quivi  dal  versar  continuo  del  sali- 
gne , dall*  ingrandirsele  delle  piaghe , e dall’l  aver 
veduto  la  sua  cara  Madre  a così  mal  > partito  , dice 
il  Tanlero , che  cadendo  di  passo  in  passo  per  la 
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fiaccliezza  , ed  estretnp  svenimento , si  rendeva  co- 
me moribondo  ' sotto  qud  legno  ! La  Croce  , dice 
S.  Bonaventura , iaor  di  modo  ropprùneva  a segno, 
che  appena  poteva  moversi  in  portaiia...  Le  vesti  pro- 
pne  gli  davano  talora  nei  piedi , poiché- convenen- 
do andar  chino  « e curvato  , nell’  abbassar»  le  im- 
pedivano il  passo,  e lò  facevano  inciampare;  e cosi 
tutti  coloro  che  l’eran  vicini , tirandolo , e 'spingen- 
dolo , nè  lo  lasciavano  pienamente  andare  , nè  ca- 
duto risorgere...  Aggravava  maggiormente  ^esta  lan- 
guidezza queir  eccessiva  percossa  osservata  dal  Mal- 
Ionio  nella  parte  anteriore  della  coscia  sinistra,  del 
Salvatore,  la  quale  certo  bisogna  dire  le  sia  stata 
fatta  da  colpo  6ero  di  qualche,  pesante  sasso , op- 
pur  dall*  impeto  d'alcun  grosso  bastone  ; tanto  più 
che  Gio.  Lanspergio  nota , che  in  questo  viaggio  l’an- 
davano lacerando  con  impetuose  percosse  di  pietre, 
bastoni,  magli  di  ferro,  e martelli  !..  Lo  rendea  pur 
anco  maggiormente  indebolito  quella  smisurata  pia- 
ga , che  secondo  il  Taulero , se  le  fece  nel  dorso 
per  il  gran  peso  di  quel  legno.  Sicché  dilatatesi  an- 
cor tutte  le  sue  piccole  piaghe  , una  se  ne  for- 
mò si  grande  , spaventevole , e tale  ^ che  il  do- 
lore di  qnella  le  penetrava  sino  al  suo  doloronssi- 
mo  cuore  ! Onde  afferma  il  sudetto , con  altri  De- 
voti , che  questa  fosse  una  delle  più  atroci  pene,  che 
patisse  Cristo  nella  sua  Passione!  InSomma  ridotto 
poco  men  che  agl’  estremi  il  povero  Redentore,  non 
aveva  lena  di  più  inoltrar»  in  quel  penoso  cami- 
no... Ma  quei  pessimi , paventando  sempre  che  fosse 
difierìta  la  di  lui  morte,  (Hide  poi  Pilato  oe  revo- 
casse la  Sentenza , providdero  d’un  tal  Sinione  del- 
la città  di  Grcne , che  veniva  di  villa , padre  d’Ay 
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lesAndro , e di  Rufo  , Discepoli  d’esso  Signore,  vio- 
leiiuiidolo  a portar  la  Croce  dietro  Gesù  fino  al 
luogo  della  Crocifissione.  Ciò  non  fecero,  dice  Lo- 
dolfb,  perchè  avessero  a Cristo  alcuna  compassione, 
ma  bensì  per  condurlo  pm  velocemente  alla  morte; 
come  anco  per  dimostrarlo  Uomo  debole , e stanco, 
e 'cosi  non  fosse  creduto  Figliuolo  di  Dio.  Questo  Si- 
mone  , secondo  S.  Ambrogio  , non  levò  del  tutto 
dalle  spalle  di  Cristo  la  Croce , ma  glie  l’andava  in 
parte  sollevando  per  alleggerirlo  alquanto  -d’ un  si 
pesantissimo  incareo-.  Mentre'  dunque  una  parte  *se 
ne  stava  sopra  il  dorso  di  Cristo  , l’altra  era  da' co- 
stui sostenuta  ,.a(Enchè  poteste _ con  minor' difficol- 
tà incaminarsi  al  Calvario^  , 

!■  . ..  e!'  ■ 

Incontrato  Criito  da  V cronica , le  ^ da  quella 
, con  ,un  velo  rasciugato  il.  volto  j tutto  coperto 
di  sangue,'  e .di  sputi dove  restò  imprónitUa 
; quella  compasàoneVtole  figura,  t • . , •■.  -;r  ; 

‘i  • ' ' • I : I 1'  M.  • I I 1 1 ' • "• 

Con  tale  alleviamento,  costtrètto  a prosegnire  il 
viaggio  , caminò  l’addolorato  Cristo  per  <f68  piedi  , 
non  disgiuBtOi  maii  dall’ 'immensità' dei 'Straxj  già  de- 
scritti. Quando , secondo  Giovanni  Echio , ed  Adii- 
comio,  fattoseli  incontro  una.  devoto  Matrona  di 
nobile  stirpe,  nominata  Veronica , fii  dalla  medesi- 
ma osservato  il  di  lui  volto  isfignrato , e bruttamen- 
te, coperto  di  salive,  e' di  sangue,  onde  svelatasi  H 
capo  di  quella  benda  , o velo  di  cui  .n’  andave  co- 
peita , e iramischiausi  fra  quella  maligna  Turbai  se 
gl’accostò , ed  asciugolle  pietosamente  la  Divina  fise* 
da  , rimanendovi  sopra  in  simil  atto  impressa  al  na- 
turale rimnuggiiie  Santissima  d’-essò  Signore,  quale 
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per  aUo4Uitortlci  Malloaio,  anche  ad  giorno  d' oggi 
H conserva  nel  V'alleano  di  Roma, 
t . . 

Nuova  caduta  di  Cristo  sotto  la  Croce  alla  Por- 
ta della  Città.  Camino  più  stentato  del  mede- 
simo. per  r ascesa  del  Monte  . Pietose  voci  di 
lui:  alle  DanOfi  di  Gerusalemme,  che  lo  piof- 
ffCi-asto.  - . ' ' ^ . 

ATanzatoai  appresso  in  quello  stentata  camino 
il  paztentissinio  Cristo  nella  lunghezza  di  8.fa  pedi , 
giunse  alia  Porla  della  -CiUk  , die  si  diceva  Gindi- 
daria  poidiè  po'  quella  uscivano  li  Rei  ‘ condan- 
nati alla  morte,  e quivi  di  nuovo  cadde  in  terra  sot- 
to il  peso  della  Croce!  Indi  poi  per  strada  difficile, 
e sassosa  assai , comindò  il  Redentore  a salire  le  ra- 
did  del  Calvario,  Tacendo  viaggio,  secondo  Adrico- 
mio , in  lunghezza  d’altri  870  piedi , ed  arrivaio*ad 
una  strada  che  av»  due  usate,  udendo  di  dietro  a 
sé  un  mesto  suono  di  pianto  , sollevò  lentamente  il 
capo , tormentato  dall’  acutezza  di  tante  spine  , e 
vedendo  uno  stuolo  numeroso  di  donne  Ebree , che 
piangendo  l’accompagnavano  per  ontqiassione  di  \e- 
derlo  tntt»  lacero  , battuto  , piagato  , e tanto  de- 
forme, che  appena  era  nconosduto  per- Uomo , sé 
le  commossero  le  viscere  ad  una  estrema  pietà  ver- 
so quelle  sconsolate  Femmine.  Onde  a ragione  ebbe 
a dire  il  MelliRue  Bernardo,  che  la  corda,  che  Je 
stringeva  la  gola  , le  Scorticava  ,il  collo  ; che  la 
Croce  le  frmgeva  Possa;  ma  che  le  lagrime,  che 
quelle  Donne  per.  lui  spargevano  , le  trapassavano 
il  cuore!  ■ < 

Chi  non  si  muoverà  a compassione  di  questo 
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spettacolo , retlcndo  rinnocentìssìmo  Fìglìuol  di  Dio, 
che  va  alla  morte  per  li  nostri  peccati  ? Tanta  cu- 
ra prender»  di  quelle  Donne,* come  che  alleo  dolo- 
re non  TafTlqiigesse  , o altro  grave  pensieroi  non  lo 
molestasse  Gran  cosa  è questa , Anima  mia  ! Il  tuo 
Gesii  ha  compassione  delle  Donne  di  Sion  , che  lo 
seguono  piangendo)  0 non  ha  compassione  delle  sue 
stesse  carni aperte , lacere  , stracciate , clic  d'  ogni 
parte  ranno  gocciolando  nel  terreno  il  sangue  in  gran 
copia...  Cosi  dunque  parlò  con. liacca.'n tremula  vo- 
ce rangusiiaio  Signore  a quelle  Femmine  addolorate! 
Figliuole  di  Gerusalemme , non  vogliate  piangere  so- 
. pra  di  me , ma  sopra  di  voi  stesse  , e de’  vostri  fi- 
gliuoli. Cioè  a dire  , come  nota  il  Taulero  s Io,  >o 
Femmine,  non  ho  bisogno  'di  vostre  lagrime  ,’sostc- 
ncndo  volontariamente  ood  acerha  morte  per  la  glo- 
ria del  Padre  mio , e per  la  salute  ^degli  Uomini . 
Non  fa  dunque  d’uopo  che  piangiate  me,  ma  li  vo- 
stri peccati , e de’vostri  figlinoli,  per  sodisfaziont:  de’ 
quali  convengo  patir  queste  pene  ; poiehè  le  colpo 
umane , c il  poco  conto  che  si  fa  di  questo  mio  San- 
gue, che  ora  spargo , maggiormente  m’aggravano  di 
questa  Croce  ,-  che  tengo  sopra  le.  spalle...*  Piangete  , 
o Donne,  registra  S.  Anseimo,  piangete  sopra  de* 
vostri  figliuoli,  dai  quali  m’è  stalo  caricato. il  volto 
di  fango , e di  sputi  j come  vedete.  Piangete  la  ìa-> 
ro  crudeltà,  che 'con  lo  scagliare  contro  di  me  ìe^ 
pietre , m’hanno  sempre  in  questo  amaro  viaggio  sin 
qui  perseguitato!  Piangete  la  loro  ostinazione , poi- 
die  vogliono  dar  la  morte  a quello,  eh’ è venuto  a 
salvarli!  Verrà  un  giorno,  o sconsolate  Donne,  nel 
quale  si  dirrà  ; Beate  le  sterili , che  non  concepirono; 
e le  mammelle,  che  non  •allattarono  ! Allora’inco- 
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mÌDcieranno  a «^re  ai  moati , cadete  sopra'  di  noi , 
ed  ai  colli , copriteci  ; e ^ dice  il  Tiepolo  , per 
dJsperaxione  , e per  fuggir  maggiori  mali  ; pmcfaè  se 
li  rostri  figlioli  fanno  qnesto  nel  legno  verde , che 
cosa'  faranno  pm  nel  secco  f Se  io,  espone  il  Tan* 
iero  , che  non  ho  mai  commesso  alcun  peccato ma 
sempre' sono  stato  verde}' ed  abbondévole  d’ognì 
virtù,' non  ho  da  entrare  nella  mia  gloria  senza  pas- 
sare per  il  fuoco  delle  tribolazioni  , e delle  perse* 
cnzioni , quali  fiamme,  e qnai  Mrmenfi  dovranno  at- 
tender coloro , che  aridi  nei  lor  tronchi  , non  fan- 
no , nè  promettono  fimtto- alcuno  di  vera  virtù? 

Arrivo  di  Cristo  nella  cima  del  Monte.  Terza 
- caduta  di  lui  sotto  la  Croce.  Sarbara  nuda- 
sione  'del  medesimo  , ed  altre  contro  ' cT  esso 
pratticate  crudeltà. 

Intanto  non  perderoAo.  tempo  li  Ministri,  e sol- 
lecitando l’opima  loro , seguitarono  a tirarlo  per  for- 
za , e spingerlo  ccm  gran  fnria  po'  giungere  in  breve 
al  luogo  della  Crocifissione.  Sicché  fotti  di  nuovo 
piedi  di  viaggio , giunse  in  fine  stentatamente  nella 
sommità  di  quel  monte , dove  mancatele  le  forse  , 
> cadde  la^  terza  volta  eon:  quel  gravoso  peso  della 

Croce  sopra  le  spalle  ! Indi  poi  fu  condotto  per  4^ 
piedi  dì  camino  ad  un  luogo  emiuoite,  dove  tutti 
fermati , e cessato  l’orribil  fr^ore  della  Tromba  di 
Giustizia , suonata  dal  Banditore , come  dice  Lodol- 
fo , un  gelido  tremore  cominciò  più  fortemente  a 
scorrer  per  T ossa , e dentro  le  viscere  di  Cristo , 
vedendo  che  quel  silenzio  era  segno , che  presto  si 
saria  contro  di  ini  estuila  la  dura  mortai  Sentenza  ! 


_tized  b'. 


' 

Quivi  con  rabbia,  e crudeltà  inumana,  quei  Merissimi 
cani  si  posero  d’ intorno  a Cristo  per  spogliarlo  di 
nuovo  delle  sue  vesti.  Ancorché  la  legge  comandasse, 
dice  S.  Agostino , che  i malfattori  fossero  crocifìssi , 
non  ordinava  però  che  si  spogliassero  ignudi  ; ma 
quei  scelerati  Ministri,  per  eccedere  i limiti  d’ogni 
crudeltà  , vollero  denudarlo  affatto , con  tutto  ciò,  che 
né  il  Giudice ,'  nè  la  Legge  lo  stabilisse.  • 

' Considera,  Anima  redenta,  con  Gio;  Taulero, 
quanto  acerbo  fosse  il  dolore  , e quanto  i^ande  il 
tormento  neh  cavarle  con  tanto  furore  la  Vestinienta, 
che  eran  di  lana , attaccate  alle  piaghe , e congluti- 
nate col  sangue,  per  cui  senza  dubbio  se  le  rinnova- 
rono, ed  inasprirono  tutte  le  sue  dolorose  ferite,  dalle 
quali  copiosamente  grondando  rivi  sanguigni',  pareva 
eh’  egli  fòsse  di  nuovo  , ma  più  cmdelmenle  • per- 
cosso f e flagellato  ! ...  E rifletti  di  più.  con  Lodolfo 
Cartttsiano , che  quando  quei  crudeb  Ministri  lo  spo- 
gliarono per  crocifiggerlo , le  rimasero  la  gola  , e le 
mani  scorticate  dalle  legature  delle  corde,.-  ei  restò 
attaccala  alle  vesti  la  pelle  e la  carne  ! Pensa  inob 
tre  , con  Vincenzo  Bruno , che  con  pazienza  , e sot 
fèrenza  inesplicabile',  si  lasciò  spogliare  -esso  man- 
sueto Gesù  ; anzi  egli  stesso  per  il  gran  > desiderio  , 
che  avea  d’abbracciare  la  sua  diletta  .Ccooe , ‘ajutava 
lì  Manigoldi  in  qqesta  espoliazione;  Contempla  final- 
mente con  Luigi  Granata  y,  che  spogliato  non  solo 
delle  vesti , ma  anco  della  pelle , ed.  in  molte  parti 
della  carne  , e del  sangue , ^iù  una  Stagione  algmte , 
tutto  tremava  il  povero  Cristo  per  il  freddo,,  per  il 
dolore,  e per  la  paura ...  ir  -j  ! 

'■*  ■ ya  rt  11-  h''-  !;V. 
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Pozione  amara  • tfeieoto , e fiele  data  a Cristo 
per  nuovo  tormento,  / ~ — • 

PraticavMi  antica  conanetudine  fra  gl’Ebrei , dice 
l^nspergio,  che  alcune  pietose  Donna  tenevano  in- 
combenza di  pi-ovedere  vino  aromatico  per  quelli  che 
erano  condannati  alla  morte , affinchè  ^rinfelici  c^- 
fortaiidosi  alquanto  , è prendendo  qualche . ristoro  , 
inen  gravi  sentissero  T angustie  d(d  monre>  Posto 
dunque  in  ordine  sul  Calvario  questo 'tal  vino -per 
darlo  a Cristo , afTcrroa  il  sopradelto , che  quei  sce^ 
lerati  Manigoldr  glie  lo  bevettero  , e lo  cambiarono 
poi  in  amarissimo  aceto  mischiato  col  fiele  , e mir- 
ro','acciò  tormentato  già  cssOi’ Signore  in  tutti  gl' al- 
tri sensi,  non -andasse  esente,  ed  immune  il  di  lui 
gusto  dall’  amarezza  !...  ' , 

I I Vedi,  Anima  pia  , dice  Bonaventura  , quanto 
gran  torto  isttno  costoro  al  Figlio  di  Dio , ptnchè  là 
dove  permettono  che  ai  più  tristi , e scclerati  sia 
dato  il  vino  aromatico , a Cristo  non  solamente  lo 
'tolgono  perché  non  le  sia  dato,  ma- le  porgmio  in- 
vece questa  amara  mirra  , questo  acerbo  fiele , e que- 
sto pessimo  aceto!  Oh  che  dolorosi  vantaggj  , dice 
Vincenzo  Bruno  , deq^e  il  Figlio  di  Dio  per  nostro 
amore  ! Quando  K Condannati  vanno  alia  morte  j 
vengono  consolati , e rincorati',  perchè  tollerino  con 
pazienza  quell’ultimo  supplicio;. ed  inoltre  le  viene 
sommiitistrato  qualche  «squisito  cibo  i o delicata  be- 
vanda , che  ajuti  a mitigare  in  qualche  parte  Tama- 
rczza  del'  loro  animo  addolorato.  Solo  per  Cristo  fa 
sbandita  la  pietà  in  ogni  cuore,  poiché-  non  seppe 
conoscere  altri  Confortatori  ai  suo  morire,  che  Mi- 
nistri spietati  , quali  di  continuo  l'oltraggiavano  con 
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bestemmie  , ingiurie , e vituperj  ; etl  il  prezioso  ci- 
bo , e delicata  bevanda , altro  non  bi , che  quel  mor- 
tirero  succo  d’ amare  miiture  , simbolo  del  ramma- 
rico , cbe  apportava  all’  Anima  sua  Santissima  la 
rimembranza  funesta  dei  nostri  peccati , per  li  quali 
pativa  ! Posta  questa  bevanda  alle  Divine  labbra  di 
Cristo,  ancore^  egli  sapesse  la  sua «eattìva -qnalitti , 
non  volle  rifiutarla  , anzi  elesse  gustarla  per  >auiileolo 
della  propria  pena , coihe  quello  cbe  mai  ricusò , 
anzi  sempre  con  acceso  desiderio  cercò  ogni  occa- 
sione di  patire  nei  Corpo , e nell’  Anima  , acciò 
più  perfetta  si  rendesse  I’  ubbidienza  del  Padre , e 
più  copiosa  la  nostra  Redenzione.  La  gustò  dunque, 
ancorché  non  l’inghiottisse  , volendo , dita:  Lodovico 
da  Ponte,  assetare  queU’amarezza  , patir  quel  tor- 
mento nella  sna  inaridita  lingna  , ed  aiBitta  bocca  , e 
pagare  in  quella  guisa  i diletti  sensuali  della  gola  , e 
nostra  ebrietà  ; dandoci  esempio  di  pazienta,  quando 
nei  nostri  travagli  non  troveremo  sollevaraento  ne- 
gl’ Uomini  ;>  ed  inoltre  ancora  aumento,  ed  esempio 
di  soflerciiza,  quando  nella  nostra  fame  , e sete  ci 
mancherà  ciò  che  è necessario  , o ci  sarà  offerta  al- 
cuna poco  gustosa  , insipida  , oppur  aspra  vivanda. 


t 


Orazione  dcir  afflitto  Signore  prima  della  Croci- 
fissione.  Interne  doglie  del  sito  affannato  ciio- 
_ re.  .Aggiunta  al  medesimo  di  nuotai  oltraggj.. 


Cosi  nudato , amareggiato  nel  gusto , tatto  pia- 
ghe , tutto  percosse,  alla  meglio  si  pose  Gesù  quivi 
inginocchioni , dice  Gin.  Taulero  , orando,  cd  offe- 
rendosi al  suo  Celeste  Padre  , pregandolo  , che  ac- 
cettasse il  Sagrìficio  del  suo  Sangue  per  resinazione 
di  lutti  li  peccali  del  Mondo. 
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Vedi  ora , o Peccatore , il  tuo  Dio  , dice  Laa- 
spergio , che  se  ne  sta  nudo , ed  a^hiacdato  , pie- 
no di  vergogna  , e di  freddo , nè  ha  chi  lo  cuo- 
pra  , o riscaldi  in  tanta  sua  afHizsione  / e necessità  ! 
Pensa  come  più  addentro  le  penetrava  l’Anima  que- 
sta nudità  , e verecondia , la  quale  è astretto  prova- 
re in  un  luogo-  cosi  aperto , e patente , come  è il 
Monte  Calvario  , alla  presenza  di  tanta  gente , on- 
de estremamente  se  ne  rende  angustiato  ! Mota  Gio- 
vanni Tauiero  y che  uno  dei  maggiori  dolori , che 
provasse  Crìstò  ìn‘ questa  nudità , fu  il  conoscere  quan- 
to per  essa  se  ne  affliggesse  l’addolorata  sua  Ma- 
dre ivi  presente  , compatendo  più  la  doglia  di  id  , 
che  il  proprio  patire.  Ed  osserva  il  medesimo  , die 
incontrandosi  l’un  l’altro  quei  Santi  Cuon  , cod  af- 
fannati , e dolenti , trassero  vicendevolmente  copia 
abbondante  di  lagrime , e di  sospiri...  Che  però  re- 
gistra S-  Anseimo,  che  compatendo  l’afflitta  Madre 
cosi  fatto  dolore  , e nudità  del  Figlio , levandosi  di 
capo  quel  velo  , che  portava  pw  coprirsi , lo  acco- 
stò ai  lombi  Santissimi  di  Cristo  , e glie  Io  dose 
d’intorno  alla  meglio  che  fu  possibile  per  compas- 
sione di  tanto  rossore  !...  ‘ * 

„ Iscopriti  ora , Anima  mia , piena  di  vergogna, 
e confusione  , vedendoti  agiatamente  vestita , e bene 
adobbata , mentre  il  tuo  amante  Cristo  se  ne  sta 
nudo , e trema  di  freddo , aspettando  che  le  sia  pre- 
parata una  penosissima  Croce  ! „ Così  mentre  se  ne 
stava  rumile  Gesù  in  tal  maniera  tutto  timido  e 
tremante , esposto  al  freddo , ed  all’  aria,  aspettando 
che  s’apparecchiasse  la  Croce,  non  restarono , nota  il 
Hr uno,  alcuni -j di  quei  crudeli  d’ oltraggiarlo  cmn 
nuove  villanie , e disprezzi , gettandole  con  impeto 
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nella  persona,  fango , sassi , ed  anco  Tossa  spolpate, 
e le  teste  fradde  di  quei  morti,  che  si  ritrovavano 
nella  sommità  del  Calvario  ! Apprendi , Anima  Cri- 
stiana, da  questi  compassionevoli  successi  li  dovuti 
insegnamenti.  Contempla  nel  nudo  , ed  abbandonato 
Cristo  una  forma  di  vera>  povertà , con  la  quale  tu 
abbi  a conformare  ogni  tua  azzione , ricordandoti 
non  solo  di  questa  sua  nudità  della  Croce  , ma  an- 
co di  quella  del  Presepio  , e d’ogni  altro  incommo- 
do,  e disagio  j che  provò  in  tutto  il  lungo  corso  di 
33  anni , che  stcntatissimaraente  visse  fra  noi  esso 
miserabilissima  Signore. 

. ' 
Arrivo  di  Cristo  al  luogo  della  Crocifissione. 

Interne  doglie,  e strazj  ivi  da  lui  sofisti. 

Fatti  di  nuovo  i a passi  T esangue  Nazzareno , 
giunse , dice  Lanspergio , dove  giacevano  preparati 
tutti  li  stromenti  della  sua  morte... 

O buon  Gesù  ! O Redentore  dell’  Anima  miai 
Esclamerò  con  S.  Anseimo,  quali  furono  Tamarea- 
ze  del  vostro  cuore  in  quest’  occasione  ? Quale  af> 
fanno  penoso  mai  in  vedere  da  nna  parte  li  chio- 
di, e li  martelli  ; dall’  altra  li  Manigoldi;  da  nn  lato 
li  due  Ladroni  ; dall’altro  li  Spettatori  ; e in  facda 
finalmente  quella  dura  Croce  sopra  la  quale  dove- 
vate morire  ? 

Dice  Lanspergio,  che  mentre  s’ apparecdiiava 
la  Croce,  TafHitto  Cristo  se  ne  stava, a sedere  cosi 
nudo  sopra  un  freddo  sasso  , e con  molti  sospiri , 
ed  interne  tdflizzioni  contemplava  quel  duro  letto, 
che  se  le  preparava  per  ultimo  riposo  delle  tue 
fatiche  ! 
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Osserva  dunque  , Anima  mia  , quelt*  addolora- 
to , e mesto  Sembiante  ; die  se  non  potrai  iusieme 
coll  lui  spargere  il  sangue  dalle  tue  vene,  t’ uscirà 
almeno  qualche  lagrima  d^l’  occhj  per  compatirlo  $ 
giacché  ad  ogni  strepito  di  Croce , chiodi , e mar- 
telli, ad  ogni  rimbombo  di  voce  comandante  a quell* 
ulGcio , risuouano  nel  Sagratissimo  petto  di  lui  ama- 
rezze, e aiHizzioni  !... 

Kota  il  Vei'uchino,  che  non  potendosi  la.  Vergi- 
ne Madre  con  l’altre  Donne , e con  Giovanni  farsi 
tanto  vicina  al  luogo  della  CrociGssione  , che  veder 
potesse  l’atto  del  crocifiggerlo , inginocchiatasi  di  lon- 
tano con  gran  rammarico , ma  non  disgiunto  dalla 
devozione , stava  attendendo  il  fine  di  cosi  lagnmo- 
so  Successo  ! Intanto  quei  crudelissimi  tormentatori 

10  condussero,  traendolo  con  grandissima  rabbia,  ver- 
so la  Croce , la  quale , al  sentir  del  Taulero , fu 
dall’  Immacolato  Agnello  con  tali  amorose  voci  sa- 
lutata O Croce  beatissima , da  me  per  tanto  tem- 
po desiderata  per  operare  sopra  di  te  1’  Umana  Sa- 
lute ! Felice  chiamo  il  tuo  incontro,  o legno  pieto- 
sissimo , per  il  quale  ora  si  farà  giustizia  , e si  pa- 
gherà «1  debito  deir  Uomo  preraiicatore  ? O pianta 
fecondissima , e più  di  tutte  Taltre  benedetta , come 
quella  che  sola  sei  fatta  degna  di  portarne  Frutto 
d’Etema  Vita  ! O albero  elettissimo , sopra  tulli  gl’aJ- 
iri  esaltato  , per  ricevere  iu  te  il  prezzo  del  Mon- 
do , ricevi  con  vivo  affisilo  sopra  di  te  il  tuo  Sgno- 
re  , che  a te  amorosamente  ne  viene  per  congiiin- 
gersi  eternamente  con  1’  Umana  Generazione  , della 
quale  sci  ora  fatto  Simbolo , e Redenzione.,,  Allora 

11  Manigoldi  rallentando  la  fune  , che  gl’  avean  po- 
sta al  collo  per  condurlo  dal  Pretorio  al  Calvario , 
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glie  la  disciobero , nou  per  darle'alcun  lollievo , ma 
per  aver  più  comodità  di  crocitiggerlo  a lor  piaca«*e. 
Registra  Gio.  Tiepolo,  ebe  prima  del  Redentore  fosse- 
1*0  crocifissi  li  due  ladri,  Disma,  e Gisma,  credendo  die 
ad  arte  ciò  facessero  li  di  lip  inimici  per  maggiormen- 
te tormentarlo  con  quella  vista , eli’  egli  medesimo  do- 
vea  poi  patire  ! Sebbene  con  1*  opinione  del  Bi-uno  , 
non  arrivò  a tanta  barbarie  la  Grodfissione  dei  La- 
droni , come  quella  di  Cristo.  Poiché  di  loro  non  si 
legge , ebe  li  spogliassero  nudi  per  crocifiggerli  , 
nè  ebe  a loro  dassero  a bere  l’aceto  d’ fiele  , nè  die 
rimproverassero  loro  le  colpe  commesse. . Pure  essi 
erano  stati  Uomini  di  mala  vita,  e scclcrati , laddo- 
ve il  benedetto  Cristo  era  innocentissimo  , e senza 
peccato  ; onde  si  rese  sempre  maggiore  il  suo  pa- 
tire ...  11  fine  di’  ebbero  i Giudei  di  crocifigger  Q4- 
sto  in  mezzo  di  due  Ladroni , solo  fu , secondo  Tau- 
Jero,  aedò  lui,  ebe  per  se  medesimo  era  iiinoccntisst- 
nio  , sembrasse  partecipe  delle  loro  sceleratczze  , e 
cosi  si  credesse  da  tutti  di’cgli  fosse  simile  a quelli 
ne’  costumi  coi  quali  era  punito  nella  medesima  pena; 
procurando  in  colai  modo,  per  quell’  infame  compa- 
gnia di  due  Assassini  , far  credere  alle  genti  più  sem- 
plid  , reo  l’ innocente  , e la  sua  Santa  Vita  piena 
di  male  Operazioni.  Però  questa  morte  di  Cristo  fra 
due  Ladri , a parer  del  Costerò , fu  per  nostra  sa- 
lute, e per  nostro  esempio,  ad  effetto  ebe  ninno  si 
disperasse  dd  perdono , vedendo  clic  il  Salvatore 
aveva  ajutato  anche  i Ladri  a salvarsi. 
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Conficcazione  crudelissima  delle  mani  di  Cristo 
- alla  Croce. 

Fatto  vicino  alla  Croce  il  buon  Gesù  , dipe  il 
Veruchino  , che  quegli  imimani  con  una  terribile 
spinta , lo  gettarono  spietatamente  a tetra  , mentre 
allora  con  incredibile  pazienza,  secondo  Lanspergio, 
si  lasciò  maneggiare  da  loro  , e distendere  sopra  il 
legno  d’essa  Croce  per  esserne  conGccato  ! Ecco  no- 
ta Vincenzo  Bruno , che  stendendo  spontaneamente 
le  braccia  sopra  la  Croce,  le  andava  porgendo  le  sue 
Santissime  mani  perchè  l’inchiodassero...  Vuole  nelle 
sue  rivelazioni  S.  Brigida , che  prima  le  fosse  con- 
fìtta la  destra  , essendo  già  posta  all’  incontro  dei 
buco  fatto  nel  legno , e quella  trapassala  poi  per  la 
parte  più  penosa  , ed  afflittiva,  sin  tanto,  che  il  chio- 
do venne  ad  incontrarsi  col  forame  fatto  nella  Cro- 
ce ! Nota  qui  S.  Anseimo , che  per  essere  il  chiodo 
assai  grosso,  e spuntato  , non  potendo  entrarsene 
così  facilmente  nella  mano  , le  fece  una  gran  pia- 
ga , che  riempita  dal  sangue  , e dall’  umore  che  vi 
correva , senza  poterne  uscire , la  fece  tutta  divenir 
gonha  , ed  intumidita...  Squarciata  dunque  la  carne 
di  quella  Divina  palma  , le  rimasero  attratti  li  ner- 
vi , e ristretto  il  braccio,  onde  rimase  tutta  quella 
parte  tremante  di  spasimo  a segno  , che  lo  facea 
languire  , e poco  meno  che  del  tutto  isvenire  per  il 
dolore  ! Inchiodata  dai  Manigoldi  la  destra  mano  , 
s’accinsero  a fare  il  medesimo  della  sinistra  ; il  che 
non  poterono  eseguire , staiitechè  per  1’  acerbità  del 
primo  dolore  sé  l’era  si  contratto , e ritirato  quel- 
l’altro  braccio  , clic  la  mano  non  arrivava  più  al 
luogo  del  pertugio  della  Ciocc  ! Allora,  dice  S.  An- 
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(elmo,  le  posero  d’inlomo  molte  funi , ed  a viva  <or- 
z&  lo,  tirarono  tanto,  che  finalmente  ginnse  al  ibra- 
nie , tormentandole  in  un  medesimo  tempo  ambedue 
le  braecia  , e martirizzando  con  quella  mozione  tut- 
to il  rimanente  del  suo  Sagratissimo  Corpo , strasci- 
nandolo verso  quella  parte,  dove  erano  per  confic- 
carle la  mano!  Nel  ti'afiggere  la  sinistra  palma  col 
chiodo,  fecero  provare  all’  angustiato  Cristo  altret- 
tanta angoscia  quanto  nella  destra  ...  Sicché  dunque 
con  li  replicati  colpi  di  38  tremende  martellate,  al 
dir  di  Lanspergìo , tanto  penetrarono  quei  due  chio- 
di delle  mani  , che  uscendone  fuori  dall’  altra  parte 
della  Croce  , portarono  seco  parte  della  carne  strac- 
ciata dalle  mani  d’esso  innocentissimo  Agnello  , fa- 
cendosi in  tal  modo  vedere  ambedue  cosi  spuntati , 
tutti  vermigli  di  sangue , e smaltati  di  piccioli  fram- 
menti dell’  immacolata  sua  carne  ! Questi  due  chiodi 
Santissimi  con  devozione  si  conservano  ai  giorni  no- 
stri , l’uno,  come  attcsta  S.  Ambrogio,  Giovanni  Zo- 
nara,  ed  altri,  in  S.  Croce  di  Gerusalemme  di  Ro- 
ma, e l’altro  nel  Duomo  di  Milano  al  dir  d’Euti'O- 
pio  , e di  Daniele  Mallonìo. 

Destati  ornai , Anima  sonnacchiosa,  a tanti  cla- 
mori delle  voci  de’  Manigoldi  , ed  alle  percosse  ga- 
gliarde de' martelli ...  Considera  eoi  Taulero  quanto 
insopportabile  sarà  stato  un  cosiffatto  dolore  al  soa- 
vissimo tuo  Redentore , di  natura  così  nobile , e di 
complessione  cosi  delicata , che  era  già  ridotto  ad 
una  estrema  debolraza , reso  consumato  per  l’ecces- 
sive  pene  fino  allora  sofferte  ! ...  Contempla  quanto 
grave  fosse  il  dolore , quando  quei  grandi , e spun- 
tali chiodi  passarono  per  le  vene  j per  li  nervi , e 
per  grossicclli  delle  sue  Divine  moni  con  incredibil 
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tormento  ! A corà  duro  toppKcio  agt^utigono  I’  os> 
servaEÌone  d’una  più  fiera  crudeltà  Dionisio  Piatti  , 
ed  Andrea  Zane , usata  da  quegli  empi  contro  que- 
sto appassionato  Signore,  e fu  che  avendolo  inchio- 
dato nelle  mani  sulla  Croce  , rivoltarono  poi  sopra 
di  lui  essa  Croce  per  ribatterne  li  chiodi  ; onde  sè 
ne  stava  il  povero  Cristo  con  tutto  il  corpo  , e con 
la  faccia  sopra  la  tciTa  schiacciato  dalla  Croce , e 
questa  calcata  dalle  ginocchia  ,'e  dai  piedi  dei  Ma- 
nigoldi t e dalle  spesse  martellate  , che  sopra  di  quel- 
la hattevanb  ...  Sicché  potrai  riflettere , Anima  mio  , 
quanto  restasse  allora  fracassata  tutta  quella  Sagra- 
tissima  umanità  di  Cristo,  quanto  si  riaprissero  le 
sue  'piaghe  , c quanto  se  l’ imbrattasse  la  fàccia  di 
fango , e di  sangue  ! Che  se  solo  il  pensarvi  fa  tutto 
inorridire  , pensa  quello  che  poi  fosse  il  provarlo!... 

Elevazione  della  Croce  con  il  pendente  Crocifitto, 
e stabilimento  della  medesima- 

Finita  che  ebbero  questa  conficcazione  delle  Sa- 
gre mani  di  Gesù  sopra  la  Croce  in  terra  distesa  , 
dice  Lanspergio  , che  subito  circondarono  con  una 
fune  la  Croce , e Cristo  insieme  , e poi  si  posero  a 
strascinarlo  fra  gl’  intoppi  di  legni , teschi , e s^i 
per  lo  spazio  di  35  piedi , come  nota  Adricomio  , 
sino  al  forame  fatto  uel  monte  per  piantarvi  il  pie- 
de di  quella.  Giunta  al  suo  luogo  la  Croce  con  il 
pendente  Crocifisso  , dice  Taulcro,  che  subito  quei 
crudelissimi  Carnefici  cominciarono  a drizzarla  a for- 
za d’argani  con  gran  furore  ; e mentre  così  I’  alza- 
vano, dice  Ubertino  , che  si  posero  fortemente  a 
gridare  li  crocifissori:  Inalza,  inalza,-  leva,. leva { 
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a (ine  d’andar  tulli  del  pari  nel  aollevarlo  ; animati 
parimenti  dai  pessimi  Giudei  a questo  tale  udicio . 
Nell’  alzarsi  di  questa  Croce,  per  essere  il  Redentore 
con  le  sole  mani  inchiodato  sopra  di  quella  , dice 
Beda  , che  il  ano  Corpo  Santis^mo  s’andava  qua  , e 
Ih  dimovendo  secondo  il  moto  , che  faceva  il  legno 
in  tale  elevazione  ; il  che  riuscì  d’ ititollerabilissimo 
dolore  al  Figlio  di  Dio  ! Sollevato  in  alto  questo  pe- 
noso patibolo  , considera  Lanspergio  I’  eflètio  com- 
passionevole der  dolori  di  Cristo  , mentre  aggiustala 
la  Croce  sopra  il  forame  del  monte , finalmente  con 
impeto  tale  vela  lasciarono  piombare^  che  sè  le  com 
mossero  tutte  le  sue  Sante , e benedette  viscere , af- 
flitte dal  dolore;  sè  le  scosse  tutto  il  corpo ;.sù  le 
staccò  il  petto , e sè  le  isqnassarono  l’ossa  ; da  che 
le  piaghe  , e' ferite  non  solo  si  fecero  ma^iori,  ma 
(atte  se  le  rinnovarono  con  tale  acuta  dof^k,  come 
se  di  recente  fosse  stato  percosso  e flagellato  I. Oltre 
di  che,  nota  il  medesimo,  che  provò  allora  rafllit- 
to  Signore,  un  dolore  fra  gl’  altri  insoffribile  nella 
-bocca  dello  stomaco  a segno , che  pareva  die  in 
ogni,  sna  parie  sè  le  disginngesse , e sè  le  scon- 
certasse tutta  la  vita  ! ...  Ed  essendo  fin  d’allora  stati 
racebiosi  li  meati  delle  piaghe  fatte  dai  chiodi,  per 
la  loro  grossezza,  in  quest’alto  d’alzar  la  Croce , af- 
ferma il  sudetto  Lanspergio  , che  dilatandosi  , co- 
minciarono copiosamente  a spargere,  come  da  vivi 
fonti , rivi  di  sangue  , pier  1’  uscita  del  quale  s’  ac- 
creblM  il  dolore , e la  languidezza  nel  povero  Cri- 
sto , ^UBlaì  giunto  a tal  segno , che  non  avea  più  le- 
na di'  sofinr  si  acerbi  tormenti  ! Da  questa  effusio- 
ne restò  tutta  la  Croce  bagnata , e cosperso  il  terre- 
no , scorrendo , secondo  Anselmo , per  il  capo,  per 
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il  collo,  per  il  peno,  e per  il  dorso  tanto  abbon- 
devolmente  il  suo  Sangue , che  anco  ne  copriva  col 
vermiglio  di  quello  tutta  la  sua  nudità...  - - 

Spietatissima  trafissione  de'  piedi  di  Cristo , 
e dolore  di  lui  pendente  da  tre  cìùodi. 

Fermato  Io  stipite  della  Crocè  a forza  di  gros- 
si cugni  di  legno , come  attesta  Francesco  Ossnna  , 
nel  forame  dov’era  piantato,  perchè  non  crollasse, 
e non  venisse  a cadere , o a schiodarsi  l'appeso  pa- 
siente  i avendo  egli  affisse  solo  le  mani , vollero  con- 
ficcarle anco  i piedi  ! Cosi , secondo  Sigonio , Tosta- 
to, Bonaventura,  e Gabriele  Bici  , tolto  un  chiodo 
più  grosso , e più  smisurato  degl’  altri , dopo  aver 
tirate  a forza , e distese , come  nota  Giovanni  Ferro, 
quelle  Sagrate  piante  in  guisa  , che  se  le  dislogaro- 
no tutte  l’ossa  , che  ad  uno  ad  uno  si  potean  con 
facilità  numerare  , posto,  al  dir  del  Tiepolo,  sopra  il 
destro  il  pie’  sinistro,  vi  sopraposero  poi  l’estremi- 
tà spuntata  di  questo  chiodo  tremendo  ! Battendovi 
sopra  con  gran  fierezza  colpi  terribili  di  strepitose 
martellate,  che  arrivarono  al  dir  di  Laospei^o  al 
numero  di  36,  con  gran  crollo  della  Croce , e dell’ 
appeso  Signore  , entrò  appoco  appoco  nell’  uno , e 
nell’  altro  piede,  fintantoché  rompendo  le  vene , strac- 
ciando li  nervi,  e frangendo  l’osta,  restò  poi  nel 
legno  fermamente  confitto  ! £ per  questa  tale  per- 
forazione fu  portata  fuori  al  rovescio  della  Croce 
dall’  estremità  dello  spuntato  chiodo  insanguinato 
inisieme  con  la  delicata  pelle  la  sua  Santisùma  car- 
ne , come  attesta  Lodovico  Blosio , apportandole  dò 
molto  grave,  ed  eccessivo  dolore  ...  &a  conservato 
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fjnMlO  preziosissimo  cliiotlo  , per  attcstflto  di  Fran- 
cesco Gonzaga , Giovanni  Bolero , Giovanni  Tiepolo  , 
ed  altri  , nel  Tempio  di  S.  Chiara  di  Venezia.  Ecco 
dunque,  dice  S.  Bonaventura,  che  questi  tre  soli 
chiodi  sostenerono  tutto  il  peso  di  questo  Sagrato 
Corpo.  Che  perciò  eglisolTrì  acerbissimi  dolori , e ri- 
mase afllilto  più  di  quello  che  possa  dirsi , o imma- 
ginarsi ! Spuntarono , nota  il  sopradetto  SeraGro , 
tutti  tre  questi  chiodi  quei  Manigoldi  ad  cOetto  solo 
di  più  acerbamente  tormentare  il  paziente  Redento- 
re, mentre  passando  per  quella  cuspide  tronca,  co- 
me s'  è detto , stracciavano  con  barbaro  modo  quelle 
delicatissime  membra!  E dicono  Francesco  da  Man- 
tova , e Salvatore  da  Celione  essere  stato  questo 
spuntar  de’  chiodi  consiglio  inumano  di  Femmina 
Elbrea. 

Oh  qnanto  , oh  quanto  confonderanno  questi 
Sagrosanti  chiodi  l'umana  crudeltà  nel  giorno  spa- 
ventevole del  Giudizio  , allorché  , come  conferma 
Alfonso  Salmerone , dalle  mani  degl’ Angeli  saranno 
portati  insieme  con  la  Santissima  Croce  a vista  di 
tutto  il  Mondo  per  eterno  rinfacciamento  dei  scele- 
rati  peccatori ... 

òt^ue  r acerbità  dei  dolori  inesplicabili  di  Cristo 
confitto  in  Croce. 

Sollevata  in  alto  la  Croce , dice  S.  Bernardo  ,‘ 
che  prima  di  tutti  la  Beatissima  Vergine  rivolse  lo 
sguardo  a quella  per  contemplare  la  luce  delle  sue 
care  pupille  , quel  dolce  Figlio,  che  pendeva  da  es- 
sa couGtto;  e con  inenarrabile  dolore  l’andava  rimi- 
rando cosi  penosamente  inalzato  sopra  quel  monte... 


' r,5t 

Ijota  S.  Borwvenlurn,  cl^e  sviscOTalamcnIe  compaten- 
dolo essa  dolerne  Madre  , tuUa  lagrimosa  , e pian- 
gente, rivolto  al  Cielo,  così  sciogliesse  la  voce:,, Pa- 
dre , e Sommo  Signore  Iddìo  , che  cosi  determi- 
naste che  il  vostro  nnico  Figliuolo  fosse  crocifisso 
per  salute  degl' Uomini,  conosco  non  esser  più  a 
tempo  la  mia  dimanda  per  liberarlo  da  questa  mor- 
te ; di  questa  non  vi  prego  già , che  non  è tale  il 
vostro  volere , ma  bene  solo  vi  addimando , che  vo- 
gliate vedere  in  quanta  afilizzione  si  ritrovi  l’Anima 
sua  ; e rallentando  ormai  il  gastigo,  vi  ricordiate  die 
v'è  pur  Fìglionlo  ; e col  temperarle  alquanto  questi 
dolori,  diate  segno,  che  non  solo  sìa  vostro  Figlio, 
ma  Figlio  dilettissimo  „ All’  incontro  vuole  Io  stes- 
so Serafico  Dottore,  che  sentendosi  mosso  da  nna 
somma  compassione  verso  la  cara  Madre  l’addolora- 
to Figlio  , per  qnella  pregando  dicesse  :,,  Padre  mio, 
voi  vedete  quanto  ora  si  trovi  afflitta  la  mia  Madre 
dolente  ! Se  con  la  morte  mia  s’ ha  da  salvare  il 
Mondo  , ddnon  lasciate  ch’ella  più  lungamente  tan- 
guisca  tra  qnesti  dolori , a lei  più  penosi , che  se 
più  volte  morisse  ! ...  Mandatele  la  vostra  vera  con- 
solazione , sicché,  tempo-ando  l’amarezza  del  suo  a- 
nimo , possa  rinfrancarsi  per  l’ ultimo  colpo  che  le 
resta  a sentire  nella  mia  morte  ! „ Per  questa  pre- 
senza della  Madre,  osserva  Luigi  di  Granata,  che 
s’aumentarono  li  dolori  di  Cristo  a segno  , che  sta- 
va il  cuor  suo  non  meno  crocifìsso  al  di  dentro,  che 
il  corpo  fosse  al  di  fuori.  E dice  appresso,  che  la 
Vergine  Madre  era  una  seconda  Croce  al  Figliuolo; 
e che  dove  l’ima  le  trapassava  il  Corpo  con  i chiodi, 
l’altra  le  trafiggeva  l’Anima  col  dolore!  Standosene 
dunque  Taflannato  Cristo  fra  tanti  eccessivi , ed  in- 
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tolIerAbili  tormenti , noin  Giovanni  Lanspergio  , eli* 
’ae  alcuna  vpita  cercava  di  mitigare  il  dolore  delle 
mani , sollevandosi  alquanto  con  la  vita  alla  meglio 
che  poteva , tutto  il  peso  poi  veniva  ad  aggravare 
sopra  de’  piedi , che  stando  coniitti  con  tin  solo  chio- 
do, per  tal’  incarco  fortemente  patiVano  ! Sicché  dnii- 
que  quando  il  corpo  s’aggravava  sopra  de’ piedi , 's’a- 
privano le  ferite  de’  piedi  col  chiodo , e quando  p4 
si  lasciava  tutto  pender  dai  chiodi  delle'  mani  ptr 
sollievo  de’  piedi , si  Stracciavano  le  ferito  d’esse  mi- 
ni col  peso  del  corpo  , non  potendo  1’  un  membro 
soccorrer  l’altro  senza  provare  in  sestcsso  eguale . e 
maggior  dolore  di  quello,  che  cercava  scemar  n^i'al- 
tri.  Non  trovava,  dice  il  sopradcuo  Lanspergio,.in 
che  modo  mitigare  il  dolore  delle  acntissime  spine, 
che  le  perforavano  il  capo  , perchè  appoggianiolo 
alla  Croce,  più  addentro  sè  le  concentravano  ; e te- 
nendolo dritto , nè  per  la  debolezza  si  poteva  Inn- 
gamcntc  sostenere  , nè  per  il  dolore  far  si , chi  non 
tornasse 'di  nuovo  ad  urtare  nella  Croce  con  gran 
sentimento  ...  Nota  Dionisio  Piaui , che  il  angue 
die  le  tisciva  dalle  punture  delle  spine  per  il  capò , 
scendeva  nel  petto  dalla  parte  di  dentro;  di  petto 
calava  poi  nello  stomaco,  e quivi  fermando;,  gl’im- 
pediva  il  respiro  in  modo , che  poco  vi  nancava 
che  non  lo  soffogasse  del  tutto!  Dopo  l’  essre  stato 
alquanto  di  tempo  il  Salvatore  pendente  dala  Croce, 
per  la  grah  debolezza  nella  quale  si  ritr'Vava  dal 
sangue  sparso , per  la  nudità , e per  il  rolto  fred- 
do, dice  S.  Brigida  , che  sè  le  agghiaca’rono  in  tal 
modo  le  mani , e li  piedi , che  rimauen.o  cosi  come 
erano  crocìGssi , indurati , e distesi , ve>nc  a formai 
re  poi  un’  altra  Croce  sopra  la  medesi»*  nella  qua- 
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Je  pendeva  ! Aggiunge  inoltre  Adriano  Lireo , che 
ridotto  cosi  esangue , nudo , e tormenta^  , penden- 
do da  quell’  alto  trave  sull’  eminenze  del  .Calvario  , 
esposto  all’  inclemenza  del  Gelo  , ed  ai  venti  , che 
nel  mese  di  Marzo  nei  luoghi  aperti  specialmente  rìn- 
(orzano , stava  il  'povero  Redentore  tutto  irrigidito 
nelle  membra , tremava  nei  muscoli , sé  le  battevano 
iisieme  li  denti , aè  le  concentrava  il  freddo  nelle 
VBcere  in  guisa , che  se  non  fosse  morto  por  le  fe- 
rie , sarebbe  morto  di  freddo... 

Solleva  ora  , Anima  mia , tutti  gi’afTettl , li  pen- 
sieri , e tuoi  desideri  all’  altezza  di  quel  Tronco  fii- 
nesU>  ! Vedi  come  impetuosamente  va  sgorgando  d’o- 
gni  parte  il  Sagro  Corpo  del  tuo  penoso  Gesù , che 
ne  hngue  pendente  con  abbondantissimi  rivi  di  ros- 
seggante  liquore  ! Vedi,  che  stracciato  per  le  niune- 
rose  ferite  del  capo  , e di  tutto  il  corpo , per  le  quali 
quasi  per  tante  finestre  in  cosi  orrida  stagione  gli 
peneCa  il  freddo,  e la  crudezza  di  qudl’aria  fin 
dentri  i precordi  con  acutissimo  suo  dolore  ! ..  Fis- 
sa lo  sguardo  nei  quattro  fiumi  delle  mani , e de’ 
piedi , che  dal  Paradiso  della  sua  Sagratissima  uma- 
nità coi  abbondevolmente  scaturiscono  per  irriga- 
re , e bendare  il  terreno  del  tuo  sterile  , ed  ina- 
ridito Qore ...  Considera  la  somma  alBizzione  di 
luì  postafra  tanti  guai , tormenti , e vergogne  ; e 
pensa  chi  sono  tutti  efietti  dei  suo  amore , e della 
' sua  gran  «rità , tanto  da  te  ingratamente  corrìsposu  ! 

< h'iitfi  . , 
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Titolo  , e cauta  della  morta  di  Cristo 

affusa  alla  Croce  don  gravo  sentimento 
del  suo  Corpo. 

Il  Presidente  Pilato  volendo,  diceTiepolo,  vendi- 
carsi dei  Giudei^  sebben  sapeva  ebe  Gesù  era  inuo- 
centc,  fece  scrivere  il  Titolo,  e la  causa  della  sua  mor- 
te, e sopra  una  tavola  la  fece  affiggere  alla  Croce,  scritta 
in  tre  linguaggi , cioè,  Ebreo  , Greco , e Latino  , ac- 
ciò da  tutti  fosse  veduta  , e da  ognuno  intesa  , es- 
sendovi allora  gran  copia  di  forastieri  nella  Città  , 
venuti  per  la  Solennità  della  Pasqua.  Tali  erano  le 
parole:  Jesus  Nazarenus  Jiex  Judeorum.  Quest» 
iserissione  fa  affissa  di  commissione  di  Pilato  sopra  il 
capo  di  Cristo  , il  quale  swndo  in  quest’ulUraa  ago- 
nia , ne  provò  un  gravUsimo  affanno  , poiché  nel  crol- 
larsi della  Croce , quando  a forza  di  martelli  con  tre 
chiodi , come  ne  fàn  fede  S.  Cipriano , e S,  Brigida  , 
dall’  uno  ali’  altro  braccio  d’ essa  Croce  la  conficca- 
rono , tutte  le  sue  Sante  membra  si  scossero  , e le 
ferite  maggiormente  s’aprirono  ...  Quando  lessero  que- 
sto Titolo  gl’  Ebrei , l’ebbero  molto  a male , e por- 
uUsi  a Pilalo,  grisUrono,  che  fossero  cancellale  quelle 
parole , e che  si  dicesse  esser  egli  sUio  crocifisso  per 
essersi  voluto  far  Re  dei  Giudei , ma  non  che  fosse 
loro  Re.  Il  Presidente  non  si  piegò  mai  a gratificar- 
li , ma  persistendo  , rispose. di  voler  che  rimanesse 
fermo  ciò,  che  di  sua  commissione  era  stato  scnllo  ; 
cosi  li  Ucenziò  del  tutto.  Dice  Lodovico  da  PoiUc  , 
che  questa  parola  : Quod  saripsi , scripsi , la  profen 
telato,  mosso  da  Divina  ispirazione,  acciò  s’intendesse 
esser  vero  ciò  che  il  Titolo  conteneva;  c che  per 
nessuna  ragione , o umana  persuasione , si  avea  da 
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mutare.  „ E qui  ci  <i  dà  esempio , dice  il  sopradet- 
to , « tener  fermezze  nel  bene  già  proposto , e sle- 
bilito  per  seguir  Cristo.  E se  il  Demonio,  il  Mondo, 
o la  Carne  volessero  allontanarci  con  tentazioni  , 
dobbiamo  costantemente  rispondere:  Quoti  scripsi , 
tcripsi.  I 

Divisione  deile  pesti  di  O isto  , e gioco  della  To- 
naca inconsutUe  , che  riuscì  di  gran  tormento  al 
di  lui  cuore. 

Dopo  aver  afHsso  il  Titolo  sopra  il  capo  di  Cri- 
sto , quei  scelerati  Manigoldi  si  posero  sotto  la  Croce 
.1  divider  fra  loro  le  povere  vesti  d’esso  Figliolo  di 
Dio , ironicamente  'esaltandole,  -dice  Lanspergìo,  co- 
me pompose , e magnifiche , per  aver  servito  ad  uno 
che  s’  usurpava  il  Titolo  di  Re  , in  coul  modo  bur- 
landosi della  di  lui  povertà.  Aggiunge  Costerò , che 
prendendo  quei  crudeli  in  mano  queste  Sante  Vesti- 
menta  , alzandole  verso  la  Croce  in  atto  di  gioco , le 
mostravano  a Cristo  tutte  lacere',  e stracciate , c di- 
mandavano poi  a hii  per  qual  causa,  preteadeodo  es- 
ser .tenuto  per  Re,  così  viimeiitesi  fosse  vestito,  ag- 
giungendone appresso  risa  , e derisioni  ! ... 

Pensa  , Anima  redenta  , con  Lanspergio  , ciò  che 
dicesse  allora  dentro  il  suo  cuore  la  B.  Vergine,  che 
con  le  sue  Santiasinie  mani  T avea  intessute  , e la- 
vorate » Considera  ancora  con  il  medesimo , quanto 
le  trafiggesse  il  petto  sentirle  rimproverare  quasi  vi- 
zio quella  povertà , di  cui  come  rara  virtù  sè  n'era 
compiaciuto  il  suo  Figlio  , e meritava  esserne  som- 
mamente commendato.  Non  lasciar  di  commiscrare 
anche  col  Bruno  rafflizzione  di  Cristo  in  veder  con 
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gl’  occbj  propri  •Tuarcwre  io  peni  cou  tanto  Ji- 
sprezEO  le  sue  vestimenta  cucitele  delle  stesse  amo- 
rose mani  della  sue  cara  Madre  ; e giocata  in  sorte 
con  un  tratto  di  dadi  quella  povera  veste  inconsutile, 
pur  lavorata  dalla  medesima  per  coprir  le  sOa'Disd- 
ne  carni  6no  dall’infanzia,  la  quale  per  non  aver  modo 
di  spesso  muurglicla  per  la  gran  povertà  , come  nota 
il  Costerò,  miracolosamente,  seconda  cbe  egli  cresceva 
di  statura , sè  le  andava  facendo  maggiore  , avvezzo 
egK  di  continuo  a portarla  la  Dotte,  ed  il  giorno  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita  senza  spogliarsi  giammai! 

Cristo  oltraggiato  sulla  Croco 
da  ogni  condizione  di  persone. 

Fatta  la  divisione  delle  vesti , li  Soldati  ti  po- 
sero a sedere  , e miravano  Cristo.  Ma  credi  tu  lorse  , 
Anima  pia , che  ti  movessero  a compassione  per  ve- 
derlo patire  si  gravi  ignominiosi  tormenti  ? Oh  que- 
sto nò  : anzi  con  diabolica  crudeltà  procuravano 
d’  aggiungerne  sempre  di  nuovo  con  parole , e con 
gesti , ingiuriaudolo  eoa  orrende  bestemmie  ! 11  tutto 
però  soffriva  T innocentissimo  Agnello  con  aromira- 
bil  pazienza , umiltà , gran  costanza , e fortezza. 
In  questo  mentre  alti'i , come  dice  Lodolfo , della 
picbaccia  più  volgare , passando  di  qua , e di  là  sul 
monte  vicino  alla  Croce , e crollaudola , come  nota 
il  Tiepolo , per  recarle  maggior  tormento  , lo  be- 
stemmiavano , parimenti  movendo  il  capo  , facendo 
brutti , e scomposti  gesti  con  la  bocca  , e con  le  lab- 
bra , come  pur  disse  David  ; e battendo  ancora  pal- 
ma , a palma  con  raggiunta  di  spesse  fischiate  , co- 
me ebbe  a predir  Geremia;  dicendole  appresso 
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per  derisione:  Tu  sei  quello  che  distrp^  il  Tem> 
pio  di  Dio , ed  in  tre  giorni  lo  tomi  a iàbrìcare  1 
Salva  te  stesso  : Se  sei  Figliolo  di  Dio,  scendi  da 
(piesta  Croce.  Similmente  anche  quei  maligni  Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  , Scribi  , e Senatori  del  popolo  , 
salili  sopra  la  cima  del  Calvario  con  indecenza  delle 
loro  dignità  , standosene  in  piedi  mischiati  fra  quella 
plebe  più  vile , e Sbirraglia  infame , scambievolmente 
fra  loro  dicevano  , in  modo  però , nota  Lodovico  da 
Pome , che  potessero  esser  sentiti  daH’angustiato  Ge- 
sù : Egli  ha  salvati  gl’altri , e non  può  salvar  sestes- 
so  : Se  è Re  d’ Israele , scenda  ora  dalla  Croce , e 
crederemo  in  lui  ; aggiungendone  appresso  molte 
ignominie , delrazzioni , e disprezzij!  Nella  medesima 
maniera  , afferma  S.  Marco , che  lo  bestemmiavano 
anco  i due  Ladri  che  erano  con  lui  crocifìssi , rim- 
proverandolo con  tutte  queste  iniquità  ! 

Vedi  , Anima  devota , quanto  sei  obbligata  a 
questo  amoroso  Signore , poiché  solo  per  tuo  amore 
elesse  «gli  di  perdere  allora  quel  buon  nome  , e quella 
riputazione , che  con  tante  opere  di  virtù , e di  ma- 
raviglia , e con  tanta  innocenza  , ed  esemplarità  di 
vita  si  era  guadagnato  ! Pensa  che  non  vi  fu  condi- 
zione di  persone  che  non  l’oltraggiasse ...  Lo  scher- 
nirono le  Milizie  di  Pilato  ; lo  rimproverarono  li 
Principi  de’  Sacerdoti  ; lo  dileggiarono  le  ciurmaglie 
più  indegne  de’Gindei  ; lo  bestemmiarono  Gno  gl’As- 
sini  di  strada , indegni , ed  infami  ! ...  Sicché  puoi  ben 
consolarti , e prender  sollievo  quando  contro  di  te 
a’  avventono  a torto  lìngue  mormoratrici , poiché  il 
tuo  innocente  Gesù  solo  per  tc  soffrì  tanti  impro- 
peri I e maledizioni  per  darti  esempio  di  vera  cri- 
stiana tolleranza  in  tali  contrarietà. 
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Cristo  sulla  Croce  languente  implorò 
dalC  Eterno  Padre  il  perdono 
ai  suoi  Crocifissori. 

Rìti-ovandosi  il  rnansuetissimo  Gesù  fra  unti  acer- 
bi dolori , e vedendo  che  quanto  più  gl’  empj  s'an- 
davano provocando  lo  sdegno  del  sno  Celeste  Padre, 
dimenticatosi  in  tutto  delia  lor  prava  volontà,  e de- 
gl* infiniti  crndelissimi  oltraggj  dalla  loro  fierezza 
aofierti , come  neppure  avesse  ricevuto  un  minimo 
disgusto  , invece  di  gastigo , s*  accinse  a procurarle 
il  perdono , cercando  non  già  di  far  vendetta , ma 
bensì  di  placare  la  giustissima  indignazione  del  Pa- 
dre Divino  contro  quella  iniquissima  gente.  Con  oc- 
cbj  dunque  lagrimosi  , nota  Costerò, 'col  volto  me- 
sto , con  la  voce  alu , e con  l’animo  non  meno  dei 
corpo  addolorato , spargendo  gran  copia  di  lagrime , 
e di  sangue,  si' pose  con  pietosissimo  affetto  ad  in- 
tercederne loro  lo  scancellamento  di  cosi  enorme 
peccato , e rivolto  all'  Eùemo  Padre  , disse  : „ Perdo- 
nate a costoro , poiché  non  sanno  quello  die  fan- 
no.  „ 

O incomprensibilc  bontà  di  Ciisto  ! Elsdama  il 
Tanlero  : Quanto  più  cresceva  la  giudaica  malvagità 
contro  di  lui , tanto  più  egli  con  viscere  di  vera  pie- 
tà, movendosi  a compassione  delia  loro  cieca  paz- 
zia , non  cessava  tutUvia  d’ implorarne  dall’  Eterno 
Padre  il  perdono.  Pater  ìgnosce  ilUs  , quia  nc- 
sciunt  quid  faciunl-  Ficco , dice  Vincenzo  Bruno  , 
che  il  pietosissimo  Signore  tra  tutte  l’ ingiurie  che 
sostenne , tra  tutti  li  dolori , e pene  che  pad , sem- 
pre conservò  ardente , ed  inviiu  la  sua  carità , e 
sempre  rese  bene  per  male  ; di  tal  modo  con  l’cspe- 


ricnza  di  se  racdesiiQO,  coinprovaudo  quella  Dottrina, 
che  più  volte  avea  predicato  della  dilezaione  dei  ne- 
mici , e del  far  bene  a quelli  che,  ci  oflendono.  O 
carità  senza  misura , o pietà  senza  termine , o cle- 
menza , che  trascende  ogni  merito  , e nostra  capaci- 
tà ! Staimo  le  Sagratissime  membra  di  Cristo  distese 
a forza  di  tre  chiodi  durissimi  sopra  la  Croce  ; sè 
le  rompono  li  nervi , sè  gl’aprono  le  vene , le  stiOa 
il  sangue , le  dolgono  tutte  le  parti  interne , ed  esterr 
ne  della  sua  Santissima  umanità , e nondimeno  al- 
te’ arme  non  usa  contro  di  qndli  che  tanto  Io  mal- 
traltono  , che  il  pregar  per  loro,  che  il  rimetter  loro 
l’ ingiurie , che  il  desiderar  che.  si  salvino , e che  il 
fatigarc  di  tutta  possa  affinchè. non  siano  puniti  dd- 
l’ opere  loro  tanto  perverse  ! ...  Ben , che  ne  dici , 
o cuore  umano  ? V orrai  intenerirti  a parole  di  (anta 
pietà  7 Ti  par  questo  esempio  bastante  per  indurti 
al  perdonare  di  tutto  cuore  ai  tuoi  nemici , ed  a ri- 
metter loro  tutte  le  offese  7 Quando  noi  fai , la  tua 
durezza  ti  rende  perduto. 

t 

Nella  converzione  del  buon  Ladrone  prese  oc- 
casione Gesù  {TaffUffffersi  in  estremo  per  Can- 
fioscie  crucciose  della  Madre  astante , stima- 
tasi in  certo  modo  da  lui  abbandonata. 

Li  due  Ladroni,  che  stavano  crodGssi  in  com- 
pagnia del  Redentore , come  di  sopra  si  è detto , pro- 
ferirono molte  parole  d'ingiuria,  e bestemmia  con- 
tro di  Ini!  Ma  finalmente  vedendo  uno  di  loro,  cioè 
quello  che  era  alla  parte  destra,  con  quanta  pazicn- 
sa  se  ne  stava  fra  quei  dolori  il  mansueto  Gesù  , che 
non  apriva  mai  la  bocca  in  atto  di  lamento  contro 
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di  dii  si  gravemente  l'offendeva;  e specialmente  os- 
servando, dice  il  Tiepoloy  ed-iudeùdo  di*  esso  pio 
Signore  si  piegò  ad  un'atto  di  cosi  gran  cariti,  di 
pregare  con  tanta  elEcada  per  li  suoi  nemici , pai- 
lìto  deli’  error  sno , cominciò  a riprender  I’  altro  , 
che  dalia  parte  sinistra  proseguiva  parole  di  fiere 
bestemmie  contro  Cristo  : Ancora  , diss’  egli , tu  sei 
nel  numero  di  coloro,  che  non  temono  L)io , eppu- 
re ti  ritrovi  dannato  dello  stesso  Snpplicio.  Noi  pro- 
viamo le  condegne  pene  dei  nostri  errori , ma  egli 
che  ha  mai  commesso  ? Come  se  volesse  inferire , al 
dir  dei  Tiepolo:  O compagno,  e mio  amico  , io  re- 
sto attonito  di  te , che  avendo  menato  si  mala  vita, 
ed  essendo  già<  vicino  al  morire  , ardisci  ora  di  cro- 
cifigger questo  gran  Profeta  più  crudelmente  di  qneh 
lo,  die  non  fecero  con  li  ctiiodi'ì  Manigoldi  ? Per* 
chè  dove  essi  con  quelle  punte  gl' aprirono  le  vene^ 
tu  con  le  tiur  bestemmie  le  squarci  le  viscere  ! E cosi 
confessando  la  propria  colpa  , e l'innocenza  di  Grb 
sto,  si  rivolse  ai  lui  di  puro  cuòre,  e pentito  delU 
suoi  peccali,  ló  pregò',  die  qnando  fosse ‘nel  suo 
Regno,  non  gii  temporale,  poiché  lo  vedeva  insta- 
lo di  dover  tosto  morirò,  ma' Celeste,'  ’éd  eterno, 
si  ricordasse  di  ìu\,  ^'Domine  momento  mei  dum  ve- 
neris  in  UeffHum  tuum'.  Al  che  Gesù  rispose , tdie 
in  quel  giorno  appunto  l'avrebbe  seco  condotto’  ili 
Paradiso;  cioè,  come  dice  il 'Tiepolo,  gli  avrebbe 
dato  il  gaudio  della  sua  fruizione  , quale  ebbero  an- 
cora in  quel  tempó  li  bS-  Padri  nd  Limbo,  dove  di- 
icese  l'\nima  sua  Santissima.  (Jdìe  mecum  eris*in 
Paradiso.  Dice  S.  Vincenzo  F’errerio;  che  senliiido 
la  B.  Vergine  le  parole  che  il  KiglioI  suo  diceva  al 
Ladrone  , promeuendule  il  Paradiso , modesunieiite 
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tloIcndcMene  , cosi  fra  se  slessa  al  cuor  di  CrUlo  par- 
lava : Che*  odo  .io  mai  , o Figlici  tuie  ! Voi  parlate 
cosi  dolcemente  a questo  Ladrone,  che  non  v’ha  più 
conosciuto  ^ ed  a me  vostra  sconsolata  Madre , die 
moro  d’angoscia,  nel  compatirvi  , neppur  dite  una 
parola  ? Perchè  non  riguardate  y o dolce  mio  Figlio, 
aggiunge  Pietro  da  Luca , a colei  che  v'ha  concet- 
to | e partorito  ? Finora  vi  siete  dimostrato  compas- 
sionevole ai:  vosU'i  crudeli  Crocifissori  v^ó  liberale  ver- 
so d'un  Ladro  infame  crocifisso^  e della  vostra  Ma- 
dre dolente  sembra  che  non  ve  ne  prendiate  pen- 
siero ? Avete  bene  insegnato , adoralo'  Figlio  , pro- 
sieguo Ossuna , die  si  amino  li  nemici  si , ma  nò 
che  si  prepongano  ,agl’  amici  , ma  nò  che  tanto  svi- 
sceratamente s’  amino  quelli  .che  - ci  odiano , che 
del  tutto  si  dimcntiebi  di  quelli  che  amano , come 
ora  voi  fate  di  me,  che  non  ado  non  mi  fate  egua- 
le ai  vostri  nemici  .,  ma  in  riguardo  loro  pare  che 
sino  ad  ora  vi  siate  quasi  scordato  della  vostra 
sconsolata  Madre.  Per  qual  causa , amato  Figlio  , 
credete  che  io  sia  ..venuta  in  questo  luogo,  non  chia- 
mata. da  alcuno,  se  non  pei*  udir  da  voi,  mia  mo- 
ribonda Vita,  una  buona  parola?  ^ 

Pema  , Anima  pietosa , qual  dc^jia  provasse  al- 
lora il  povero  Gesù  in  comprendere  il  snono  di  tali 
querule  voci  dentro  le  viscere  delia  sua  cara  Madre, 
vedendola  posta  in  tanti  affanni  ! Immaginali , di- 
ce Pietro,  da  Luca,, che  dentro  il  suo  compassione- 
vole cuore  le  dovesse  dire  : O Madre  mia  , voi  mi 
siete  un  altra  Croce  quando  di  tanto  dolore  vedo  il 
vostro  cuore  trafitto!  O nua  diletta  Madre  , più  mi 
tormentano  le  vostre  lagrime  , che  le  mie  piaghe  ! 
Madre  dolcissima  , quanto  mi  aflligge  clic  non  siale 
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ora  per  ricever  più  allegrezze  del  vostro  Figlio  ! 
Poche  parole  potrete  udir  da  me  , che  sono  alla 
morte  vicino),  e quelle  poclie  ancora  non  vi  miti* 
gheranno,  ma  molto  più  v’accresccranno  il  dolore...  O 
sconsolata  Madre,  quanto  presto  vi  sarà  tolto  il  vostro 
povero' Figlio  ! Presto  sarete  priva' delia  mia  compa- 
gnia , presto  resterete  senza  il  vostro  Gesù!  Che  pa- 
role dunque  volete  che  io  vi  dica  per  consolarvi  ? 
Se  vi  chiamerò  Madre,  il  vostro  materno  cuore  iscop- 
pierà'di  tenerezza,  e di  dolore;  e se  non  vi  farò 
degna  di  qualche  mia  parola  , o non  vi  darò  qual- 
che conforto  in  questa  mia  ultima  partenza , ohimè 
che  temo  siate  per  venir  meno  di  dolore  , e a un 
tempo  stesso  morirvene  meco!..  Cosisi  crucciava  fra 
le  pene  per  il  Figlio  la  Madre  , languiva  altrettan- 
to fra  i tormenti  per  la  Madre  il  Figlio  !...  Ma  pur 
vedi,  Anima  Cristiana  ,;  gl’ eccessi  della  carità  di 
Cristo  per  render  sempre  più  preziosa  la  tua  salu- 
te... Il  Figliolo.di  Dio,  lo  dice  Lanspergio ,, elesse 
che  rafTlitta  sua  Madre  si  trovasse  sul  Calvario  pre- 
sente alla  sua  morte  per  rispetto  di  se  medesimo , 
acciò  anco  dal  vederla  cosi  penare  , nel  compatirla, 
più  sé  gl’  aumentasse  il  proprio  dolore , avendo  in 
tutte  l’altre  circostanze  delia  sua  Passione  esso  Cri- 
sto cercato  sempre  d’ampliare  li  dolori , e le  pene 
del  suo  patire...  -,  ..  . 

, • . . . , 

Doglie  amare  di  Cristo  per  tangoscie 
della  diletta  Madre  presente  al  suo  patire 
sotto  la  Croce. 

1 

Stando  dunque  la  sconsolata  Madre  tanta  afllilta, 
e lagrimosa  ai  piedi  di  quell’  amaro  patibolo,  in  cui 
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vcdea  appoco  appoco  fioil'  la  vita  il  suo  doUàuiaio 
Figlio  , e dopo  aver  con  dolorosi  sospiri  aUentamen4 
te  miralo  or  la  Sagra  testa  ferita  , or  le  mani  per- 
forate , or  li  piedi  stracciati , or  il  capo  lacerato  , 
Gnalmente  vedendo  , secondo  il  Metafraste , ed  il  Ma- 
selli  , allontanati  dalla  Croce  gran  parte  di  quelli , 
che  l’avevano  crocifisso , isien^ndosi  a sollevar^  quan- 
to più  alto,  le  fu  possibile , arrivò  a hagiarle  i Santi, 
piedi  , trapassati  da  qnel  duro  chiodo  , quali  temi- 
che  erano  tulli  freddi , ed  agghiacciati , onde  vi  so- 
praslillò , invece  d’eolio , il  balsamo,  delle  siie  amo- 
rosissime lagrime.  E perchè  essa  Verginc.era  coper- 
ta allora , al  sentir  d'Anselmo , con  una  vette  di  qnei 
Paesi , si  lunga , che  dal  capo  le  teendea  sino  a ter- 
ra , le  gocciolavano  spesse  sopra  qnel  manto  le  stil- 
le, che  grondavano  dai  piedi,  e dalie  mani, -e  da 
tutte  l’altre'  membra  del  Figlio  piagato.  E sebben 
cercava  ella  di  raccoglier  nei  lembi  di  quella  veste 
tolte  le  goccie  dì  quel  Preziosissimo  SangOe|  che 
ancor  tepide  stillavano  dalle  Divine  membra , pure 
cosi  - frequentemente  venivano  a grondare  d’t^i  par- 
te , che  non  potendo  raccoglìei'le  tutte , molto  sè  ne 
affliggeva.  Onde  pondera  Lanspergìo,  che  vedendo- 
ne ella  molte  cadere  a terra  per  esser  vilmente  cal- 
pestate da  quegl’  indegni , incredibUmente  sè  ne  con- 
tristava , quantochò  sapeva  essere  una  sol  goccia 
di  quello  un  prezzo  infinito  , essendosi  potuto  con 
essa  sola  salvar  mille  Mondi.  Così  piangendo  ella  in- 
consolabilmente traeva  a fona  di  tenerezza  lagri- 
me abbondanti  dagl’ occhi  moribondi  del  Figlio,  che 
le  scendevano  miste  col  sangue  ; c di  nuovo,  dice 
il  Tiepolo  , queste  lagrime  erari  nuovi  eccitamenti 
di  pianto  nell’-ongualialà  Madre  , che  poi  moltiplica- 
vano nel  Figlio,  atrocissimi,  ed  inesplicabili  dolori  ! 


PieU>.ta  , e dolente  consegua  di  Giovanni 

alla  Madre jB  stessa  Madre  a Giovanni 
falla  da  Cristo  prima  di  morire.  , 

Standosene  cosi  vicina  nlla  Croce  la  Vergine  ad- 
dolorata , fissò  il  languente  Gesù  lo  sguardo  impal- 
lidito ad  essa  sua  cara  Madre  , che  pure  tutta  cor- 
doglio , lo  contemplava  ridotto  a naufragio  di  vita 
in  nn  mare  del  proprio  Sangue;  e come  nota  S.Vin- 
cenzo  Ferrerio  ( facendo  alquanto  di  cenno  verso  di 
lei -eoi  capo  piagato,  e stanco,  mostrandole  alla  me- 
glio che  può  il  Discepolo  Giovanni  ivi  presente  , e 
con  pietosissima  voce  cosi  le  disse:  Altdier  ecce  fi- 
Uusiuusi  come  se  dir  volesse,  coi  parer  del  Tau- 
lero  : Dolcissima , carissima  , e fedelissima  mia  Ma- 
dre , io  so  quanto  grande  sia  il  dolore  , e la  vostra 
angoscia , e veggo  anco  quanto  voi  patite  per  amor 
mio  ! Vedo  che  il  vostro  divotissimo  cuore  ò oppres- 
so da  un’  amarissima  angustia  , ma  se  io  parimenti 
sono  tribolato  , ed  oppresso  , come  posso  alleggeri- 
re il  vostro  dolore,  non  avendo  chi  levi  il  mio  ; o 
scemare  la  vostra  doglia  , essendo  io  nel  colmo  di 
tanti  afianni  ? E necessario  che  si  finisca  quest’  ope- 
ra dell’  Umana  Redenzione.  E tempo  che  io  muoja, 
e me  ne  vadi  a quello  che  m’ha  mandato  ; ma  per 
non  lasciarvi  del  tutto  sola,  ecco  che  io  vi  racco- 
mando al  mio  amatissimo  Discepolo  , afBncbò  abbia 
cura  di  consolarvi  , custodirvi  , provedervi  , ser- 
virvi , ed  ossequiarvi  ancora  come  ubbidiente,  figlio. 
Neir  udir  queste  parole  l’angnsUata  Madre,  slava  at- 
tentamente mirando  quella Sagratissima  Umanità  tor- 
mentata tra  quei  dolori , che  sebbene , come  vuole 
Lanspergio , dalla  copia  delle  lagrime  alcuna  volta 
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se  gl’oflwscava  la  vista  , la  forza  dell’  amore,  apren- 
dole in  più  larga  pioggia  > si  faceva  strada  tra  quel- 
le per  rimirarlo...  Dice  Giovanni  Tiepolo  che  questa 
voce  di  G:isto  , che  la  chiamò  Donna  , e non  Ma- 
dre , fa  un  acato  coltalo  nel  petto  di  lei  , che  a- 
vendolo  partorito  , allattato , educato  , ed  amato  con 
materna  svisceratezza , non  sapea  conoscersi  die  Ma- 
dre, e Madre  amorosa...  Ncm  voile  questo  sviscerato 
loglio  , nota  H sopradetto  , chiamarla  col  nome  di 
Madre,  acciò  per  causa  sua  ella  non  patisse  alcuna 
o&esa  maggiore  dai  Ministri  , e Soldati  in  questa -oo 
casione.  Ma  anco  la  chiamò  Donna , dice  Lansper- 
gio  , per  atto  di  grandissima  pietù , perchè  se  l’aves- 
se nominata  Madre  in  tante  pene , tanto  più  acuta- 
mente il  coltello  del  dolore  gl’avria  passate  le  vi- 
scere , quanto  ella  più  aHettntnamente.  avesse  ram- 
memorato col  penderò  la  bontà , l’innocenza  , e l’al- 
tre  virtù  (Ton  cosi  caro , e dolcissimo  Figlio...  > 
Considera , Anima  redenta , con  il  Taulero,  in 
quale  stato  si  ritrovasse  il  Figlinolo  di  Dio  nel  pro- 
ferire queste  parole  verso  la  Madre , poiché  inco- 
minciando a farsele  più  vicine  le  angustie  ddla  mor- 
te , mancandole  la  forza , e rafiVeddandosde  tutte  le 
membra , proenrò  di  rivolger  tutte  le  parU  del  sno 
corpo  a consolarla , chinando  il  capo  in  atto  di  sa- 
lutarla , spandendo  calde  lagrime  dagl’occhi  per  itfo- 
game  seco  il  proprio  dolore , ed  aprendo  le  sue 
pallide,  c scolorite  Itbbra  per  farle  gustare  anche 
fra  l’agonia  la  dolcezza  delle  sne  SMvi  parede.  Cosi 
rivolto  parimenti  al  Discepolo  Giovanni , le  disse  : 
„ Ecco  la  Madre  tna  : „ Come  se  diceMe,  osserva  Tom- 
maso daKempis:  Prendi,  Apostolo  benedetto,  questo 
'Pesoro  , che  t’è  dato  in  custodia  ; ricevi  la  Madre 
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mia  , la  Regina  degli  Aligli , la  Signora  del  Mondo, 

' e chiamali  da  qui  innanzi  non  Ipiù  figliuolo  di  Zv- 
bedeo  , ma  di  Maria  ; ed  esercitando  le  veci  di  ve- 
lo figlio,  amala,  sostentala,  e siale  guida  nel  ritor- 
ns  alla  Città  ; guardia  nell'  abitacolo  , e refrigerio 
nel  pianto, finché  ella  miireda  uscito  dagrafiaiini  di 
tante  acerbissime  pene  Alla  prelazione  delle  quali 
panie,  stillarono,  dice.S.' Agostino  abbondantissi- 
me lagrime  dagl*  oechj  della  Vergine  , e 'di  (ìiovan- 
ni.  lacerano  quei  due  Santi  Martiri ,'  poiché  la  foi^ 
za  del  dolore  non  li  lasciava  parlare  ; ma  il  pugna- 
le dell’  angoscia  fortemente  à spingeva  dentro  de* 
loro  cuori , sebbene  con  più  (>rofonda  piaga  in  quel- 
lo della  Madre  f per  esser  l’amor  di  lei  incompara- 
bilmeale  più  sviscerato!  Che  sebbene  per  una  parte 
ai  consolava  in' sentir  la 'voce  Divina  del  suo  ama- 
tissimo Figlio,  nondimeno  il  flebile  mormorio  delle 
parole  del  suo.  esangue  moriente  , causavano  dolore 
al  suo  petto  a segno,  che  come  dice  il  Ticpolo,  non 
adi  ella  mai. dalla  bocca  di  lui  alcnn'a  parola,  che 
più  lo  tormentasse  di  questa!...  i > ' i ,• 

Anima  peccatrice  , e perchè  non  ti*  muovi  a 
compassione  ormai  per  tanti  dolori  del  Figlio  di  Dio, 
e ddia  sua  Madre  dolente  7 Perchè  non  getti  nna 
sol  lagrima  in  tante  amarezze  7 Chi  avrà  ora  il  cuor 
si  duro,  che  non  pianga  con  Cristo,  o cosi  distrat- 
to , che  non  ti  addolori  con  la  Madre  di  lui  7 Oh 
quanto  è infelice  colui  , che  vedendoci!  Figlio  di 
Dio  oppresso  da  tanti  dolori  nell’  ultimo  punto  della 
sua  vita  , non  si  strugga  in  singhiozzi  per  compas- 
sione ! O petto  duro , o mente  proterva  ! Spezzali 
ormai  al  mormorio  pietoso  di  questi  sospiri , ed  in- 
tenerisciti alla  pioggia  di  tante  lagrime  che  vedi  scen- 
der nel  Calvario  a gran  rivi  ! ... 
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Mestissime  voci  dal  moribondo  Cristo  alF  Eterno 
Padre  , mostrando  il  di  lui  (Abandonamento . 

• Perchè  di  continno  li  dolori  di  Oisto  s'  anda- 
vano facendo  maggiori , perciò  volendo  egli  dinota- 
re la  loro  acerbità  , altamente  gridò  : „ Dio  ihb , 
Dio  mio  , perchè  mi  avete  abbandonato  ? „ IKceado 
questo,'  secondo  il  Tiq>olo,e  Lodolfo,non  per  im- 
pazienza , ma  per  manifestare  quaitto  fosse  giande 
il < suo' dolore;  e che  era  abbandonato  dal  Padre, non 
già,  che  fosse  privo  della  Grazia , e sua  GInrìs  , ma 
perchè  tanto  duramente  pativa , come  se  tosti  stato 
peccatore , e da  Dio  disprezzato  , ed  abbandonato  ! 
R questo  lamento,  col  parere  di  S.  Brigida  , fu  pro- 
nunciato da  Ini  non  con  la  solita  voce,  flebile,  clagri- 
mosa,  conforme  alla  miseria  in  cui  si  trovava,  che 
avria  potuto  muovere  a pietà  ogni  più  duro  cuore , 
ma  fu  voce  alta  , e sonora  , dichiarando  con  la  vee- 
menza di  quella  la  forza  del  dolore  che  l’opprimeva  ! 

Questo  gridar. di  Cristo  t’invita,  Anima  reden 
la,  a considerare  con  Lodolfo  la  cagione  d’esso,  che 
era,  per  quanto  apparteneva  alla  parte  sensibile  este- 
riore una  universale  e comune  afflizione  d’ t^i 
suo  membro  , e d’  ogni  suo  sentimento  , non  c»en- 
do  parte  in  ini,  che  si  potesse  dir  sana,  e nell*  qua- 
le non  sentisse  insofiribil  dolore  , ed  in  consignenza 
noti  sè  ne  comunicasse  all’  altre  parti  del  / suo  la- 
cerato Corpo...  Considera  ancora  con  Ubsttino  con 
quanta  ragione  gridasse  Cristo  al  suo  Padre:  Deus 
meus , Deus  nteus  eie.  Poiché  in  qnesU)  suo  patire 
restò  privo  di  quella  interna  consolazione  , che  fu 
• concessa  a tutti  gl’altri,  che  hanno  patito  alcuna  co- 
sa per  amor  di  Dìo  , con  la  quale  non  solo  mitiga- 
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vano  , ma  raddolcivano  tutte  le  pene  aoITcrte.  Uinio- 
docliè  il  Figlinolo  di  Dio  cosi  intenaamcnte  pati , e 
tanto , quanto  poteva  la  sua  passibil  natnra , seuaa  ' 
conforto  , o refrigerio  alcuno  ; e quanto  ancor  ricer- 
cava il  rigore  della  Divina  Ginatizia  in  sodisfazione 
di  tutti  li  peccati  del  Mondo!..  Odi,  che  bene  a ra- 
gione , con  la  pia  opinione  del  aopradetto , egli  ri- 
volto al  suo  Padre , cosi  pronuncia  dolente  : Ecco 
dolcissimo  mio  Padre,  con  quanta  vergogna  il  Mon- 
do da  sé  mi  discaccia;  poiché  tatti  mi  dispreggia-a 
no;  e maledicono  ; e gl’amici  stessi  mi  hanno  tradi- 
to , ed  abbandonato  ! Voi  vedete  che  non  è parte 
alcuna  del  mio  Corpo  che  non  sia  coperta  di  pia- 
ghe, di  sangue , e di  dolore , e'che  questo  mio  Spi- 
rito si  trova  estremamente  angnstiato  ...  Se  non  mi 
volete  soecorrere  , nè  'ajutare  , dite  almeno  la  ca- 
gione per  la  quale  ra’  abbandonate  ? Ut  quid  dere- 
liquisti  me  7 Come  se  dicesse , nota  il  Taulero  : Dio 
mio , m’avete  ‘derelitto  per  chi  ? Non  per  gl’Angeli  ; 
o per  altra  Creatura  innocente,  ma  per  vilissimi  peo- 
calori , per  servi  tristi , e scelerati  ! Per  gente  pre- 
varicatrice della  vostra  legge  avete  abbandonato  me 
vostro  carissimo  , ed  ubbidientissimo  Mglio  adottai^ 
do  nella  vostra  Figliolanza  li  vostri  stessi  nemici  , 
lasciando  l’Anima  mia  in  tante  amarezze  ...  Osserva 
finalmente  con  Lodolfo , cpianto  grave  fosse  il  dolore 
di  questo  abbandono  in  Cristo poiché  non  essendo 
abbondonati  da  Dio  se  non'  quelli , che  le  sono  del 
tutto  nemici  , cd  ostinati' nel  peccato,  egli  sebbene 
innocentissimo e Santissimo,  eleggendo  ciò  per  li 
nostri  peccati , venne  a provar  quella  pena  alla  quale 
soggiaciono  li  nemici , e li  ribelli  di  Diol...  • 


Mole.it alo  sulla  ' Croie  li  Signore  da  insopporta'- 
■■  liti  sete  , dimandò  da  bere , ma  con  estremo 
I suo  .dolore  le  fu  crudelmente  data  amarissima 
-bevanda.  ' ■ -i  , • 

-.  v-)  ^ t,  t , " I 

In  <|uesta  moldpHcazipiie  d’ amarezze  , e ■ do- 
lori (k)po  aver  decorso  in  anà- stentala  povertà  tutto 
il  giro  della  sua  vita , istancato  dalli  viaggi  innume- 
rabili,  disagiatissimainente  per  noi  intrapresi oMa- 
raandoci  alla  strada  vera  di  salute,  predicando,  ed 
inst^nandoci  la  sua  Celeste  Dottrina  , nel  Cne  arso , 
e.  copsumato  per  il>.  lungo  camino  ai  Tribunali,  ed 
al  Calvario , per  li , strazi , sferzate , percosse , ed  al- 
tri crudelissimi  insulù,  per  Pianto  sangue,  che  sino 
allora,  avea  sparso , e per  tanta  copia  di  lagrime,  die 
gl’erapo  uscite  dagl’occbj , sentendosi  le  fauci  asciut- 
te , e la  lingua  inaridita , perchè  fosse  adempita  la 
Scrittura  , disse  : „ Io  ho  sete  : „ Fu  sete  naturale 
deI'Sno  Corpo,  dice. Bonaventura  , perchè  avendo 
tanto  faligato , e stentato  in  una  immensità  dei  so- 
praccennati dolori , si  può  credere  che  fosse  mag- 
giore questa  sete,  che  tormentava  il  povero  Gesù  , 
d’ogn’ altra,  che. possi  provarsi  da  alcun  altr' Uomo 
per  arso , ed  assetalo  che  sia , tanto  più,  che  come 
osserva  Gio.  iFerro,  il  nostro  amoroso  ’ Càisto  , pò* 
la  delicatezza  e nobiltà  della  sua  complessione , «*8 
più  sensitivo  d*  ogn'  altro  più  alto  al  patire.  Ma 
se  fu  eccessiva,  ed . intoUo^bile  la  sete  corporale  di 
Cristo,  fu  però,  aeoondo  Gio.  Taulero  ,.  assai  mag- 
giore la  spirituale  , poidiè  si  trovò  allora  oltremodo 
assetato  dal  desiderio  che  avea  di-  sopportar  pene 
maggiori , e di  farci  più  chiaro , e manifesto  il  suo 
sviscerato , ed  infinito  amore , come  se  dicesse  : Ve- 


di  Anima  ingrata  in  qual  modo  mi  trovo  arido, >e 
consumato  per  la  tua  salute? 

Che  cosa  è questa  , o mio  Gesù , dice  Bernar- 
do :'Voi  avete  in  testa  una  corona  , che  con  pnn- 
gentissime  spine  vi  penetra  nel  i cervello  ; tenete  le 
mani  trapassate  dai  chiodi  , e tutto  il  corpo  infranto 
per  le  percosse , eppur  non  vi  lamentate , ma  solo 
vi  dolete  della  sete  che  vi  tormenta?  Voi  dolcissimo 
mio  Signore', 'dirrò  col  Tiepolo , stando  confitto  a 
questa  Croce , dimandate  da  bere  ; Non  chiedete  li- 
bertà , nè  sollievo  ai  vostri  dolori  ; Non  vesti  per 
coprire  la  vostra  nudità  ; non  fuoco  per  riscaldarvi 
dal  gielo , nel  trovarvi  cosi  spogliato  sopra  di  questo 
Monte  : non  cercate  unguento  per  le  vostre  piaghe  ; 
non  addimandate  un  guanciale  per  appoggiarvi  il 
capo , nè  una  Scala  per  discender  di  Croce , oppure 
una  tenaglia  per  t {schiodarvi  li  piedi,  e le  mani: 
Solevi  contentate  d’ un  poco  jd’ acqua  , senza  far 
nulla  caso  se<  sii  ’piìi  torbida  , che  limpida  e chia- 
ra , o piuttosto  calda  , che  fresca.'  Ah  mio  Gesù  , 
che  questa  non  è sete  materiale  solamente , poiché 
avendo  sopportato  pazientemente  tanti  dolori , io  mi 
dò  a credere  che  non  vi  saria  grave  il  sopportar  an- 
co questo  ; ma  è sete  di  desiderio  , sete  d’  amore  ! 
O Cieli  esclama  , Anima  pia,'  con  Pietro  da  Lu- 
ca , e perchè  non  vi  movete  ora  a compassione  del 
vostro  Dio  ? Perchè  tutti  non  vi  stillate  in  pioggia  , 
o rugiada  affinchè  con  le  goccie  di  quella  si  tempri 
r ardore  dell*  arsicele  labbra  del  vostro  Creatore^? 
Quello' che  ha  creato  tutte  Tacque  dei  fonti,  dei 
fiumi  , e dei  mari  , languisce  per  una  stilla  di  esse 
in  tanta  necessità,  nè  può  averla?  O miseria  degna 
d*  una  cordisi  compassione  ! Ahi , dolcissimo  Signor  ‘ 


mio,  a che  teriuioe  ^infelicità  li  miei  peccati  v’han- 
no ridotto  ! 

Ora  trovandosi  quivi  'un  vaso  pimo  d’ aceto , 
seconda  Dionisio  Cartusiano , lo  mischiarono  còl  fia- 
le , e presa  una  sponga , la  posero  nella  cima  d*nna 
lunga  canna , ed  inzuppandola  in  queir'amara  po- 
zione', la  circondarono  poi  d’  Isopo  ..erba  .amarissi- 
ma ed  acre , non  ad  ahro  line , che  per  crudelmente 
amareggiare  il  palato  di  Cristo.;  e quando  credesse 
di  sncchiar  la  Sponga  per  ammorzar  la  sete,  cosi 
invece  di  refrigerarsi , più  venisse  a patire  ; come 
pure  'm  effetlò  avvenne , poiché  ndl’  assaggiar  che 
fece  esso  sitibondo  Gesù  questa  acerba  bevanda  , in- 
vece d’ estinguerà  , mag^orinente  sé  l’accese  la  sete- 
Dice  Costerò  che  nel  sollevar  della -canna  andavano 
dalla  Sponga  calando  molte  goccie  d’aceto , le  quali 
stillando  denteo  le  ferite  di  Cristo , e più  inaspren- 
dogliele , per-  l’acrimonia  di  quel  sacco , le  fecero 
provare  nn  intenàssimo  dolore  l..Nel  porger  poi  alle 
labbra  di  Cristo  quella 'Sponga  imbevuta  di  si  acerbi 
liquori,  dice  il  Venichino , che  fingendo  quei  Sol- 
dati d’accostarla  alla  di  lui  Santissima  bocca , molte 
volte  la'  ritraevano  indietro  , pensando  in  quest’atto 
di  provocarle  maggiormente  la  sete  ; e nel  fine  poi, 
accostandogliela  in  furia  , glie  la  spremettero  tntta 
sopra  la  faccia  , costringendolo , se  non  ad  inghiotti- 
re , a gustare , ed  a bagnarsi  almeno  con  tale  amaro 
liquore  ! Fu  cosi  acerbo  allora  il  tormento  di  Cristo , 
dàcono  Reda , e Lodolfo  , che  se  noi  vivessimo  mille 
anni , e digiunassimo  di  continuo  in  pane , ed  acqua  , 
non  potressimo  giammai  sodisfare  intieramente  alla 
pena  che  egli  in  quel  punto  pad  per  nostro  amore! 

Impara  qui  con  S.  Bernardo,  tu  che  sei  detito 
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ulta  gola  a non  pmct  sì  delicato  sul  condlineuto  del 
nliu,  il  tonale  ae  alcuna  volta  tì' riuscisse  alquauto  in* 
sipido,  e non  tanto  gustoso,  resisti  a quella  sensua- 
lità, e ricevilo  con  paziensa,  nella  considerazione, 
die  il  Figlio  di  Dio  nell’ ’iltrina  agonia  di  sna  vita, 
morendo  di  sete , le  fu  data  sì  amara  bevanda  ! 

r . >H 

Poco  prima  di  morire  il  Figlio  di  Dio  -''h 
• ■“•'i  si  fece  sentir  dalla  Croce 

che  era  consumalo. 

.»  • ' * 

• Ridotto  finalmente  agl’  estremi  della  vita  il  Sal- 
vatore per  gl’ innumerabìli  sofferti  tormenti,  veden- 
do, dice  Lodovico  da  Ponte,  svelate  Tombre,  e figu- 
re della  sua  venuta , finiti  li  Sagrifiq e Ceremonie 
antiche,  terminata  la  legge  della  Circoncisione,  ed 
adempiti  gl’  Oracoli  dei  IVofeti , sul  compimento  di 
tulle  queste  cose,  proferì  la  parola  della  Cousnroa- 
zione.  Consumatum  est.  Inoltre  si  ridusse  a memo- 
ria, secondo  Lanspergio,  ad  una,  ad  una  latte  le  co- 
se «he  avea  patito;  e conoscendo  distinta  la  loro 
acerbità,  si  senti  graveipente  addolorato  , rsv vivando 
tulle  le  sue  doglie  con  tanta  acerba  rimembranza, 
«die  ■ lo  ridnceva  all’  ultima  consumazione  ! bissò  il 
pensiero,  dice  Lodovico  da  Ponte  in  tutti  li  trava- 
gli, incomodi , e pene,  che. per  volontà  dell’ Eterno 
suo  Padre  sofferto  avèa  dall’  istante  della  sna  Incar- 
nazione fiuo  all’ ultimo  punto  di  sua  vita;  rammen- 
tandosi gl’ incommodi  del  suo  Nascimento,  i dolori 
della  Circoncisione , i patimenti  del  suo  esilio  in 
F.gitto,  le  fatiche  dei  suoi  luiighissimi  viaggi , li  su- 
dori della  sua  Predicazione  per  la  .Giudea,  e Galilea, 
e fiualmente  gl’  ati-ocissimi  affanni  della  sua  Passioue, 
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fedendo  che  tutti  erano  intieramente  finiti  dim  t 
Conuunaltim  ert:  Che  rispondete  ora,  o Madre  Ad- 
dolorata alla  mesta,  voce  del  vostro  Figliolo  monen- 
te,  che  v’intnona  adi’ orecchie  d’ esser  già  consuma-^ 
to?  Exoo'chc,  al  dir  di  Vincenzo' Gihboto^ risponde 
la  semiviva  Maria  anrii’  ella  con  eco  dolente:  Cottr- 
sumatum  est.  Consumato  è il  mio  Figliolo,  consu- 
mata è la  mia  luce,  è consumata  ogni  mia  consola- 
zione , consumata  è per  l’eccmsivo . dolore  la  mia 
vita  !...  • 

Anima  redenta,  tu  vedi  ora  il  Figliolo  consuma- 
to, consumata  la  Madre!»  Come,  dunque  ancor  tu  ' 
diatenprandoti  in  pianto  non  ti  consumi?  Come  ti  da- 
rà r animo 'di  più  ofienderlo,  e lacerarlo  cmi  tante 
gravissime  colpe?  Com*  è '.possibile,  che  ora  non  te  ne 
mnori  con  questo  martirizzato  moribondo 'Figlio,  o 
almeno  non  distruggi' in  lagrime  eoo  la  Madre  lan- 
guente, che  per  l’atroce  doglia  si,  constane  in  pianto? 

Ultima  Ucenxa  di  Cristo  dalla  sua  cara  Madre, 

• .e  grido  gagliardo  del  medesimo  nel  raccoman- 
dare aie  Eterno  Padre  il  suo  < Spirito.  < 

V . , , ..  .1  I 

La  morte . s’ andava  sempre  più  avanzando  nel 
possesso  della  Sagradssima  Umanità 'di  Cristo,  inco- 
minciando ornai  'a  disgiungersele  tutte  le  membra,  ad 
ismagrirsele  la  faccia^  ad. intorbidirsele  la  vista,  ad 
incavernarsele  gl’occhj,  ed  a scorrerle  per  le  vene 
nn  ghiaccio  mortale,  per  cui  tutta  aremava,  rìdmta 
al  non  pliu  ultra  de’  guai  l’ Innocentissima  sua  Per- 
sona!.. Cosi  fatto  già  vicino  a mandar  fuori  l’ultimo 
Spirito,  rivokosi  a Maddalena,  la  quale  secondo  Pie- 
tro da  Lnca,  insieme  con  l’ altre  pietose  Donne  ivi 
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col  capo  in  atto  di  raccomandarle  la  sua  cara  Ma- 
dre, verso  la  quale  poi  volgendo  le  smorte  pupille, 
al  dir  del  GiKberto,  e del  Zaoe|  mirolla  fì.s!>ameut«! 
come  chieder  le  volesse'liccnza'di  partirsi  dalla  pre- 
sente vita,  e perciò  ne  ricercasse  anco  la  sua  liene- 
dizione_V  Poi  per  testimonio  di  S.  Paolo,  con  valido 
clamore  d’altissima  voce,  accompagnata  da  uu  deco- 
rosissimo piaiKo,  cosi  disse  al  suo  Celeste  Padre  ri- 
volto („  Padre 'ào  raccomando  nelle  vostre  - mani  lo 
Spirilo  mio.,,'':  • ir‘l  ■ 'i  I:  ■ 

Contempla  pietosamente.  Anima  Cristiana,  qual 
fosse  l’afflizione  estrema  in  cui  si  trovavo,  lo  spiran- 
te Figlio  di  Dio  nel  réccommandare  al  suo  Padre 
Divino  in  questo  punto  gl’ ultimi  flati  della  sua  vi- 
ta! Con  Francesco  Costerò ,(  muovati. a pietà  questa 
voce,  pensando  quanto  per  te  abbi  patito  questo  be-' 
nignissimo  Signore , e l’ induca  a compassione  di  te 
stesso,  considerando  la  tua  miseria;  poiché  li  tuoi  sto- 
macosi peccati  furono  solo  cagione  di  così  atroci  do- 
..  lori,  e della  tormentosa’ morte' d’esso  Figlio  di  Dio! 
Ti  desti  questo- clamore  cosi  terribile  del  moriente 
Gesù  ad  una  vera  contrizzione  delle  tue  colpe,  es- 
sendo voce  di  quello,  a coi  il>  Padre  ha  dato  in  ma- 
no la  potestà  di  tutte  le  cose;  voce  di  chi  non  tro- 
va chi  possi  resistere  alla  so*  potenze.  Osserva  qui- 
vi il  Veruchino  corno  questo  iagnoioso  grido  dì  Cri- 
sto penetrasse  al  vivo  nel  petto' ’^della' sua  doleiHe 
Madre , e dentro  di  'quello  nnnovasse  àcerbamente 
tutte  le  sue  amarezze,  profondamente  considerando 

11  strazj  e dolori  d’esso  suo  dilettissimo,  ed  imioceii- 
tissimo  Figlio,  quale  pure  pei* 'le 'sotnme' angustie  di 
lei I provava  aumento  d’immensa' moHiplicaeione  nel-' 
le  proprie  pene... 


' .1  Cristo.  Untalo  dal  Jìi^uoio  ' 
negl'  uiUnà  rMpiri  della  sua  t'ita' 

. r Essendo  gm  rimasto  vinto  il  Demonio  da  Cristo 
dopo  tre  fieri  , assalti  xlintentazione'eolà  nei  Deserto, 
dice  il  Testo  che:  Meliguit.eiun  usque  ad  Umpusi 
che  fu  come  spiega  là  Glossa,  il  tempo  della  morte: 
Usque  ad  tempos  Cruciti  come  se  arrossito  Satanas- 
so di  non  averlo  allora  potato  vincere,  lo  .minac- 
ciasse di  sconfiggeiio  negl'  estremi  della  vita  1 Che 
poi  giunto  il  tempo  della  Crocefissione,  postosi  esso 
Demonio  a canto  di /Cristo,  sul  braccio  della  Croce, 
s’accinse  all’ impr^ i con  ogni  apparato  di  spaven- 
to per  atterrar  la  fovsa  da  Ini  conotciuta  inespugna- 
bile del  moriente  Crooifissq:  E fu  si  impetuoso  l’as- 
salto di  Cristo,  che  si  pose  , a piangere.  Lo  dice  S. 
Vincenzo  Ferrerioi.  Christus  m Croce  quia, 

venit  Diaboli^  , et  yoUUl  eum  rapere.  Onde  ve- 
dendosi ira  tante  .angustie  ristretto , a ragione  con 
le  lagrime  agl’ocGbj  aè  ne  querelava,  parendole 
d'easere  in  certo  modo  Gti  .dsJ  proprio  Padre  ab- 
bandonalo, al  quale  i'fìnalmenle  fece  ricorso,  con  rac- 
comandarle l'angustiato  Suo  Spirilo.  Pater  in  ma- 
nus  tuas.^tomltneadff  i^ifitum  meum.  i < 

Permise,  )l  bifore  esser  teutalo  dal. Diavolo 
negl’ ultimi' respiri' delia. sua  cadente  vita,  non  per 
altro , che  pei>  rendersi  anche  in  qumta  parte  bni- 
forme  a tulli,  gl'àltrii  IVIortali  nella  soggezzione  ad 
iufeslissime.  leaUzioni.rdell’  Inimico  infernale  nell*  ul- 
timo tremendo  passaggio  .da  questa  vita...  < 

, O Anima,  Ct^ispana , considera  , c amaramente 
piaugeudo  cuu.  i>.  G<egpijio , die  cosa  sappi  opera- 
re il  Diavolo  nella  mortu-  degl'  altri , e die  sia  per 
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fare  anebe  con  te  (faando  ti  troverai  ndl*  eatremo 
punto  delt* ultima  separazione  dal  Corpo,  te  wò.iin 
di  molestare  con  terribil  su^estioni  il  Salvatore^  ali- 
la cui  Divina  presenza  trenan  Abissi  1 

. • I .1  ■ 

Agonia  estrema 

neUa  qtutle  Cristo  rese  lo  Spirito 
aiP  Eterno  suo  Padre.  ' ■ 

• f . r ; ! • .-  l>irn!  ■ ! 

Intanto,  come  notano  S.  Bonavcntnra,  e 6.  Bri- 
fpda,  sò  le  ristrinsero  all*  indietro  le  guancic,  sè  J*  as- 
sottigliarono le  nari , sé  le  ritirò  il  ventre  verso  il 
dorso,  'Onde  parca  che  fosse  senza  viscere;  le  rima- 
sero tanto  scoperte  le  coste  che  sè  le  potevano  nu- 
merare; sè  le  dispene  per  le  membra  tutte  un:  geli- 
do sudore  ; > sè  le  crollarono , e scossero  l’ osta  in 
f^isa,  che' perdò’ne  veniva' a 'tremare ‘il  tronco  me- 
desimo ^ da  che  tempre  con  più  acerbo  dolore  sè  le 
dilatavan  le  piaghel  Cosi  vuote  le  vene  di  tutto  il 
sangue,  'ripieni  gl’occhj  di  lagrimoso  umore;  pallido 
nei  volb)^  smorto  nd|e  labbra,  livido  nella  carne} 
rabbuffato  nei  capelli , ispido  nella  barba , tinto  do- 
glie, lutto  pene,  tutto  piaglic,  tutto  sangue;  dopo  aver 
per  il  giro  di  33  anni,' e 3 mesi  trascorso' una 'vit'a 
(nfelicRsima,  attorniata  d’ogni  parte  d’angustie','  fa-^ 
tiche,  viaggi,’ vigilie,  esilj,  sudori,  fame,  scte',i  cab 
do  , freddo  , ingiurie  , scherni , calunnie  , > pèrsecu-* 
zioni , stenti,  flagelli,  spine,  chiodi,  c Croce;  dopo 
aver  patito  nell’  Anima  agonia;  nel  cno^e  accoramen- 
to; nel  capo  U’afltture;  ncgl'occlij  bende;  neH’orec-< 
chic  bestemmie , c villanie  ; nelle  nari  fetore  ; nel- 
le guaucie  schiaffi  ; nel  volto  fango  , e sputi  la 
chioma  e barba  strappate;  nella  bocca  fiele  , ed 
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aceto';  nelle  &ud' ardore  ; Del  dorzotlividore  ; ocl 
collo  pugni  « corie {(^‘'Cat'eBe ; nelle  mani, de  piedi 
IWite;  nel  petto  slocamento  delle  coste;  nel  ventre 
sferzate;  nelle  braccia  foni , «.ceppi;  iiellè  cosde 
piaghe , e percosse  ; nelle  gtiioccbia  stanchezza  ; 
nell’onore  infamia';  nelle  vesti  ^uoco  di  sorte;  nei 
Discepoli  scandalo,  e foga;  in  Pietro  negazione;  in 
’ Giuda  tradimento ( vnegl’  Amici  abbandonai^ento  ; 
nei  Cittadiui  scortesia  ; in  tutti  ingratitudine  mu- 
tato H vaghiasimo;  sno  «spetto  in  orrido 'sembiante 
dà  morte,*  di  ddlore,  sull’  ora  di  Nona  jd}bassando 
il  Sacrosanto  capo  spirò  !..  .i-ui:  r-  - 

lEcco  , Anima  mia,  come  or  giace  morula  tua 
Vita  in  Croce!...  Inalza  gl’ occhi,  piangenti  « que- 
sto tramontato  Soie,  -e  considera  in  lui 'estinta  ogni 
luce , spento  ogni  splendore:.'.  Vedilo.,  ebo  còli.Tau- 
lero , ancor  .freddo , e morto  tiene  la  braccia  bperte 
per  abbracciarli,. git occhi  piegati  per  vederti ^ il  ca- 
po chino  per  bagiard , le  piaghe  spalancate  per  ri- 
averti ,,  e li  piedi  fermati  da,  un  'chiodo  per  cóslan- 
lemente  aspettarti  I Va  contemplando  ormai  per  ogni 
versi^quel  Sagrosanlo  Corpo , e non  troverai  in  es- 
no  dalla  sommità  del  capo  sino  alla  pianta  del  ^le- 
de fuorché  ferite  sanguinose  !..  Ed  imprimendo  viva- 
mente dentro  al  tuo  onore  questa  orribii,  forma  del 
tuo  morto  Redentore , fissa  pur  dì  continno  il  pen- 
siero in^  cod  lagrìmcyol  sembianza,,  e piangi , pian- 
gi, piangi  ...  . " .‘  ii  *1, 

Giacdiò  pianse  luti’  oggi  questo  povero  , e scon- 
solato Gesù  sopra  la  tCroce , pianse  la  sua  dolente 
Madre  ai  piedi  del  Tronco  , pianse  la  Discepola 
Maddalena  con  l’altre  devote  Femmine  sul  Calva- 
rio, pianse  il  diletto  Giovanni  ivi  pur  presente,  pian- 
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Kio  lutti  gl’  aikri  Apostoli , benché  per  timore  na- 
scosti , pianse  Gno  il  Sole  quando  rimase  oscuralo , 
pianse  la  Terra  allorché  tremando  si  scosse , pianse 
il  Velo  del  Tempio,  mentre  da  un  capo  all’  altro 
isquarciossi  ; piansero  le  pietre  quando  si  rnppero,  ■' 
piansero  i Monumenti  quando  si  aprirono , piansero 
i Morti  quando  risorsero  ; piansero  insomma  i QeU, 
gl'.Vngeli , le  Stelle,  grElemenii , le  Creature  tuUe, 
al  dir  di  S«  Leone  Papa,  compassionando  la  morte 
del  loro  Creatore  : Pendente  in  paùbulo  Creatote, 

• universa  Creatura  congemuit.  « 

Tu  Creatura  Umana,  die  più  dell’  altre  le  sei 
tenuta*  dell’  Redenzione , essendo  i tuoi  peccati  causa 
della  sua  morte,  tributa  un  Gume  d’amare  sulle  a 
quest’  Oceano  d’Amore  , mentre  tu  ancora  dolènte 
immergili  pur  fra  lagrimosi  gemiti, e sospiri  di  me- 
sùzia,  e. di  piànto... 
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' 1 • . 

I.E  rni’  USITATE  ED  OPEOIITURE  Al,  COMODO  DEI  DEVOTI, 


TRATTATO  VI. 


BREVE  ESERCIZIO  PER  LA  MATTIUA.  : ' ‘ 

, 1 — w ’ ' ‘ 

. , I : ' 

Alla  Santissima  Trinità.  • . ^ 

A chi  se  non  a voi , o Triade  Sagrosanta,  Padre  , 
Pigliaolo , e Spirito  Santo,  grocchj  miei  alzare  io  deb- 
bo nel  mio  destarmi  , fra  questi  primi  albori  di  nuova 
luce  ? Vi  adoro,  o Trinitade  Augusta , e coU’adorarvi 
umilio  la  mia  povertà  innanzi'  al  Trono  immenso  della 
vostra  Maestà  , dedicandovi  tutti  li  sentimenti  mieii 
Voi  questi  custodite  onde  in  parte  alcuna  maccfaiati 
n,Ai  sieno  da  colpa , ma  puri , e netti  vengan  dà  me 
custoditi , acciò  io  fedelmente  con  questi,  da  oggi  , G- 
no  al  Gnir  de*  nùei  giorni  servir  vi  possa,  ed  impie- 
garli a vostro  onore , e gloria , e cosi  sia. 

I A Gesù.  ■ , 

Mio  Redento!'  Divino,  alla  rimembransa  delti  falli 
mici  scorgo  di  nuovo  le  vostre  piaghe  da  questi  aper- 
te , e mi  confondo  ! Deh  potessi  or  col  pianto  lavar 
le  colpe  , quali  la  cagion  rea  ne  furono  de’vostri  mar- 
tori ! Si  che  lo  posso,  poiché  nella  piaga  del  Sagro 
vostro  Costato  estinguer  voglio  le  mie  reità  per  quin- 
di un  Gglio  divenir  già  degno  dal  vostro  amore.  Ma, 
o mio  Gesù  , chi  colà  mi  trasporta  per  tanto  ardire  ? 
Ecco  sì , ecco  quella  vostra  inGuita  misericordia , che 
per  me  in  Croce  distesevi  ; ecco  che  mi  fa  scorta  , 
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e guida  per  appr«ssnrrni  a voi.  Ricevete,  o (lesti,  un 
umil  vostro  figlio  che  al  vostri  Piedi  si  prastra  : ag- 
gradite uri  ciior  contrito , ed  umiliato  fra  le  braccia 
della  vostra  pietà, "e  cosi  sia. 

• ■ A Maria. 

Che  se  dei  miseri  peccatori  , o Vergine  Santis- 
sima , voi  siete  TAvvocata  , di  quei  peccatori  , che 
abbracciar  vogliono  la  penitenza  , io  sotto  al  Manto 
della  Celeste  vostra  protezzione  mi  pongo , acciò  de- 
gnaryi , vogliate  di  scorger  me  peccatore  pentito  per 
ajutarj^i.  • Il  principio  di  questo  giorno  nella  mia 
oonlrizione  a voi  consagro , e cogl’  occbj  di  pianto 
aspersi , umilmente  da  voi  imploro  a difendermi  dal- 
r infornai  Nemico  ; onde  in  tutta  la  mia  vita  mai 
dal  vostro  amor  mi  distolga,  cosicché  meditando  io 
vada  la  reità  de’  miei  misfatti , e la  vostra  Divina 
Protezzione,  confidando  ottenere  colla  mediaziuie 
vostra  il  perdono.  Amen. 

Air  Angelo  Custode. 

Angelo  benedetto  , che  finora  un  figlio  al  del 
ribelle  di  guidar  vi  degnaste,  deh  non  lasciate  cu- 
stodirmi , poiché  se  per  lo  addietro  col  mio  peccare 
inimico  io  fui  del  Sommo  Iddio , vi  prometto  in  que- 
st’ oggi  la  sincera  mia  emendazione.  Voi  pertanto  i 
passi  miei  guidate,  la  mia  mente  illustrate  , i moti 
miei  dirigete , affinché  il  tutto  tenda  alla  gloria  di 
quel  Dio , che  per  il  del  mi  creò , ed  a santifica- 
zione dell’  Anima  mia. 
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A Maria  per  impetrare  le  Sante  Virtù. 

Vergine  Santissima,  del  Sapremo  Monarca  Ma- 
dre  pietosa , lo  sguardo  benigno  volgete  verso  di  me 
misero  peccatore  ...  Impetratemi , vi:suppIico,  delle 
mie  colpe  il  perdono , e mortificate  eaiandio  le  di-i 
sordinate  passioni.  Il  dono  voi  concedetemi  deH'umiN 
tà  , pazienza,  carità  , continenza  della. liogoa,  e di 
tatti  i miei  sensi.  Deh  impetratemi  purità , sempli- 
cità , libertà  di  mente , e perfetta  unione  col  vostro 
Divin  Figliuolo,  onde  io  tale,  sia  qual’ egli  desidera 
s laude  , e gloria  della  Triade  Sagrosanta  , ad  onor 
vostro , ed  utilità  dell*  Anima  mia  ; e cosi  sia.  > 

* PEB  LA  SEHA.  , , 

■ ' ' ! 1 . 

Misero  me  ! In  quale  ^isso  or  mi trovo  , 
roo  di  commessi  errori , dei  quali  io  pianto  ite  aveva 
r enormità  allo  spuntar  del  giorno , con  desio  co- 
stante , e risoluto  di  mai  più  offendere  il  mio  Dio  ! 
Ecco  però  che  nella  scorsa  giornata , e di  negligen- 
ze , di  venialità  , e di  aridezze ,.  io  ne  accrebbi  la 
soma.  Ah  Signore  il  dardo  fulminante  in  questa  notte 
deh  non  scagliate,  perché  in  mal  punto  ; colta  sarià 
quest* Alma.  Conosco,  confesso,  che  ingrato  fui,  e 
disleale  , ma  non  perciò  diffidente  io  sono  ad  impe- 
trar perdono  da  un  Dio  pietoso.  Amato  mio  Gesù 
perdonate  a un  vostro  servo  , che  non  vuol  peccar 
più.  Conservatemi  in  questa  notte  da  ogni  mal  pe- 
ricolo , e questa  contrizione  ad  accettar  degnatevi , 
' c cosi  sia.  , 

Per  tre  volte  potrà  dirti  : , 

In  manus  tuas  Domine,  commendo  tpiritum  meum. 


A Gesù  Crocifisso. 
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Fra  le  vuslre  braccia  Santissime , o mio  Gesù , 
raccomando  questa  povera  Anima  mia.  Chi  mai  dir 
mi'  potrebbe , se  agiandmni  in  queste  piume , nel 
nascer  deR*  Aurora , da  queste  io  possa  destarmi  ? 
Chi  'rà  che  una  impensata  morte  qui  mi  colga , e 
l’ultima  questa  sia  notte  infelice  di  dolore  , e pian- 
to, in  cqj  dal  letto  al  Tribunale  di  un  Dio  tosto  oc 
voli  ? Se  mai  ciò  fia  , o mio  buon  Gesù , ricevete 
benigno  quest'  Alma  peccatrice  , che  nelle  vostre 
braccia  affido  ; non  mirate  di  essa  le  colpe , ma  la 
grandti  Immagine  vostra  ivi  effigiata , e fate  che  gita 
non  cada  nel  tendiror  di  Abisso  a piangere  infruttuosa 
il  suo  fatale  destino  ! Pietà  Signore , mio  buon  Gesù 
misericordia  I L’Anima  mia  a voi  raccomando , giac- 
ché dolente,  c contrita  geme  i falli  suoi.  Che  se  que- 
sta fia  l’ultima  notte  , in  cui  render  debbo  di  tutto 
a voi  ristretto  conto  della  mia  condotta , voi  adesso 
ricevete  H mio  pentimento  ndl’  esame  della  mia  pro- 
pria bocca  : 

Ahi  si  peccai , ma  son  contrito , c da  voi  spero 
misericordia...  Salvatemi , o buon  Gesù , io  ardo  di 
desio  di  cantar  le  vostre  glorie  in  Cielo  , e cosi  sia. 

Air  Angelo  Custode. 

' Angiol  di  Dio  carìsaimo  , che  a mia  cnstodia 
destinato  foste , deh  voi  con  superna  pietà , ed  amore 
in  questa  notte  custoditemi , onde  inquinar  non  possa 
nuovamente  quest’  Alma  mia  , e perciò  col  braccio 
vostro  potente  dal  Dragone  d’  Averno  difendetemi  , 
c più  d’  ogn*  altro  in  quel  tcrribil  punto  della  mia 
morte  , e cosi  sia. 
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1 >Sc3iiin  Angelo  ftilniinaiDrà'  r ordine  éTeise 
awto  di.  troncare  io  suine  de  giomi  miei  ia-i^eaki 
notte , notte  <òh  IKo  in  coi  tante  niig1iaj«<àÌ!iospettò 
di  'iin-  Gindice  Supremò  andar  ne  devonol^  a chi  mai 
io  far  ricorso  dovrai  |ier'  difèndermi  dal.  mio  Inimi- 
co? A Voi  glorioso  Patriarca  consegno  nel  mio  ri- 
poso quest’  Alma  mia.  Ah  voi  benigno  assistetela  in 
compagnia  di’  tutti  i Santi' del  Paradiso , e partico- 
larmente della  Gran  Madre  di  Dio  , vostra  diletta 
Sposd’^  e dei  SknilO'  del'  mio  Monte , e cosi  sia. 

. ■ .r  in  1 i-.'  .1  I 1 ! ■ . 

Preghiere  come  pie  j,  ed  titilif  , ;j, 

O 'BeatìMìmn  Signor  miO'Gesh  Cristo,  figGo  di 
Dio,  e 'delta  Vergine  Maria  , abbiate  pietàtdi.,  im 
misero  peccatore.' ' Io  ' vile  non  merito  che  la  terra  mi 
sostenga , quando  gravemente  vi  oficndo.  Sono  po- 
vero, e inrermo  , 'lordo  ',  led  infelice.  Oh  qnanto 
grandi  sono  le  mie  sceleratecze',  le  mie  opere  quanto 
meschine,  ed  imperfette  ! Come  longi  sono  dalla'  Vo- 
stra Santitè  , e fedeltà  che  a ' voi  devo  ! Ma  voi , n 
Pio  Redentore  , supplite  alle  miei  mancanze , per- 
chè per  questo  nete  venuto  nel  Mondo;  per  que- 
sto vi  siete  incarnato , ed  avete  sofTerto  nna  cru-  , 
da  morte  ! ...  Purgate  con  il  perenne  fonte  della  vo- 
, stra  pietà  li  falli  ndlei , onde  qual  candida  neve , io 
m’ ofierisca  agli  ocphi  vostri.  La  rammembranza  delli 
vostri  dolori,  e deli’ Olocausto 'in  sul  Calvario  ofler- 
to , mortiBchi  i vizj  miei  , le  mie  passioni , c mi 
tolga  dò,  che  a voi  disgusu,  onde  tutta  del  viver 
mio  la  serie , c i giorni , rinvolta  sia  sotto  il  manto 
del  vostro  perdono , e quindi  qticst'Alroa  mia  oni.via 


I 
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.ara  con  li  meriti  ^ e Je  . virtù  ddla  vostra  Passione. 
Deh  pietoso  Iddio,  un  cnor  concedetemi  conforme  ù 
vostri  desi! , e del  vostro' amore  lo  accendete,  e in 
nn  l’ infiammate , afEnchò  aia  totto^  ardore , e tatto 
fuoco.  Qmiidi  alPamor  vostro  riposando  contento  per 
fervoroso  desio  , alla  vostra  dilczsione  , ta  mia  ù uni- 
sca , da  ora:  a tatti  i aecoli  iAmen.  > 

■ :i  1 ' . 

\A  Maria. 

• Vergine  dei  Santo  Amore,  a voi  prostrato,  oso 
prosdogliere  questi  accenti  nùei , col  dirvi  che  voi 
la  mia  dolcezza , il  gaudio  mio  voi  siete.  Voi  diSioa 
la  più  bella  , c pura  figlia,  da  cui  nascer  d^nossi, 
ed  alimentarsi  Gesù  del  Giel  Monarca.  Mirate  che 
a voi  ne  vengo  ad  invocarvi , ed  a sperare  in  voi  : 
ai  piedi  vostri  umiliato  , por  la  Santìssima  Incarna- 
zione , Passione , e morte  del  vostro  diletto  Unige- 
nito , voi  supplico  ad  impetrarmi  delle  mie  colpe  il 
plenario  perdono,  de’viaj  miei  la  correzzione.  Date- 
mi forza , e coraggio  da  resìstere  alle  ostil  falangi 
del  Maligno  Avemo  : nn  cuor  pietoso  all*  amor  vo- 
stro fervente , onde  qual  ledei  figlio  in  vita  mia  ser- 
vendovi , possa  esser  fatto  degno  di  , venirmi  a beare 
nel  vostro  glorioso  aspetto , nella  beata  etenùtà  dd 
Gelo.  Amen.  • 

, . Di  Dio  diletta  Madre 

Vergin  potente  , e para 

Dalle  :Infemali  Squadre,  . . 

Fa  1*  alma  mia  sìcara.  ' ' < 

' • ' ». 
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rsH  cuscuif  aioRiio  dk&i.a  settimana. 

. ■ i : , I \ 

LUNEDI  , 

Peccatuin  tneum  conira'  me  est  seni/fer. 

I.  Il  numero  dei  peccati.  H.  La  grandezza  di 
essi.  IH.  11  danno  che  apportano. 

M A a T E D i 

Homo  vanitatis  siinilis  factus  est. 

I.  L’Uomo  soggetto  di  miserie.  II.  Come  perde 
ogni  bene.  III.  La  pazzia  di  esso  in  aflezziunarsi  alle 
cose  temporali. 

H E a c o R D I 

Omnes  morimur , et  quasi  aquac  dilatcmur 
in  terra. 

t 

I.  La  morte  è dura , ed  orribile  secondo  il  vi- 
ver nostro.  IL  È amara  ai  Peccatori.  HI.  £ dolce 
ai  Giusti. 

giovedì 

Vigilate  itaque  quìa  nesgitis  diem  , ncque  horam. 

I.  I segni  del  Giudizio.  IL  11  timor  delle  Crea- 
ture. HI.  11  fmore  di  Dio  ! 

* \ 
venerdì 

* f'ermis  eorum  non  morietur  , et  i;;nis  coriini 
non  extinguetur. 

I.  Cos.i  sia  Inferno.  IL  Le  due  pene  del  me- 
desimo. IH.  Per  poco  non  mi  son  dannato  eterna- 
mente ! 
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Faciamus  hic  irta  Tnbernaeula. 

I.  Gom  sia  il  Paradiso.  IF.  I beni  che  ivi  si  go- 
dono. III.  Che  biscia  fare  per  possederlo. 

OOMBH ICA 

Bcnedic  Anima  mea  Domino,  et  noUobUvisci 
omnes  retributiones  ejus. 

1.  Benefici  generali  ricevuti.  II.  I particolari. 
III.  Le  obbligazioni  di  ringraziamento. 

ORAZIONE  ' 

Alla  Madonna  del  Soccorso. 

Mia  cara  Madre , volgete  ahi  per  pieii  gl’  oc- 
chj  del  vostra  compassione  ad  un  'misero  dolente 
prostrato  ai  piedi  vostri  , c nel  mirarlo , consolatelo 
ancora  nella  grazia,  che  umilmente  uddimanda , di 
rcconciliarsi  cioè  con  il  vostro  amato  Figlio  Gesù  , 
tanto  da  me  oltraggiato  ! Altra  grazia  ancora  tem- 
porale concedetemi ...  E /juì  ii  domandi  secondo  il 
bisoffno.  Questi  innomtTahili  Voti , che  a voi  tribu- 
tano i Fedeli  di  ogni  scss8 , infervorano  il  mio  spi- 
rito , ed  il  nàio  cuore  a distempràrsi  gl’  occhj  in  la- 
grime di  pentimento.  Questi  Voti  si  , che  intorno  , 
intorno  alla  vostra  Sagra  Immagine  appesi  io  miro , 
mi  rammentano  le  grazie  , che  a tutti  avete  già  com- 
partite. Ah  cara  Madre  Maria  , fatemi  la  grazia  di 
darmi  un  cuor  contrito , e ponìteoMii|g|tientrc  io  non 
solo  prometto  di  mai  più  abban^Mpra,  ma  ezian- 
dio di  appendere  questo  medcsimlMW^’  cnOrc  distinto 
fra  il  numero  di  tanti  Voti  che  vi  circondano  ; e 


j8<) 

p«r  le  logrioic  innanzi  a voi  proaciolle  da  me  pec- 
catore pentito  , degnatevi  donarmi  la  vostra  media- 
mone , ed  il  perdono  del  vostro  Figlio  ; c coti  sia. 

. BREVI  RIFLESSI 
Da  farsi  atlanti  la  Confessione. 

II  primo,  c sostanziale  principio  di  questo  Sa- 
graraento  è,  che  deve  essere  accompagnato' con  in- 
terno efficace  dolore  di  avere  offeso  un  Dio  d'iiifìni- 
ta  bontà  , che  dal  nulla  ci  ha  tratti  , ci  regge,  ci  go- 
verna ; e questa  Padre  dello  ; misericordie  , non  ci 
abbandona  giammai  colla  sua  grazia  nella  ingratitu- 
diue  nostra,  ma  benigno,  e pietoso  ci  aspetta  al  penr 
tìmento.  , | , , ' 

Il  secondo , e necessario  requisito  si  è , un  co- 
stante , c risoluto  proponimento  di  non  tornare  a ri 
prendere  quelle  lorde  spoglie  d’iniquità,  di  cui  l’iìiji- 
ma  nostra  , ne  vien , macchila  , ma  ' una.  liptcnzioiic 
atabile , c sincera  dobbiamo  avere  dal  canto  nostro, 
di  fuggire  quelle  vie  che  al  peccato  conducono.  i 

La  Confessione  dev’essere  accompagnata  anche 
da  molte  altre  condizioni , che  sono  necessarie  dal- 
ia parte  del  Corpo , e dello  Spirito.  Quest.?  «kvc  cir 
aer  semplice,  cioè  non  vi  si  devono  tiescolaru  certe 
cose  che  non  appartengono  alla  Coniessione  meder 
sima.  ,|  ...  . 

Dev’  esser  umile  di  cuore,  ed  accompagnata  dn 
un’  esterìor  compostezza  , qimodcstia  , se  conosce 
ch’egli  è un  Reo  che  si  proseitta  al  suo  Giudico  da 
cui  aspetta  la  sentenza. 

Dev’esser  pura  la  Confessione  , cioè  fatta  Con  il 
retto  fine  di  deporre  i proprf  peccati  , c restarne 
mondato  colla  Sagramentale  Assoluzione. 


’ -1  Dcv'  esser:  fedele. , MR  vera,  cioè  che  non  si  Uc- 
cia poi'Wèrgogna >,  o mUitia  venin, grave  peccalo 
commesso  , -o  veróne. 'circostanza'^  e cbe  iBop  ve  w 
ngginnga  veruna  cosa  superflua.  Quello 'di  tacere  i 
propri  peccati,  rendeva  Coiif^ione  nulla,  e sagri- 

. I \'-.l  N ' l',.t  ' n y ; \ 

Dev’  essere  Fa  Confessione  frequente  , percnè 
qualora  voi  vi  antwalate  niel’Corpo , cbismate  il  Me- 
iiico"a>  tutte  Tore^’ quanto  più  dovreste  cercare  il 
Goiifossore  nella'  malada  dèli’  Anima  y - la  qnole , 
commesso  il < primo-  peccalo  mortale,  contrae  una 
debolezza  tale , che  la  ' dispone  a cadere  quaai  ad 
ogni  occasione.  Frequenza  ‘ dunque  , e‘  frequenza  sì 
richiede  da  un**  Anima  Cristiana , e dèvota,  tanto  più 
per  evitare  il  pericolo  di  morir  nel  peccato. 

’ 'I)ev’ esser  nuda , non  alterata  f e dipinta  , cioè 
con  ìscosarsi volendo  ■ diminuire  con  1’ occasione 
avuta.  ■ ' ' 1 > 

■ IX‘v* esser  discreta  , e prudente,  non  dovendosi 
nominare  i complici , ed  i compagni  del  peccato,  ma 
le  sole  cìrcosunze.  i ' 

' I>ev’ esser  fatta  di  spontanea  volontà  , non  tra- 
scinato dalle  minacele  dei  Maggiori,  o dal  timore 
dell’  Aotorità.  Si  devono  dir  snbilo,  e vedontierì  an- 
che >i  peccaii-ì  più  vergognosi,  e non  aspettare,  che 
li'strappi  dì  bocca  il  Confessore.  ' 

Dev’essere  accompagnata  da  un  santo  rossore,  e 
pronunziare  i'  proprj  peccati  non  oon  itadifferenza  , 
ma  con  cogniziòue  dell’  offesa  fatta  a Dio , e perciò 
tfon  umiltà , e docilità.  M ' - 

Dev’esser  segreta , cioè  fatta  .ùjUil^  Cdn fossore; 
nè  si  devono  raccootare  agli  4iìfetti  , nè 

ciò  che  vien  suggerito  dal  Confessóre  in.  spirituale 
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vantaggio  : e qui  iL  avverte  che  chi  raecoiiU  con 
altri  le  proprie  mancanze  gravi,  gloriandosene,  cotn- 
mette  nn.i«lkt''8i  nero,  che  <lo  Spirito  Santo  io- cari- , 
oa  dela  sné  maiediaione.  Quid  gloriaris  in  tniditìd! 
£:<^tforac  non  basterà  diidvere  offeso  Iddioi’Mre^ 
re  allentato  alla  snar  naorte , che  brami  gloriami<'iìi 
tale  insaUo>?  tanto  meno  pallsare  si  devono  ad 
altri  le  edlpe  ^ ina  neppure  i ricordi  y le  ammoni- 
zioni del  Confessore , giacché  allora  si  viola  il  sigil- 
lo naturale , conu-àriatado  'ad  una  delle  doti  di  que- 
sto Sageaiménfo.' -•  I •.  -.Il  III 

. Ènnecezsaito,  come!  già  sr  é '(ietto,'  uh’  itatefOo' 
ed  nnlversale'  dolore^,  unito  àd  no  costàOte  proposi 
tò  per  to' validità  di  questo  Sagrsmento.  Confessate- 
vi adunque  con  umiltà , rossore;  e‘isincèrita,  che  so- 
no eoasegoenze  dell'  interno  dolore  che' provate  , é 
che  Dio  vi  conceda,  e'<mi  siaJ*  '*  i‘''  • i 


JMIEVE  METODO 

rea  zsiMiida  beve  za  cosCiesia.  ' ’ 

; . ::  I ■ -I  • , . . 

Premessa  P invocazione- del  Divino '.soccorso  y-ii 
potrà  riflettere  alle  proprie  mancsmze,»-.  I -, 

I ■ . 1 r ■ ' : ''"i.l  ■(  , I 

, CIRCA  1 rE.VSIERt,  E DESIDERJ.  . 

. ! . . ' . -I  il  IV  1 ) 

Se  ha  dubitato' alenila' cosa  dettai  Féde’^  ntìiniil- 
to  di  Speranza,  avuti  pensieri  vani  ; ed  uzibsf. '9c''é 
. Stato  incostante,  impaziente  'ì  é invidioso  , 

superbo,  e vanaglorioso.  Se  ha  gitìdiciftó  tbrfiér^ria'- 
mente  , o sospetbto  male  del'  Ihiossitiio  Se  6'  stato 
desideroso  di  cose  non  leciltìi'Se  ha  aViito''odib H 
mala  volontà  verso  alcuno . Se  ha  aìrtaiò  disordina- 
tamente se  stesso , od  altri  ; e così  di  qualsivoglia  al- 
tro peccato  di  mente , c di  volontà. 
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),V)  . M- ni  I :if  CWtA  Iti  fABOLl.  ili!  - : ' 

-,  i,;)  ,yjliw  il  i - ■ W't'nn  :-‘i 

, . ha  J)«st49niDÌatb  v gioraioyracndta,  maledetr 
to  detrailo,  mormotate,  conte»  con  altari  # lodato^ 
o ùc!is4toi  se  stesso  v deltè  parole  disoneste^  ò in{[;iai 
rio|e  : rapportalo , «‘scoperto  cose  tesele  senta  bi- 
so!>Ho  dette  parole  oziose «.sclMmito,  ò burlato,  o 
roal.cioosi^atO  altrìi,  cd  altre  tiraili  paiple^  ■<  > 

■ . 'i  ...I.  ..'  i'  Il'i  m'  J1  • iji"  ; t '■  in. -.\ 

’ . CIRCà  I,  OPERE. 

Se  ha  ofleso  alcuno  : tolto  quel  d’altri , non  os- 
sQfi^^tPi  i 'Coipandanienti  di  Dio  , e della  S.  Chiesa:  se 
ha  ^tto  , p tenuto,  libri  proibiti  : se  ha  faUO  bene  il 

sqq.  ofHi/ùo.:  spc^o  bene  il  tempo  : custodito'  i sepii- 

inculi diita  piali  , esempi  : stato  goto»  s disu&bidien- 
j,c  , ostinato  „;prosuHU>os9 1 raho  , pomposo  , dis»lu> 
to  , immodesto,  e cose  simili.  , i 1 1. . ■ , 

I ciUOa  ts'  oiiisstoiri. 

Se  ha  mancato  nellVamor.^i  Dio,c.  del  Prossi- 
mo, nell’Orazione,  Messa,  esame  cd  altri  Divini 
UfKcj't  se  è stato  in^àlò  verso  Dìo , ed  il  Prossimo': 
se  ha  accettato  y e seguito  le  buone  ispirazioni  : fug- 
gito , e l’atto  resistenza  alli  vizj  , _c  tentazioni  : se  ha 
perso  il  tempo  sé  è stato  negligènte  in  acquistar  la 
vb'tu  i se'  ha  Lasciato  di  fare  il  bene  die  doveva,  ed 
altre  tali  omissioni., 

Finito  l'Esorae  con  gran  dolore  ^ e contrizione, 
farà  un  fermo  proponimento  di  emendarsi  di  tutti  i 
suoi  peccati  ,.  qia.piirtìcolarmente  .dì;<qneili  in  cui  è 
più  facile  a,  cadere  , quiudi  con  vena  disposizione , 
faccia,  la  S- Confessione..  , 


RIMEDI  CONTRO  I PECCATI. 
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Quid  majus  in  infirmilate  hominis  habere 
securitalem  Dei  ? Sen. 

Orazione  fréqiìente.  Spesso  Confessione , e Co- 
munione . Sfuggire  le  cattive  occasioni , e pratticar 
con  buoni.  Lettura  di  savj  libri . Rivolger  di  conti- 
nuo la  mente  a considerare  la  Passione  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  La  contemplazione  della  gloria  de- 
gl’Angeli,  e de’Santi.  La  Patria  Celeste  sia  sempre 
l’oggetto  delle  nostre  brame.  La  certezza  della  mor- 
te : il  futuro  Giudizio:  il  castigo  dei  cattivi;  il  tor- 
mento , ed  orror  dei  dannati.  La  pace  , trionfo  , c 
gaudio  dei  Beati;  sono  forte  scudo  contro  rinfcrnal 
nemico,  e rimedj  efficaci  per.  ottenere  la  Celeste  Bea- 
titudine , ebe  Dio  ce  la  conceda , e cosi  sia. 

ORAZION  E 

‘ rza  LA  coHFESsioai. 

^mplius  lava  me  ah  iniijiiitate  mea  , 
et  a peccato  meo  nuinda  me. 

Come  I Di  colpe  io  lordo  , di  bruttezze  mac- 
chiato , già  in  potere  di  A verno,  fra  poco  a pie'  del 
Gran  Lavacro  io  purgherò  quest’Alma , e di  un  Dio 
io  diverroune  amico?  Mio  Signore , e qual  prodigio 
è mai  questo  ? Poteva  al certo  il  vostro  giusto  furore 
fra  pene  atroci  , e sempiterni  lai  ora  avermi  assor- 
bito ; ma  la  vostra  pietà , la  misericordia  degna  del 
vostro  gran  cuore  a contrizione  mi  aspetta.  E in,  o 
cuore  , nel  veder  che  un  Dio  da  te  sommamente  ol-  • 
traggiato , ti  aspetta,  ti  chiama,  od  abbraccia,  non 

:i8 
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ti  stempri  in  pianto,  e dal  dolor  non  li  spezzi?  Ah 
che  se  duro  sei,  chiedi  al  Gran  Padre  delle  miseri- 
cordie de’  falli  tuoi  il  pentimento , ed  asperso  di 
dolorose  lagrime , digli  j 

O mio  Gesù,  intenerite  quel  cuore  che  duro  al 
vostro  amore  da  voi  si  dilungò.  Con  occhio  di  cle- 
meii'm  la  mia  compunzione  mirate.,  e la  grazia  mi 
compartite  di  detestare  li  falli  qiiei  , onde  una  vita 
io  menar  possa  perfetta  da  oggi  in  poi , conforme  ai 
vostri  Ditini  voleri , e cosi  sia.  ' , ' 

«" 

, , , ORAZIONE  . 

' ' Per  la  remission  de',  peccati.  ’ *** 

« a* 

O Eterno  Signore  „ Padre  d'ogni  misericordia  , 
abbenchè  la  grandezza  delle  mie  iniquità  , l’ingrati- 
tudine mia  merita  che  diseaeciato  io  sia  dalla  vostra 
presenza  , e che  del  falli  mici  noti  mi  sia  comparti- 
to il  perdono,  avendo  mancato  alla  promessa  di  non 
offendervi  ; pure  , Signor  mio  , quél  fuoco  Divino 
del  vostro  infinito  amore  , per  il  quale  mandaste  il 
vostro  diletto  Figliuolo  affarsi  Domo  per  me,  l'in- 
finito merito  delle  sue  piaghe  per  amor  mio  rice- 
vute , e quel  Sangue  innocentissimo  per  1 mìei'  pec- 
cati in  tanta  abbondanza  sparso  , ricercano  da  voi 
pietà.  Ricevetemi-^ dunque  nella  grazia  vostra,  rimet- 
tetemi quei  folli  attentati  contro  di  voi  commessi  , 
mentre  ora  per  sempre  propongo  di  cambiare  in  tut- 
to vita  , e costumi,  con  perder  questa  prima  di  of- 
fendervi. Vi  offerisco  insieme  con  la  Vita  , Passio- 
ne , e Morte  di  Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo , tutte 
• le  azioni , pensieri  , t parole  della  mia  vita  , ed  in 
particolare  di  questo  giorno  , ondc'acccttc  sieiio  al- 
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la  Divina  Vostra  Maestà.  O Eterno  Padre  , vi  prego 
per  li  ineriti  di  tutti  i Santi  del  Gelo,  del  mioS.An- 
gelo  Custode,  che  con  tanto  afletto  per',  vostro  ordi- 
ne mi  custodisce , vogliate  illuininarmi  la  mente , e 
l'intelletto  , acciò  nè  per  ignoranza , nè  po’  qnalsi- 
vt^lia  passione  facci  cosa  , che  dispiacda , ed  ofl'en- 
da  la  vostra  Maestà  ; t cosi  sia. 

ìf 

Altra  verso  Dio. 

Eterno  Padre,  cancellate  ahi  ri  dal  mio  cuore  la 
colpa  col  ripetere  nella  causa  del  mio  pianto  i por- 
tenti della  vostra  misericordia.  Io  pertanto  incessan- 
temente vi  prego , per  la  vostra  pietà , e tenerezza, 
di  avvalorare  i miei  voti , mentre  tutto  anelante  spin- 
go i miei  sospiri  innanzi  al  vostro  Trono  , o mio 
Dio  , eh’  è più  solito  vibrar  dardi  di  misericordia , 
che  scagliar  fulmini  di  vendetta.  Possano  le  mie  pre- 
ghiere giunger  del  Gel  alle  Superne  Sfere , con  ot- 
tenere da  voi  la  Gloria  Celeste  ; e cosi  sia. 


Alt  Angelo  Custode. 

Spirito  Celeste  del  Beato  Soggiorno,  forte  gui- 
da dei  passi  miei  , fido  custode  dell’Alma  mia,  im- 
petratemi , vi  prego  , dal  Supremo  Monarca  delle 
mie  colpe  il  plenario  perdono , la  sua  Grazia  Divi- 
na sino  agl’ultimi  respiri  della  mia  vka  ; e cosi  sia. 

Dopo  la  Confessione. 

Mondo  già  sono , non  più  peccati.  Quanto  sen- 
to io  scevra  quell’  Anima  c^e  poco  fa  avvinta  fra  i 
peccati  stavasi  , e fra  i lacci  del  sua  inimico.  Io  vi 
ringrazio,  o Gesù  , e nel  tributarvi  un  omaggio  di 
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laudi , e benedizioni , profondamente  adoro  quella 
piaga  del  Sagro  vostro  Costalo,  da  cui  sul  vostro  mo- 
rire sangue  sparger  faresti  , ed  acqua  unitamente  , 
siniboi  di  quei  Sagramenti , in  uno  dei  quali  tuffata 
già  venne  quesl’Anima  mia.  Ah  mio  Signore,  giacché 
la  degnazione  mi  daste  di  estinguere  entro  l’adora- 
)>il  piaga  le  colpe  mie,  deh  prr  Sovrana  bontà  con- 
cedetemi , che  qual’altro  Longtno  spruzzato  negli  oc- 
chj  del  vostro  Sangue  , pianga  dolorosamente  quei 
falli , dai  quali  liberato  mi  avete  ; fate  sì  eh*  io  in 
essi  giammai  non  cada,  onde  pura,  scevra,  ed  illi- 
bata quest’Alma  , a voi  fcdel  ne  tenga  nel  seguir  del 
viver  mio.  Colà  appeso  vi  scorgo  sovra  di  duro  le- 
gno , al  Padre  fra  i vostri  figli  me  ancora  racco- 
mandare , acciò  del  morir  vostro  ne  fossi  io  ben  par- 
tecipe. Quantunqnc  dei  falli  reo , c molto  al  Gel  ri- 
belle, pure  al  Lavacro  di  Salute  io  mi  accostai , ed 
eccomi  mondo  , dealbato,  e puro  sopra  la  neve.  Com- 
pite deh  pietoso  l'opera  del  vostro  amore  col  man- 
tenermi puro  , fervoroso , e santo,  finché  giunga  quel 
dì  in  cui  il  frutto  delle  vostre  misericordie  io  Gelo 
io  goda  ; e cosi  sia. 

AVTERTIMENTI 

Per  accedere  alf  Eucarìstièo  Sagr amento. 

I.  Chi  é quello  che  si  ha  da  ricevere  1 Un  Dio, 
che  fa  tremare  con  una  parola  il  Ciclo  , la  Terra  , 
e rinfemo.  Che  è Signore , e Padrone  d’ogni  cosa. 

II.  Clic  viene  a trovare  una  creatura  povera  , 
miserabile,  c vile,  che, é stala  sua  nemica. 

IH.  Che  non  fu  questo  per  i nostri  meriti , né 
perchè  abbi  bisogno  di  noi  , ma  solo  per  sua  mise- 
ricordia , e pietà. 
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IV.  Ch«  viene  con  la  gloria  della  sua  Dìvitiilù 
accompagnato  da  tutto  il  Paradiso , come  Padre  per 
abbracciarne  f come  Sposo  per  arriccliirne  , e come 
Pastore  per  cibarne  con  la  sua  propria  carne. 

V.  Che  ci  dà  sestcsso  per  ogni  nostr’uso  ; il  Cor- 
po in  cibo  ; l’Anima  in  redenzione  ; tutte  le  sue  o- 
pere  in  merito. 


Non  wi  deve  esser  molta  fretta  nel  comunicarsi , 
volendo  sbrigar  presto  per  la  premura  degli  af- 
fari temporali;  nè  questi  devono  accrescere  la 
fretta  dopo  la  Comunione  Sagrosanta. 

Ma  come!  Ricevere  Cristo  nel  petto,  e portare 
nel' cuore  l’umano  interesse?  Gesù  Cristo  nel  seno, 
e nella  mente  poi ...  Il  Dio  della  purità  con  voi , e 
nel  pensiero  cose  inutili  ? Voi  della  ragione  dotati , 
come  vi  diportate  verso  Gesù  Cristo  che  ricevete  ? 
Siete  voi,  o Cristiani,  più  ingrati , e sconoscenti  de- 
gli Animali  irragionevoli  ? Gesù  Cristo  disse  che  gli 
Ebrei  sarebbero  condannati  dai  Gentili,  e dai  Paga- 
ni, ma  certo  che  alcuni  Cristiani,  più  ingrati,  e sco- 
noscenti di  questi  come  verran  condannati  ? Voi 
giustamente  avete  premura  di  non  mancare  col  vo- 
stro Principe , perchè  lo  riconoscete  per  vostro  Mo- 
narca , e a Dio  negate  un  giorno,  negate  un  ora  so- 
la ! Eih  vergognatevi , ma  la  vergogna  non  basta.  Bi- 
sogna emendarsi,  pensare  un  poco'  più  a Dio,  ed  ai 
suoi  benehej  , quali , quanto  sono  più  grandi , tanto 
più  voi  siete  ingrati , e sconoscenti.  Non  volete  es- 
ser grati  a Dio  , pensare  all’  Anima  vostra  , c rosi 
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coiigiiini.i  la  gloria  di  Dio  con  la  vostra  felicità 
die  una  non  può  star  senza  l’altra  , abbiate  alme- 
no pietà  di  quest’  Anima,  che  è il  capitale  più  gran- 
de , e più  geloso.  Iddio  ha  preparato  il  Cielo  se  a 
lui  è grata se  da  ingrata  si  diporta  , ha  preparato 
un  Inferno  ! 

Tremate  alla  minaccia , e da  un  santo  spa- 
vento riscossi  , correggete  il  gran  male , correggete 
gli  abusi. 

■Riflessioni  per  la  Comunione. 

Oltre  le  condizioni  interne,  ed  esterne  che  de- 
vono accompagnare  una  buona  e santa  Confessione, 
resta  a parlare  delle  disposizioni  che  deve  avere  un 
Cattolico  per  comunicarsi  con  frutto. 

E primieramente  saprete,  che  un  Anima  che  si 
accosta  alla  Santissima  Comunione  va  per  prendere 
nna  copiosa  benedizione  se  sia  in  grazia,  o una  ter- 
ribbile,  ed  eterna  condanna  se  di  grazia  sia  priva. 
Supposto  che  questa  l’abbiate,  quando  vi  comuni- 
cate è duopo  avvertire , e pensare  prima  a ciò  che 
siete  per  fare,  quindi  a ciò  che  faceste. 

Voi  sapete  che  in  quella  particola,  che  trangugia- 
te, esiste  come  se  lo  vedeste , il  Corpo,  il  Sangue,  e 
la  Divinità  di  Gesù  Cristo , vero  Dio,  e vero  Uomo, 
che  colla  sua  onnipotenza  creò  il  Cielo  , e la  Terra  al 
solo  pronunziar  d’una  parola:  che  colla  sua  sapien- 
za dispose  sì  bene  gli  ordini,  e gli  attributi  degl’  As- 
tri ; la  successione  delle  Stagioni  ; divise  il  Mar  dal- 
la Terra , e dall’  nna  , e l’ altra  il  Firmamento. 
Quel  Dio,  che  colla  sua  giustizia  affogò  il  Mondo 
nell’acqua;  l’iniqua  Pentapoli  nel  fuoco,  e tutto 
l’Esercito  d’Egitto  nell’Eritreo;  che  diede  vita  agli 
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Ebrei  , c seppohurit  ai  loro  persecutori  : quel  Uio 
che  non  può  essere  né  più  grande  , nè  più  Santo  , 
^è'<  più  buono,  è quello  appunto  che  voi  ricevete 
nella  Santissima  Comunione.  Voi  lo  sapete,  o Devo- 
ti , voi  r intendete , anzi  siete  disposti  a confermare 
col  sangue  questa  verità. 

Riflettete  ancora  che  noi  lo  godiamo  , e con 
noi  r abbiamo  sempre,  e conversiamo  con  lui,  ossia 
ch’egli  sia  chiuso  nel  Tabernacolo,  o a noi  si  por- 
ga da  una  mano  Sacerdotale  nel  Sagrosanlo  Sagrì- 
fido,  o infermi  ci  venga  a consolare  al  letto  del  no- 
stro dolore  Ecce  vobiscum  sum  usque  ad  consti- 
inalionem  saecuii  „. 

E dove,  esclama  S.  Bernardo,  è chi  abbia  Numi  si 
umili  che  si  avvicinino  tanto  ai  loro  adoratori  come 
il  nostro  vero  Dio  7 Gran  degnazione  del  Supremo 
Creatore , fattosi  nostro  di  cibo  , di  dare  a noi  un 
privilegio  agli  Angeli  del  <]ielo  non  conceduto!  Que- 
sto non  è amore?  Può  dirai  ecceso  di  amore  ? 

Ma  a questo  Dio  si  grande  , e cotanto  innamo- 
rato di  noi  , come  ci  accostiamo?  Iddio  volesse  che 
quando  ci  accostiamo  ni  Celeste  Convito  si  avesse 
quel  riguardo,  quell* esterna  pulizia  iteli’ Anima,  che 
abbiamo  nel  Corpo  , atlorchè  si  concorre  olle  pom- 
pe mondane. 

Risolvete  adunque  di  non  discostarvi  più  da  Dio 
col  peccato , riformando  un  cuore  perfetto , giacché 
Iddio  vi  compartirà  benedizioni,  grazie  copiose,  ab- 
bondanza di  virtù,  di  fortezza,  prosperità,  e conso- 
lazione. Questo  Dio  ripromette  un  premio  che  non 
è soggetto  a perire , nè  invecchia , un  premio  eter- 
no , una  eterna  corona.  Iddio  annunziò  la  pace  ai 
suoi  Discepoli  mentre  stavano  insieme  radunati  per 
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timor  dei  Giudei,  ed  a porte  chiose  entrò  fra  loro 
dicendo:  Pax  V obis.  Ah  voglia  il  Gelo,  che  anche 
a noi  questa  pace  sia  durevole,  e costante,  nè  ma^ 
^ più  si  rompa  col  peccato  il  dolce  nodo  che  si  stret- 
to ci  tiene  avvinti  con  Dio  : e cosi  sia. 

* Preparasione  per  la  Comunione. 

Sagramentato  mio  B«ie , vera  dolcezza  di 
quest'  Anima  mia , ecco  che  a voi  ne  vengo  qual 
Cerva  sitibonda  al  fonte  amato  per  ricevervi  den- 
tro del  mio  petto.  Ma  oh  Dio ...  e quale  ardire , 
quale  audacia  è la  mia  ? Povero , meschino , e della 
terra  verme  abbietto , e vile , appressarmi  ad  un  Dio , 
i folgori  della  di  cui  Maestà  gl’ Angeli  illustrano,  e 
dan  splendore  al  Gelo  ! Un  Dio  d’ infinita  grandez- 
za venir  denu-o  di  me?  Io  raccaprìccio,  io  mi  con- 
fondo ! Ah  fonte  d’ inesausta  dolcezza , voi  perchè 
mi  amate,  dentro  di  me  venir  volete?  & dunque  ve- 
nite, o mia  consolazione,  dolce  speranza  mia,  den- 
tro il  mio  cuor  venite,  che  ardentemente  il  bramo. 
Che  se  degno  apparato  io  formar  non  possa  a ri- 
cevere un  tanto  Ospite , stante  la  mia  infermità , la 
debolezza  mia,  ricevete  prìma  io  tribnito  questi  te- 
neri afietti , questo  desio  veemente  di  ricevervi , qua- 
li fonnar  possano  apparecchio  al  vtkstro  venire.  Me- 
co gl’ Angeli  invito,  la  Maestà  Vostra  a corteggiar 
divoti  affinchè  suppliscano  alla  mia  deficienza.  Ve- 
nite, 0 mio  Gesù,  Sagramentato  Amore,  sollecito  ve- 
nite a consolarmi  il  cuore,  e cosi  sia. 

Maria  Santissima. 

Vergine  Santissima,  Madre  del  mio  Gesù,  con 
un  dardo  del  vostro  amore  a me  infiammate  il  pet- 
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to,  onde  in  qualche  parte  degno  si  mida  di  rice- 
vere il  vostro  amalo  Figlio  dentro  di  sè.  E siecome 
di  dolcezza  foste  ripiena,  e di  contento,  aUiffc^in 
fra  le  braccia  voi  lo  strìngeste  al  seno , corì  io,  ri- 
pieno sia  di  fervorosa  brama  nel  ricevere  il  vostro 
Figlio  Gesù  Sagrameiitato , quale  di  medicar  si  dp*' 
gni  le  piaghe , c le  corruttele  di  quest’  Anima  mia. 
Voi  dolce  Madre  soccorretemi  , voi  inteneritemi 
nell’  atto  che  ai  Tesoro  del  Cielo , a un  Dio  incar- 
nato io  già  m’appresso;  e mentre  che  il  Sagro  Mi- 
nistro il  Pan  degli  Angeli  ornai  mi  porge,  voi  cara 
Madre  siatemi  di  sostegno,  d'intercessione,  e gui- 
da , affinché  dell*  Uomo  vecchio  le  vesligia  enormi 
a piedi  suoi  deponga , e dell*  Uomo  nuovo  mi  rive- 
su  adesso,  per  seco  unito  per  tutti  i secoli  de’ se- 
coli; Amem 

Ringraziamento  per  la  Comunione. 

Maestà  adorabile  del  mio  Signore , innanzi  a 
cui  nel  Ciel  quanto  di  più  grande,  e nella  Terra 
di  comparire  indegno  ognor  si  stima  , e che  mai 
alla  Vostra  Suprema  presenza  far  posa’ io,  onde  un 
tributo  degno  rendervi  di  laudi , e di  adorazioni? 
Ah  prostrato , chino , e sommesso,  altro  far  non  po- 
tendo io , 'adorerò  quel  Dio  incarnato , che  dentro 
al  seno  mio  or  si  racchiude.  In  luogo  mio  però , i 
Cori  degli  Angeli,  e l’innnmerabili  Schiere  dei 
Comprensori  incensi  tributino  , ed  Inni  nel  Beato 
Trisagìo  cantando  , poiché  a voi  solo  la  gloria , a 
voi  solo  l’onore  è dovuto.  Che  se  però  sia  lecito  ad 
umile  figlio , a cui  la  gran  miserazione  venne  com- 
partita di  cibarsi  delle  Sagrosante  Carni  ! Se  lecito 
sia  di  proferir  gli  accenti:  Ah  umilmente  dirrò,,  Ge- 


6oa 

su  Padre  anioroso»  amabiliasimo  Gesù,  scegKete  in 
qaest* Anima  la  grata  vostra  permanenza,  e di  essa 
le  moltiplici  piaghe  , che  la  infermano  , 'Con  me- 
dica pietosa  man  rimarginante,  onde  da  voi  guari- 
ta, rèsti  perenne,  affettuosa  amante  nel  Santo  Vostro 
servizio,  e cosi  sia. 

I » • ' 

y/  iS. , Maria  Aladdalena.  < 

Gran  Discepola  del  Salvatore  S.  Maria  Madda- 
lena , a voi  umilmente'  mi  prostro , e vi  saluto.  Dal 
Cid  miraste  che  io  misero  peccatore  al  Sagro  Con- 
vito m*  appressai  per  cibarmi  del  Pan<  degl’  Angeli. 
Ah  Voi  pietosa  ispirate  nel  mio  petto  quell’ amor 
singolare,  che  a' Gesù  portaste,  allorquando  a piè 
del  Salvatore  prostrata,  mondar  vi  sentiste  dalle  ne- 
fande colpe , ascoltando  „ Figlia  perchè  mollo  mi 
amasti,  io  mollo  li  perdono  „.  Deh  fate  si,  che  il 
mio  amore  da  questo  di  eguagli  il  vostro,  per  quin- 
di dal  caro  Bene  non  dilungarmi  giammai  con  col- 
pa grave.  E siccome  voi  siete  la  Protettrice,  scudo, 
e difesa  di  quei  Popoli,  che  vi  onarano,  cosi  siate- 
lo di  me  che  presentemente  per  mia  Avvocata  vi  no- 
mino, ed  appello.  E qualunque  volta  che  alla  Sa- 
gra Mensa  accostarmi  dovrò,  voi  di  quell’ amor  che 
aveste,  il  cuore  a me  inhammate , i acciò 'in  qualche 
parte  d^pio  he  vada  di  ricever  Gesù,  e di  adorar- 
lo da  ora  per  tutti  i secoli.  Amen. 

VISITA  DBI.  SANTISSIMO  SACRAMENTO. 

Adorabilissimo  Gesù  Sagramentato , ecco  che 
l’Alma  mia  viene  a fissare  lo  sguardo  verso  di  voi. 
Oh  quanto  è felice  chi  conversa  con  Dio!  Esaudite 
un  infelice,  che  implora  il  vostro  soccorso,  mentre 
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un  vivo  desiderio  l’ iccende  di  unirsi  a voi , c ritro- 
var la  vostra  corrispondenza.  Grand'Iddio,  niente 
vi  è che  paragonar  vi  si  possa , e nulla  che  eguagli 
la  felicità  di  chi  conversa  con  voi.  Trovasi  in  tjue- 
sto  Santo  Esercizio  una  segreta  manna  che  sazia  , 
un  nascosto  tesoro  che  arricchisce,  un  lume  Celc- 
ste  clic  illumina  , un  Divio  fuoco  che  riscalda , un 
fonte  d'  acqua  vira  , una  sorgente  perenne  di  vera 
pace  , e di  gioja  si  grande  , che  inebria  , una  tran- 
quillità d’ Anima  che  accqmpagnerà  fino  all’ eterno 
riposo.  Fiet  in  eo  etc,  Joan.  4-  >4* 

Oh  dolce,  ed  ammirabile  conversazione  di  Dio! 
Qual  consolaxioae  trovasi  tìcìdo  a voi,  o centro 
d'  ogni  perfezzione , o fonte  d’ ogni  bene  I Piacer 
puro  che  non  bà  per  principio  la  passione,  ma  la 
ragione,  e Dio  medesimo;  piacer  perfetto,  che  non 
sodisfa  solunto  il  senso , ma  che  lo  spirito  appaga , 
ed  il  cuore;  piacere  iosomma  che  tutti  supera  i pia- 
ceri mondani , e di  cui  non  può  trovarsene  altro 
maggiore!  • 

Oh  Dio , gran  cecità  è la  mia  il  non  aver  fin 
qui  conosciuto  il  gran  vanta^io  della  soave  vostra 
conversazione ...  Di  quanto  bene  mi  son  privato  sin 
ora  ! Qual  dolcezza  maggiore  di  quella , che  deriva 
da  voi,  o fonte  perenne -d* ogni  vera  consolazione, 
poteva  desiderare  la  povera  Anima  mia? 

Ah  che  il  Mondo  non  mi  appresta  che  amares- 
e se,  e disgusti...  Voi  dunque,  o mio  Dio,  che  siete 
l’unico  consolatore,  refrigerate  il  mio  Spinto,  per- 
fezzionate  il  mio  intelletto , e dirigete  tutte  le  po- 
tenze dell’ Anima  mia.  Fate  che  io  sempre  voi  so-  • 
lo  sospiri , sorgente  d’ ogni  piacere  , aceió  al  termi- 
ne di  mia  vita  volar  possa  contento  a godervi  per- 
fettamente fra  l’Alme  Beate  nel  Cielo;  e cosi  sia. 
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jiUa  Passione  di  Gesù  Cristo  sopra  le  sette  parole 
da  lui  proferite  nelle  tre  ore  di  agonia  sopra 
la  Crocei  in  sufp-agio  delF Anime  Sante  del  Pur^ 
gatorio  per  ciascun  giorno  della  Settimana. 

ORAZIOMB  PRIMA 

Da  recitarsi  ogni  giorno. 

A’  pie’  del  duro  Tronco  in  cui  voi , o mio  Ge- 
sù , la  grand’Abna  esalar  voleste  al  EKvin  Padre  per 
la  mia  Redenzione,  ecco  che  pavido,  tremante,  ed 
ancor  confuso  ora  mi  prostro , dando  qq’  occhiata  a 
qudie  Piaghe  amorose  che  distillar  già  veggio  co- 
pioso sangue , versato  per  mia  salvezza ...  Oh  come 
tremo , mi  confmido , e palpito  ! ...  Palpito  ahi  sì , e 
mi  confondo  ancora , purché  con  quel  Sangue  Divi- 
no ( prezzo  superiore  ad  innumerabili , ed  inBmti 
Mondi  ) , terso  non  ho  per  anco  dei  falli  miei  la  mac- 
chia. Redentor  mio,  deh  voi  che  in  questo  di  meco 
ancora  ad  usar  misericordia  voi  ne  inclinate , degna- 
tevi di  avvalorare  il  pianto  mio  , e li  nùei  gemiti , 
quali  dai  cuore  usciti , dimandano  pietade  , e com- 
passione. E qudle  piaghe  dalle  mie  colpe  aperte,  &■ 
te  che  nella  mia  contrizione  nascondano  i falli  miei. 
Dopo  che  un  occhio  di  pietà  avete  a me  rivolto  • 
per  compartirmi  il  perdono  di  tante  iniquità,  rimi- 
rate benanco  che  io  solo  già  non  sono , ma  meco 
• unite  porto  l’Anime  del  Purgatorio,  che  bramano  , 
sciolte  da  quei  legami  , godere  il  frutto  della  Reden- 
zione di  un  Dio  nella  Beau  Gerusalemme,  e cosi  sia. 
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0*a1I0NE  rlR  LA  DONtmCA. 

PiWM  parola 

Detta  da  Gesù  Cristo  sopra  la  Croce. 

Padre  perdonate  a loro , perchè  non  sanno 
qnel  che  si  fanno. 

Le  grida  ^ gl’  orli , ed  i schiamani  già  sono  se 
dati.  Appeso  ad  un  Legno  un  Ko  già  vedo  : la  Ma- 
dre a pie’ languisce , e >'  pio  Giovanni.' Confuso  , e 
carco  dei  falli  miei , a pie’ del  Patibolo  ancor  io  ne 
sono.  Oh  mìo  Gesù,  qual  confusione  è la  mia  per  »■ 
vervi  inchiodato  in  questa  Croce  con  i miei  peccati! 
Taci  però  cuor  mio , in  sulle  gote  trattenetevi  al- 
quanto, o pianti  miei.  Ecco  che  parla  un  Dio  : Per- 
donate , o Padre  , ai  miei  Crocifissori  , poiché  que- 
sti non  conoscono  quello  che  loro  fanno.  Oh  Dio  ! 
Ascoltai.  Perchè  voi  siete  misericordioso , per  q«ie- 
sto  voi  mi  perdonale  . Ma  conoscevo  però  beo  io 
quello  che  facevo , quando  con  il  mio  peccare  mi 
ribellava  a voi.  Di  nuovo  vi  crocifigeva  tanto,  quan- 
to da  me  la  colpa  si  reiterava.  Eppure  la  vostra  bon- 
tà <^gi  misericordia  mi  comparte  con  donarmi  il 
perdono  ? O misericordia  grande  del  mio  Gesù  Cri- 
sto Redentore!  Qie  se  vi  degnate  meco  usarla  in 
questo  giorno,  osatela  altred  all’ Anime  de’  miei  Pa- 
renti, che  in  quel  Lago  di  fuoco  restano  ognor  ri- 
strette. Diedero  questi  a me  la  vita,  come  voi  n^ 
altra  vita  di  grazia  mi  donate  ; e siccome  grande  è 
il  vostro  perdono  per  me  , che  sotto  questa  Croce  ge- 
mente io  sono  , così  grande  per  esse  la  vostra  mi- 
sericordia sia  , mentre  queste  volando  in  Cielo  a go- 
dere l’iinmensa  Vostra  Beatitudine,  colà  confido,  che 
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aueoJermi  dovranno,  per  cantare  eternamente  le  vo- 
stre glorie  , e cosi  sia.  • 

Pater  , Ave , De^profimdis. 

' ■ I } . I 

, oBAzioRE  rea  u,  jlurbdì. 

Seconda  parola 

Oggi  sarai  meco  in  Paradiso. 

r.* ' I * ■ ' / I ■ ' ! 1 i:.'  • ' 

^ Mon.  più: sospiri,  non  più  gemiti , e pianti.  Pe- 
nate assai , O' Anime  Sante  del  Porgatorìo , in  quel 
du^'Q  carcere  di  fuoco, fino  a rendere  rnltima  espia- 
aione  dei  vostri  nei  : mque  ad  uUinutm  quadran- 
tem.  Oggi  vi  chiama  un  Dio  alla  sua  gloria.  Ascol- 
tate con  giubilo  ciò  che  dalla  G^ce  ei  dice  : Oggi 
sarai  meco  nei  Paradiso.  Voi  dai  vostri  conoscen- 
ti , ed  amici  , dalli  Parenti  crudi , e dai  congiunti 
abbandonale  per  lungo  coi'so  di  penosi  lustri  , coU 
marciste  lira  il  dolore , e il  fuoco.  Ma  un  Dio  d’in- 
finita misericordia  o|^  vi  schiude  il  carcere , per- 
chè seco  vi  vuole.  Al  buon  Ladrone  io  Croce  (u  il 
Paradiso  aperto , perchè  contrito  del  falli  suoi , ri- 
corse a un  Dio  penante  per  nostra  Redenzione.  Que- 
sti senza  protettori  ed  amici  , l’opera  del  suo  riscat- 
to perorò  lagriniaeo  al  suo  Signore.  Voi , o Anime, 
da  tutti  abbandonate , me  o^  solleàtate  alla  vostra 
liberazione.  Eccomi  adunque  per  1’  amor  che  a voi 
porto , eccomi  a questa  Croce  umiliato  a pr^are  per 
la  vostra  uscita  da  quell*  abisso  di  fuoco . Indegno 
io  sono  per  i mìei  peccati  ad  impetrar  da  Gesù  gra- 
zia bastante  per  la  vostra  felicità . Pi  re  all’  infinito 
amor  di  un  Dio , che  muore  per  mio  bene , somma- 
mente confidando , ardilo  mi  farò  di  caldamente  e- 
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Bclamare  Hedentor  mio  Geni , date  ad  nn  misero 
peccatore , che  il  domanda , il  vostro  perdooo,  e nel 
perdono  accogliete  le  mie  supfdiche  a prò  di  quel- 
le Anime  da  tutti  abbandonate , e mediante  il  pian- 
to mio  ^ degnatevi  oggi , come  al  buon  Ladrone  di- 
ceste» degnatevi  introdurle  al  Cielo;  e cosi  sia. 
c Fatet  i' Ave  y De. profundis. 

' ■ ! oaiziona  rea  il  martei  i. 

* Al 

Terza  parola  . , , 

Donna  ecco  il  tuo  Figliuolo , ed  al  Discepolo 
Giovanni , ecco  la  Madre  tua. 

Il  sospirato  dai  Popoli , il  predetto  dai  Proferi , 
l'amabil  Figlio  di  Maria  , il  mio  caro  Gesù,  dice  al- 
l’AddoIorala  Madre  „ Ricevi  per  me  in  Giovanni  il 
figlio  tuo  . Oh  parole  degne  del  mio  caro  Gesii  , 
parole  celesti , che  conoscer  mi  fanno  , che  me  mi- 
sero peccatore  , in  Giovanni  casto,  e puro  lasciò  sot- 
to Tadorabil  prolczzion  di  Maria.  Ma  pure  io  infe- 
lice, che  sotto  il  duro  Legno  meditando  vado  l’Ope- 
ra impareggiabile  della  nostra  Bedenziouc,  o mio  Sal- 
vatore , pure  sembra  a me  di  ascoltare  le  vostre  dol- 
ci parole  appunto  per  me  pronunziate  , nell’  avermi 
comandate  le  Preci  per  tutte  le  Anime  del  Pnrga- 
tório , alle  mie  deboli  orazioni  affidate . Ecco  Gio- 
vanni, ecco  cioè  quelle  Anime,  che  giaciono  nello 
stagno  di  fuoco,  quali  aspettano  i tuoi  suffi'agj  per 
uscir  dada  pena.  Ah  si  , mio  Dio  , comprendo  ap- 
pieno quale  del  mio  dover  l’ obbligo  sia . L'  Anime 
del  Purgatorio  vanno  bisognose  di  un  militante  suo 
fratello.  Ma  come  mai  raccomandarle  posso , carico 
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essendo  di  delitti  enomi , che  indegno  al  vostro  Di- 
viii  cospetto  ognor  mi  fanno?  Pure  al  suol  disteso, 
iimiimctite  delli  falli  miei  dolente  , a voi  domando 
misericordia,  e unitamente  per  le  Anime  Pnrganti , 
per  le  quali  tenuto  io  sono  a profondere  continue  le 
suppliche , come  stabilito  in  luogo  di  Giovaniù  , ac- 
ciò degnandovi  di  mirare  con  occhio  d' influita  mi- 
sericordia le  loro  atroci  pene , e tormenti , median- 
te queste  continue , e fervorose  orazioni  , che  a voi 
oggi  ne  invio,  vogliate  schiudere  quelle  ferree  por- 
te , che  ristrette  in  duro  ergastolo , ritengono  i miei 
diletti  fratelli,  fratelli  del  mio  amore,  cioè  l’ Anime 
Sante  del  Purgatorio  ; e portarle  Beate  a quella  Pa- 
tria di  contentezze , a cui  da  lungo  tempo  sospira- 
no. V’i  prego  ad  esaudirmi  per  le  Sante  Viscere  di 
Maria  Santissima,  mia  cara  Madre;  liberate  ahi  $1 
l' Anime  del  Purgatorio,  e cosi  sia.  ,, 

Pater , Ave  , De  Profundis. 

OBAXlOaC  PEB  IL  mibcobdì. 

Quarta  parola 

Dio  mio  , Dio  mio  , perchè  mi  avete 
abbandonato  ? 

Ora  si  che  viemmaggiormente  macchiato , e pie- 
no di  ribalde  colpe  io  mi  conosco;  poicliè  essendo 
voi  mio  buon  Gesù  ricolmo  delle  mie  sederaggini  , 
delle  quali  per  tratto  del  vostro  amore  caricar  vi  vole- 
ste, in  odio  al  Padre  sembra  per  cagion  mia  ora  ne 
siate!  „ Eb , Dio  mio , perché  mi  abbandonate  nel 
vedermi  macchiato  delle  colpe  altrui?..  Voi  cosi  e- 
sclamate  , o buon  Gesù  : Io  solo  però  ne  sono  la  rea 
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lonte  perenne  dei  vestii  doloii.  Mi  confondo  ah  si, 
e al  ^uol  mi  prostro  per  domandar  pietà.  Ma  sicco- 
me le  tremule  mie  voci  , perchè  di  un  peccatni'c  , 
bastanti  non  saranno  a pianger  tanto , fino  a togliere 
quell’  odio,  ehe  dal  Padre  per  me  voleste  avere  , cosi 
porto  meco  le  suppliche  dell'  .\uime  Purgauti,  acciò 
chiedan  per  me  perdono , e pace.  Vi  compatisco , 
o mio  Gesù,  che  fra  i vestii  alTanni,  a mio  riguar- 
do soflcrli , provaste  ancora  nel  Cielo  il  Padre  irato! 
Voi  però  degnatevi  di  calmare  della  vostra  (ìiiisti- 
zia  il  Ione  sdegno  , che  sulle  macchie  delle  Purganti 
Spose  esercitate;  degnatevi  aprirle  le  porle  del  carce- 
re penoso.  E per  la  vostra  Passione , per  i vostri 
dolori , c più  per  quell’  abbandono  , che  voi  per  ino 
solfristc  , piclade  usale  in  questo  giorno  a quell’  Ani- 
me che  in  vita  sua  furono  devote  , ed  appassionate 
dei  vostri  gravi  dolori , e così  sia. 

Pater  , Are  , De  Profundis. 

OBSZIOHB  rSK  IL  OIOVEDI. 

Quinta  parola 
Ho  sete. 

Oh  amore , oh  carità , o dilezzionc  di  un  Dio  ! 
Voi  , o mio  Gesù  , sopra  il  duro  Tronco  , in  oii  spi- 
rate , voi  sete  avete  ? Qual  sete  è ornai  codesta  ? Sete 
clic  amor  dimostra  di  più  patire  per  li  iàlli  miei  , 
se  più  patir  potevasi.  Ah  dolce  sete  del  mio  Gesù, 
che  ora  tenuto  io  sono  a refrigerare  con  un  fiume 
perenne  delle<mie  lagrime  , c sparso  sopra  li  falli 
miei.  Ecco , e Gesù  , che  ora  bagno  le  gole,  e le  la- 
grime scorrono  per  il  volto  mio.  Refrigerate  per  pie* 
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tà  con  qucsiu  (|uclla<  vO«U'a  «iduiilc  sete,  cUc<,pct 
mìa  salvezza  ora  provate.  Ma  poi  vi  prt^o  , O Re- 
(leutur  mio  , a eainLiar  questo  mio  pianto  in  tante 
dolenti  suppliche  a prò  di  queirAuinte  Purganti,  clic  • 
nel  duro  Careefe  urdon  per  voìf  di  amore  ^ e di  Ce- 
leste sete.  Voi , o Anime  Santo,  che  nel  Mondo  con 
cuor  dolente,  e compassionevole,  della  Madre  di,  un 
Dio  contemplaste  i doloti  , aspetutevi  pure  in  que- 
sto giorno  un  sommo  relrigerio.  Oggi-alla  gloria  di 
un  Dio  essa  vi  chiama.  Sento  si,  sento  già  schiut^rc 
le  ferree  porte,  e spalancarsi  per  darvi  fortunata  usci- 
ta. Gitene  dun(pic  ^ o Beate , alla  trionfante  Gerusa- 
lemme i c colii  giunte , non  dimenticate  Tardentc  se- 
te che  io-  provo  di  godere  seco  voi  di  quei  beni'- di 
cui  oi-a  partecipi  nc  andate  , e cosi  sia.  -ti* 

Pater,  v4vc  , De  profundis,  r(- 

il. 

OBAZIONE  PEH  IL  VEnEaDl.  , 

Sesta  pai'ola 
È tutto  compilo. 

Come  da  quivi  dilungar  potrei  neppure  un  pas- 
sd  ove  voi  mio  Gesù  qui  inalberato  in  Croce,  che  per 
segno  di  vostra  misericordia  mi  dite  aver  voi  tutto 
compito , c consumato  ? Forse  che  il  mio  dolore , 
ed  il  mio  pianto  sparso  sopra  le  mie  iniquità  , ha  da 
•voi  impetrato  il  gran  perdono  ? Si  pur  troppo  lo  spe- 
ro , perchè  nella  vostra  consumazione  dei  tormenti 
franto  avete  il  chirografo  della  mia  morte  eterna  per 
ridonarmi  penitente  al  Padre;  poiché  in  questa  con- 
sumazione, che  vi  sia  stata  compresa,  c insieme  uni- 
ta, io  ben  conGdo,  la  mia  presente  dolorosa  peniteli- 
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za.  Ed  è perciò  clic  rinnovar  già«cntomi  come  Aquila 
sublime  la  gioventù  dei  mio  dovuto  amore  verso  di 
voi.  Sia  adunque  tutto  consumato.  Consumato  in  me 
cioè  il  vecchio  Uomo  peccatore,  e riformato  TUo- 
mo  della  penitenza.  Ma  per  l’ Anime  che  afflitte  so- 
no in  Purgatorio  è tutto  ognora  consumato  adesso  ^ 
Ah^  che  le  rimiro  fra  dolenti  lai  gemere  afflitte  i suoi 
dolori  acerbi  ! Consumate , o buon  Gesù , finite  i 
loro,  tormenti^  io  ve  ne  supplico,  ed  alla  Glorio  Pea- 
ta ornai  portatelé,  ed  in  particolar  modo  la  pietà 
compartite , e la  misericordia  a quelle  che  in  vita 
sua  sono  state  amanti  di  voi , o Sommo  Bene  , nell’ 
Eucaiistia  Sagramentato.  Che  a voi  ne  vengano  ades- 
so comandate  , poiché  queste  ai  Beati  Comprensori 
unite  , canteranno  le  vostre  glorie  per  _^tutti  i sempi- 
terni secoli , e cosi  sia.  , ■ ut.  -i 

Pater,  Ave,  De  profundis.  / l-.!- 

. - n 

OBSZIOHE  PEH  IL  SABATO. 

/ 

Settima  parola 

Padre  nelle  vostre  mani  raccomando 
il  mio  Spirito, 

I 

In  quest’  ultima  vostra  parola  vi  degnate  am- 
maestrarmi , o Redentor  Divino , la  maniera  come 
raccomandar  debba  o voi  quest’  Anima  mia.  Median- 
te il  doloroso  pianto,  che  nell!  scorsi  giorni  versai» 
dolente  sopra  i miei  peccati , vado  tuttora  speranza- 
to  , mercè  la  vostra  misericordia,  di  averne,  impetra- 
to di  questi  pace  , c perdono.  Onde  ncli  vostro  amor 
confidando , c nella  Santissima  Redenzione , fra  le 
dolci  braccia  deU’amoroso  Padre,  Eterno  l’Alma  mia 


6ia 

raccomando.  Come  però  lieto  spirar  potrei  tra  Io 
bi  'accia  di  un  Dio.,  quando  sodislàtio  appieno  non 
avcs.si  a quelle  obbligazioni  che  avvinto  mi  tengono 
per  giuslisia  a quei  fratelli , che  ora  fra  guai  si  tro- 
vano?;'Vi  raccomando  perciò  questo  mio  Spirito,  ma 
niiitaihenie  quell’  Anime  vi  raccomando,  che  in  l’uis 
gatorio  oca  si  stanno  tra  tormenti  avvinte^  Oh  il  bel 
trionfU|della  vostra  misericordia  sarebbe  condurre  in 
Cielo  .l’Anima  di  un  misero  peccatore  in  compagiua 
di  tante  dilette  Spose  nella  Magioii  Beata  ! Esaudite, 
o Gesù,  le  mie  preghiere...  Da  adesso  in  poi,  fino 
al  ntio  morire,  contento  della  mia  felice  sorte,  vi 
racboraando  per  sempre  l'Auima  mia,  e d«  ora  (in- 
diè  avrò  vita  , vi  raccomando  tutte  le  Sante  Anime 
del  Purgatorio,  con  le  quali  spero  un  dì  lodarvi , be- 
nedirvi , c ringraziarvi  con  Cantici  di  giubilo  a piè 
del  vostro  Trono  , e cosi  sia. 

Pater  , Ave  , De  profundis. 

SAGRE  indulgenze. 

Molte  sono  le  Indulgenze  largamente  coticesse 
per  tutti  quelli  che  frequenUno  la  Divozione  in  suf- 
fragio delle  Anime  Purganti. 

Indulgenza  Plenaria  applicabile  alle  S.  Anime 
del  Purgatorio  a tulli  i fedeli  Cristiani  veramente 
confessati , c comiiiiìrati , per  qu^i  che  pratiche- 
ranno la  meditazione  sopra  le  sette  parole,  che  pro- 
ferì Nostro  Signore  Gesù  Cristo  sulla  Croce. 

Indulgenza  di  giorni  200  applicabile  cnmewrpra, 
str  in  ciascun  Venerdì,  memori , c divoti  dell’  .Agonia 
di  (ìesìi,  faranno  la  detta  Meditazione. 

L’ Indulgenza  pleirai-ia  applicabile  ai  fedeli  De- 
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l'oiili  una  volta  in  ciascun  mese , se  avendo  medita- 
lo , e pregato  nei  Venerdì  precedenti , nelP  ultimo  Ve- 
nerdì, confessati,  e comunicati,  ovvero  nella  stessa 
corrente  settimana  , rinnoveranno  la  medesima  divo^ 
zione  delle  tre  ore  di  Agonia  di  Gesù  Cristo,  o so- 
pra le  ^ parole  che  proferì  sulla  Croce  nello  stesso 
modo  come  nel  Venerdì  Santo  ; già  compartita  dalla 
S.  M.  Pio  PP.  VII  sotto  il  giorno  i4  Febraro  i8i"i. 
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Che  hanno  onorato  t Autore  ilal  giorno  tUfUa 
diramazione  dei  Manifesti  sino  alla  puhlica- 
zìone  della  presente  Opera. 


Eminentissimi  Cartìinali. 

Zurla  Placido 
GalcITì  Pier  Francesco 
Pacca  Bartolomeo 
Falzacappa  F. 

Wcid  T. 

Barlicrini  B. 

Fransoni  Giacomo  Filippo 
Dcsiinonc  Domenico 
PandoKl  Francesco  Maria 


Trivisani  Carlo 
Brignolc  G, 

GabrìcUs  Muli 
Santi 

Benazzi  Felice  Maria 
Deligne  Giuseppe 
Vcspignani  Giuseppe  Maria 
Santelli  Antonio 
Fraltini  Andrea  Maria 
Testa  Alessandro 
Conti  Vincenzo  Maria 


Monsignori  Arcivescovi 
Cesemù  e Prelati. 

Pialletti  Gaspare  Bernardo 
Tanari  Gio.  Nicolò 
Secondi  Francesco 
Diii'ini  Saverio 
Amorelli  Giuseppe  Maria 
Ma  riusci  Paolo 
Bellcnghi  Albertino  arciv. 
Foscolo  Patriarca 
Patrizi  C.  arciv. 

Grati  Luigi 
Polidori  Paolo 
Bargagnali  Silvestro 
Mattel  Lanfranco 
Serafini  Giovanni 
Sanlueci  G. 

Asqiiini  Fabio  **  • 

Nardi  Valciilini  Gin  Ballista 
Fcrlisi  Melcbiade 


PP,  Reverendi  Religiosi 
e Monaci. 

Da  Vitorchiano  Filippo 
Peri  Gioacchino 
Di  Mesoraca  Bonaventura 
Di  S.  Pietro  Stanislao 
Tedini  HaiTaele 
Astoifì  Luigi  , 

Bertela  Felice 
Berti  Barlolomen  . 

Mosca  Giovanni 
Cibo  Gio.  Battista 
Catalano  Giuseppe 
Sicuro  Giuseppe 
Belliiomo  Severio 
Da  Palombara  Luigi 
Di  S.  Frane.  Sav.  Ijor.  Maria 
Serpront  Vincenzo  Maria 
Degl’  Vntoiij 
Faedda  Gio.  Battista 
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Massaroni  Giuseppe 
Francesconi  Pietro 
Costantini  Iftuazio 
Castellani  Giuseppe  Maria 
Latini 

Ciccolella  Mauro  Luigi 
Orioli  I 

Alberti  Giuseppe  Rosario 
Tasso  Carlo  Alberto 
Marcliisio  Gio.  Domenico 
Modena  Angelo  Vincenzo 
Jacobini  Emidio 
Fortis  Luigi 
Tonna  Francesco 
De  Andreis  Tommaso 
Fontani  Pio 
Mafcucci  Luigi  Maria 
A minta  Filippo 
Boeri  Gio.  Domenico 
Ricca  Giusrape 
Pelliociaja  Égidio  Pietro 
Ricca  Domenico 
Vallone  Domenico 
Carabclli  Gio.  Angelo 
Roggeri  Vincenzo  '' 
Ciiibalill  Domenico 
'l'rmpiirini  Nicola 
Da  Pescia  Paolo  Antonio 
liallini  Costantino  Maria 
Da  Tirano  Ambrogio 
D.1  Laleiina  Celestino  • 
Comp.ilati  Domenico 
•l.ibalol  Frane.  Perdlnando 
Ventura  Gioaccliino  . 
Imttici  Giovanni  s i 
C.ivalc.'iiill  Attanasio 
Di  S.  Maurizio  Guglielmo 
Di  S.  Giuseppe  Paolo 
Cipolletli  T onimaso  Giacinto 
Airenti  Vincenzo 
Achilli  Giacinta 
Fisiori  Vincenzo 
Sacco  [«orenzo 
Mancini  Agostino 
Bini  Vincenzo 


Brandimartc  Antonio 
Monza  Ippolito 
Mei  Giuseppe 
Da  Ilei  Gio.  Battista 
Carlini  Pietro 
Ricca  Guglielmo 
Barbieri  Agostino 
Azzolino  Camillo 
Isidori  Filippo 
Nasini  Filiberto  Maria 
Bossi  Adelberto 
Ceresole  Norberto 
Bovi  Uberto 
Stramucci  Koniberto 
Beltritti  Suitberto 
libertini  Lamberto 
Chioazzi  Benedetto 
Tierno  Antonino 
Balducci  Placido 
Arenanti  Pier  Damiano 
Viola  Raniero 
De  Fosca  Mauro 
Bzezo  Vincenzo 
Prelorenzi  Policarpo 
Ligi  Antonio 
Palandroni  Pietro 
Marinelli  Francesco  Saverio 
Niccolà  Filippo  « 

Mazza  Antonio 
Cavallari  Serafino  Maria 
De  Pasquali  Antonio 
Poni  Agostino 
Battiati  Fnincesco  . 

Da  Montefortino  Frane.  Maria 
Da  Maranzan.a  Bernardino 
Da  Rieli  Giu.  Angelo 
Dal  Castellaro  Pietro 
Paliares  Salvatore 
Da  Roma  Costantino  Maria 
Da  Faggia  Raflaele 
Ginocchietti  Paolo 
Amici  Mauro 
Mariotti  Anton  Mario 
Rholhaan  Giovanni 
Ferrari  Giuseppe 


* 
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Dissi  Gio.  BattùU 
Poliniaiiti  Corrado  Maria 
Ranipicliiui  RaOiaclc 
Pepe  Michele 
Del  Sasso  Luigi 
Da  Padova  Agostino 
Da  Hojano  Venanzo 
Da  Soriano  Luigi 
Aqiiilauti  Agostino 
Da  Forano  Arcangelo 
Da  Faggia  Arcangelo 
Kore  Micliele 

Di  S.  G io.  della  Croce  Michele 
Bossi  Rigoberto 
Baldini  EIredo 
Da  Morro  Pacifico 
Benigni  Sisto 
Marengo  Bernardo 
Rosa  Innocenzo 
Carniassi  Venanzo 
Vallasi  Pietro 
Brigheuti  Gianpaolo 
Azzoppardi  Vincenzo 
Baccan  Francesco  Antonio 
Amici  Francesco 
Giorni  Niccolò 
Erta  Casimiro 
Gaiosi  Bernardo 
Boriaui  Clemente  copie  4' 
Mennini  Giuseppe 
Biondini  Tommaso 
Gnbalon  Michèle 
Toghiam  Giacomo 
Winlcr  Enrico 
Moldoconiz  Michele 
Folan  Tommaso 
Bertolitti  Filippo 
Nahabet  Paolo  ’■  i. 
Tamburini  Antonino 
Desideri  Luigi 
Da  Ijorenze  Giuseppe  Elia 
Bantivrgni  Luigi- 
Amantini  Luigi 
lionio  Gio.  Battista  i 
Ronchini  Girolamo 
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Magliani  Pellegrino  Maria 
Bruni  Tommaso 
Morelli  Filippo  Maria 
Buttigiez  Luigi  Tommaso 
Dimech  Antonino 
Acquarono  Luigi 
Mariani  Andrea 
Gallo  Filippo 
Anfossi  Gto,  Angelo 
Lombardi  Felice  Maria 
Temporini  Gio.  Battista 
Melimi  Luigi 
Conti  Giovanni  Maria 
Semeria  Lorenzo 
Raseri  Dionisio 
Arerardi  Gaetano 
Paglialunga  Clemente  >, 
Martini  Giuseppe  Agostioò 
Fattori  Filippo 
Jommi  Alipio  G. 

Marinelli  Francesca 

Furlong  Nicola 

Tardi  Lorenzo 

Gramiccia  Stefano 

Ricca  Francesco 

Fea  Carlo 

Moriani  Giacinto 

Giame  Michele  copie  3 

Landi  Gennaro 

Da  S.  Lorenzo  Casimiro 

Ricca  Luigi 

Ricca  'Giacomo 

Salvi  Luigi 

Segna  Giuseppe  . 

Vassia  Carlo  Luigi 
Bancheri  Slanidau 
Crivelli  Giuseppe 
Tei  Carlo 

Ne^ri  Antonio  Maria  1 
Albicini  Luigi 
Mautoni  Giuseppe  Maria 
Gallo  Francesco 
Corvo  Michele 
Alesandrini  Luigi 
Rorgogno  Tommaso 


e 


1 
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Catini  Antonio'  Maria 
Galli  Francesco 
Rollcrìo  Ginseppo 
Detti  Idelfonto 
Scalabrini  Antonio  Maria 
Leverati  Pietro 
Dcsanctis  Luigi 
Corradini  Benedetto 
Mazzetti  Giacomo 
Ac<iuistucci  Domenico 
Mansueti  Giovanni  Battista 
Togni  Luigi 

Tacontf  Domenico  Maria 
Branciforti  Antonio  Maria 
Cumbo  Stefano  Maria 
Vili  Felice 
Scalabrilli  Luigi 
Pianeta  Luigi 
De  Castro  Luigi  i'- 
Ruiz  Giuseppe 
Castellani  Andrea 
Giovannini  Giuseppe 
Cardinali  Antonio 
De  Trinitari  Leonardo 
Durtun  Basilio 
Rosani  Maurizio 
Raineri  Ambrogio 
Sassi  Alessio 
Gagliotti  Alfonso  Maria 
Patergnani  Carmelo 
Moroni  Bartolomeo 
Da  Vignanello  Agostino 
De  Carmelis  Benedetto 
Parenti  Giovanni  Battista 
Di  Negro  Luigi 
Barduagni  Agostino 
Zampieri  Gioan  Pietro 
Ma  rsicani  Bernardo  Maria 
Catalani  Nicola 
Morrò  Filippo 
Del  Chiappa  Pio  Tommaso 
Roslou  Giuseppe 
Clarini  Basilio 
Allavena  Vincenzo  Maria 
Coccia  Paolo  Maria 


Da  Mormanno  Luigi 
Da  Mormanno  Cherubino 
Donati  Domem'co 

Claustrali  Oblate. 

’l  ». 

Maldasia  Maria  Francesca 
Alfonsi  Maria  Maddalena 

Sacerdoti. 

Olgiali  Alesandro  can. 
Serafini  Benedetto 
Angelilli  Filippo' 

Giuliani  Lorenzo  can. 
Maraschi  Benedetto 
Antinori  Giuseppe 
Prinsivalli  Luigi  can. 
Mancini  Filippo 
Mog^el  Raflaclo 
Magroni  Filippo 
Cotogni  Gioacchino 
Niri  Pietro  Paolo  avv. 
Muccioli  Giovanni  con. 
Corradini  Giuseppe 
Tiburzi  Antonio 
Frausini  Domenico 
Moretti  Pietro 
Guazzaroni  Nicola  can. 
Negroni  Riiggidro  cau. 
PandolC  Cesare  caaw 
Bartoccini  Domenico  can. 
Manzettr  Gajparc 
O’Fay  Antonio  . . 

Cristiiii  Girolamo 
Pccci  Sisto 
Bianchi  (ìiiueppc 
Belli  Giovanni  can. 
Bernardini  Giovanni 
Abitati  Giovanni 
Mattiat  Luigi  cau. 

Cassetini  Francesco  can. 
Ricci  Francesco 
Ferrari  Giuseppe 
Rosali  Frane.  Antonio  can. 
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Pallotu  Serafino  cau. 
Cucici  Michelangelo  f 
Vciulitli  tiioTanni 
Pciracci  Nicola 
Malagola  Martino  avv. 
Ricca  Domenico 
Tornelli  Paolo  ■ ^ 

Massucci  Giuseppe 
BatUiiii  Giovanni  Maria 
Stoloin  Nicola 
Vincenti  Luigi 
Capanna  Sante 
Matascioli  Antonio  arcip. 
Prefetti  Nicola 
Fontanieri  Giuseppe 
Eroli  Giusew*  can. 

Belli  Ginsenp  Maria 
Degl’ Oddi  Curio  arcip. 
Custodi  Ignazio 
Torchi  Antonio  can. 

Tani  Luigi  on. 

De  Nardis  Pasquale 
Fattori  Pietro  ! 

Bonomi  Rafiiaelle  can. 
Fioramonti  Domenico 
Dialti  Leonardo 
Spolverini  Gio.  Battista 
Ricotti  Willelmo  can. 
Rodriguezi.Aopes  Giovanni 
Chcridj^  Al^ndro  can. 
Gamfa^Kl&illseppe 
Ferramola  Melecliiorre 
Cullan  P.  '/  » 

Pagnane4i  lAiigi 
Salvici  Salvatore  con. 
Grivut  A 
SiWa  Domenico 
Emina  Domenico 
Pcrucchini  Stefano 
Mittoreili  Giovanni 
Zaccardi  Aurelio 
Tucci  Giovaflni  can. 
Franceschini  Antonio 
Mazzaczani  Antonio 
Canipinelli  Sante 
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Poggiali  Gio.  Battista 
Troili  Giuliano 
Fedeli  Francesco 
P.aolctli  Domenico  can. 
Mariani  Leone  can. 
MarsigUani  Benedetto  can. 
Panscra  Eustachio 
Stefanucci  Pietro  , 
Pecciolini  Angelo 
Agnolctti  Francesco  can. 
Mancini  Gio.  Francesco 
Nina  Gio.  can. 

Grossi  Celestino 
Spaziani  Raffaele 
Convincili  Massimiano 
Salio  Giuseppe 
Tognaci  Gaspare  can. 
Martini  Francesco 
Zucca  Giuseppe 
Michelangeli  Biagio  copie  z 
Poccioni  Supcranrio 
Coriolaiii  Ignazio 
Piccini  Pacilico  cau. 

Mochi  Andrea  can. 
Chiricozzi  Giuseppe  Maria 
Marini  Valcriano 
Cardinali  Antonio 
Colatei  Vincenzo 
Binaldi  Marco 
Bocchetti  Mariano  can. 

Gioii  Vincenzo 
Palma  Michelangelo 
Villamagna  Felice 
Salvatori  Antonio 
Morgani  Clemente  cau. 
Picchi  Benedetto 
Monti  Vincenzo  . 
Spiteli  Pietro  can. 

Celio  Vincenzo 

Secolari. 

Argenti  Felice 
Marovic  Trifone 
Mariani  Nicola 


V/ 


\ 


» 


Gao 

Della  Di'anea.  Mitliele 
l’iUcrniaii  F. 

Gciilili  Gaetano  > 
Francois  Giovanni 
Fraiiciosini  Felice 
Benedetti  Pietro  Paolo 
ifi  Prodon  Francesco 
Aretucia  Feliciano 
Rossini  Giuseppe 
luminati  Angelo 
Ciirradini  Antonio 
Zampi  Vincenzo 
Atoroni  Domenico 
Patrizi  Luigi 
Picretti  Antonio 
Lncliini  Luigi 
Rogier  Freddi  Giovanna 
Salvatori  Serafino 
Arciti  Chiara  cont. 

Scalzi  Giuseppe 
Scalzi  Vincenzo 
Scalzi  Francesco 
Scalzi  Benedetto 
Bacchi  Giuseppe  dott. 
Cicconetti  Luigi  dott. 
Frezza  Luigi  len. 
Capnnera  Vincenzo 
Tetrini  Antonio 
Nicolai  Teresa 
Antolisei  Angelo 
Trambusti  F. 

Pariiieggiani  F. 

Censi  P. 

Balsani  G.  • 

Bemilani  P. 

Ferretti  li. 

Galanti  E. 

De  Dominicis  Giacomo 
Passino  Tom.  Alaria  copie  'i 
Ala  Raffaele 
Fura  Sebastiano 
Odescalchi  Pietro  princ. 
Albini  Negotonte  doli. 
Rothe  Riccardo  avv. 
Lozano  Antonio  cav- 


Castracaui  Gio.  Battista  con 
Testa  Pietro 
liCnzi  Ferdinando 
T.-iltiiii  Vincenzo 
Terziaui  Luigi  avv. 

Piloni  Giovanni 
Gesconielli  Fib'ppo 
Zing.irini  Giuseppe 
Pila  Felice 
Pianelli  Sante 
Pellegrini  Ermenegildo 
Alarsiglioni  Ainanzio 
Aliuio  Vincenzo  , 

Baracchini  Giuseppe 
Bucci  Pietro 
Afunii  Luigi  • 

Ferrari  Angelo 
Benedetti  Adelberlo 
Nardi  Giovanni 
Poggioli  Giovanni  Battista 
CuTlinvitti  Giovanni  Bai 
Biagiob  Clemente 
Pirani  Filippo 
Poggioli  Valerio 
Alarcucci  Francesco 
Simoncelli  Natale 
Liichini  Angelo 
Ciampoli  Carlo 
Ojelli  Girolamo 
Costantini  Giuseppe  doli. 
Alarchclli  Luigi  dott 
Alertchle  Teodolfo 
Mariani  Antonio 
Leonardi  Giuseppe 
Bordi  Carlo 
Sanguinelti  Francesco 
Gezzaulli  Giuseppi 
De  Vecchi!  Giovanni 
De  Rossi  Salvatore 
Manzi  Giovanni  Andrea 
Sartori  Illidio 
Pegarenelli  Agostino 
Tasi  Candido 
Sabbi  Colonna  Pompeo 
Cioè  Ferdinando 
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Garofol!  Vincenzo 
Pellegrini  Luigi  duU.  , 

Renzi  Luigi  • 

Marioli  Giuseppe  - .v 
Cozza  Luigi  Luronzo  con. 

Lwciardi  Doni. 

SoS  leriiii  Lorenzo  con. 

Scavalli  Luigi  Veccia 
Soldini  Giuseppe  avv. 

Funiasoni  Giovanni  Medico 
Viola  Stanislao  d 

Bugarini  Pietro. r . ' 

Neriioci  Monaldo 
Stelluli  Scala  .Vincenzo  con. 

Petrelli  Fortunato 
Moroni  Lil 
Serangeli 
Fracassi  ni  iTW^po 
Mancinelli  Oonenico 
Rosati  Laiii  ^ 

Cirilli  Fabio 
Costantini  Costantino 
Muccioli  Luigi  con. 

Speroni  F.  dott. 

Duranti  Francesco  dotLI 
Barbanera  Emilio  doti. 

Iiiii.imorati  Giuseppe  doli.  ^ De  Angelis  Duineiiico 
Bernardi  Vincenzo  Ugolini  Filippo 

• Falconi  Gin.  Battista  avv.“ 

Wallei»  Làirn.  mare. 

Degl’  OéHpilpIippo  con. 

Ricci  Gi^eppe  cav.  ^ '.j.  Btisonero  DjòmMSlMP.' 

Ricciarelli  Giuseppe  Biancliini  Aggelo  j 

Piuiarclli  Camillo  VBoudiiii  Doiirenleqe  ' 

Misciattelli  Costanzo  dott.  refXScerra  Lodovico  3ott. 
Neri  Raimondo  Sa  .t'-  '.Riinsa  Giuseppe 

Belli  Spreca  Maria  F.  coni.  Roncagli  Cesare 


(rii 

Desantis  Domenico  . > 

Epifaiii  Benigno  , 
Pianciani  con.  . , 

Tariiassi  L. 

Gazzani  Paolo 
Ferrante  Toiiiiiiaso  dott. 
Longlii  Alberto  mare. 
Giordani  Fr.  Saverio  doti. 
Albani  Filippo  princ. 
Caravaggi  Giovanni  cav. 
Roiielli  Leonardo  due. 
Fratellini  Giovanni 
Romani  Carolina 
Scoppola  Giuseppe 
('rezza  Eriiianiio  cap. 
Calassi  P.  gcn. 

Benedetti  Alessandro 
Olivieri  Pietro 
Weuzcl  Luigi 
Cannotti  Saverio 
Camelli  Luciano 
Briiiciotli  B.  copie  3 
Molinari  Giuseppe 
Taccimei  Filippo 
Ma.ssacano  Saverio  Emiliano 
Salvi  Giuseppe 


Ugolini  riiippo 

IVI^^’  I Filippini  Francese*». 

•’;W  -Ceok  Pietro  ^ 

n.  ' Santoedi  Cesàre  s.  i 


Ciccclierini  Galgano  med. 
Urbani  Lorenzo 
Vannini  Anseimo 
Moro.siiii  Domenico  racd 
Bianconi  Francesco 
Pennello  Girolamo 
Freddi  Acchillc 
Traversi  Gaspare 


Pomari  Pietro 
Ruonalcdc  Giovanni 
Castellini  Angelo 
Kerogie  Carlo  mare. 
Fluminj  Francesco 
Beducci  Mariangela 
Nelli  Francesco  cap. 
Sampieri  Luigi  cav. 
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Cnv.iccppi  Gio.  Batlista 
Asdenti  Giuseppe  . ' 

Cardclli  Laura  coni.  ' 
Kicci  Giulio  cav, 

Folcari  F:il)i'iiio 
Zarlalti  Luigi  ' ‘ 

Sacripanti  Filippo  mar. 
Paparoizi  Camiila"'‘*  ■ ■■ 
Bianchi  Giacomo 
Tucci  Fortunato 
Fini  Francesco  doti. 
Palmigri  Luigi  ■' 

Mastelli  Francesco 
Capo  Maria  Domenico 
Siihbìaco  Domenico 

1 i 

■.  .1.  , • 
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Cavalsassi  Timoteo  doti. 
Germani  Luigi  doti. 

Merlioi  Giuseppe 
Scarafoni  Oaelano'dott. 
Alerini  Innocenzo 
Bianchi  Carlo  dotL 
Giugno  Andrea 
Gianò  Pietro 
Fracassi  ni  Agoetino 
Besi  Domenico  *'  ■ 

Gigli  Francesco 
Ghilardi  Nicola 
Mancini  Antonio  dott.  ' ’ 
D'Anlonj  Filippo  dott. 
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